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IL  TORTO  E'L  DIRITTO 

DEL  NON  SI  PUÒ’, 

Dato  in  giudicio  fopra  molte  Regole 

Della  Lingua  Italiana  ; * 

iu«/Nar# 

DA  FERRANTE  LONGOBARDI, 
cioè  dal  P.  D.  B. 

. COLLE  OSSERVAZIONI 

DHL  SIC.  NICCOLO*  AMENTA 

Avvocato  Napoletano; 
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mo  ino 

. All’  Ululi,  ed  Ecc.  Signore 

ALFONSO  CARMIGN  A NO 

Marcitele  d’  Acquaviva  > c c, 


IN  NAPOLI,  Per  Antonio  Abri  1717. 

A fpefe  di  Niccolò,  e Vincenzo  Ri  fpoli. 

CON  LICENZA  LE\  SVPERIORl,  E PRIVILEGIO* 


Digitìzed  by  Google 


Digitized  by  Goog 


ILL.  ED  ECC.  SIGNORE 


E mai  per  obbligazione 
( Ecc.  Signor  mio  ) dedi» 
colli  alcun  libro  a rino- 
mato , e ragguardevol 
Perfonaggio;  qual’obbli- 
go  può  huomo  immagi- 
dei  mio  a 


nar  magglore 
V.E.  ove  vi  debbo  vera- 
mente , e fenza  efaggera- 
zion  veruna, la  vita?  Quelle  mie  Oflèrvazioni  le 
ho  tutte  fcritte  nel  voftro  comodidimo,  e rna^j 
gnifìco  palagio, nella  deliziofillìma  Villa  di  Ca- 
podimonte ; dove  venni  Temivi vo  , invitatovi 
gentiliffimamente  da  Voi  : e nel  quale  ho  ri' 

a l • cupe- 


cuperata  , qUafi  quella  fìluté  , clic  nell#  pri- 
ma mia  giovanezza  godeva.  Adunque  a Voi 

• eran  dovvte , come  fatte  per  grazia  voftra  : e 
perche  di  quefte  ,e  del  vivere , non  ched’ogni 
altra  cola  vi  fbn  tenuto.  Perciò  a Voi  umi  l- 
mente  le  prefento  , le  dedico  , le  dono  . Ne 
perche  sì  fatto  fine  m’hà  fpinto  a intitolarle 
a Voi  ,non  otterrò  quel  che  tutti  i letterati 
defiderano, in  dirizzando  ledi  lor opere  a gran- 
di huomini.  Abbaftanza  ne  andran  gloriolb 
#col  voftro  gran  Nome  in  fronte  i poiché  fo 
*non  cedete  a’  voftri  pari  di  nobiltà,  e di  tigno- 

rie  ; avvanzate  tutti  ( mi  ha  lecito  il  dirlo  con  ' 
verità;  di  gentilezza,  d’umanità, di  cortefiar  che 
fon  le  cole , che  la  cavai  larefcft  vita  adornano 
maggiormente.  In  fatti,  per  quel  che  tocca  alla 
nobiltà  , mi  baderebbe  il  dire  , che  o s’ha  ri- 
guardo al  Cognome  i e dirivando  il  voftro 

• da  Carmignano,  antichiflìma  Terra  nella  Pro- 
vincia di  Terra  d’Otranto  , da’  primi  voftri 
anteceftori  edificata  , e pofleduta,,  (i;  donde-» 
Menico  Carmignano , come  Baron  di  Carmi- 
gnano, in  Terra  d’Otranto,  fu  chiamato  a dar 
l’omaggio  • (i)  già  fi  vede  lo  fplendore  della» 
Voftra  nobiliffima  famiglia  : poiché  ì Cogno- 
mi delie  piu  ilJuftri  famiglie  d’Europa,  pi- 
gliane da’  Luoghi , da’  Cartelli , da’  Feudi , de’ 
quali  quei  di  tal  Cognome  fono  dati  padro- 

* ni  i 

( i ) Scipione  Maz,n>ella  nelle  famìglie  nobili  alla 
pacr.6j4.  , 

(z)  Nel  Regi/} ro  di  Carlo  fisima  f ingìo. 
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ni  : CO  come , intralafciando  i Cognomi  Reali 
dell’ Auguftillìma  Cafa  d'Auftria , di  Borbone  , 
di  Ragona , di  Lorena,  fon  fra  noi  quei  di  San* 
fi verino , d’ Acquaviva,  di  Sangro,  di  Tocco  ,e 
tanti  altri  j O s’ ha  mira  all’Infegne , ed  a ven- 
do le  voftre  un  Lione,  ed  anche  un’Aquila-»  * 
d’  Argento,  con  in  mezzo  d’ella  una  S , cho 
accenna  Sforza  , per  gli  tanti  onori  che  rice- 
vette  dalla  Reina  di  Polonia  Maria  Sforza,  Co-’ 
lanconio  Carmignano  ; (ascosi  il  Lione , come 
Principe  de’  quatrupedi , come  l’Aquila  Reina 
de’  volatili , accennan  Principato  , Dominio  , *■ 

Generofità  , ed  Altezza  d'animo.  0)Ma  tu 
che  mendicar  da  conghietture  l’antichità,  o' 

. l’onorevolezza  di  voltra  famiglia , quando  fon 

* ben  chiare , in  San  Severo  Carmignano  Vefco- 
vodi  Napoli , che  fiorì  nell’  anno  33  f.  di  no- 
ftra  falute,  e perciò  i voftri  maggiori  gli  edi- 
ficarono in  Napoli  il  Tempio  fuori  la  Porta.» 
detta  di  San  Gennaro , dove  fono  i Frati  Con- 
ventuali di  San  Francefco  : (4)  in  Albertino 
Carmignano,  General  della  Repubblica  Fio- 

. ventina  i(f)  nel  di  lui  figliuolo  Beccario , così 

a 4 c$ro, 

C r ) Andrea  Cellonefe  nello  Specchio  dell' armi  genti • 

* li  aie  alla  pag.  1 f 9. 
fa)  Mattel. al  luogjcit. 

( 3)  Il cit.Cellonefe  alla pag.X  f 4. 

X4 )Monf. Paolo  Regio  al  cap.i. della  par.  1, de Ue  Op. 
Jpirit.IS  Emin.Card.  Bar  o?ìio^tel\Mar  tir  ol.Roìn, 
Ant.Terminio  nell'  Apologia  di  tre  Seggi. 

, ty)  Scipio»  Mazzetta  nel luog.cit..  ' 

* - * ' A . 
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caro,  e riguardevole  all’ Imperatore  Alberto,fi- 
giiuol  del  Gran  Ridolfo  d’Auftria,che  manciol- 
loAmbafciatore  a Papa  Bonifacio  Ottavo:  qual 
carica  efercitò  ancora  pretib  ’l  medefimo  Pon- 
tefice,per  parte  di  Carlo  Secondo  d’Angiò,non 
men  favorito  di  quello  Re,  di  quel  che  fu  dT 
quello  Imperatore  i( I )In  Antonello  , nato  dal 
teilè  nominato  Beccario,  e da  Covella  del  Bai* 

20 , e tanto  amato  dal  buon  Re  Roberto,  cho 
conferigli  le  prime  onorevoli  cariche  del  Rea- 
me: fa;  In  Gifmondo  (un  de’  tre  figliuolid’An- 
tonello  ; Barone  il  piu  onorato  in  mille  con- 
giunture dalla  Reina  Giovanna  Prima  t (V  In 
Cecco ( che  nacque  di  Gifmondo  , ed’  Anto- 
nella Marzano,  N i potè  del  Duca  di  Sella ) tan  - . 
Collimato  dal  Re  Carlo  Terzo.  C4;  Ma  a che 
dilungarmi , e tediarvi  , Con  deicriver  minu- 
tamente , e per  filò , la  vollra  così  rinominata, 
cd  illutlre  delcendenza  ; le  ne  fon  piene  lo 
ftorie  piu  divulgate  ? Non  v1  ha  Tempio  fpet- 
tabile  in  Napoli,  dove  non  fi  veggano  , e nel-  ' 

' le  Cappelle  gentilizie,  e ne’  fontuolì  monumen- 
ti » legni  della  gentilezza  de’  vollri  natali  : o 
principalmente  nella  Chieia  di  San  Lorenzo., 
in  quella  detta  di  Donna  Regina  , in  quelle  di 
Santa  Maria  delle  Vergini  , di  Sart  Severo,  di  • 

. ■ . ' San.  . 

fi)//  medfimo  Mazzetta. 

(2)  Le  Storie  d' Arezzo  riferite  dal  meàefMazz* 
(l)  Il  Mazzetta  me  de  fimo.  . f 

(4)  Dal  Tejì  amento  nell' a».\  40S.  di  Cedo , veduto 

< dal  Mazzetta.  • • ’ • * / 

* •*  ^ 
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San  Giovanni  in  Porta  , e in  altre . (1)  Se 
volita  Caia  ha  fatto  mai  femore  parentadi  col- 
le piu  /ignorili  famiglie,  che  fan  tanto  rifplen- 
dere  la  Città  noftra , come  fra  1’  altre  , la  Ca- 
racciolo , la  Caraffa  , del  Balzo  , la  Magano  , 
la  Gefualdp  , la  Guindazzo  , la  Milano  ,1’  Af- 
flitto , la  Filingieri  , la  Sanfelice  , la  Capano, 
la  Rolli  ; (i)  chi  potrà  mai  dubitare,  cheo 
venga  la  voi  tra  di  La  magna  , come’  ieri  Vono  •* 
alcuni  , (3)  o fìa  Originaria  Napoletana  , fe- 
condo notan  molti  altri  ; non  fi  a una  delle  pili 
onorevoli , che  fon’  oggi  venerate  fra  noi  ? Il 
dir  poi , che  goda  nel  Seggio  di  Montagna  a 
me  pare  il  minor  pregio  che  V illuttrif  poiché 
anticamente  pretto  ['  accennata  Chiefa  parroc- 
chiale di  San  Giovanni  in  Porta,  v’era  un  Seg- 
„ gio,  dove  godevart  folamente  i Carmignani  r - 
e fìa’  oggi  gode  la  voftra  famiglia  due  antichif- 
fìmi  dritti  di  padronato  in  tal  Chiefi , oltre  a* 
molti  maritaggi,  che  Ivi  difpenfi  ogni  anno  a 
povere  zitelle  Napoletane  . (4)  E per  quel  che 

ri-  . Ì 

* Od  Nella  Napoli  Sdcra < ?tel  cii . Macella , e i)cì  x 
Bello , antico,  e C * del  Ca ».  Celano. 

(%)Da  quel  ebe  se  derto,e  da  tante  pubbliche  /crii* 
ture  da  me  vedute. 

- Cd)  Q&Àfilo  Roggero  Pappanjogtia  nella fua  Cro- 
naca t vVol  che  quejìaj  a miglia  Venga  di  La* 

> magna  ; ma  tutti g/0altri  Storici f chejia  erigi  • 
naria  Napoletana'.  ' 

( 4)  Cedi  di  ciò  il  Sunimonìe  nel  to,  1 , dove  p/:t‘l.La 
dell'origine  de' Seggi,  ; 

. \ • iV 

. . - * i- 
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riguarda  ( come  ho  detto  ) la  voftra  cortefia  , 
l’umanità  , la  gentilezza,  e i voftri  dolci , o 
foavifllmi  collumi , podi  nel  piu  bello , bea  di- 
fpofto  , e proporzionato  perfonaggio  , eh’  io 
abbia  veduto  giammai  ; egli  è fuor  di  dubbio  , 
che  vincete,  efuperate  tutt’ altri.  Sicché  ol« 
tre  al  ioddisfare  in  una  picciolilhma  parte  al 
mio  debito,  metto  quelle  OHèrvazioni  l'otto 
la  protezzione  d’  uno  de’primi  Signori  del  no* 
ftro  Regno , 'per  far  che  non  temano  dell’  in- 
vidia , della  maladicenza , e della  contradizzio* 
ne  . Retta , che  colla  fletta  benignità  accettiate 
sì  picciolo, ed  umil  dono,  che  io  affettuofamen- 
te  vi  porgo  col  mio  buon  cuore,  pieno d’  una 
infinita  ottervanza , a Voi  per  qualunque  ra- 
gione dovuto.  E le  1’  occafione  non  è (lata  tale, 
qual’ io  defiderava,  per  farvi  conofcere  la  fer- 
viti! , l’affezzione  , e la  reverenza  che  vi  por- 
to, e debbo  portarvi,  fin  che  farò  vivo;  /pero 
vivendo  averla  tale,  da  dar  vene  maggiori  tetti- 
monianze  . Ed  umilittimamente  mi  v’  inchino. 

Di  Nap.  a’ 6. di  Marzo  del  1717. 

Di  V.E. 


mo  mo  ro 

Di  v.  ed  obb.  Jerv, 
piccolo  Amenta. 


r*  ' *■  . . ^ * w * 

L*  AUTORE  DELLE  OSSERVAZIONI 
A chi  vuol  leggere» 


GLI  è Itti  che  avvlrtifcà  il  Lettole  ai 
alcune  cojc  , prima  che  cominci  a leg- 
ger quefio  libro . La  prima  , che  nel  ri- 
jlampareil  Torto  e 7 Diritto, quantun- 
que  cón  molta  fatica  fi  pan  procurati 
(l'avere  i migliori  tefii  > nientedimeno 
a gran  pena  s't  potuto  trovare  quel  di 
Bologna  del  1674.  per  Giojìjfo  Longbi  , e quel 
di  lincgia  del  i6pi>  per  Gianfranco feo  Valva- 
fenfe  : di  che  pojj'on  farne  tefiimoniairga  * primi 
Letterati  d'  Italia  , che  tre  ho  rlcbiefii , e fpe^iat- 
mente  il  mio  Signor  Canonico  Giovammario  Cre- 
fcimbeiii  y il  qual  uefu  Mantemente  da  me  pregato  per* 
quel  di  Bontà  1 e m‘  attejlò  colà  non  trovarfì  . Quindi 
è che  per  molta  faticate!)'  iò  ho  pofla  in  ammendar  que' 
tejli  jcOrrettiffimi  $ pure  in  quefio  rifiampato  , oltre  a * 
comuni  inevitabili  errori  delle  jìampe  , che  ci  fi  ve- 
dranno eziandio)  è rimafia  qualche  cojà  che  non  ba-j 
pei f etto  fenfo  : non  per  erto?  dell'  Autore,  fìim'  io,  ma 
di  quegli’, Stampatori  \ £ perciò  regifirerò  folamentt _» 
gli  errori  avvertiti  nelle  Offcr vagoni  : rimettendomi  > 
al  lettore , che  forfè  aura  migliore  originale  , per  que- 
gli accaduti  nel  Torto  . 

£<*  Seconda  > che  non  perche  io  tanto  difenda  gli  antichi 
T efti  di  Lingua,  ntu  dia  il  fu 0 luogo  all'  ufo , che  come 
ban  detto  i Signori  Accademici  Fiorentini  , e tutti  i 
dotti  Scrittori  1 1 il  Si  gnor  del  tutto  * In  fatti  mi  f07i_,  . 

va- 


* 
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valuto,  e mi  vaglio  della  voce  Giacché, per  V Ex  quo 
de’  Latini , che  non  è nella  Crufca  ; perche  l'  ho  letta 
nel  C.  4’.  di  Lod.  Ariofto,  dove , 

Giacch'  io  facea  con  lui  quello  cammino  : 
nelf.  jp.  al  V.  iz.  e 34.  aly.  del  Panegirico  alla_» 
MaeAà  Criftianiflìma  di  Luigi  XIV.  in  Firenze,  nel 
1669.  all'  infegna  della  Stella  , fcrittoda  Carlo  Dati, 
Uno  de’ primi  lumi  d’erudizione  nella  Tofcana_> 
favella:  come  chiamollo  V Accademico  Ofcuro  nel/. 

1 del  Dialogo  dell'  Arno,  e del  Serchio,  Copra  Ja 
maniera  moderna  di  fcrivere , e pronunziare  nella 
Lingua  Tofcana:  tante  vòlte  nell'  Arci  confalo  dell' 
Accademia  Fiorentina  Francefco  Redi , e due  qua/i  in 
una JLffa  carta,  cioè  nella  pag. 40.  al  V.  1 e qi.F.6. 
nelle  Oifervazioni  intorno  a gli  Animali  Viventi, 
che  fi  truovano  , e c.  in  Firenze  nel  1684.  per  Piero 
Matini : tante  nel  Bene  del  Cardinale  Sforma  Pallavi- 
cini, in  Napoli  nel  1 (53 1.  per  Antonio  Bulifon:  comin- 
ci andò  fi  a leggere  dal  vige  fimo  ver  fio  del  libro  : tant' 
altre  nella  Maniera  di  ben  penfarc  del  mio  dottiamo 
Maefiro,  e Signore , il  Mar  che fe  Giovangiofcppe  Or  fi, in 
Bologna  nel  170;.  per  Coftantino  Pifarri  ; e fin  nella 
Dedicatoria  a Madama  Anna  le  Fcure  Decier  : nel 
pulitijfimo  Scrittor  Fiorentino  il  Signor  Canonico  Pier-' 
francefco  Tocci,  alla  Cita  di  Vincenzo  Vivi  ani,  nella— > 
prima  parte  delle  Vite  degli  Arcadi  illuflri,  alla  pag. 
izp.  nel  V.  4.  in  Roma  nel  1708.  per  Antonio  de'  Roj - t 
fi:  nel  Pilotilo, Dialogo  d’un  Accademico  dell’Anca 
( eh'  t Ì eruditi  fimo  mio  amico  , e Signore  , il  Signor 
Matteo  Regali  )tn  ri  (polla  alla  Dieta  de’tiumi  culi’ 
Accademico  Ofcuro:/»  Lucca, nel  1 7 1 z .per'  Pellegri- 
no Predi  ani,  nella  pag.  j.  aly.  4^.  E per  non  fare  un 
1 atalogo  dc'grandi  huomini,  ehel'  hanno  tifata  ( non  che 
gli  accennati  Tcfìi  di  Lingua  ) che  avvamperebbe  ojie- 
Jlo  librò  -,  l' ha  ufata  ancora  JpcJJ'o  l' avvedutiffimo  P. 
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Benedetto  Rogne  ci , della  fetnpre  riguardool  Compa- 
gnia di  Giesìi , particolarmente  nel  fin  della  pag.  j j 
del  libro  intitolato  , Prattica , c compendiofa  illruz- 
zione  a’  principianti,  circa  i’  ufo  emendato,  & ele- 
gante delia  Lingua  Italiana  . E perciò  non  fittamente 
mene  fon  valuto  anch  io,  avendo  riguardo  all'  ufo ; ma 
l'  ho  pofla  eziandio  per  ' efempio  di  quelle  voci  , che_> 
uncndofi  colla  particella  Che  , raddoppiano  il  C : come 
nella  i.  OJfcrvagione.  E con  ciò  ho  ftimato  far  m-glio , 
che  replicar  femprc  Poiché,  Pofciache,  o pur  valermi 
di  Dacché,  Imperché  , o d'  altre  prejfo  che  di  fu  fate , 
dette  dagli  antichi  Tefii  nel  mcdejìmo  lignificato.  Ne  J 
impertanto  ho  pcrvero,che  non  fi  truovi  ancora  in  que- 
gli Antichi  : ma  non  avend'  io  tempo  da  fquadernargli , 
dico,  che  ftccomela  Particella  Per ò,non  fi  legge  nella-» 
Crufca , per  Nondimeno;  e pur'  è in  tal  fignificato,in 
qua  fi  tutti  que'  Tefii,  come  dimofira  il  Bartoli,  qui  al 
Num.iyq..  così  puofiare  fia  adivenuto  della  Giacche, 

• per  Poiché;/*  prejfo  che  n tutti  i buoni  Moderni  fi  leg. 
ge  ; onde  debba  aggiugnerfi  , così  quefia , come  quella 
nella  nuova  Crufca,  eh'  è per  ifiamparfi : come,  con  mio 
fommo  piacere  , ho  letto  nella  Leg.  jj.  dell'  ammae- 
firatijfimo  mio  Signore  Anton  Maria  S alvini  . - 

/,<!  Terga,  che  m'  han  riprefo  alcuni , d'  efferm'  io  valuto. - 
in  quefie  Offervagioni  d'  alcune  cofe  , che  fon  ne'  miei 
Libri  del  perfettamente  parlare, e icrivere  in  Italia- 
no : c perciò  meglio  era  (ìampar  quelli , che  quefie  : 
poiché  farebbe  fiata  opera  compiuta.  A' quali  io  rifpon- 
dò  , che  a fiampar  que'  libri  vi  vuol  molto  tempo  , e_* 
danaio , ed  io  ho  avuto  la  vanità  di  fiampar  prefiamen- 
te  alcune  delle  molte  cofe  nuove  [come  a me  pajono) 
che  fono  in  que'  libri  ; penfaudo  poi  in  quelli  rimetter, 
mi  a quefie  Ojfervagioni . 

Q aarta,  ch’io  mi  contraddici»,  or  nel  dire , che  ’l  Tor- 
to fu  fiampat 9 prima  del  libro  delle  particelle  del  P. 

. " Mam- 


Manticlli',  or  che  ’/  Bartoli  rubò  da  quel  libro, e cenfu - 
rollo , Ma  può  fiar  ( come  credo)  chc'l  Bartoli  avejje  ben 
•veduto  prima  quel  libro  , e dopo  avere  Jlampato  queflo 
del  Torto  ,fe  fiampar  quello , com ' egli  fieffo  dice  nel  fin 
della  Giunta  all ' Introduzione . Ed  avendo  il  Marn- 
belli  veduto  ancor  prima  di  fiampar  fi  il  fuo  libro , que- 
fto  del  Torto-,  potè  dire  in  quello  qualche  co  fa  contro 
del  Bartoli  , tacendone  il  nome , 

£ finalmente  , che  in  molte  co  fe  t nelle  quali  ho  contra- 
riato al  P.  Bartoli , può  fiar  facilmente,  eh'  io  abbia *_» 
pigliato  abbaglio  ; e piu  di  leggieri  in  certe  minu%ic~-> 
gramaticali , che  quantunque  pajan  bagattelle  j nien- 
tedimeno affaticando  molto  l' ingegno  , han  potuto  con 
facilità  ingannare  il  mio  , eh’  è il  piu  ottufo  , e groffo • 
lana  d' ogni  altro.  Oltre  al  trovarmi  fempre  infermici 
aio , e colla  travagliofa  occupazione  di  veder  procejfi,  e 
di  avvocare  per  1'  altrui  caufe  , Perciò  conchiudo  con 
Sant'  Agofiino  nella  Pifi.  7.  a Marcellino  , Quifquis 
lise  ieeit , ubi  pariter  ccrtus  eft , pergat  mecuin* 
ubi  panter  haefitat , quaerat  mecum  : ubi  errorem 
fuuiq  (ognofeitj  («tot  44  m e;  ubi  uieura  > revogec 
mct 
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EMINENTISSIMO  SIGNORE . 


ANtonio  Abri  Stampatore  di  Libri  fupplicando 
efponeàV.  Em.comc  defidera  riftampare  un 
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A*  L E T T O R I. 

E le  parole  , fopra  la  cui  finezza  , pro- 
prietà, e valore  , v’hà  di  quegli , che  tal 
volta  s’azzulfano  , e vengono  alle  mani, 
follerò  compofte  di  lettere  , tolte,  non 
da  quello  povero , e avaro  noltro  Alfa- 
beto , ma  da  quel  ricco , c liberale  dell’ 
Imperador  Carlo  Magno,  raccordato  da  Gio;  Villani , 
che  per  recare  in  piu  alto  pregio  le  lettere  , c in  piu 
degno  cfferc  i Letterati , tante  Badie  fondò,  quante  fo- 
no nella  lingua  Vocali , e Confonanti,  caciafcuna_» 
lettera  la  fua  propria  Badia  affegnò , niuna  lardando- 
ne , che  magnificamente  dotata  non  folle:  ragionevol 
cola  farebbe,  il  muover  lite  fopra  la  proprietà  , c l’ufo 
di  cosi  fatte  parole,  che  havrebbono  tante  Badie,  quan- 
te Lettere , e metterne , bifognando  , la  caufa,  non  già, 
come  molti  fanno  , l’Avverfario  ih  Ruota . Ma  s’cfio 
fono  una  cosi  lieve  cofa , che  per  fentenza  dc'Giurifli, 
colà  ove  trattano  De  acquisendo  resimi  dominio  , ctian- 
dio  fe  fcrittc  con  finiifimo  oro  macinato,  elle  pur  fog- 
giacciono  alla  proprietà  , e fieguono  la  condizione  di 
quel  mifero  foglio  , che  le  riceve  quando  li  formano , 
e le  prefenta  quando  li  leggono  ; perche  tanto  conten- 
derne , c battagliar  per  elfe  , fino  a mettere  Parnafo  in 
fortezza , Apollo  in  armi,  le  Mufe  in  campo  , e voltar 
le  penne  in  flette  , e i facri  plettri  in  fulmini  da  ferirli? 

Troppo  fon  note  al  mondo  le  orribili  mi fchiej», 
che  lì  fono  appiccate  fra  Oratori,  e Poeti  di  chiarilfima 
fama  , corretti  a gittarfi  gli  uni  di  dodo  la  toga  , gli  al- 
tri di  mano  la  cetera , e in  arnefe  di  puri  Grammatici 
entrare  , e in  ifteccato  per  quivi , fu  gli  occhi  di  tutto 
il  mondo,  mantenere  à punta  d’armi  in  duello  l’onor 
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d'  una  parola , e tal  volta  ancora  d'  una  invifibilc  Alli- 
ba , contra  chi  havea  prcfunto  di  ("vergognarla  j me- 
nandoli in  fui  capo  a due  mani  i Danti , i Villani , T 
i Boccacci, i Pctrarchi,i  Crefcenzi,  i Paflavanti,  per  piu 
ficurezza  de*  tedi , cioè  per  piu  finezza  dell’  arme  non 
quelli  noftri  moderni,  meflt  dilicaramente  in  foprave- 
Ila  di  pecora , ma  quegli  antichi , legati  in  due  affi  di 
faggio , tempeftatc  di  si  rilevate,  e forti  borchie  di  fer- 
ro, che  trifte  folla  dove  giungevano  . Strana  in  vero,  e 
poco  dicevole  maniera  d’armeggiare  ; di  cui , quei  me- 
definii , che  V ufavano  , fi  larebòono  vergognati , fe_» 
non  che  pur  anche , fino  a’  tempi  d’ Omero,  certi , per 
altro  valcntiflimi  Cavalieri,  tal  volta, polle  giti  P armi, 
venivano  alle  pugna.  ;I1  peggio  fi  è de’  lividori,  e de’ 
fregi , onde  alcuni  d’  eflì , ancora  oggidì , ftanno  fu  le 
faccie  de’libri  bruttamente  fuifati . 

Hor  chi  attizza , chi  disfida,  chi  mette  i&fieme_> 
alle  mani , huomini  nati  alla  pace,  e al  fantootio  delle 
Mufe,  fe  non  quell’ inquieto , e temerario  NON  SI 
PUÒ',  che  certi  portano  fempre  à lato  , come  la  di- 
difeordia  il  corno , e in  udire,  ò leggere  qualunque  ila 
componimento  di  chi  profclfa  , ò moffra  alcuna  cofa 
di  buona  lingua,  Aguzzate  le  ciglia  (diflc  Dante)  Come 
il  vecchio  Sartor  fa  nella  cruna.  $ e contorto  due,  e tre 
volte.il  mufo , gli  dan  di  piglio,  e a ogni  poco  fonan- 
do , intuonano  si  che  afiòrdano  il  mondo , NON  SI 
PUÒ’ . La  tal  parola  non  è , nè  fu  mai  della  lingua.,, 
eLacotal’  altra  non  ci  vien  da  buon  fccolo  : Quella.» 
forma  di  dire , il  Boccacci , il  Petrarca , toglia  Iddio , 
che  mai  favellerò  ufura  , e Queiraltra,  i purgati  orec- 
chi d' oggidì , non  la  foderano  : quella  maniera  poi  di 
fcrivere , per  decreto  di  quegli  che  fanno  è sbandita  : 
e di  si  fatti  modi , quanti  ne  poiion  venire  in  bocca  di 
chi  h|  per  ater cranio  il  tentennare,  che  il  dire . 
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E chi  fu  egli  mai  quel  valente  huomo  (fc  pur  mai 
fu  ) che  per  mettere  in  funerto  augurio  il  Taflo,  dico- 
no , che  li  diè  vanto,  di  provare  in  faccia  al  Solej, 
eriandio  di  quel  giorno  che  fa  edere  tutto  un’  anno  bi- 
felto , che  il  buon  Torquato , il  cieco  Omero  Italiano, 
in  entrando  nella  prima  Stanza  della  fua  Eroica  Ge- 
rufalcmmc,  inciampò  alla  foglia:  c poi  dentro , quan- 
ti palli  vi  diede , tante  cadute  vi  fe  , cioè,  quanti  verli 
tanti  errori  di  lingua.  Imprefa  da  poterfene  corona- 
re Imperadore  dell’  Alta , e della  Baila  Grammatica  ! 
Da  un  si  portentc  Avverfario  vinta  la  porta  delia  in- 
darno liberata  Gerufalcmme , ella  di  nuovo  fu  fotto- 
mefla  , e fchiava . A un  sì  tcrribil  fulmine , non  di  rre 
fole , corno  gli  ha  Giove , ma  di  otto  punte  , feoccato 
contro  alla  celta  di  quell’ impareggiabil  Boera , noto 
oliamo  il  privilegio  che  l’Alloro  hebbe  dalla  natura 
di  non  elfer  tocco  da’  fulmini , ne  fu  pcreofl'a , fecca , 
arfa , incenerita  la  Laurea , che  con  le  Mufe  d' Italia 
1’  haveano  coronato , per  onorare  la  Poefia , anzi  che 
lui , che  della  fua  medefima  opera  fi  corona  . 

Hor  non  v’hà  egli  così  ben  nelle  lettere  , come.» 
negli  itati , i fuoi  Principi  d’  alfoluto  dominio  , ch<L^ 
polfono  batter  moneta,  e farla  correre  almeno  fui  pro- 
prio loro  ì Cosi  può  dirfi,  col  Maeltro  dell  arte,  il  da- 
j e non  folamente  il  corto , e l’ufo,  ma  dove  anche  il 
volelfero , il  primo  eflere  a parole  , e a forme  di  dire , 
che  altri  per  avventura  non  adoperò:  o il  mettere  in 
piu  libertà  alcune  voci,  e modi,  che  fpeflò  ci  vengono 
alla  penna,  traendoli  fuor  delle  anguille , dove  le» 
fcritture  degli  antichi , tal  volta  troppo  fcarfe  , e po- 
vere , ce  le  han  lafciate  ; ò l’ arbitrio  di  certi , che 
hanno  alfunta  la  podeflà  di  decretare , c far  regole,  ce 
le  han  porte . 

Que’  fa vj , e difereti  Accademici  > che  compila- 
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rono  il  Vocabolario  della  Crufea  (di  che  la  lingua  no- 
lira  non  ha  in  cotal genere,  cola  migliore;  ne  ’1  vince- 
rà cred’io  , fé  non  egli  le  medelimo,  nato  gigante,  ma 
nondimeno  per  crefcere  , e ingrandire  , come  à fuo 
tempo  farà  ) v'han  rcgiilrato  , oltre  alle  vocide’buoni 
Autori , una  doviria  di  quelle  dell'  Ufo.  Ottimamen- 
te : che  in  fine  1’  Ufo  anch’egli  f'u , che  diede  à gli  Au- 
tori quelle  che  hora  citiamo  per  via  d’allcgationi  , e 
di  tedi . E certo  , cosi  elle , come  i nuovi , e bei  modi 
delle  varie  proprietà,  ò collruttioni , che  fempre  fi 
fono  iti  aggiungendo  a gli  antichi , non  nacquero  a__* 
uno  ftclfo  aprir  di  bocca  , in  bocca  di  tutto  infieme  un 
popolo , ma  vi  s’andarono  diffondendo  a poco  a poco, 
e alcun  primo  ne  fu  il  ritrovatore;  c il  poterlo  fare, 
non  fu  privilegio  del  tempo  in  che  egli  vifie,  ma  gra- 
fia del  fapere  , che  v’ adoperò . Cosi  trovati  d’  uno  in 
altro  li  fparfero , c non  tutti  ugualmente  : che  certi  li 
riraafcro  in  bocca  del  volgo , vivi  fol  quanto,  là  dove 
lì  parlano  : altri  accertati  con  quelle  ragionevoli  cau- 
tele , che  il  Cavalicr  Salviati  bene  olfervò , e medi  in 
ifcritrura  da’ pili  valenti  maellri,  che  habbia  havu- 
ti  quell’ arte  di  favellare , a tutto  il  mondo  fi  publi- 
carono . 

Hor’  a cercar  la  cagione , ond'è , che  alcuni  han 
si  pronto  alle  mani , qudi’odiofiflTmrio  NON  SI  PUÒ’, 
lopra  il  quale  mi  prefi  quella  non  punto  brieve,  etian- 
dio  fe  lieve  fatica  di  fcriverne  , ella  non  è,  a dir  vero, 
una  medelìma in  tutti  : anzi  in  quale  una,  e in  quale 
un’  altra  ; tutte  però , fe  male  a me  non  ne  pare,  pro- 
vengono da  una  qualche  fpecie  di  povertà, ò di  libri,ò 
di  tempo,  ò d'ingegno,  ò di  cuore , o di  difcrcttione , 
ò di  buon  giuaicio,  fopra  che,  meglio  e difcorrcrc  fe- 
co  mcdcfimo , thè  ragionarne  . Solo  mi  par  da  avver- 
tire ciò  che  la  fperienza  «olirà  efler  vero,  che  quanto 
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altri  pili  sà  delia  lingua  , ben  apprefa  nelle  fue  radici , 
canto  va  piu  ritenuto  in  condannare:  e a si  fatti  huo- 
nùni , non  udirete  ufeir  di  bocca  , fe  non  le;  il  fallo  Ila 
inefcufabilc  , un  di  que’  NON  Si  PUÒ’,  che  in  altri 
vai  quanto , Non  mi  piace  ; un  Non  è fecondo  le  re- 
gole del  tal  Grammatico  , che  folo  hò  ftudiato  ; un_* 
Non  lì  confà  co’  principi , che  m’  hò  fitti  in  capo , 
co’,  quali  ognun  li  de’regolare:  un  Non  cosi  fenvono, 
ò parlano  , quelli , ó quegli  Accademici , e limili . Pc- 
rochc,  e tutto  può  edere  , e che  nondimeno  il  NON 
SI  PUÒ’,  Ha  condannatione  piu  torto  del  mio  troppo 
ardimento , che  dell’altrui  poco  làpere  . Ben  m’ appi- 
glierò io,  delle  varie,  che  ve  ne  fono,  e in  particolare, 
e in  commune, ad  alcuna  determinata  maniera  dilcri- 
vere  , ò di  dire  : com’  e nel  dipartirfi  tanto  , e non_* 
piu%dal  Latino  , nel  feguire  alcun’  ufo  moderno , ò 
Itare  all’antico  : nel  raddoppiare  piu  , ò meno  le  con- 
fonanti , nell'ufare  , ò nò  certi  accenti , e la  Z,  ò il  T, 
e altri  limili . Ma  come  in  tutto  ciò  , a ben  conlìderar- 
lo,  li  qiefcola  , quali  per  metà  la  Ragione  , e 1’  Arbi- 
trio , e di  quella  , ve  n’  hi  per  ciafcuna  parte  del  sì , e 
del  no,  la  fua  giuda  portionc,e  quello,  le  non  vogliam 
fare  d’  huomini  belhc,  li  de’  laiciar  libero  a ciafcuno; 
non  c le  non  da  huomo  làviamcntc  difereto , feguire  il 
fuo  , c lafciar  gli  altri  al  lor  talento . 

f unami  data  a leggere , un  non  sò  fe  piu  agra , ò 
amara  Cenfura  , fatti  non  per  amichevole  emendatio- 
ne  , ma  per  irtiatio  de’ coniponn, lenti  d’un  mio  vec-  . 
chio  amico , a cui  l’Autore  d’  elfa,  ferivea  lui  volto, 
à mcn  d’ogni  dicci  veri! , con  letteroni  da  Cupola»,  » 
quell’  ufato  fuo  NON  Si  PiJO’;  e percioche  il  valen- 
te huomo  , che  non  era  nato  in  i olcana  , dove  le  api 
portano  a'  bainomi  in  làlcic , c in  culla  , come  già  a 
fiatone , li  mele  dentro  la  bocca  , non  havendo  culla 
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patria  niun’  ufo  di  bea  parlare  , dava  per  mal  adope- 
rate quante  voci  non  erano  fui  fuo  vocabolario,  dove 
al  certo  non  pochc,ne  mancavano, c quanti  buon  modi 
non  erano  nel  fuo  cervello  : fel’  amico  volea  provare 
ad  una  ad  unaquellc  voci,cquc’modi  mal  riprovatagli 
conveniva,comcCercre  ccrcandoProferpina, accendere 
per  facelle  due  pini , e andarne  in  traccia  per  tutte  le 
quattro  parti  del  mondo  grammaticale: io, che  per  Ma- 
garmi tal  volta, pur  v’era  dato  qui  e là  alcun  poco, cosi 
volendo  egli,  mi  prefi  à difenderlo,  òlcufarlo.  E que- 
lle in  parte  fono  le  cole  infraferitte  , difpolle  qui  con 
quelmedcfimo  ordine,  fenza  niun’ordine  , che  il  bi- 
fogno  della  rifpoda  richiedeva; vero  è, che  poi  alquan- 
to piu  accrefciure  , coni'  è llato  in  piacer  d’  altri  ami- 
ci, a’  quali  hò  dovuto  concederle  : e co’quali  benché 
tal  volta  a maniera  di  regola , pur  ragiono  per  privata 
iftr  uttione  , non  per  publico  infegnamento  : e forfej 
le  tornerò  loro  con  qualche  giunta  , ò fe  altro  bifo- 
gnerà. 

A fin  poi  d’alleviare  in  parte  la  noja  del  leggerle, 
come  altresì  a me  dello  fcriverle,  peròche,  corno 
ognun  vede  la  materia  da  sè  e come  i deferti  dell’  Ara  - 
bia  Infelice,  un  mar  di  rena  Iterile,  e increfcevoliflìmo 
acaminarc,  v'  hò  lafciaro  feorrer  per  entro,  certe.* 
poche  volte , alcuna  cofa  giuchevoic , ma  innocente  : 
si  come  non  detta  , fe  non  di  cui  mi  fon  finto  per  dir- 
la. E fe  chi  legge,  alcuno  per  avventura  ne  imagi- 
nalTe  , protesogli  , il  difimagini , eh’  egli  non  e quel 
ddfo;  ma  folo  il  NON  SI  PUÒ’,  radiò  come  iper- 
fonaggi  fanrallici  in  ifeena , con  corpo  predato  , per 
tanto  lòlo,  che  l’inviiìbile  apparifea  . Che  io  non  l’hò 
inai  voluta  alle  mani  con  niuno,  nè  a campo  aperto 
in  battaglia, ne  in  ifteccato  a duello. Ma  fc  pur  mai  con 
alcuno,  al  certo  nò  co’  Grammatici  ; terribili  huomi- 
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ni , si  come  quegli , de’  quai  le  parole  non  fon  parole, 
ma  fatti . E guardimi  Iddio  da  punto  mai  buzzicarli; 
che  , e per  poco  s’ adirano  , c fc  dan  di  piglio  a que 
loro  fquadernati  Vocabolari , come  follerò  lo  Scon- 
giuratore di  Michele  Scotto , in  folamcnte  aprirli,  ne 
fanno  fallar  fuori  , à guifa  di  Spiriti  predi  a ogni  loro 
comando  , tanti  non  dico  Nomi , e Verbi , ma  Sopra- 
nomi , e Proverbi  > che  men  perigliofo  farebbe  tro- 
varli in  mezo  d’uno  feiame  di  calabroni  attizzati , che 
fra  elft . Io  ne  hò  veduti  de'  sì  mal  conci , che  iddio 
vi  dica  come  ne  davano  . 

penalmente,  pcrci  oche  tal  volta  qui  lì  raccorda  il 
Buon  Secolo  , e gli  Scrittori  del  Buon  Secolo  : delL* 
uno  , e de  gli  altri  li  conviene  accennare  lotto  brevità 
alcuna  cofa  . 

E quanto  al  Secolo  ; egli  communcmcnte  fi  con- 
ta dal  1 300.  fino  al  1400.  ò In  quel  torno  . Gli  Scrit- 
tori , che  infra  quello  fpatio  , anzi  ancora  qualche  de- 
cina d’anni  pili  addietro  vilfero , e in  politezza  di  lin- 
gua fiorirono , ( e tutti  li  dobbiamo  a Eirenze , loro 
madre , ò nutrice  ) furono . 

Il  Volgarizzatore  d’ Albertan  Giudice , che  fcrif- 
le  in  Lingua  latina  tre  Trattati,  e li  compiei’  anno 
1346.  e pofeia  a non  molto  furono  traslatati  in  volgar 
Piorennno . 

Ser  Brunetto  Latini  Macdro  di  Dante , che  il  tro- 
vò , cioè  il  pofe  nell’  Inferno  della  fua  Commedia,  per 
non  so  quale  fporco  fuo  vitio  : talché  voglia  Iddio, 
eh’  ci  non  vi  ila  altro  che  in  commedia  : morì  1’  anno 
12.94-  come  da  Gio:  Villani  lib.S.  cap.  io.  Scnlfe  libri 
in  piu  lingue  . Il  feforetto  in  veri!  italiani . Alcun_> 
altro  nc  traslatò  Ser  Bono  Giamboni  ricordato  pur  dal 
Villani  lib.ii.  c.35. 

Dante  Alighieri , la  cui  morte , co»  «fio  le  fu*^ 

virtù. 
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vir t li,  e i fuoi  viz j,  G.  V illani.  L-p.cap.  13?.  ripofe  nel 
Luglio  del  ijzi.  Scrilfe  in  lingua  vulgare;  giovane,  la 
Vita  nuova  ; giàhuomo,  la  Commedia,  6 Satira  eh’ 
ella  fi  fia  , in  cui  deferive  la  fua  andata  all’  Inferno  , al 
Purgatorio,  ai  Paradifo.  Opera  impareggiabile  per 
l’eminenza  dell’ingegno,  e del  dire;  avvegnaché 
ella  non  fia  mica  palcoio  da  ogni  dente . Nell'  ultimo 
della  vita,  che  fu  d’anni  56  . compofe  il  Convivio,  che 
non  compie . v '< 

Giovanni’Villani  ( com’  egli  medéfimo  fcrive  al 
L.8.cap.j6.)  tornato  da  prendere  il  Giubileo  dell’  an- 
no 1300.  fotto  Bonifacio  Vili,  cominciò  la  fua  Cro- 
naca , e durò  fcrivendola  lino  alla  gran  mortalità  dell’ 
anno  1 340.  nella  quale  lini  la  vita  , e lafciò  a profegui- 
re  l’ iftoria*  a Matteo  Villani  fuo  fratello;  da  cui  fa 
condotta  fino  alla  feconda  peltilenzadell’  anguinaia  , 
onde  mori , il  Luglio  del  1 36 2.  E quinci , 

Filippo  Villani  fuo  figliuolo,  riprefa  , la  conti- 
nuò fino  alò).  Di  quelli  tre  valenri  Scrittori , Gio- 
vanni ha  il  primo  onore  anche  in  finezza  di  lingua  : si 
fattamente  , che  v’  èchi  l’antipone  al  Boccacci , Mat- 
teo, non  è cosi  netto , c colto  , avvegnaché  pur  hab-  » 
bia  nello  fcritto,  e nelle  forme  del  dire  , un  non  fo 
• che  di  pregio  fingolare . Filippo  , e poco  fcrilfe  , c 
men  puro  de  gli  altri. 

Francefco  Barberini,  la  cui  memoria  approdò 
non  pochi  Scrittori  , e del  fuo  tempo  ; e di  polcia  fin 
quali  a’  noftri , è in  molta  lode  ; mori  fanno  1 348. 
al  cominciare  della  gran  peltilenza  . Scrilfe  in  ver  li  > 
Documenti  d’  amore  , tutto  cofa  inorale , e civile , c 
da  poterli  leggere  con  profitto . Havvi  altre  fué 
opere , verfi  ,e  profa  italiana;  hora  celti  à penna  fer- 
bati  nella  libreria  Barberina  , ma  di  quia  forle  non_j 
molto  fif, iran  pjbdci  con  la  (lampa;  c si  di  quelli, 
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come  de’  Documenti  , potrà  arricchirli  il  Vocabola- 
rio in  piu  maniere  di  voci , e modi  degni  di  confer- 
vare. 

Fra  Bartolomeo  daS.  Concordio  Filano,  v’è  chi 
il  crede  vivuto  al  tempo  de’  Villani  : e fc  non  prima, 
tornea  me  E fà  piu  credibile,  ila  di  quc’tcmpi . Scrif- 
fe  gli  Ammaeltramenti  degli  antichi  in  cosi  bdon_> 
dettato , che  ne  ha  lode  della  miglior  penna  d’  allora. 

Giovanni  Boccacci,  le  cui  opere  in  lingua  vulga- 
re  , fono  il  bilocolo,che  compole  giovane,  ed  è com- 
ponimento da  giovane . L’Ameto  , c'PJrbano,  del 
medefìmo  taglio . La  Fiammera  , buona  j Le  cento 
Novelle , che  publicò  1’  anno  i e dopò  elle  il  La- 
berinto  , ottimi  . LaViiione,  elaTefeide,  poefro 
poco  felici , &c.  A quello  Autore,  i piu  dhnno  il  van- 
to della  miglior  lingua:  tutti  della  peggiore  ; e ivi  piu 
dove  dille  meglio  , eh’  è nelle  Cento  Novelle  : opera 
da  vergognarleneC  ha  detto  con  buona  pace  ) il  Poicò 
d’  Epicuro  , non  che  1’  A/ìno  ci’  Auulcjo  . Si  piena  c di 
laidiflìmc  difonellà,  e come  un  pantanaccio  , che  per 
non  affogarvi  dentro,  ancorché  li  ila  gigante,  conv.én 
paHarlo  fu’  rrampani  . Suo  coetaneo  , e come  dicono, 
imitatore , ò emulo  , ma  l'ol  nella  bontà  deilo-ftìle,  fa, 

Frate  Jacopo  Paflavanti.  11  quale  , come  li  ba  dai 
Prolago  del  fuo  puìitillimo  libro,mticolato,  Lo  Spec- 
chio di  vera  petntenza  , comincio  a compilarlo  T an- 
no 1 ina  compie  prima  la  vita  , che  1 opera  . bua 
credono  alcuni  edere  la  Trartuttionc  dell’  Omelia  a' 
Origene,  che  và  fra  le  buone  fcritture  di  quCtemp.:1  à 
me  pare  lavoro  di  mano  aliai  divarili. 

Fazio  db  gii  Uberei  , autore  del  Dittamondo  in 
terza  runa,  ferì  ve  va  1’  anno  come  dimofbano  i 
Principi , che  egli  U allora  viventi  : e li  trae  dal  L.;. 
e dal  L.  4.  c.  rp. 

Fran- 

* 
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Francefco  Petrarca , fé  cominciò  a cantare  verfi 
Italiani  quando  innamorò , ciò  fu  l’ anno  1 527.  e fé 
* durò  cantando  fin  e’  hebbe  fiato  , e vita  , viffe  e cantò 
fino  all'  anno  1 574* 

Chi  dal  latino  rrafportaftc  nel  vulgare  Italiano, 
il  trattato  dell’  Agrigolturadi  Pier  Crefeenzi , non  II 
può  indovinare  : come  ne  anche  il  Quando  : fe  non_> 
che  1’  ottima  lingua  in  che  egli  è tradotto  , mollra  , 
che  ciò  fi  fa  e elle  in  quel  fecolo  , che  ottimamente-? 
parlava. 

Prima  di  quelli , quando  la  lingua  era  un  sò  che 
pili  divarica  , e rozza , (enfierò  , infra  gli  altri , Ri- 
cordan,  e Giacchetto  Malefpini . L' Autore  , e fe  non 
c un  folo , Gli  Autori  del  Novelliere  Antico  y parec-  , 
chi  Poeti , dal  Rè  Enzo  fin  lotto  Dante,  e pili  altri. 

Hor  perciòchc  le  Opere  de’  fopradetti  Autori  , 
fon  publicate  in  vane  (lampe , fe  per  ventura  farà  chi 
voglia  cercarvi  per  entro  i pafil , che  qui  fe  ne  allega-  1 
no , ò fia  per  rilcontrarli,  ò per  che  che  altro  fi  polfa 
voler  ciò  fare , m e paruto  conveniente  panico  driz- 
zare à uno  à uno , ia  (lampa  de'  libri,  de'  quali  mi  fon 
valuto , notadone  lo  Stampatore,  il  Luogo , e l’Anno. 

A (al.  Cronaca  de’Malefpini  ; In  Firenze  . Aprefi- 
fo  i Giunti  i$63. 

N.  Ant.  Novelliere  antico.  In  Fiorenza . Nella 
Stamperia  de’ Giunti  1572. 

yf/£.(?/«</.Albertano  Giudice  Trat.i.z.j.In  Firen. 
zetApprcfiòi  Giunti  1610. 

Bruni  Etti.  Brunetto  Ethica,  in  Lione  1 $68.  Rett. 
Rcttorica.  In  Roma  1J46.  Tcforeito:  in  Roma  1642. 

Dance . Inf.  purg.  Par.  Inferno , Purgatorio  , Pa~  \ 
radifo.ln  Vinegia.  Apprciiò  Domenico  Farri  xjóp, 

D.  Conv.  Dante  Convivio.  In  Vinegia  per  Mar- 
chiòSelia  1581. 

G.  Vii - 

1 1 
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• G.  Vili . Giovanni  Villani . In  Fiorenza  . Per  Fi- 
lippo, e Jacopo  Giunti  1587. 

M-Vill.  f.  Vili.  Vlarceo  Villani,  e Filippo  Vil- 
lani . In  Firenze.  Nella  Stamperia  de’  Giunti  158 1. 

Barb.  Barberino,  In  Roma  16.fo.per  Vitale  Maf- 
cardi.  Si  cita  a numero  di  fogli. 

Am.Ant.  Ammaellramenti  de  gli  Antichi  . In  Fi- 
renze 1 66 1.  Si  cita  à fogli. 

Del  Bocc.  11  Novelliere.  In  Fiorenza . Nclla_» 
Stamperia  de’  Giunti  1577. 

Filoc.  Fi  am.  Lab.  11  f ìlocolo , La  Fiammcta  , c '1 
Laberinto  . In  Firenze  . Per  Filippo  Giunti  1 

Paff.  Palfa vanti , In  Firenze  . Apprellb  Bartolo- 
meo Sermartclli  1575). 

Qmcl.  Omelia  d’ Origine . In  Venetia  Appiedo 
Pietro  Marinelli  1586.  • 

Ditt.  Il  Dittamondo  di  Fazio  de  gli  Liberti.  In 
Vicenza  per  Lionàrdo  da  Bafilea  1474. 

Pctr.  Il  Canzoniere  del  Petrarca.  In  Venetia  . 
Appreflo  Nicolò  Bevilacqua  1561. 

Crefc.  La  traduzzione  del  trattato  deli’  Agricol- 
tura di  Pietro  de’  Crefccnzi  . In  Firenze  . Àppreifo 
Cofimo  Giunti  1605. 

mmm  — 1 — i mmm m nm  ITJ  — — — W— >■'■!  ■ »,r  »"  1» 

Giunta  déll‘  Autore  inrifpofta  i due  imputationi  dategli 
dopo  ftampato  la  prima  volta  il  libro . 

— "-I 

A Quel  eh’  io  veggio,  e pruovo,  ancora  i libri  po 
tran  dire  come  quel  valente  huoiuo,  che  in  Lri- 
tirii  ferire  d una  improvifa  percolfa  il  capo  , cireha- 
veva  ignudo , lei  code  à prendere  fra  le  mani , c gn r 
dò  j A hi  tnijira  la  nostra  tondi  tiene , gi.ì  thè  -non  jappia- 
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ino  indovinare  , quando  all'  ufcir  di  cafa  , ci  dobbiamo 
mettere  la  celata  . £ quanto  a’  libri  in  verità  modra  , 
che  l’habbiano  bene  intefo  quegli,  che  prima  d’ufcirc 
in  publico  , fi  fono  provenuti  alia  difelk  , ponendoli 
in  capo  un  Prolago  Calcato  , col  fuo  cimicre , e del 
titolo,  che  in  grandi  lettere  il  prordtava  : c l’hanno 
indovinata  , per  modo , che  à far  che  non  fi  fia  tro- 
vato chi  voglia  cimentarli  à combatterli , è badato  il 
vedere , che  fono  armati . 

Quello  vuole  intenderli  fol  di  que’ libri,  che  han 
corpo  da  ftar  bene  in  armi,  altrifnenti , ovefolfero 
come  i Pigmei  ,„chc  battagliano  con  le  Grue , fareb- 
bono  di  vantaggio  armati , quali  ce  li  rapprelènta  1’ 
ifiorico  di  quella  invifibile  natione  : con  un  nicchio 
d'  oilrica  per  corazza  , e una  chiocciola  per  elmetto. 
•E  tale  appunto  in  armi  havrebbe  dovuto  inoltrarli 
quelto  mio  libricciuolo  : fe  non  che  , ufeendo  egli  in 
mafehera,  fotto  altro  volto  che  il  mio  ( fe  fu  ben  det- 
to , che  il  Nome , onde  altri  fi  raffigura , e conofce  , 
etiandonon  veduto,  e lontano  , c la  feconda  faccia-, 
dcll’huomo)  à me  non  caleva  punto  di  lui , che  che 
folle  per  avvenirgli  : raccordandomi  di  quell’  altro  , 
che  colto  in  ifeambio  , e carico  d una  pelante  ingiu- 
ria , à chi  lo  dimoiava  à farne  vendetta,  Colui,  dille  , 
non  hà  officio  me  , ma  chi  egli  credette  ch’io  folli . Al 
Longobardi  dunque  dava  il  rifentirfi:  e perciò  à niu- 
no  : che  chi  non  iente  per  ciò  che  non  e nulla , non 
può  rifentirfi  di  nulla  : ed  io  ridendomi  delle  fue  di- 
fkventure  , havrei  detto  come  làviamente  Aditotele , 
di  coloro,  che  con  mordacidimi  detti  lo  dratiavano 
da  lontano , Anche  m'  uccidano  colà  dove  non  fono  , pur 
che  non  mi  tocchino  dove  fono  . 

Ma  lacofa  c ita  troppo  altramente  , da  quello  , 
che  io,  che  di  Profeta  non  hò  altro  che  il  nome,  ima- 
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ginava  : pcroche  certi , à dire  il  vero  indifcreti , han 
tratta  di  fu  ’l  volto  al  libro  repugnantc  indarno , la_> 
mafchcra , e fcopcrto  chi  volea  Itarfi  nafcofo . E l’in- 
giuria e Para  meno  acerba  del  danno  : pcroche  tutto 
inlìeme  l’han  tratto  à dire,fe'  punto  ne  ha,  fu  a ragione 
in  giudicio,  e purgarli  di  due  lor  gravitine  accufej» , 
una  Damni  illati , e peggio  l’ altra  ; Rcpatund.nHm. 

Iddio  dia  loro  il  buono’  anno  , e le  buone  calcit- 
ai» oggi,  e tuctavia  , dille  Ferondo  nell'  ufcirfene_> 
deli*  avello  : già  che  , la  buona  loro  merce , prima  di 
condannarmi , han  voluto  udirmi  : eben  ne  habbia  la 
verità , e l’innocenza,  in  virtù  delle  quali,  per  in  tut- 
to afiolvermi , ballerà  udirmi . E mi  torna  per  cióop- 
pot  runamente  la  voce  , chi  mi  oflfcrifcc  a riftampare 
del  Tuo  il medclimo  libro,  con  elfo  una  giunta  d’al- 
quante oflervationi,che  mi  trovava  fpediteaila  mano. 

Quanto  adunque  alla  prima  accula.  Prclumono , 
che  dove  io  mi  credeva  farle  utile , habbia  in  gran_> 
maniera  danneggiato  la  buona  lingua , infegnando 
(dicono  dft)  à ben  parlare  fuori  di  regola, col  palcfare 
che  hò  fatto  quel  che  fuori  di  regola  hanno  fcritto  i 
Macftri  della  lingua . 

Dunque  ( ripiglio  io)  i Maeflri  della  lingua  par- 
larono fregolato  ì e quel  tanto  celebre  fecolo , in  che 
viifero  Dante , i Villani , i Boccacci , il  Palfavanti  , 
il  Petrarca  , il  Volgarizzatore  di  Pier  Crcfcenzi  ( fe- 
colo in  queflo  genere  tutto  d’oro,  dove  il  noftro,  per 
avventura,  e folo indorato  ) havrà  hav uro  tanto  di 
rea  miftura  in  lega  , che  per  raffinarlo  bifognerà  cop- 
pellarlo , e fepararne  il  buono  dalla  mondiglia  ì Hor 
traggafi  avanti  alcun  de  gli  acculatoli, e mi  dica;  Chi, 
prima  de*  buoni  Autori , formò  le  regole  dol  corret- 
tamente parlare  Italiano , onde  folle  loro  ignoranza  il 
non  faperle  , e fallo  da  correggcrfi  il  trafgrcdirlc  ? 


14  • IL  TORTO  E'L  DIRITTO 

Eranne  leggi  feritrc?Da  chi,e  dove  ne  fono  bora  Je  do. 
dici  tavole  -,  da  rifeontrare  con  le  opere  de  gli  antichi 
fcritrori  , e formarne  giudicio  ì travi  1’  elempio  de’ 
maggiori , da  olfcr vaili  come  cfemplarc?  fe  quando  lì 
làlc  piu  fopra  il  i joc.  tanro  piu  rozze,  e informi  s’in* 
contrano  le  maniere  del  favellare.  Era  l’ottimo  il  dir^ 
corrente  del  volgo  ì E ehi  sì  bora  quale  egli  il  folle  , 
fe  non  per  gli  ferirti  rimafine  di  quel  tempo  ? £ poi  ; i 
profelforì  dell’  arte  del  ben  parlare  , havranno  adope- 
rata la  penna  peggio  che  il  volgo  la  lingua  ?e  non_> 
anzi  s’havrà  àprefumere  tanto  piu  regolato  , e fino 
il  lor  dire  , quanto  pi'u  lento  , e pili  ftudiato  è lo  fcri- 
vere  , maffimamente  all’eternità  , che  il  fempiice  ra- 
gionare ì 

Ma  tutto  ciò  iì a detto  per  alcuna  cofa  di  piu.  Pe- 
roche  , quanto  a’  principj , onde  il  ben  favellare  in_> 
nolira  lingua  fi  regola  , per  molto  ch’io  mi  fia  raggi- 
rato intorno  cercandone , con  intendimento  di  ilabi- 
lirnc  alcuno,  che  oda  sé  medeiìmo  per  natura  , ò dal- 
l'ufo , per  grana,  habbia  il  poter  dirli  Univcrfale,  non 
m e avvenuto  mai  d’incontrarmici  ; e mi  fi  è fìtto  itu» 
capo , non  havervene  ninno  , che  da  se  balli  à far  tut- 
to ; non  le  Decilion  de’  Grammatici  ; non  l'Ufo,ò  iia 
dei  popolo,  ò de’ pi u eletn  ; non  l’Autorità  de  gli 
Scrittori  ; non  la  Prerogativa  del  tempo  ( li  come  v’è 
chi  tutto  wole  all’antica  , chi  tutto  alla  moderna,  e 
chi  fà  un’Ordine  Comporto  dell’uno,  c dell’altro)  non 
1 in  tutto  attenerli  al  Latino  ; non  il  quanto  piu  lì  può 
d.iungarfcnc , non  le  Dcrivationi  delle  voci  primarie, 
non  la  Convenienza  de’  limili , e che  lo  io?  ma  hor 
l'uno,  hor  l’altro  , hor  due , e tre  interne  $ haver  for- 
za ; e piu  di  tutti  l’Arbitrio,  a cui  una  gran  parte  ri- 
mane in  libertà  , cd  c per  avventura  la  piu  difficile  à 
ter.  ufurc , richiedendovi^  un  buon  gullo,  provenicn. 
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te  da  un  buon  giudicio  ; e quegli  che  J hanno , tra  p;r 
dono  di  natura , e per  acquifto  di  ftudio  nella  lingua,  i 
Critici,  noi dovrebbon no jare  , avvegnaché lorp«ja  , 
che  in  alcuna  cofa  trafcorrano:  anzi  efler  lor  cor tefi, 
cornea  Catone  colui,  che  dille,  ches’egii  s’ inebriaire , 
l’ cbbriachezza  diverrebbe  innocente  in  lui , pili  torto 
ch’egli  colpevole  in  lei.  Torno  hora  a me  Hello  , e dò 
piudiltinta  ragione  deH’intentionc  mia  ; avvegnaché 
à me  parelfe  havcrla  bartcvolmente  dichiarata , e nell* 
avvilo  à Lettori , e in  tutto  il  decorfo  dell’opera. 

Altro  dunqncè  quello  che  li  de’  oflervare,  volen- 
do fcrivere  quanto  il  meglio  fi  può , regolutamenso, 
altro  quel  che  li  vvol  rifpondere,  per  difefi  contra 
Non  fi  può  di  coloro,  che  non  fi  fanno  a correggervi 
per  vortro  bene,  ma  vi  condannano  per  lor  diletto; 
portativi  dalla  prefuntione  di  fa per  quanto , fe  non-» 
ancor  piu  di  quanto  fi  può  faperc  in  buona  lingua:  pe- 
roche  hanno  quel  che  ne  fcrilfe  il  tale,  ò il  tal’altro  lor 
confidò  , come  lì  fà  de’  mifteri , in  fegreto  ; e gli  daru» 
quella  pieniilìma  fede , de  i buoni  Certaldeli  alla  dice- 
ria Geografica  del  Cipolla,  quàdo  hebbe  à inoltra  r loro 
la  penna  involatagli;  e co  carboni  foltituiti  in  vece  di 
lei , ITe  fece  una  lègnalata  compagnia  di  Crociati.  Hor 
mia  intentione  è Hata,  non  d’infegnareper  ufo,  ciò  che 
lì  truova  alcuna  volta,  etiandio  da  buoni  fcrittori  uli- 
to  , e ne  apporto  gli  efempi:  altrimenti , potrebbe  ac- 
commodarmifi  quel,  che  Frontone  dille  à Domitiano, 
malum  eji  imperutorem  habere  , fub  quo  nemini  liceac 
quicquam : pejus , fub  quo  omnia : ma  di  correggere  , 
dov’e  troppa  , c madìmamente  fe  irragionevole , la>» 
baldanza  dc'Corrcttori  : intentione  pare  a me  buona  3 
c da  doverfi  gradire  , altrettanto  , che  colà  appreflo 
Marnano  quella  dell’ Arte  Grammaticale , che  alla-» 
nuova  fpolà  la  Filologia  , offerfe  in  dono  una  lima-» 
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d’oro,  con  cui  dirugginaiTii  denti,  c Infognando,  an- 
che fpuntarlifi  ,in  quanto  impedifeono  il  ben  parlare . 
E in  verità , effendo  il  Non  fi  può  in  bocca  di  molti,  un 
morfo  da  mezzo  arrabbiati  , che  danno  à chi  lor  pia- 
ce , bene  (là  il  prefentar  loro  , con  che  , non  dico  ca- 
varli i denti,  ma  alquanto  fpunrarlifì.  Che  fé  verranno 
a correggervi  d’alcun  voftro  fallo  di  lingua,  portativi 
dalla  ragione,  e non  haverere  a dir  loro  , come  Arino- 
tele infermo  a quel  medico  da  Zappatori, che  gli  ordi- 
nava di  gran  rimedj,  fenza  dirgliene  il  perche.  Ne  me 
enres  ut  bubtilcum  : prendetelo  in  grado  , e rendetevi 
all’ammenda.  Altrimenti , ove  non  habbiano  , com*^ 
fovente  avviene , altro  che  il  lor  piacere  , ò certe  fpc- 
culationi , dell’  andar  di  quelle  , che  uh  branco  di 
Grammatici  apportò  fopra  la  quiltione  loro  propolla 
in  un  dc’conviti  di  Plutarco , perche  l’A , Zìa  la  prima 
lettera  dell’  Alfabeto  , ridetevi  di  loro , e per  quanto 
fchiamazzino,  e vi  riprendano  , non  vi  rimanete  dallo 
fcnvere,cdal  ragionare  in  publico, fenza  turbarvi,  piu 
elio  Demoftene , provandoli  ad  aringare  contra  il  ro- 
moreggiar  che  fanno  le  onde  del  mare  in  tempe(la_j  , 
quando  l’una  addoiTo all'altra,  e tutte  al  lito  s infran- 
gono . 

In  quanto  dunque  io  vi  dò  don  che  potervi  di- 
fendere dalle  foperclncric  di  chi  all’improvifo  v’afla- 
le  , tutta  indifferentemente  quell’  opera  vi  potrà  fer- 
vireal  bifogno.  Non  cori  à valervene  in  ufodi  fcrì- 
verc  ottimanente , avvegnaché  troviate  qui  efempi 
d'ottimi  Autori . E guardivi  la  buona  ventura  dall’ 
adoperare  Udentemente , per  efempio  , Lui , c Lei , e 
Loro  , in  primo  cafo  : Quello  , per  Quelli , ove  li  di- 
nota huomo  : Gli , parlando  di  femina  ; Bandire , in~* 
fipnifieato  d'Efiliare  : Mai , per  lo  Nunquam  latino: 
Ogni , còl  numero  plurale  ;Puote  in  tarmo  preterito: 
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Vuo’ , per  Voglio  : Come  che, per  Impcrciochc:  Bi- 
fogncvole  , perhavente  bifogno  -,  Perfe  , e Morfe  , in 
ifeambiodi  Perde , c Mor»  ; Nè  dire  , Vna  fol  cofa 
una  lui  volta  . Nè  terminare  i Preteriti  in  Alluno  , c 
in  Elìimo)  Ne  fpezzare  gli  Avverbj  ; Ne  raddoppiare 
la  confonante  de  gli  Alfilfi , à voce  tronca  ; Ne  dar 
rclTere  a’Participj  (o  Partefici.comc  altri  vogliono  che 
fi  dica  ) che  richieggon  l'Havcre  , e al  contrario  ; Ne 
ritenere  i Dittonghi , poiché  ne  havetc  portato  oltre.* 
l’accento-,  Nè  dire  , che  colui  Ubbidirci , e quegli  Ub- 
bidirono , Difendi , e Difcndino  , Dichi , e Dichino 
&c.  con  la  terminatione  de’  verbi  della  prima  manie- 
ra, e cosi  d’altri,  piu,  ò men  fuori  di  regola  , e d'ufo  , 
come  troverete  qui  dentro  av  vertito  . Io  per  me  cosi 
fo  : che  non  ìfcrilfi  quell’  opera  per  mia  difefa  ; pero r , , 

che  quantunque  io  mollri altrui  la  piu  larga  fol  perche 
la  fappiano,alla  piu  llretta  m’attengo, e folo  ufo  la  mia 
libertà  , ove  l’ularla  e libero:  e cosi  mi  par  che  detti  il 
Giuditio  dell'orecchio  , ch’è  in  gran  parte  Arbitro  del  v’\ 
parlare  , avvegnaché  non  fia  il  medefimo  in  ciafcuno. 

Vegliamo  hora  alia  feconda  imputatione  , la  qua- 
le,quanto  in  sè  è piu  grave,  tanto  a me  lo  fcaricarmene 
riulcirà  piu  leggiere  : cioè  , Che  quella  non  e in  tutto 
' mia  opera  , ma  d alcun  altro , a cui  io  l’hò  in  furto  in- 
volata ,e  fattala  cofa  mia  : onde  poi  è flato  , tra  per 
cofcienza,  e per  vergogna,  il  non  m’  ardire  a publi- 
carla , con  efprelfovi  il  mio  nome. 

In  farmi  à rifpondere,  mi  fovvicnc  in  prima  d’un 
tcllo  del  Boccacci , colà  in  Tedaldo  Elifei , che  liareb- 
be  ottimamente  in  bocca  à quello  , di  cui  vorrebbono 
che  il  libro  folfe:  MJravigCiojfi  , che  alcuno  tanto  il  fo-  / 
rnigliaffe  , che  fojfe  creduto  lui  . E in  ciò,  fenza  volerlo 
elfi , ne  10  meritarlo  , troppo  al  dovere  m’onorano  ; 
confejfundo,  l’opera elTcre  d’un  valente  maeltro,avve- 
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gnache  per  quello  medefimo , nieghino  lei  effer  mia  * 
Cosi  gran  cola  par  loro  quel  ch’io  mi  vergognava  che 
fi  fapede  eder  mio . Ma  fe  meco  fi  fodero  configliati  , 
edcndo  cosi  facile  il  provar  quel  che  elfi  niegano  , e il 
negar  quel  che 'concedono , io  gli  havrei  per  avventu- 
ra indotti  à fare(  fecondo  loro  intentione  ) piu  favia- 
mente,  dicendo  male  dell’opera,  con  infingerli  di 
non  faperne  l’Autore  : cosi  m’havrebbono  havuto  dal- 
ia lor  parte:  che  ben  podo  io,  etiandio  con  virt'u, 
negar  delle  cofe  mie  ogni  bene , ma  negar  me  fiedò , 
come  il  podo  io  , fe  non  efeo  fuor  di  me  fiedò  3 E qui 
mi  vò  accorgendo , che  non  dille  troppo  colui  appref- 
fo  Plutarco , Che  avanti  di  credere  à chi  parla  finifira- 
mente  d’altrui,  dovrebbe  fpararglifi  il  petto  , e aprir- 
gli i feni  del  cuore  ( intendetelo  moralmente  ) e ve- 
der fe  v'ha  dentro  di  quel  fangue  nero , onde  fi  for-* 
mano  fpiriti , da  produrfene  operationi , non  vitali , 
ma  mortali , qual’è  il  dir  male  . 

Hor  che  direbbono  ,fe  mi  vededero  dare  alle_» 
fiampe  altri  due  libri , l’uno.  Delle  proprietà,  e per 
cosi  dirle  , Paflioni  de’Verbi , con  quanto  è da  laperc 
in  ciafcuno  : di  che  non  so  che  cadefie  in  penfiero  al 
Mambelli  di  fcrivere  ì L’ altro  , De’  vocaboli  proprj 
d’ogni  arte , e d’ogni  profefllone  , cosi  di  puro  inge- 
gno, come  altresi  di  mano  , e degli  affetti  dell’animo  , 
c delle  parti  componenti  ciò  che  hà  parti,  e delle  ope- 
rationi di  ciò  che  opera  , e in  ciafcuno  argomento  i 
particolari , e proprj  modi  di  ragionarne  » ufati  nello 
ieri  vere  che  ne  han  fatto  gli  antichi  ; e dove  quefli  ci 
mancano  , prefi  da  quel  che  ne  habbiarno  in  voce  vi- 
va apparato  da’  maefiri  di  buona  lingua , de’  quali  cia- 
fcuno ha  i proprj  dei  fuo  medierò:  c 1 ’ una  , e l’altra 
di  quelle  opere  hò  già  in  qualche  buon’  edere  ; ma  per 

me  fi  rimangano  come  Hanno,  che  non  fi  fa  la  via- 
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mente  à faticar  per  altrui  rammarico , c per  fuo  dan- 
no . Ed  io  per  me  mi  credeva  haver  meritato,  fe  non 
amore , compaflìone,  fe  non  altro  meno  amichevole^ 
affetto , appreffo  chi  si  l’occupatiffimo  ch’io  fono  in_» 
altro  diverfo  affare , c mi  vede  prendere  per  Svaga- 
mento d’animo , à f*re  il  Grammatico  in  fervigio  de 
gli  amici.  £ fe  quefta  non  m’è  paruta  opera  da  doverle 
intagliare  il  mio  nome  in  fronte  , ne  anche  ini  fò  à • 
à credere  , che  Ciro  ( fe  la  comparatione  non  e prefi 
da  troppo  alto  ) incideffe  il  fuo  nelle  cortecce  de  gli 
arbori,  che  talvolta,  per  ricrearli  innocentemente, 
di  fua  mano  piantava  ; come  folle  vago  di  lafciar  me- 
moria , eh’ egli  era  anco  agricoltore,  ò giardiniere  . 

Finalmente,  che  io,  dopo  haver  molti  anni  fono, 
dimoflrato  in  iflampa  , quanto  vituperevol  fatto  fia_* 
in  un’  huomo  di  lettere , l’ ufurparfi , e far  malamente 
fuc  le  opere  altrui  , e detto  alfai  fopra  il  rubare  cori 
buona  , ò con  rea  cofcicnza  ; non  habbia  poi  in  nulla 
dimentiche , né  prevaricate  le  mie  medefime  leggi,  sò 
certo,  che  che  chi  altramente  ne  hi  giudicato,  non 
Jafceri  provarfelo,  come  e io  il  vorrei , e di  ragion  fi 
dovrebbe  ; peroche  eflì  non  havran  patienza  di  legge- 
re ( e ve  li  vorrei  coitringere  per  penitenza)  quanto  io 
hò  havuto  patienza  di  fcrivere  di  mia  mano  , coglien- 
do da  gli  Autori  della  lingua,  di  quella  mcdelima-» 
ftampa  eh’  io  cito  (e  gli  hò  qui  meco , c lettili  ben  due, 
e tre  volte  ) quello  onde  ho  tratto  ciò  , ch’è  in  quello 
libricciuolo  , di  poche  carte , ma  di  non  cosi  poca  fa- 
tica : e ad  avere  i fuoi  propri  occhi  teftimonj  di  quan- 
to dico  , non  bifognerà  più  che  volerlo , e chiederlo 
con  un  cenno . E vi  fi  aggiunga  ancor  de’  Grammati- 
ci il  Cartel  vetro, della  cui  Giunta  al  Bembo, io  hò  trat-  •* 
te  quelle  miglior  regole  univerfali,  che  hò  veduto  ap- 
provarli dall  ufo  degli  Scrittori  d’ autorità . Come  ai- 
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cresi  iIMambelli,dal  medeiimo  Cartel  vetro  (per  quan- 
to ho  potuto  vederne  ) ha  prefò  tutto  ciò  che  ita  in_> 
quello  genere  nc’  fuoi  Verbi,  aggiuntivi  di  fua  fatica 
gli  efempj  : il  che  rifeontrando  le  opere  dell’uno , e_> 
dell’  altro  Autore , apparirà  manifello . E quanto  al 
fopranominatoMambelli,chi  havefle  in  ufo  le  fua  Par- 
ticelle , e quella  naia  opericciuola  j ben  s’ avvedrebbe , 
che  in  piu  cofe  il  contradico;  e molte  da  lui , ò fola- 
mente  tocche  , ò non  interamente  trattate , io  , a bel- 
lo ftudio  , le  hò  tralafciate  , per  non  derogare  in  nulla 
à un  caro  amico;  le  cui  Particelle,  lui  vivente,  mi  debr- 
bono  (e  mene  pregio  ) P elfere nate  alla  ftampa  : e i 
cui  Verbi,  lui  morto,  il  noncflerfi  fepelliti . 

franto  balli  haver detto  in  difefadi  quello,  che 
troppo  piu  volontieri  havrei  trafeurato  , ove  non  folfe 
paruto  altrimenti à gli  amici,  eh’ io  havrei  piu  offeii 
tacendo , che  altri  non  ha  fatto  me  ragionando . 

OSSERVAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO ’ AMENTA . 

COW  Occafion  di  trovarfi  nella  fieffa  riguardevole  , e 
mai  fempre  rinomata  Religione  deità  Compagnia  di 
Giesù  , e perche  volentieri  un  letterato  converfa  coll'  al- 
tro -,  fra'l  P.  Daniello  Battoli , e'I  p.  Marcantonio  Mam- 
belli , era  non  mediocre  ami  fianca  . Ed  avendo  ciafcun _* 
penfato  di  fcrivere  molte  offerva^ioni , che  avean  fatte  fi § 
la  Lingua  To fcana  ; il  primo  s’ elejfe  di  fcrivere  generai . 
mente , de'modi  ufati  da  gli  Antichi  T efii  di  quella , così 
per  ciò  che  tocca  al  parlare , come  per  quel  che  riguarda  il 
correttamente  fcrivere,  e con  leggi adria;  e'I  fecondo  di  re- 
gijìrar  particolarmente  le  variazioni , le  proprietà  , le—» 
maniere , e lepajfioni  ( come  di  confi  ) de'  Verbi  ; *&Rello-> 
formole  , e fra/i , delle  quali  fi  vai  fero  iT  efii  ificjfi  > in—» 
ufando  quelle  che  i To frani  Gr  amatici  chi  antan  Parti  c e l- 
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le . E tutti  e due  determinarono  in  ifiampando  quefl' opere, 
coprire  i di  loro  nomi  : il  Bartoli  con  quel  di  Ferrante^» 
Longobardt  : il  Mambelli  con  quel  del  Cinonio  Accademi- 
co Eilergita:  intitolandole , il  P. Daniello  , Il  Torto,  c’i 
Diritto  del  Non  fi  può  : e T Ortografia  Italiana  , il  P. 
Marcantonio  , Le  Olfervazioni  della  Lingua  Italiana  , 
Parte  prima  , c feconda  . Come  in  fatti  fcgui  : e con  tan- 
ta lor  lode , che  gli  fiejji  Signori  Accademici  Fiorentini 
nella  Lettera  a'  Lettori , antepofta  alla  Crufca  , avverti _ 
(cono  , non  aver'  eglino  immaginato  far  altro  in  quell' uti- 
lizino, c ben  confiderato  Vocabolario , che  fpiegare  il  figni- 
ficato  delle  parole,  e i modi  ne'  quali  ufaronle  i T cfli  : per - 
t he  in  quanto  appartiene  alle  regole  , ed  in  parlandofi , ed 
in  ijerivendofi  ; rimet tonfi  a ciò  che  ne  han  detto  fra  gli 
altri  , Ferrante  Longobardi  , e' l Cinonio  Accademico  Fi- 
I ergiti  , 0 chi  chef  a fitto  tai  nomi . Ed  io  non  niego , che 
di  gran  giovamento  è fiato  a gli  amatori  della  Tofana  fa- 
vella , quel  che  principalmente  ha  fritto  il  P.  Bartoli  : 
angi  confejfo  averne  fimpre  imparato  : e ch'egli,  tra  per  Le 
buone  ragioni  che  porta  di  quanto  ha  detto  e per  efami- 
tiar  minutamente , c con  gran  giudizio  ciaf  beduini  cofa  , 
meriti  il  quinto  luogo  dopo  l'Eminentijfimo  Pietro  Bembo, 
il  fittilijfimo  Lodovico  Cafielvetri  , i accuratijjimo  Ca- 
" valier  Lionardo  Salviati , e l'  addottrinatiffimo  Benedet- 
to Buommattei . Ma  a dirla  fuor  fuori , e falvo  tutto  il 
riguardo  che  gli  ho  , come  ad  uno  de'  miei  maefiri  in  sì 
fatto  linguaggio  ; l'  aver  egli  voluto  in  quefio  libro  del 
'T  orto  , e Diritto , con  infopportabil  fatica,  fi  art  abell  are, 
leggere , e rileggere,  e tornare  a leggere  tutti  i Tefii  di 
Lingua  , per  rinvenirvi  con  fommo  piacere  tutti  i luoghi  , 
ne'  quali  fon  quegli  ufeiti  dalle  buone  regole  del  perfetta- 
mente fcrivere  , 0 hanno  fritto  con  poca  grafia  , 0 finga 
alcuna  leggiadria  , angi  con  formolo  fpiacenti  alle  buone 
orecchie]  io  non  fi  di  che  fippia  ; e qual  lode  pojfa,  0 abbia 
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potuto  meritarne . Non  parendo  a me  lodevol  cofa  l'andar 
trovando  ne  gli  addottrinatififimi  Autori  qualche  di  loro 
abbaglio  , a fin  di  mostrarlo  con  grandi  filma  ftfia  al  Mon- 
do tutto  , per  riceverne  firaordinario  applaufo . Come  per 
l’oppoftto  , non  mi  par  che  ben  facciano  quei  che  vogliono 
a dritto  , ed  a r ove  fido  difendere  in  huorno  di  qualunque 
autorità  , quel  che  ragionevolmente  è fiato  da  tutti  gli  al - 
tri  filmato  per  errore  . I Primi  fogl'  io  afifiomigliargli  a chi 
entrato  in  un  reai  palagio , niente  avendo  curato  contem- 
plar la  maravigliofa  porta  , e Ida  capo  a piè  ben  accordato 
fronti [pi^io  , pafia  per  la  [pa^iofa  corte  , fiale  per  la  ma- 
gnifica ficaia  f s’ inoltra  pe'  vijìojifiìmi  vetroni  nell'  ampia 
fiala  y e nelle  dilettevoli  filar,  %c , e nulla  ancora  ammiran- 
do ytraficura  riguardare  attentamente  le  pellegrine  dipintu- 
re , le  rare  tapco^erie,  le  ricchifijime  Juppcllettili  : e cam- 
minando per  tutto , nè  fermandofi  mai  a commendar ' una 
di  tante  bellijfime  cofe  , entra  in  cucina , mette  il  capo  nel 
ceffo  y e gridando , o che  pu%ga  , chiama  , ed  invita  ad 
alta  voce  la  gente  a fiintir  quel  fetore . I fecondi  fon  co- 
me quegli  innamorati  ( di  eh  ' io  ) che  non  bafiando  loro  aver 
tanto  commendato  i capei  d'oro  delle  lor  donne  ,l.ifipa^io - 
fa  fi  onte  y le  profiliate  ciglia,  gli  fiplendientijjimi  occhi,  le 
vermiglie  gote , le  labbra  coralline  , e ad  uno  ad  uno  ogni 
membro  d'  effe  , voglion  dare  a divedere , efierne  odo- 
rofi'o  anche  lo  fiere  o , non  che'l  pifeio  . Non  pofifo  però  rifol- 
vermi  ad  annoverare  il  dottifiimo  Battoli  nel  numero  de’ 
primi  fciocchi , o per  meglio  air  niqmtofi  : ma  tanti  fi, udori 
4 che  ì Io  giurerei  che  m appongo  , fic  dico  , eh'  egli  volle 
nella  maggior  parte , che  nota  in  qui  fio  libro,  delle 
ficritte  /regolatamente  dagli  Sirittori  Tojcani  del  decimo- 
quarto  fecola , difender  fe  ficfi'o  , piu  che  intaccar  que'  no - 
bilifiimi  Autori  padri  del  T oficano  linguaggio  , E A dir  ve- 
ro , s'egli  non  inciampò  à dire  , li  iptrto,  per  Lo  fpirto: 
Unaan  cofa , in  luogo  d'  Umana  cola  ; lo  ti  perdon  ni_> 
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vece  d’ Io  ti  perdono:  ed  in  altre  sì  fatte  cofe, nelle  qua- 
li erraron  anche  i grandi  huomini',  mi  pare  imponibile,  che 
non  [offe  fdrucciolato  a dire , Amavo  per  Amava , Ven- 
ghi per  Venga,  Volfc  per  Voile  , Semo per  Siamo  , e 
fin  a , Veddtivo  ,per  Vedette  . Egli  era  attaccato  non_, 
poco  allo  ftil  che  chiamava  fiorito  la  maggior  parte  de  gli 
Scrittori  del  poco  fa  paffuto  fecolo : i quali  pur  che  avejfero 
ufate  parole  nuove  , rimbombanti , ed  enfiate,  Metafore 
Jlravagantijfime  , Iperboli  impoffibili , e forme  di  dire-* 
enzimatiche  , a fpiegarc  un  conccttu-^xp,  che  non  uvea  al- 
tro di  bello,  che  Ì unione  artificiofa  di  sì  fatte  parole , e 
figure  ; niente  curavano  la  purità,  la  fchictteTja  , la  pro- 
prietà della  Locuzione . E fé  veggonfi  in  quejlo  volumetto 
additate  cofe  di  quegli  Antichi , eh'  egli  biafima  affatto  ; 
fu  per  non  fare  accorgere  il  Mondo  del  fuo  fine  . Il  quale 
ho  eziandio  per  certo  , in  veggendo , eh' ove  avrebbe  dovu- 
to mettere  in  Cielo  i libri  di  quei  grandi  huomini,  dov'era 
la  propria  difefa  y gli  firapa%^a  in  modo , che  tranne  le-* 
Novelle  del  Boccaccio  , nelle  quali , come  nel  frumento  , 
cercò  ancora  col  fufccllino  , per  non  imbrattarfi  la  mano  , 
trovar  molta  veccia  j ebbe  gli  altri  per  volumi  pieni  tut- 
ti di  fiupidiffime  ciance  , da  darft  interi  alle  fiamme ^ non 
che  à pizzicagnoli  per  coprirne  le  acciughe  . Egli  avverti 
bene  , che  in  quei  tanto  da  lui  biafimati  Autori , fc  truo- 
vafi  talora  qualche  cofafuor  di  regola , o per  ve^Z0  della 
Lingua  , o per  altra  coj’a  y ben  mille  , e mille  volte  vi  fi 
vede  fritta  la  flejfa  parola',  o formola  , fecondo  le  regole, 
delle  quali  egli  ufcì  foventemente  colla  cornun  de'  Moder- 
ni . Ho  poi  per  certijfimo  l'accennato  fine,  fe  confiderà,  che 
al  Bartoli  gli  ufcì  pur  dalla  penna,  di  non  avere  fcritto 
quefto  libro  per  propria  difefai  non  potcnd'  egli  mai  darfi 
a credere,  che  buom  del  Mondo  ilfofpicaffc,  ove  non  vede- 
va nelle  di  lui  opere,  che  aveva  già  date  alle  J lampe , effer * 
egli  talora  inciampato  a frivere  con  quegli  fregolamenti, 
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che  fudò  tanto  per  rinvenirgli  ne' Tefii  della  Liugua  . B 
faranno  aycor'  altri  del  mio  fentimeuto , almen  per  leggere 
in  que  fi  a lettera  a ’ lettori , che  7 Bartoli  biafimò  tutti  i 
Critici  della  Gerufalemme  liberata  del  T affo  ; fc  confede- 
rano, che  que'  Critici  furono  i Signori  Accademici  Fioren- 
tini . Non  è impertanto  eh'  io  voglia  ( come  alcun  s’c  dato 
a credere  d'altri  della  ftcjfa  mia  opinione)  pofporre  la  Ge- 
rii fai  emme  liberata  del  noflro  incomparabil  7 orquato  T af- 
fo, al  Morgante  di  Luigi  Pulci , al  Ciriffo  Calvanco  dell' 
altro  Pulci , al  Malmantilc  di  Lorcngo  Uppi  : o la  fioria 
del  Guiccìardino  , a quelle  de'  Villani , dorile  da  Alejfan- 
dro  Taffoni,  tanto  nemico  de'  7 ofeani  , quanto  qui  fi  rno- 
.fira  il  P. Bartoli . lo  ho  que'  primi  Tefii  per  padri  ( come 
ho  detto ) del  T ofeano  linguaggio.  Ch'è  quanto  dire , che  da 
loro  s'ha  il  fignifìcato  , e'I  modo  di  fcrivcre  le  ToJ~cane_> 
parole  . Sen^a  fìare  ad  efaminare  fe  aveffero  parlato,  ò no 
con  garbo,  con  grafia:  e fe  i di  lor  libri  ftan  pieni  di  buona 
farina  ( come  fi  fuol  dire  ) o di  crufca . E que'  Poemi  de’ 
Pulci , e del  Lippi , fatti  per  arricchir  la  lingua , non  per 
dare  al  Mondo  maravigliofi , e perfettiffimi  Poemi  : e la^. 
Storia  di  Giovanni,  di  Matteo,  e di  Filippo  Villani , frit- 
ta , tosi  per  accrefcrimento  della  Lingua  , come  per  dare 
al  Mondo  contesa  delle  cofe  andate  . Perche  non  par  mi , 
aveffer  meritato  dal  Bartoli  ( non  parlo  del  Lippi  che  fio- 
rì dopo  lui  ) tante  beffe  , tanti  rimbrotti . E da  quale_, 

* Autore  Italiano  avrebb'  egli  voluto  che  aveffimo  impara- 
ta la  T ofeana  favella  ì Dall ' Autor  forfè  della  Vita  di 
Cola  di  Riengo  , è per  avventura  dal  noftro  Giovanni  Vil- 
lani nella  Storia  di  Napoli  , il  quale  feguitò  nello  j'erive- 
re  V orme  de'  Latini  , com'  egli  in  più  luoghi  di  quefio  fi-  K., 
òro  vuol  che  fi  J'eguitino  religiofijjimamente  ì Da'  Tefii* 
idi  Lingua  adunque  trarrem  fempre  il  fignifìcato  delle  To* 
fcane  parole  ; e da  gli  ottimi  Gramatici  i modi  d'  ado- 
perarle , in  parlando,  in  ifcrivendo  : quai  modi , non  v’ha 
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dubbio  , per  quel  che  tocca  al  parlare , che  i Granulici 
gli  han  ricavati  da  gli  fleffi  T cfti  : giace!)  eglino  han  fatta 
giujtamcnte  regola  ai  ciò  thè  in  ejjì  truovafi  mille  volt  e , 
non  di  quel  che  leggendovi fkuna,  o due  volte, può  ragione- 
volmente crcdcrft,  effere  accaduto  per  abbaglio  de'  Copia- 
tori , o de  gli  Stampatori  , o ( concediam  pure)  de  gli  flef- 
fi  /datori . Il  che  doveva  ( a mio  giudizio  ) accennare  in 
qnefla  lettera  il  P.  Bartoh  , prima  di  valerci  ài  qu e' luo- 
ghi , una  , o due  volte  offcrvati  ne'  Tcfli  , quafi  per  farne 
regola  contra  le  regole . Se  poi  non  fe  bene  a motteggiare 
i Signori  Accademici  Fiorentini , o perche  trafeuraffero 
di  allogar  nel  Vocabolario  della  Crufca  qualche  voce  To- 
jcana'y  o perche  di  taluna  non  ne  rcgijìrajfero  tutti  i J igni - • 

fluiti  j certamente  fe  male  , a fuori  a fatto  di  propofito  , 
ricordare  i vixj  di  Brunetto  Latini , di  Dante  Alighieri  , 
e di  Giovanni  Boccaccio  : quafi  come  fanno  oggidì  molti 
• , ignoranti  invidiando  all'  altrui  virtù  ; che  'n  veggendo  il 

comune  applaufo  fatto  ad  un  libro  , il  cominciano  a vitu-Jt  • 
per  are  per  ogni  canto  , c con  tutti  : e fe  loro  vien  doman- 
dato ^ qual  ragion' abbiano  di  dir  tanto  male  d'  una  buon' 
opera ; rifpùndono , che  l'Autore  è un  baflardo , eh' c figliuo- 
lo d'un  rivendugliolo : tacendo  io  per  modeflia  ogn'  altra-» 
coj'a  che  ne  dicono  . Ma  ben' egli  fi  pentirebbe  di  tutto  , fe 
f°ffe  oggi  al  Mondò  , e vedeffe  , che  i Signori  Accademici, 
han  fatta  di  lui  ( ciò  non  oftante  ) la  ftima  che  ho  detto , ed 
hann' allogato  fra'  T efli  aggiunti  della  Lingua , il  gran— » 

Paolo  Segneri , e'I  P. Marcantonio  Mamhclli  , tutti  e due 
della  ftefj'a  fua  Compagnia  . Quantunque  io  non  crcd-t, 
che  godeffe  degli  onori  fatti  al  juo  caro  amico  Mambclli  ; 
giacche  non  folamente  vuol'  egli  darlo  a credere  al  Mondo 
per  poco  pratico  del  T ofeano  idioma  , come  ho  notato  in —, 
alcune  di  quefle  Offcrv  anioni  ; ma  quand'egli  ave  a ruba- 
to dal  Mamhetli  ^ come  avverti fce  il  Cavaliere  Aieffan- 
dro  fdaldxaccani  nella  lettera  a' lettori,  pofpofta  all' accen- 
nato 
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nato  trattato  de' Verbi  del  Mai» belli,  fiammato  in  Torli  net 
1685.  in  II.)  tante , e tante  buone  , e belle  coje  , jet  on- 
do accennerò  eziandio  in  più  luoghi)  il  trattò  ingratiffima- 
mcnte  da  ladro  , per  aver  tolto  dal  Caficlvetro  tutto  quel 
trattato  , aggiugnendovi  folamcnte  gli  cfempli  de'Tefii  . 
jE  pur  ciafcun  può  vedere , ne  potè  egli  ftcjfo  negare  nel 
num.  IO},  di  quefio  libro  j quanto  avejfe  migliorato  il 
Mambelli  il  trattato  del  Caficlvetro  , almen  più  adattan - 
dofi  all'  ufo  degli  ottimi  Scrittori . 

Se  adunque  vorrà  tutto  ciò  confiderare  qualunque  af- 
fezionato al  P.Bartoli , ho  per  fermo,  che  compatirammi , 
s io  in  quefie  Ojferv  azioni,  tra  per  la  forati  ohe  m'ha  fat- 
to principalmente  la  ragione  , e per  la  riverenza  che  ho 
fiVuta  a'  Teftt , a'  buoni  Gr amatici , ed  a'  Signori  Acca- 
demici Fiorentini  -,  fpefiìfiìme  volte  gli  hò  contraddetto, 
proteftando  ad  ognuno,  che  fe'lBartoli  fcrijfe  quefio  libro 
(come  già  par  eh'  eglificffo  voleffe  ) per  far  conofcere,  che 
velia  1 ofeana  favella  prevaglia  l'arbitrio  alle  regole , le 
anali  per  lo  più  ( dijfe ) non  dipender  da  ragione  ; io  mi  fo- 
♦ no  sforzato , in, bene  fi  ciò  de  gli  amatori  di  così  bel  Lin- 
guaggio , a perfuadcr  l'offervanza  delle  regole  : come  fon- 
date fu  quelle  ragioni , che  ho  ben  fidato  a rinvenirle  : e 
parmi  d'averle  trovate . 
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Acciò  , e Accioche . * 

. ( * ’ r 

Cciòy  ò come  ancora  fi  potrà  feri  vere, 

A ciò,  s’ egli  fi,  vuole  fpendere  per 
quel  che  pefa , non  vale  pili  che.» 
il  latino  Ad  hoc  ; e come  mal  fi  direb- 
be , Ad  hoc  facias , in  vece  d’ Ad  hoc 
, _ ut  facias , cosi  non  ben  fi  dirà.  Acciò 

feriate  , per  Acciò  che  facciate , togliendone  la  par- 
ticella Che  , rifpondente  all’  Ut  del  latino . Ciò  non 
ottante , pur  fi  truova  chi  de  gli  antichi  ha  fatte*  cor- 
rere Acciò,  al  valore  d’ Acciò  che}  Gio. Vii.  L.8.  c.i 6. 

E di  que'  loro  c a filari  fcccr  pia^a  , Acciò  non  fi  faceffe- 
ro  mai  : L.io.c.17.  Acciò  poteffono.  JL.  zi.  c.z.  Acciò  per 
chi  leggerà fìa  più  chiaro.  M.Vill.  L.2.C.48.  Ammoniva, 
che  fi  ne  correggcffono , Acciò  gli  poneffe  per  loro  merito 
in  maggiore  fiato  . Crefc.  L.p.c.2.  Acciò  infra  toro  non  fi 
pojfano  afyuffare  . E c.5.  Stando  fitto  'Coperto  con  graffa 
coperta  di  lana, Acciò  non  infreddi  L.io.c.24.^»  fi  mefioli 
un  poco  d'  olio  <f  uliva , Acciò  (la  pania)  Iton  fìa  sì  du- 
ra . Eoe.  Laber.  n.  1 39.  Acciò  vedova  alle  fpefi  del  pu- 
pillo , poffa  &c.  £ Vifion.c.i  1.  Acciò  fruifep  il  mio  bel 
paradifi  . Alb.  G.  tratta,  c.z.  Acciò  non  fi  e ( cioè  fii  ) 
riprefi.  • 

Ben  fi  è ufato  di  fpezzarp  con  gratia,e  quefio  Ac- 
cioche , c certe  altre  voci  ^he  Y aflbrn  gliamo,  m qaan-  w . 
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io  ancor  elle  Vi  compongono  di  piu  voci . E lo  fycz- 
7aile  fi  e'fatco  , mettendo  loro  in  corpo  alcun  ama_> 
parola  , che  s’*intramezzi , come  ne’  fcguenti  cffcmpi 
f vede  ! Pafcv.folfja.  Acciò  dunque  , fratei,  mie  deh 
' tifimi,  ebe  non  feriamo  E fol.  Auto  dunque  (he pc 
ignoranza  &c . Alb.  G.  tra».  i . cap.6.  Accio  dunque  che 
tnfi&jtu  morte : e due  volte  c.^o.  e C.44.&C.  E que 1 
altres  Boc.N.ji.  Non  dovevi  d,  meno:  cioè  , Nondi- 
meno dovevi,  Paflav.  fol.90.  Non  ferodi  meno  fi  ruhic- 
‘ 7e  U confettane  . Brune».  Rett.  Conci oj, a h venta  che  * 
'Rettorie*  è una  cófa  cbe&c.  Paffav.fol.10S .Conciofiaco- 
fa,  come  detto  è di  fofra,  che  nella  contrttione . 

055 ERUZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENE  A. 

PArmiyfe  noi  frend'io  , figli  m'abbi  a il  P.Eartoli,in 
quefla  fu  a fri  ma  Annotazione  , un  grande  abbaglio  . 
Egli  confonde,  Acciò  con  A ciò,  ne Ifigmficato  d Accioc- 
ché, cioè  di  Perchè  : in  diccnd'  egli , che  Accio  , in  ta 
fignificato  , poffa  fenverft , A ciò  . Scn^  tonfi  dorar  e, che 
A ciò  fon  due  Particelle  ** ioè  un  Segnacajo  , ed  un  P,  0- 
nomei  e vai  quanto,  A quello-  E Accio  (.come  ho  detto  ) 
vai  Perchè  [per  coloro  che  Channufato  per  Acciocché  , 
o Acciò  che,  che  nell'una  , e nell'  altra  maniera  fi  potrà 
fcrivere  , raddoppiandoli  per  la  regola  il  ^ 
fi  unito  . E perciò  non  potrà  mai  finverfi  ( cbèqua  lt  t 
dire  u far  fi  ) l'uno  per  /’  altro . Con  gli  efempli  fi  renderà 
la  cofa  più  chiara  ; in  dicendofi  ; Mi  fonmoiro  a ciofar  c 
per  due  ragioni,  è lofieffo  che  dire , Mi  fon  mollo  a far 
eh),  a far  fuetto,:  per  due  ragioni . Ma  non  potrà  mai 
dirrr  Mi  fon  moffo  acciò  fare  per  due  ragioni:  pig  ian- 
do Acciò  nel  fignificato  d' Acciocché . Perchè,  qual  Jen- 
fo  può  aver  mai  quefto  parlare , Mi  fon  mollò  a perche 
» tare  , et  . Così  per  l]  capofitto-,  dicendofi  ho  chiama- 
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to  acciò  tu  venga  , yal  nell'  opinione  de  gli  fi  elfi  che  ufi - 
no  Acciò  per  Acciocché  ; T’ho  chiamato  perche  tu 
venga  , ‘Acciocché  tu  venga . Afa  non  ben  dirajfi  ; T’ho 
chiamato  à ciò  tu  venga  : cioè,  T’  ho  chiamato  a que- 
llo , o per^qucflo  tu  venga.  Doveva  adunque  dire  il  P. 
Cartoli , che  per  coloro  che  voglion  perfettamente  fcrive- 
re,  e parlare,  fenga  tifare  Accio  per  Acciocché,//  potejfe 
fcrivere  Acciò,  ed  A Ciò;  nel  fntimento  d'  A quello.  E 
ne  men  mi  parrebbe  ben  facto  : perche  la  figura  d'  Acciò 
è d'  Avverbio , fe  mai  fi  potejfe  Jcriverc  finga  la  Che  : e 
quella  d'  A ciò  , di  quel  ch'è  infatti  , cioè-,  del  Segnacafo 
A , cdcl  Pronome , Ciò  . E però  ne  men  ben  fanno  quei 
cheferivono  Allui,  Allei,  Alloro,  per  A lui,  A lei , A 
loro:  poiché  nello  fìeffo  modo  fi  potrebbe  fcrivere,  Amine, 
Atte,  Avvoi , che  non  s'è  ancora  fritto  da  alcuno  , per 
’ quel  ch'io  fappia  . E finga  ufeir  dagli  fiuffi  Pronomi  ; fe 
non  fi  fcrive,  Dalui,  Dalei,  JDaloro:  Coniugo  piuttofiS, 
Collui,  Collei,  Col  loro  : che  pur  farebbero  voci  compo- 
fle  da'Segnacafi  Da,  Con,  e da' Pronomi,  Lui,  Lei,  Loro; 
perche  fcrivere,  Allui,  Alici,  Alloro,  voci  fatte  dal  Se- 
onacafo  A,  e da  glifiijfi  Pronomi  ì Eeggafi  ancora  quel  che 
ne  dice  il  Rufcelti  alla  pag.  i $8.  ne'  Coment. 

Dico  poi,  che  per  quanti  efempli  ave  fi' egli  portati  i' 
Acciò  fi  nga  la  Che, e quantunque  aveffe  preweduto,che 
oggidì  eziandio  de  grandi  buoinini  il  faci  foro ; purità  mi 
manif e fio  errore  di  così  tifarlo, ove  fi  vuol  che  {igni fichi  Per. 
che,  o in  qualunque  modo , Cagione  di  quel  che  s’detto. 
Imperocché  , finga  {lare  a confi  dorar  e,  che  Acciò,  vaglia, 
Ad  hoc,erf  Acciocché, Ad  hoc  ut(poa-«£/o  rifpondere  chi 
l'ufa  finga  1. t Che  ; efj'er  voce  'Tofana,  come  fon  molte  , 
fuga  aver  dipendeva  alcuna  dalle  Latine  ) in  fentcndofi  , 
per  e {empio  : £d  acciò  tu  vegga  rimedio  trovare,  non  fi 
fi  fcdicafr,  E perche  tu  vegga  rimedio  trovare  ; O pi- 
re , Ed  a quello  tu  vegga  rimedio  trovare  . Il  eh:  m :g- 
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^tormente  potrebbe  cagionar'  equivoco  nella  fcrittura,  in 
ifcrivendofi , fecondo  volle  il  P»Bartoli,  Ed  a ciò  tu  veg- 
ga rimedio  trovare . E così  tn  infiniti  efempli  che  pwo 
huom  confederare . * 

Come  che,  in  [enfio  d' Impercioche . 

* 

II.  T ’ Avverbio  Come  che  , non  ha  quel  fenfo  di 
\ 1 è percioche , nel  quale  tanto  frequentemente 
è in  Bocca  d alcuni , che  diranno , Ma  Come  che  Id- 
dio e pietofo , e Come  che  il  vento  traeva  gagliardo, 

• &:c.  per  dire,  Ma  perche  Iddio  è pietofo  ; Ma  perciò-  .. 
che  il  vento  traeva  gagliardo  -,  e limili . 11  fuo  naturai 
lignificare , è d’  Avvegna  che,  Ancora  che,  Benché  , 

&c* 

Pur  v’  ha  qualche  tetto  , nel  quale  pare , che  il 
Come  che,  lènta  troppo  manifeftaraentcdcl  Percioche: 
e balli  darne  qui  a confìderare  tre  foli,  à mio  credere, 
affai  chiari  ,Bocc.  N.  16.  E come  che  rade  volte  la  fiuct 
madre  ; la  quale  con  la  donna  di  Cttrrado\era , veiejfie__>, 
ninna  volta  la  conobbe  , nè  ella  lui . Che  è quanto  dire'4 
( come  appar  mani  fello  dalla  Novella  ) E percioche 
il  figliuolo  , rade  volte  vedeva  la  madre  fua , cui  ha- 
vea  perduta  da  molti  anni,  &c.  non  la  conofceva.Nè 
men  chiaro  c quell  altro  No  v.  49.  Se  figli  voli  bave  fi- 
fi  , ò havcjfi  havuti , per  li  quali  potejfi  conoficere , di 
quanta  forga  fia  C amor  che  lor  fi  porta,  mi  parrebbe  d' 
effer  certa  , che  in  parte  m havrefii  per  ifeufiata  ; ma  Co- 
me  che  tu  non  n babbi , io  che  n'  hò  uno  , nonpojfio  però  le 
leggi  communi  dell'  altre  madri  fuggire ; Cioè:  Ma  per- 
cioche tu  non  hai  figliuoli,  come  10  ne  ho,  &c.  Puof- 
fi  ancora  leggere  la  Nov.zz.  colà  ove  il  dice  , Come-» 
che  ciafcun'  altro  dormijfe  forse.  E quivi  appr dTo»Come 
f he  varie  coj'e gli  and ajjt.ro  per  lo  p enfierò;  e confìderare. 
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(è  quivi  il  Come  che,  ha  lignificalo  di  Benché,  ò an- 
zi di  Perciòchc  . Finalmente  , il  Petr:  Canz.  39.  Hor 
ch'io  mi  credo  al  tempo  del  partire  Effer  vicino, ò non  molta 
da  lunge  , Come  che  il  perder  , face  accorto  , e faggio  , 
Vo  ripeti  [andò  &c.  Cioè,Percioche  il  perder  fa  accorto 
&c.  altrimenti  facciavi  chi  può,  entrare  il  Benché  k 
propofito  del  difeorfo. 

Ppr  Comunque,  si,  eh’  egli  fenza  niun  fofpctto  d * 
errore  s’ adopera.  Inf.  p.  Come  eh'  io  mi  mova  , e Com^  , 
eh'  io  mi  volga . Bocc.  Nov.  3 5.  Come  che  in  procejfo  d * ' 
tempo  s'awcniffe.  Nov.z6.  Come  che  quefio  fia  fiato  ò nò * 
Nov.  17.  Come  che  loro  venijfe  fatto.  Palf.fol.zo6.  Ora  , 
Come  che  la  fuperbia  fi  prenda  , ò per  i un  modo,  ò per  l'- 
altro , &c. 

Petr.  fon.  9.  Ma  come  eh'  ella  li  governi,  e volga-» 
Primavera  per  me  non  torna  mai . D.  Conv.  Come  che  io 
mi  fia . B.  Amet.  fol.61.  Ma  come  che  creduto  ò non  cre- 
duto mi  fia. 

E per  lo  Tempi  ice  Come.  N.Ant.  100.  E quefio  non 
dico  io  per  me,  Come  che  io  fia  di  quegli  sì  fujjicienti  &c. 
B0C.N.Z7.  Come  che  io  credo  . 

Come  che  col  Dimodrativo  l’hi  Boc.N.i3,C<?7»e_» 
che  ella  non  fe  n'accorge  . 

OSSEBJr AZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENE  A.  , 

NOn  è fiata  mia  intensione  di  volere  additare  in  que- 
fio  libro  qualche  errar  di  lingua  del  partali : poiché 
aurei  detto  , ch'egli  tante  volte  in  ciò  che  h.t  fcritto  fin-» 
qui,  è incor fo  d dire  , tuttoché  parlando  d'  huomini , Di 
quegli , A quegli , per  Di  coloro , A coloro  ; effondo 
Quegli  Pronome  del  Cafo  retto  : a fiore  il  Pronome  Lei  a. 
cojà  innanimata  ; ed  in  qualche  altra  cofuccia  contro  alle 
regole.  Ma  per  giovare  a chi  vuol  perfèttamente  feri  vere ^ 

t hit ì 
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è ben  qui  d' awer tire, eh' egli  ferivo  Percioche  con  un  fola 
C:  e primaha  f ritto  così  ancora  Peroche,  Imperochc  , c 
fimi  li , come  fcriffe  ancora  il  Mambelli  : quando  per  re- 
gola abbiamo  , di  raddoppiare  il  C,  in  sì  fatte  voci  compo- 
ne colla  Che  , ogni  volta  che  la  Che  fujjìeguc  immediata- 
mente alla  fili  ab  a accentata  della  voce  , alla  qual  s'uni- 
fee , come  nelle  accennate  voci,  ed  in  Ciocche,  Giacche, 

Pi  ucche,  Acciocché,  ec.  quantunque  fi  poffa  ancora  fri- 
vere  , Ciò  che,  Già  che.  Piu  che , Perciò  che,  ec.  Non 
così  ove  ficgue  la  Che  a voce , che  non  ha  l'  Accento  in 
quella  fillaba  appunto  , alla  qual  s ’ attacca  : come  in 
Avvcngnache,  Concioflìacofuche,  Poiché,  Pofciache, 
Tuttoché  , ec.  g^ual  regola  dipende  dalla  ragione  : poi- 
ché, Perocché,  Perciocché,  ec.  o che  frivanfi  unite , o 
fcparate  dalla  Che  ,già  pronunci anfì  con  doppio  C:  e per- 
che farebbe  moftruofo  , in  ifrivendofi  fiparate,  a firiver , 
Però  cche.  Perciò  cchc,  ecj  nello  fcriverft  unite , fcri- 
vonft  fecondo  la  pronunci  anione  . Per  la  fteffa  ragione  al- 
tre voci  compoftc  da  altre  Particelle,  come  Accanto,  Al- 
iato , Addietro,  Piutiolio  , frattanto,  ec.  frivonfi 
eziandio  colla  confinante  reddoppiata  : tuttoché  fi  fiofi'cr 
le  particelle  fi-parate , frivcrebbonfi  Acanto,  Alato,  ip 
A dietro,  Piu  toflo,  Pra  tanto:  e pur  fi  pronunciereb- 
bero , come  fi  la  confinante  foffe  raddoppiata . Per  lo  con- 
trario , o che  fcrivaji  Poi  che,  o Poiché  , Pofcia  che  , o 
Pofciache , ec.  fimprc  pronun%ianfi  ad  un  modo  . Finen- 
do al  jiojtro  propofito  , dico,  che  potrebbe  alcuno  imprende- 
re , che  ne  gli  efimpli  riferiti  del  Come  che,  in  luogo  di 
Perciocché , vaglia  eziandio  per  Avvegnaché,  Quan- 
tunque , Tuttoché  . Mapofloche  l'ufo  univer fiale  degl'- 
italiani, è di  valer  fine  nel  lignificato  di  Perche,  Percioc- 
ché , non  tftò  qui  a contrariare  ilfP.  Battoli  : angt  filarci 
per  dire  , che  così  poffa  ,o  debba  -u far  fi , appoggiato  anche 
all'  autorità  delCinonio,  che  nel  cap.  57.  delle  Particel- 
le, dif- 
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le  diffc , e/fere  il  fuoproprio /tonificato  di  Comunque:  e 
che  oggi  nel  ficntimcnto  d'  Avvegnaché,  fiain  difiufio,  e 
renda  ofcuro  il  parlare  } fe  non  penfiafji  , eh  è comune  l'au- 
torità de'  buoni  Granatici  Toficatu , che  danno  al  Come- . 
eh c il  fignificato  di  Benché,  Quantunque,  ec.  e non  ne 
fo/Jero  infiniti  efempli  nel  Boccàccio  ; e pochifiìmi  in  altri 
T e/li , in  quel  di  Perche  , Perciocché  , riportati  dal  Ci- 
wotfio  nel  luogo  crtato  . 

r ' • 

Contento  Sufiantivo . 

• • 

III.  ✓^Owf<?wfo,nomcfurtantivo,fi  legge  in  una  delie 
V-i  Nqyelledcl  Boccacci,  ma  ella  non  e Aia  pa- 
rola} e dicono,  che  il  fuo  torto  originale,  efelama  con- 
tra  chi  correggendolo  lo  fcorreflcjPur  oggidì  il  Con- 
tento è in  piu  ufo , che  il  Contentamento  de  gli  Antù 
chi,  e l’adoperò  il  Cafa  pulitiflìmo  dicitore . E l’Ario- 
rto  C.$8.ft.2.difle  Vn  così  gran  contento.  E fe  per  avven- 
tura egli  non  balia  per  dargli  il  pefo  dell’  autorità  , 
che  havrebbe  , fe  forte  antico , eccolo  antico  , quan- 
to il  fia  Lazio  de  gli  TJbcrti , che  fcriveva , ha  hora_» 
de  gli  anni  ben  trecento  e dodiciiDittam.  L,5.C.i.  La 
Luna  fi  vedea  sì  viva , che  ciò  m'era  un  gran  contento  , 

OSSERVAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO ' AMENTA . 

A Ve  a letto  il  P.  Bart.  nella  prima  Cr  ufea,  alla  paro- 
la Contento  Softantivo,/ig»/J?c<zr  fiolamcnte  , per 
i autorità  de'  T cfti , Il  Contenuto  , Lat.  Contentum  ; 
Quodcominctur:  e per  ufio  valere  eziandio  Contenta- 
mento : come  dalle  parale  che  fi  fioggiungono  nell'  accen- 
nataCrufica-, Oggi  Contento  vale  Soddisfazione, Guftó, 
Gioja,  Piacere  , e fonili  ; c così  aveva  forfie  ancor  letto 
Vfil  Dizionario  d'  Adrian  Politi } volle  perciò  fiar  vede- 

C re , 
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re  , che  ì Signori  Accademici  Fiorentini  avevan  pigliate 
un  granchio  : poficche  Contento  s'  era  ufato  per  Conten- 
tamento , eziandio  da'T cJU  di  lingua  , antichi , e moder- 
ni . Fio.  non  fu  ( per  mio  avvifo  ) una  gran  trafeuraggine 
de  Signori  Accademici  di  quel  tempo  . T rovaron'  eglino 
ufato^quafì  fempre  Contento  per  lo  Contenuto  : ed  all'- 
incontro vedevan  che  per  tutta  Italia  diccvafi,  Contento 
perSoddisfazione,  Piacere  i avean  di  più  proteftato  di 
•volete  eziandio  rtgifìrar  le  parole , che  ricevevano  auto- 
rità dall'  ufo  j perciò  ben  penfarono  lor  baflare  il  dire , che 
Contento  per  ufo  valcffe  anche , Gioja , Gufto  . Ma  nel 
Vocabolario  accrcfciuto  del  l6pi.  ben  fi  vede  regiftratas 
tal  voce , coll'autorità  de'  primi  T ejli , e d^gli  aggiunti , 
per  Soddisfazione,  Piacere . Non  mi  pare  adunque  me- 
ri taffero  un  grand'  applaufo , prima  AleffandroTaJfoni  , 
che  nelle  Annotazioni  a quella  prima  Crufca  , avvertì \ 
avere  untagli  Antichi  tal  voce  in  tal  fignifcato,  portan- 
done molti  efcmpfi , particolarmente  del  Boccaccio  j nel 
P.  Bart.  arrecandone  l'efempio  d un  folo  Antico  , e di  due 
foli  Moderni. 

Contentezza  poi , diffe  il  T ceffoni  non  efferfi  ufatx 
nel  medefimo  fignificatOyfc  non  fe  da’ foli  Moderni  .E  dif- 
fe bency  s'cgli  ebbe  per  Moderni  Agnolo  Firenzuola,  e Gio - 
•vambatifta  Gelli , che  V tifarono , come  dal  Vocabolario . 
Comunque  fifa,  Contentezza  , e Contento  diconfi  oggi 
per  Soctdisfazionc,  Piacere:  e Contentamento  è voce_> 
de'  Curiali , a fignifcar  Confcniò  , Volontà  dichiara- 
ta in  ifcritto.^«^*  Contento  non  fi  dice  affatto  per  Con- 
tenuto : fe  non  voglia  valerfene  per  necejjìtd  qualche^, 
poeta . 

Contento  per  Difpregio  l'hà  ufato  qualche  Anti- 
co. Ma  ufandofi  oggidì  y s'  affetterebbe  un  Iattnifmo,  ove 
abbiamo , Difpregio , Scherno , Smacco,  (Jccellamen- 
to.  Gabbo,  che  fon  belle  voci  I ofeam  : intralafciando  le 

' Lati- 
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Latine  pur  fatte  Tofeane , Derilione,  Derifo,  Irrilìone: 
e le  antiche  Diligione,  Ischemia,  Mucceria,  Sccda. 

Avverbi  fpc%7ati . 

fc. 

IV.  Li  Avverbj,  non  fi  debbon  tagliare  à mez- 

VJT  zo  , e volere  , che  la  prima  metà  dell’  an- 
tecedente tronco  , s’  unifea  all'  ultima  del  fulfcguen- 
tc  intero  ; che  quella  c una  maniera  d’ innefto  gram- 
maticale , che  non  tiene . Per  ciò  pon  diremo  , Santa, 
e Giuftameme,  Chiara,  e Didimamente  : pcrochc 
quel  Santa  , e quel  Chiara , nella  lingua  noftra  , ò è 
nome , ò non  e nulla  . 

Eie  nel  Filoc.  L.2.  num.3  34.  troverete  Forte , e 
Vituperofamentc  : e nella  Fiam.L.7.  num.j2.e  nel  Paf- 
fav.  Prima  , e Principalmente  , raccordivi,  che  Forte , 
e Prima  da  loro  meddimi  fono  avverbj  interi  , che 
vagliono  altrettanto,  che  Fortemente,  e Primamente. 

Non  cosi  Rumile,  e Villana,  che  pur  fi  truova- 
no  nel  Novclliero  Antico, c fono  efempi  da  non  pren- 
derne efempio.Nov.f.  Lo  Cavaliere  fece  la  domanda  Jua 
ad  Alcjfandro  , Humilc  , e Dolcemente,  e Nov.  19.  Il 
Padre  rifpofe  loro  Villana,  & A fpr  amento. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO ' AMENTA.  ' 

VIen  motteggiato  il  Bart.in  queflo  luogo  dal  F. Giam- 
maria Vincenti  Vincano  de'  Chcrici  Regolari  Tea- 
tini , nel  Ne  quid  nimis  della  lingua  volgare,  alla  pag. 

1 34.  Ma  non  era  quefii  hitomo  da  cenfurarc  il  P.  Bartoli  , 
nel  Bartoli  ad  effer  cenfurato . S' io  voleri  fargli  la  cen- 
fura  , direi , che  qui  non  ha  fatto  bene  a notar  per  titolo 
del  Numero,  Avverbi  fpezzati;  ma  doveva  dire  Avver- 
bi tronchi , o troncati  ; poiché  nel  dirfi , Santa,  e Dotta- 

„ C z me a- 
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mente»  per  Santamente,  e Dottamente  . non  fi  ffie^ra^» 
f Avverbio  Santamente  , ma  fi  tronca  : come  non  fi 
fpCTgan  le  voci  Voglio,  loglio.  Dici,  e filmili,  col  dir  fi 
V o’,  To’,  e Di  ; ma  fi  troncano.  Spcrejanfi,  e fi  fimo  Jpc^- 
%ati  licen7jofiimcnte  per  forra,  di  rima,  e da  non  imitarfi , 
da'  Poeti , ebe  ban  pofio  Santa  nella  fin  ri'  un  vtrfo  , e 
Mente  nel  principio  del  ' altro  [ufficiente  . E rifponden- 
domifi  ycbe'l  Bart.  ha  detto  Avverbi  fpezzati,  perche 
dicendofi  Santa , nell'  e [empii  accennato  , l altra  parte—» 
dell'  Avverbio  , cioè  Mente//  tra. feri  [ce  in  Dottamen- 
te ; io  replicherei , ebe  quel  Mente  è parte  deli  Avver- 
bio , Dottamente , e non  può  ficrvirc  a due  . Ma  per  non 
effier  quefito  un  qualche  grave  errore  , e per  avergli  ancor 
chiamati  , Avverbi  (pezzati  il  Ruficclli  ne' Coment,  al 
Cap.41.del  lib.i.  il  che  per  avventura  ingannò  il  Bartoli , 
e l' accennato  P. Vincenti  apprejfo',  e perché  mia  mten^Jon' 
è in  quefie  Offervarfioni  , difendere  al  poffibilc  i Signori 
Accademici  Fiorentini,  e tutti  i buoni  Gr amatici  To- 
fcani  , contro  de'  quali , rimbrottando  fiempre , e ficocco- 
, veggiando,  se  affaticato  il  Bart.  trovar  vofine'Tefii  tra- 
fugate nel  Vocabolario , cfcrmole  di  dire  contrarie  alle 
regole  , datene  principalmente  dal  Cafielvetro  , e dal  Sai - 
vinti  j * però  men  pajfio  a tonfiderare  , donde  fin  derivato 
quefio  troncamento  ri’  Avverbi . E non  ha  dubbio  che  fita 
nato  , dal  mal  [nono  , e rimato  , che  fa  il  dire , Parlò  Tan- 
tamente , e Dottamente  : Si  fè  tutto  compiutamente , 
e perfettamente . Perche  alcuni  de  Moderni  ( immagi- 
nando che  così  fatt'aveffir  gli  Antichi  ) ban  detto  , Parlò 
Santa  , e Dottamente  ; Si  fe  tutto  compiuta , e per- 
fettamente Til/a  coftantemcnte  di  eh  io,  che  i Tcfli  di  lin- 
gua non  fono  incorfi  in  sì  fattoi  errore  : e fe  truovafi  nel  ri- 
ferito efempio  del  Novell.  Ant.  Rifpofe  loro  Villana,  ed 
Afpramente,  edera  Majcbio  quegli  che  così  rifpojc,  chi 
fa  (he  non  fi  a accaduto  per  abbaglio  dello  Stampatore,  che 

traf- 
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tra  [portando  il  Mente  di  Villanamente  , ad  Afpramen- 
tc,  rwc  delio  fìejfo  fuono , e così  vicina  l'uno,  all'altra,  di - 
nuntuojfi  di  darlo  a Villanamente,  credendo  avergliele 
dai o. Conobbero  ben  gli  Antichi  il  mal  fuono , e rimato,  che 
farebbe  il  dire  , Parlo  Santamente,  e Dottamente  , e fi- 
nali : e perciò  fi  v-lfcro  d'  Avverbi  di  fuono  diverfo  , a 
d'  altre  forme  di  dire  , o pur  differo  , Partagli  dolce  , e 
loavtmente:  Domandogli  umile,  e cortefeinente;  Co- 
llante.gli  replicò,  c dottamente,  et,  Dove  Dolce, Vini- 
le, Collante  , non  fono  Avverbi  trombi  di  Dolcemente  , 
d'  Umile-mente  ( che  oggi  dicefi  Umilmente)  di  Coftan- 
teinenrc  ; ma  Nomi  interi  : come  ognun  può  confiderà  gli. 
E parlandofi  di  Donna  , ben  differo , Umana  , e cortefc- 
mentCji  lucida, e benignamente, Di ffulà, e copiofamen- 
te:  effe)  do  ..neora  in  qu-  fti  ejimpli , Umana  , Placida , 
Di.iufa  , Nomi  interi , non  Avverbi  tronchi . Il  che  non 
praticarono  in  parlandofi  d imoino  ; perche  non  potevano 
più  tj't  r N mi  aggettivi  , come  difcord  nti  da'  ( uflantivi : 

, v b^nfi  verifica  ne'  primi  luoghi  riportati  dal  Bar.  finali 
non  bt  a c ut  (ì  dorati  da' Moderni. han  creduto  imitar  ?li  An* 

J * w 

tubi  in  co  ì [regolato  troncamento  d'  Avverbi . 

Tornando  al  vero  fpt^ar  che  fi  fa  degli  Avverbi 
da'  Poeti  , t vcnjjimo  che  'l  facejf  l'ArtoJìo,  dicendo  , 
Ancorché  conofcelle  che  diretta 
Mente  a Tua  Mucftà  danno  li  faccia  , 

E qualche  altro  , ma  non  fon  da  imitar  fi , ho  detto  % 
e replico,  non  oft  ante  ciò  che  dice  il  Ru fcclli  ne  Comcn- 
tari  al  cap.q.i,dil  iib.z. imperocché  quanto  dice , è per  di- 
ffonder l'ArioJìo,  eh  egli  amò  troppo  : e troppo  fu  licen - 
V°j°  In  sì  fatte  ccf  l'  A'dojìo  . Ma  vaglia  a,  difenderla 
d*  quanti  fregolati  fpcT^amenti  usò  egli  in  quel  Poe - 
ma  , per  for%a,  di  rima  , l'  artificio  col  qual  troncò  la  vo- 
ce Fiordi  ligi , facendo  dire  da  Erandimarte  moribondo  ad 
Orlando  , 


/»■ 
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^ Ti  fia  raccomandata  la  mia  Fiordi  : 

E non  potè  dir  ligi  ,cqut  lìnio. 

Cofa  la  piu  bella  , a mio  giudizio , che  fi  fojfe  mai 
detta  da  Italiano  Poeta  . 

i 

Gerondio  inforca  di  Participio  . 

V.  “O  En  fi  pone  il  Gerondio  per  lo  Participio  (Co- 
-D  si  il  chiamerò  per  piu  edere  intelò,  come  an- 
cora gii  altri  vocaboli  ufati  nell’  antica  Grammatica  : 
avvegna  che  quel  Partecipe, che  una  volta  fi  legge  nel 
Boccacci  del  Mannelli,  vogliano  che  ila  (corranone, 
in  vece  di  Partcfice  , che  (olo  (limano  doverli  dire  . ) 
Ben  dunque  fi  pone  il  Gerondio  per  lo  Participio  , 
maflìmamentc  dove  quello  non  folle  a udire  di  cosi 
bel  Tuono  , ò non  cosi  ufato  . E ila  per  efeinpio  de  gli 
altri,  Dormendo  per  Dormente  , che  fi  potrebbe  ha- 
ver  detto  in  tutti  i tedi  feguenti.  Bocc.N.zg.  ,^uando 
( il  Veglio  della  Montagna)  alcun  volea  Dormendo 
mandare  nel  fuo  paradifo.  Cioè  Dormente,  come  il  ine- 
defimo  havea  detto  Nov.  17.  Peritone  Dormente  ucci  fo- 
no . E fintile  di  quelli  altri . Noy.  40.  Nella  camera  (e 
ne  venne , e trovato  Ruggieri  Dormendo , &c.  cominciò  4 
dire , che  fu  fi  levajfe  . Nor.4(>.  E J limando  viltjjima  cofa 
ejfere  &c.  due  ignudi  uccider  Dormendo  . Filoc.  L.z.  nu. 
357  .Ne  quello  ancora  che  apparve  à Servio  T itilo  picciol 
fanciullo , Dormendo  nel  cofpetto  di  Tanaquil,  fùpiù  ma,- 
nifcfto  fegnale&c.  Lab  ir.  EJfendo  io  in  altiffmo  fanno  le- 
gato , non  parendo  allamia  nemica  fortuna  , che  le  baft  af- 
ferò le  ingiurie  fattemi  nel  mio  vegghiarc , ancora  dormen- 
do s’ ingegnò  di  nojarmi.  Dante  Purg.  1 1.  .fatando  la  ma- 
dre da  Chiron  à S ciro/T r afugò  lui  Dormendo  ni  fu  le  brac- 
cia , &c. 

OS - 
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OSSERVAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO’  AMENTA- 

IL  Cafìclvctro  nell a Giunta,  contro  del  Bembo  intorna 
a'  Verbi , diffe  fempre  Parteiìce,  Purteiici , in  luogo 
di  Participio, Participi;  ma  non  è che  così  debba  dirfi  per 
autorità  de'  buoni  G ramatici , come  par  che  voglia  il  Bar - 
toli  qui , c nella  Lettera  a'  lettori . An%i  tutti  quafi  gli 
altri  dijfer  fempre  Participio,  Participi  ; e così  dictft , e 
diremo  ancor  noi . E quantunque  il  Salviati  nel  lib.  z.  de 
gli  Avvertitn.al  cap.14.  dell'  ufo  delle  favelle  , dica  Par- 
tciicc  cjfi  rToJcano  ; r non  Partecipe , ò Participc  : eh' è 
ciò  che  volle  eziandio  accennare  il  Battoli  ; nientedime- 
no egli  non  leffe  bene  il  Salviati.  Pofe  quefii  tal  voce  Par- 
teftee  in  Lifìa  con  molte  , nelle  quali  /’  ufo  padron  del  tut- 
to , ha  di fpoflo  ricever  le  voci  Jlraniere  , e ricnfir'le  To- 
fcanc  ; come  f e fin  da  allora  in  Partecipe  , lafciando  Par- 
tehee  . E in  fatti  nel  Vocabolario  alla  voce  Purtcfiee,  no- 
tò ijfervoce  antica  , e volle  dire  , da  non  u far fi . Nelle 
Giunte,  poi  alla  Crufc a del  1691.  legge fi  Participio  voce 
dell’  ufo . 

Se  poi  ufaft  più  volentieri  di  dire , La  Moglie  dor- 
mendo uccife,  l Pilofoli  con/idcrando  le  naturali  co- 
le ; e affolut amente , .Regnando  Carlo  ; che , La  Moglie 
dormente  uccife  , I Pilofofi  confideranti  le  naturali 
colè.  Regnante  Carlo  ; non  è che  1‘  ufo  contravvenga 
alle  regole  j ma  tra  perché  ’l  Gerundio  vien  formato  dal 
Participio  attivo , e per  effer  tanta  attenenza  fra  effi , che 
i Gr  amatici  han  lajiiato  di  fare  il  Gerundio  una  parte  dell*, 
oratone  3 può  pertanto  il  Gerundio  reggere  il  Cafo  del  fuo 
Verbo , così  come  il  Participio  , e dirfi  in  tutte  le  due  ac- 
cennate maniere . ' - 
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. i 

Effo , pofto  à maniera  d' avverbio  * 

VI.  T A particella  Effo,  pofto  dopo  la  Prepofitio* 
JLi  ne  Con  , e avanti  à Pronome  , ò Nome  , 
comunque  fia , non  ha  forza  d’ Ipfe , sì  che  col  genere 
femimle  debba  farfenc  Efla,  ò col  plurale  Elfi,  ò Elle  ; 
ma  e invariabile  , e come  da  sè  , aggiunta  per  una  co- 
tal  vaghezza  , ó forza  che  par  ch’ella  dia:  Perciò  non 
s’havra  à dire  Con  dTalei,Con  Elle  l’armi.  Con  Elfe,ò 
con  elfi  loro  &c.  ma  Tempre  al  medefimo  modo  , Con 
elio  lei , Con  elfo  loro  , Con  Elio  l'armi  , &c» 

Quella  è regola  ferma, c ricevutaravvcgnache  pur 
fi  dica  haverla  trafeurata  una  ó due  volte  G.  Villani* 
e il  Boccacci . Ma  di  tre  tedi , che  le  ne  apportano  in 
fede  , uno  e feorretto  , l’altro  male  adoperato,  folo  il 
terzo  ha  veramente  forza  * Lo  feorretto  è del  Villani» 
L.ó.c.ip. ove  ragionando  di  Papa  Gregorio,  dice,  che 
Con  effi  Cardinali , con  tutti  i Fé  [covi  &c.andò  per  tutte _» 
le  principali  Chiejfe  di  Roma,  Via  fecondo  l'emendatione 
dcll’87.  fi  legge  altramente  : cioè  che  il  Papa  , Truffe 
di  Santo  Santorum  di  Luterano  le  tejle  de'  Beati  Apofloli 
Pietro Paolo,  e con  Effe  in  mano  , con  tutti  i Cardinali , 
Vefcovi  &c.  11  male  adoperato  c del  Bocc.  N.41  .Andò 
alla  barca,  e ninna  altra  per fona  , che  qucfla  piovane  vi 
vide , la  quale  Effa  lei  che  forte  dormiva  , chiamò  molte 
volte . Qui  dove  non  e premelTo  il  Con  * che  il  fenfo 
noi  comporterebbe,  Effa,  e veramente  pronome:ben- 
che  la  maniera  ila  alcun  poco  llrana  , pur  egli  fono 
due  quarti  cali  della  Collanza  che  dormi  va,  c fu  chia- 
mata, e fatta  rifentire.  Nè  va  molto  di  lungi  da  quello 
quell  altro  diredi  Gio:  Vili.  Lib..f..cap.z./4/m  degna-, 
mente  non  potcjfe  effere  elett  0 ad  Imper udore  fenica  elezio- 
ne di  quefli  fette  Principi  , quali  fono  ccfloro  effi  ll’Arci- 
vefeovo  di  Magon^tj  &(•  E quell’altro  dell’antica  can. 
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zone  raccordata  dal  Bocc.  nella  fine  della  Noe.  55^ 
J%uàl  ef[ofìt  lo  7n.il  Cbrijlìano , &c.  Il  terzo,  fé  la  lercio  - 
ne  e legittima  , non  ha  ìntcrprerationc  , òrifpolta  , 
ed  è pur  del  Bocc.  Nov.  6o.Cominciarono  come  poteva- 
no , ad  andare  in  qua  ,in  là  , dietro  a'  pefci , e a volerne 
Con  Effe  le  mani  pigliare  . Cosi  hà  il  Dccam.  del  73.  e 
pur  ve  chi  nelle  lue  Particelle  il  cita  , e legge  , Con 
effo  le  mani.  , fattane  con  elfo  le  fuc  proprie  mani  la 
correttione , il  che  diali  a conto  della  fua  cofcicnzu. 

Quello  medeliino  Elfo  s'aggiunfe  ancora  ad  avver- 
bi , e le  ne  fece  Lunghello  , Sourelfo  , Sottelfo , che 
vaglion  quanto  Lungo,  boura,  e Sorto,  c l’Effo  vi 
Ila  invariato,  come  dicevam  del  Con  Elfo;  hot  lidia 
a genere  feminile,  ò a numero  plurale;  Cosi  il  Boceac.- 
ben  dilfe  jNìov-  47.Paff.tndo  Lungbeffo  la  camera.  E altri* 
Soureffo  le  fpalle  , &ck 

OSSERVAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENE  A. 

QUI  non  ha  dubbio  che  dica  il  P.Bartóli}  effet  la  Par- 
ticella Elfo y preceduta  dalla  Prcpofnàone  Con,  in- 
variabile avanti  a Pronome  , 0 Nome  che  fta.  Ma  cali  in - 
gannoff  : poiché  chi  mai  ha  detto  , 0 direbbe  , Con  elfo 
Tua  Sorella,  Con  elio  Tuoi  danni,  Con  elfo  tuoi  Arali? 
0 pure , Con  elio  Donne,  Con  elfo  mani.  Con  elfo  pen- 
fieri,  eci  Doveva  adunque  dire  j che  Elfo  dopo  la  propor- 
zione Con,  avanti  ad  alcuni  Pronomi  chcflan  da  fé  tome 
Sufi antivi  , e talora  avanti  a'  Nomi  preceduti  dagli  Ar- 
ticoli , ic  dettò  , c dicefi  leggiadramente  per  vczpp  òellà 
Lingua  ì a modo  d' Avverbio  , cioè , Con  elfo  lui  : e cos'n 
Con  elfo  lei , Con  elfo  loro  , Con  elio  noi , Con  elfo 
voi.  E Con  elio  l’armi, Con  elfo  le  Donne.  .Quegli  che 
dice  citare  il  Boccaccio  , e leggere  nella  Nov.  60;  Conj 
f/To  le  mani  , è il  Cinonio , cioè  il  Mambtlli  nelle  Par- 
li ce  l- 
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ti  celle , al  num,^..del  Cupo  107.  , 

Dapoi , Dipoi , e Dopo. 

DApoi  ( ò come  altramente  fi  dice  Dipoi)  e Dopo, 
lono  due  particelle  da  ofièrvarfi  in  piu  cole. 

1 Quanto  allo  feriverlc  ; che  non  povham  dire_> 
Dopoi , perochc  la  lingua  nofira  non  ha  Do,  si  come 
hà  Da,  e Di , da  unire  con  Poi:  talché  cosi  polla  farlc- 
ne  Dopoi , come  Dapoi , e Dipoi . 

. , z Che  volendo  fcriverc  Da  poi , in  forma  d'una 
parola,  potremo  raddoppiare  il  P,c  ne  verrà  Dappoi: 
non  cosi  in  Dipoi,  perche  l’I  non  ha  la  forza  del  rad- 
doppiare , cornei’ A. 

* 3 Che  non  ifcriveremo  , Doppo,  nè  Dopò  , mol- 
to meno  Doppò,  ma  fchiettaniente  Dopo1!  I Malef- 
pini,  e Fazio  nel  Dittam.  ufarono  Doppo:  c in  quello 
fecondo, egli  non  fi  può  recare  a fcorrcttione  di  tedio, 
almen  colà  dove  L.i.c.  1.  gli  fe  corrifpondere  in  rima 
Troppo,  e A groppo  ; e fimilmentc  L.j.c  p.  froppo,c  * 
Groppo. 

4 Quanto  al  valore  del  lignificato  , Da  poi , e Di 
poi  fono  Avvcrbij  di  tempo  , come  il  Pofìea  de  latini; 
non  cosi  Dopo,ch’è  Prcpoiitione,c  vale  Popi,  ne  rice- 
ve dopo  sèia  particella  Che,  come  i due  pi  imi. Perciò 
i Profelfori  di  quella  lingua  condannano  chi  Ihavol- 
ta  , ejconfonde  l’ufo  ai  quelle  voci , facendo  valere 
l’Avverbio  per  Frcpofitione  , e quelta  per  quelJo:ehc 
quando  fi  dice  , Da  poi  delìnare  , o Dopo  rehc  havrò 
delìna'o , Da  poi  la  colonna  , Da  poi  mille  anni;  do- 
vendofi  dire,  Dopo  delìnare,  Da  poi,  che  havrò  deli, 
nato  , Dopo  la  colonna  , Dopo  mille  anni. 

V ero  e che  in  G *o: V ili.  Scrittore  dei  buon  lécer- 
lo, e alia  lua  vera  lez.onc  ridotto , v‘ha  efempi  del 
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contrario.L.  i.c.ip.  Dipoi  lui, regnò  Ideberto . E fiaiil- 
mentc  altrove.  E M.Viil.  La.cap.44.  Dapoi  a pochi  dì 
fu  il  caldo  sì  dì [ordinato  , &c.  £ acl  Nov.  Ant.  zo. 
Dipoi  molti  tempi  tenne  la  fignoria  . E Dipoi  non  molti 
giorni . E de’ moderni  di  buona  dampa  , il  Davanza- 
ti^hendia  Scifiua,  dilfa  Morì  dipoi  cinque  mefite 
Due  mefi  Dipoi  Ma  degli  antichi , f azift  nel  Dittam. 
l’usò  si  frequentemente  , ciic  appena  pili  lì  poteva,». 
L.  i.cap.6  Dapoi  l Danno. C.  iz. Dappoi  Noè.C.zz. Dap- 
poi l'augurio , L.j'.C.i.  Dipoi  morte.  C.p.cap.iS. Dap- 
poi qutjlo  L.6.C.7.  Dapoi  la  morte.  C.  iz.  Dapoi  li  tre 
peccati.  Ma  quelie  , e ì’atre  foprallegatc  , ò fiano  ,<o- 
mealtri  vorrà  > fcorrcttioni  de  gli  ltampatori,ch  e il 
refugio  ordinario  degli  oilinati,  o licenze  proprie  de- 
gli Autori , anzi  che  della  lingua  , non  pare  , che  ra- 
gion voglia  > che  s’allarghino , come  alrn  ha  fatto  , 
infegnando , che  altretranto  c Da  poi , quanto  Dopo. 
Due  tedi  fon  prodotti  da  un  Oifervatore  in  pruova  di 
quello  ch’egli  credette, che  in  elfi,  la  particella  Dopo, 
habbia  forza  d’Àvvcrbio  di  teinpoimì  o io  mal  veggo, 
ò egli  in  ciò  non  vide  bene  , peroche  Poco  dopo,  e pic- 
ciolo /patio  dopo , che  leggiam  nel  hiloco.  (e  ve  ne  ha 
d'altre  opere  d'empi  in  moltitudine)  fono  altrettanto 
che  dire,  Dopo  poco,  e Dopo  piccolo  fpatio  : ne  per 
ciò  che  Dopo  fi  polpo uga  per  leggiadria, perde  il  pro- 
prio fuo  edere  di  frcpojiuonc,camòiando  naturatolo, 
per  ciò  che  muta  luogo. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO’  AMEN r A. 

* », 

PUr  qui  vuol  convincer  i'  errore  il  P.  Mambelli  , che 
nel  num.  6.  del  Capo  yp.  alle  Particelle  , pigliò  per 
Avverbio  la  voce  Dopo  tu  due  luoghi  del  Filocolo.  Ma  'l 
granchio  il  pigliò  il  Cartoli»  intperoccP  J certame  o/a  i , 
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cht  'n  Poco  dopo, e'n  Picciolo  fpazio  do po,non  può  tal- 
vece  cffcr  Pri  f cfi'zjenc  , come  cgn  buoni  fa  conoscere . Ne 
fa  pel  Bartoli  il  dire  , che  pofponcndvfi , Dopo  , per  leg- 
giadria , non  può  perdere  il  fitto  proprio  efjerc  di  prcpofi- 
•glone,  come  vede  fi  che  l ha  in  anteponendo  fi,  a far  fate  itu» 
quegli  efempli , Dopo  poco  , e Dopo  picciolo  lpuzio  , 
poiché  non  e ifitovo , che  la  fit  {fa  voce  può  in  di  ver  fi  luo- 
ghi del  parlamento  , efi'er  di  qiiefio  , ora  una  parte  , or' un’ 
altra  , cioè , of  Prepofigjonc  , or  Avverbio  . Anrfi  è pro- 
prio delle  Prcpofrgioni , tifar  qucficdtte  rapprejent agioniz 
come  fi  vede , in  diccndofi,  Avanti  cena,  e Palpate  avan- 
ti r.Innanzi  a gli  occhi , e Molto  tempo  innanzi.  Ne 
primi  efempli  Avanti , c Innanzi  fon  Prepofitrjoni , ne' 

’ Secondi  , fimo  Avverbi . Il  che  bene  avverti  il  Kujcclli 
ne'  Cotncntari  all ' nl.cap.dcl  lib.f.alla  pag. 45  $. 

Avendo  in  oltre  detto,  che  quantunque  Dapoi.  0 Di- 
poi fitano  Avverbi , c Dopo  fia  Prepofigione  , come  in 
fatti  è • effavi  nondimeno  ejcmpli  in  contrario,  non  porta 
poi  altri  efempli , che  d'  efferfi  uf  :tc  Dapoi  , e Dipoi  per 
Prcpofrzfoni , che  non  fon  da  imitar  fi  5 ma  non  ai  Dapoi 
per  Avverbio. 

/ 

A 

Mai , e Non  Mai. 

• 1 

VIII.T  ’ Avverbio  Mai , nella  forza  del  lignificato, 

JLi  non  vale  punto  piu,  che  il  latino  P nqiiam , 
Si  uncini,  he  mai.  J\cc  unquam.  Ne  inai  &c.  Perciò, 
come  farebbe  peccato  di  lingua,  il  dire  , ugoUnquaui 
liete  fucini  : negando  ili  mai  vola  lo  lare,  cosi  nei  nie- 
ttefimo  Perdo  , il  dne  , io  Vlai  faro  quello  : peroeliea 
voler  che  nieghi , fa  bdogno  aggiungere  alcune  uelie 
particelle  Ne,  o Non,  lenza  i’una,  o i altra  delle  qua- 
li , \iai  non  e .prime  altro  che  Unquam  : e in  ciò  tut- 
ti iuuefuri  delia  lingua  s accordano. aury  hi  del  con- 
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trario  efempi , c non  pochi , ral  che  non  Io  , come  la 
regola  , al  unto  torcerla  ,non  fi  iìa  rotta. 

iJn  profdfor  di  quell’arte  delio  fcrivcrc  Italiano, 
con  tanta  fermezza  , come  ne  havclfe  rivelatione, giu- 
ra, che  dell.,  penna  di  niuno  fcrittore  del  buon  fenolo 
ulci  mai  q u^lt  moderabile  fallo , d’adoperare  Mai  in 
fentimenro  di  Nunquam,e  fe  pur  lè  ne  leggono  eleni- 
pi  , cióelfer  furto  degli  ftamparon , die  per  piu  ipe- 
diramcnte  fare, ne  rubarono  il  Non, 6 il  Ne:ond'e,che 
fe  fi  metteflero  fotto  i loro  medefuni  torchi  , alle  tre  , 
ò quatrro  (frette,  che  loro  li  dellèro,  confelferebbono 
la  verità.  Ma  io  non  tosi  reo  giudicio de’Giunti,  già 
ftampatori  in  Firenze,  che  oltre  a pili  altri,  ci  diedero 
il  Boccacci  ,c  i tre  Villani , rifeontrati  fedelmente,  e 
racconci  da  ottimi  correttori  ; e pure , come  appreso 
vedremo  , di  quelli  Mai  folitarii  ; ve  ne  ha  per  entro 
non  pochi. 

IX  .Di  certi  altri  fordidi,e  merccnnui  Stampatori 
d’oggidi , io  certamente  della  lor  fede  non  darei  una 
menoma  ficurtài  peroehe  non  mirando  eifi  fuor  che  a 
fare  de  lor  vii  piombi , argento  , ridampano  1 opere  , 
onde  fperan  guadagno  , ma  si  barbaramente  sforman- 
dole, che  non  par  che  vogliano  (come  tal  volta  dico- 
no in  .qtie’  mal  compodi  loro  preamboli  ) multipiicare 
le  ftatue  al  inerito  dell’Autore,  ina  giuftiture  1 Auto- 
re nella  l'uà  Itatua  . Appunto  come  da  pòi  che  un  va- 
lente huoyio , con  tanti  anni  di  fatica , c di  Audio,  ha 
conccputo  ,c  partorito  un  libro  , figliuolo  legittimo 
della  lua  mente  ( che  quelli  fono  i noltri  piu  cari  , si 
come  i piu  limili , c da  noi  generati  della  miglior  fo- 
ftanza  iti  noi,  che  e l’anima)  il  publicarlo,  Campando- 
lo , folle  gittarlo  ; tal  elle  le  collóro  mani  potclfer  ri- 
coglierlo,  per  ular  fceo  l’emp.a  pietà  di  quel  barbaro  , 
che  cercava  de’  figliuoli  cfpolli,  e predi , in  inliranit- 
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lime  guife  gl»  fìroppiava  : quanto  piu  fconciamente 
al  lor  male , tanto  pili  acconciamente  al  luo  bene:  pc- 
roohe  di  poi  gli  fpargeva  per  tutto  intorno  ad  accat- 
tare. Et  [uà  cuique  calamitas  tanquarn  ars  ajjìgnabattir  ; 
fpogliandoli  la  fera  di  quanto  i mefehini  in  tutto  il  di 
s haveano  guadagnato.  E per  dire  hora  folo  del  giu- 
lto  lamentarfi  che  polfon  fare  quegli,  che  alcun  poco 
Spregiano  di  fcriverein  noflra lingua,  non  del  tutto 
, fuori  di  regola  : di  che  natione  , o di  che  lapere , ó fe 
non  tanto,  di  che  fedeltà  Correttori  adoperan  cotefli, 
che  per  guadagnerà  riftampano , c per  tolto  fare  ac- 
ciabattano ì Tali  in  vero,  che  può  loro  adattarli  quel, 
che  Diogene  dille  , allora , che  ito  a lavarli  al  publico 
bagno,  il  trovò  pieno  d’un’acquaccia  si  torbida,  e lor- 
da , ch’ella  era  da  imbrattarlo  fc  folle  netto , non  da 
nettarlo  poi  che  era  imbrattato  , hìc  lavantur 
( dille  ) ubi  lavantur  ì Cosi  dico  io  delle  corrcttion  di 
co  fioro  : Chi  le  ha  a correggere  ì Chi  ha  ad  emendare 
' le  loro  emendationi  2 Già  che  elfr  non  havendo  , né 
per  beneficio  di  patria,  nè  per  diligenza  di  lludio,  al- 
tra dote  di  buona  lingua  , che  forfè  quella  di  ben  fer- 
vire  al  palato , ad  altro  non  curano  , che  vaglia  loro 
il  meltier  del  correggere, che  a procacciacene  il  man- 
giare . Hor  vada  quell’altro  a lamentarli , che  Medito 
tantum  hominem  occidere  impunitas  f trama  cfì . Se  e ve- 
ro , che  altri  nelle  opere  fuc  vive  si , che  in  effe  , an- 
cor dopo  morte,  a fe  mcdclìmofopravive,non  ccglt 
un  ucciderlo  * fcontrafargliele  tanto , che  £li  lì  volti 
la  lode  in  vitupero,  eia  gloria  in  difonore  ì Ma  tanto 
Toi  balli  haver  detto  in  grana  d’alcuni , a'  quali  io  per 
mia  parte  il  doveva  ; e ne  ho  pur  nuova  cagione  -,  pe- 
, roche  appena  ufeita  in  Roma  La  Geografìa  t rapportata 
al  morate,  ella  v’e  ritornata  dalle  ftampe  di  Vincgia_», 
e di  Milano  cosi  mal  trattata  * che  l’ Autore  tanto  non 
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la  riconofcc  per  Tua , quanto  non  la  conofcc  fin  . La- 
feio  i mille  falli  di  Itampa , non  curati  da  chi  fol  badi 
a far  toflo  per  fuo  guadagno , non  bene  par  riputatio- 
nedcll’  opera  . Le  han  di  piu  dato  fu  la  faccia  un  fre- 
gio d'un  ìnlànabilc  folecilmo, togliendone  quel  Prima 
parte  ,che  v'era  , e lafciando  il  rimanente  del  titolo 
lènza  che  il  foflenga,  e perciò  non  fidamente  in  aria, 
ma  in  rovina*  Poi , ne  han  levati  1 fetiunta  Titoli , Óc 
Argomenti  delie  due  parti , che  farcbbon  venute  in 
brieve  dietro  alla  prima  , e poi  l'alrre  feguitamenteie 
loro  intentione  c Hata  , far  credere  a’compcratori , 
quella  Prima , non  edere , una  parte  d.l  tutto,  ma  eira 
fola  il  tutto , e perciò  da  non  doverfene  afpettare  al- 
tra . Con  che  P Amphora  dell’  amphflìmo  argomento 
ch’e  la  Geografia  trafportara  , T han  fatta  parer  dive- 
nuta in  mano  ail’Auror c,l'Vrccus  del  Poeta.  Nè  pun- 
to altro  miglior  trattamento  farebbono  alle  futfequen- 
ti  fé  le  (lampade  : ma  indarno  afpetterà  la  Seconda  , 
la  Terza  , c le  altre  , chi  non  ha  voluta,  che  la  Pri- 
ma fia  Prima  . 

Ritorniamo  al  mai , del  quale  cccone  alquanti 
efcinpi  fenza  la  particella  , che  niega  , e pure  in  Penti- 
mento di  Nunquam . JBocc.  N.  54.  Che  mai  fi  firebber 
fapute  trovare . Hloc.  L.6.  num.  1 z.  Cofiui  chiamava  , e 

mai  nella  J'ita  bocca  altro  havea  . E n.77.  Mai  di  ciò,  che 
bora  mi  parli  dubitai . Lab.n.4 p.In  quello  carcere  cieco  , 
nei  quale  Mai  il  divino  lume  fi  vede  . E nu.iij.  Fù  ben 
la  mia  difavventura  , ch'io  Mai  ti  vidi . Padav.fol.z6p. 
Se  tu  veggbi , io  Mai  dormo  ( dille  il  diavolo  à S.  Maca- 
rio. ) M.  Vili.  L.8.c.jp.  I Perugini  Mai  fi  vollono  di  chi- 
nare &c. 

Ben’ è da  avvertire  , che  non  farà  fuor  di  regola 
l’ufar  Mai  fenza  efprelfa  negatrone  , in  fenfo  di  Non 
mai , quando  dia  v'c  tacitamente  nella  forza  di  Ne  t 
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Niuno  , &c.  Come  à dire  il  Bocc.N.48.  fOuel  cuor  dn~ 
ro  , c freddo  , nel  quale  Afai,  Nè  amor  , Nè  pietà  patera * 
Xano  entrare  &c.  le  cacciò  Nov.  77.  Io  bave  a giurato  , di  K 
Mai , Ne  per  me , Ne  per  Niunaadoperarlay  Nov.75.  Mi 
giurerete  che  mai  à Niuno  il  direte  &c.  Anzi  ancora  fe 
pfu  cofe  fi  metteranno  lotto  il  Mai,  c la  particella  Nè, 
li  darà  anche  folo  una  volta  , ad  alcuna  d’ effe  , tutte 
V altre,  in  virtù  di  quella,  s’ intenderanno  ugualmen- 
te negate , Cosi  abbiam  nel  Bocc.  N.  95.  Mai  ad  amar 
lui , Nè  a compiacerli , mi  recherei . E Nov.  j8.AV  fegtti - 
rebbe  , che  Mai  in  pace , Nè  in  ripofo  con  lui  viver  potrei. 

Percioche  poi  non  poche  volte , Alcuno  fi  ado- 
però in  fenfo  diNiuno,come  fi  ha  per  moltiflìmi  d'em- 
pi, e del  Novelliere  Antico, e di  Dante, e d’altri  fcrit- 
tori  antichi,  altrettanto  fi  vuol  diredi  lui  : e chi  ha 
citati , come  telli  fuori  di  regola,  quegli  del  Decame- 
rone,dove  Alcuno  vale  quanto  Niuno,  epcrciòal 
Mai  non  fi  c prcpolto,  nefoggiunta  il  Nonjnon  pare, 
$he  fi  fia  ben  raccordato  di  quello,  che  altrove  havea 
avvertito  , della  doppia,  e contraria iignificatione  d% 
Alcuno.  ■ ’ ■> 

OSSERVAZIONE  ExEL  SIC.  NICCOLO'  AMENTA. 

IL  Rtifcelli  in  una  delle  poftille  che  fa  alle  Rime  de' Poe- 
ti illuftrii  da  lui  raccolte  ; rifponde  a quanto  fi  può  di- 
re in  difeja  del  Mai  ajfoluto , a fargli fìgmjicar  negazione. 
Altro  io  non  aggiungo  , fe  non  fe , « far  molti  il  Mai  fem- 
prc  attaccato  col  Non , con  tanta  affettazione ,a  per  far 
vedere  che  flanno  alle  regole  , che  ne  fan  nafeere  piu  fa - 
fi i dio  in  chiunque  gli  legge , che  piacere , per  la  regolata—* 
fcrit  tura.  Come  , per  ejempio  , dicono.  Io  non  mai  fa- 
rò qui. Ilo  : che  non  mai  fi  farebbe  faputo,  e c.  Dove 
più  bello  farebbe  il  dire  , |o  non  farò  mai  quello  : Che 
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non  lì  farebbe  mai  faputo.. 

Dice  il  Bar  tali , che  pojJ'a  ufirfi  il  Mai  a fimific.tr 
Nunquam  colla  tacita  negazione:  e portagli  efempli  del - 
la  Ne  Avverbio  : conte  la  Ne  aveffe  negazione  occulta 
e nonfoffe  Avverbio  di  Negazione  . Cosi  ef'pv eoamente  ac- 
cennati negazione , Niuno  , Nullo , Niente  » Nulla  : e 
tutte  poffono  unirfì  col  Mai,  a fargli  avere  il  ftgnìficato  del 
Nunquam . 

Contro , e Contra. 

X.  Ontro,t  Contra,  fono  due  Prepohtioni  forelle, 
nate  à un  medehmo  vcn're , ma  piu  parenti, 
che  amiche  , onde  e che  mai  non  s’accotdano  à un 
medclimo  cafo,ma  Contro  , vvole  il  fecondo,  ò ’1 
terzo  , e Contra  , il  quarto . Così  ne  difcorcono  que- 
gli , che  hanno  in  luogo  di  grandilftmo  fallo,  il  dire, 
Contro  me  , Contra  di  me  , e Contra  à me  : dando 
all  una  quel  che  ragion  vuol  che  ha  dell’altra. 

Ma  fe  à ragion  h guarda , non  ve  ne  hà  niuna  , 
che  balli . Percioche  il  dire  , che  gli  òcchi  li  dolgono 
al  violento  entrar  che  fa  in  ehi  quello  fquarciato,e 
troppo  largo  fuono,che  rendono  i due  Avicini, quan-  * 
do  Contra  s’accoppia  con  l'articolo  del  terzo  cafo, co- 
me lì  vede  in  Contra  à me,  Contra  alla  città  , &c.  ciò 
che  li  toglie, dicendo  Contro  à me,  Contro  alla  città; 
pruova  altresì , che  non  lì  habbia  à dire , Contra  al- 
cuno, Contra  Alclfandro,  c*hmili  quarti  cah  di  voci, 
cominciate  dall’A . Oltreché , fe  h vuole  Ilare  al  giu- 
dicio  de  gli  orecchi , che  è il  lor  gullo*in  che  dilpia- 
ce  loro , per  dilicati , che  hano , quel  c{?e  il  Boccacci 
dille  Nov.41. Coltra  di  voi.  E Lab. n. 167.  Contra  di  lei ì 
che  fono  fecondi  cah  vO’  quell’  altro  del  medehmo 
JNor.i.  Contro  alcuno.  0 del  Crefc.  1.  5.  c.  1.  Contro  la 
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rabbia.  O’di  M.  Vili;  l.i.  c.74.  Contro  la  Commuti  veri- 
tà} che  fono  quarti  cali. 

Se  poi  fi  vuole » dall’ufo  degli  antichi  t e buoni 
fcrittori , prendere  efempio  , e far  regola  , eccone  , 
d’almen  duccntQ  alcuni  pochi  tedi  contrari  alla  fo- 
pradetta ofleryatione.  G.  Vill.L.i.c.9.  Controvolontà 
del  barcaiuolo  c.  61.  littoria  Contro  Rodalo.  L.  J.  C.  J* 
Contro  il  come.  L.  6.  C.jj.  Contro  il  Soldano  d'Arafpo , e 
Contro  quel  di  T urchia.  L.  8.  c.  69.  Contro  il  Cardinale , 
tre.  Et  il  medefitno  1.  z.  c.  1 1.  Contra  à Defiderio.  L.4. 
c.  19.  Contra  alla  nobiltà.  E c.  21.  Contra  al  Papa  L.8« 
c ,6z.  Contra  al  Rè.  Ec.91.  Contra  a lui.  E c.ioi.  Contra 
alla  libertà.  L.  iz.  c.90.  Contra  alla  via.  E c.  106.  Con - 
traa'Reali  (jrc.M.Vill.  L.i.c.68.  Contra  a i tir  anni. L.z. 
cap.z.  Contra  a fua  imprefa.  Ec.  27.  Contra  a loro  nemici, 
tic. .Contra  a fuo  profpero  &c.  L.4.C.42.  Contra  al  pia* 
cere  c.fz.fZ.Contra  a'nemici.Tzf.fol,  m.  Contri  al  pec- 
cato originale , e Contra  ali  attuale.  Non  dico  per  ciò» 
che  fi  vogliano  imitare»  che  i Villani  per  avventura  , 
non  hebbero  orecchie  cosi  vive  , c rifentitc  » come  il 
Boccacci ,il  Paflavanti,il  volgarizza tor  del  Crefcenzi, 
che  fc  non  rade  volte,  e alcuno  appena  mai»  non  ac- 
compagnarono Contra  all'articolo  del  terzo  cafo  ; ma 
il  farlo  » ove  mal  Tuona  » farà  peccato  piu  contro  alla 
xnuiìca»che  alla  grammatica. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENTA. 

■ * > 

IL  p.Vtncenti,  perche  piu  atto  a far  concettuali  in  quel 
fuo  Ne  quid  nirois  della  lingua,  che  ad  intender  la-» 
proprietà  della  Tofcana favella , due  che  fi  dà  il  Dativo 
a Contro:  cioè,  Contro  a me, Contro  a lui:  il  Genitivo , 
* iAccufativo  a Contra,  cioè » Contra  di  me,  Contra  di 
toro»  Contra  me,  Contra  te . Quando  doveva  dire , che 
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4 Contra  fi  dà  fidamente  il  quarto  Cafio , cb'è  l'Accufiati - 
i/o:  a Contro  il  J'econdo,  e 7 ter 7^0  , che  fono  il  Genitivo , 
e 7 Dativo  r 

In  ciò  fiarci  col  Battoli , che  fie  tal  regola  s'c  data  per 
i sfuggir  l'incontro  di  due  vocali  filmili , e non  dir  Contra 
a me  , Contra  alla  Città  ; per  la  ficjfia  ragione  dovremmo 
■ regolarne  a non  dir  Contra  alcuno , Contra  Antonio, 

C C.  Ma  fie  fi  può  rimediare  in  tai  cafi  , col  frapporre  il  Se- 
vnacafiofra  tal  frepofi-^ione,e  7 Nomey  e dir  Contro  d’ai-  . 
cuno,  Contro  ad  Antonio  , ec. , a che  dare  occafione  a' 

Gr amatici  di  dire , che  fi  fia  uficito  di  regola  2 

Gli,  Chi , Che , Si  come  &c.  ftranamente  accordati. 

XI.  "p  £rchc  v’hà  tal  volta  di  quegli , che  in  venir 
JL  loro  à gli  orecchi  alcuna  maniera  di  dire, 
come  che  bella,  pur  non  cosi  bene  (lampara  su  la  for- 
ma della  lor  grammatica , 11  crollano  , e contorcono 
piu  che  i cedri  voli  quando  fentono  il  tuono  , ne  hò 
voluto  por  qui  alcune  poche,  parutemi  delle  piu  Ara- 
ne} nano  proprietà  delle  particelle,  Piano  miftcrj  della 
lingua , Piano  licenze  degli  fcrittori } che  fe  Piano  buo- 
ne, qual  pili , e qual  meno  ; fe  l’autorità  , c l'ufo,  può 
farle , baderà  fenza  chiola , ò commento,  regiftrarne 
gli  efempi  : che  quel  che  v’  c di  ftravagante  nella  co- 
llruttionc , è si  chiaro  , che.tanto  fol  che  fi  leggano, 
s’intenderà  . 

Gli  Boc.  N.  5.  Il  quale  rifigu andandola  , Gli  parve  1 
bella,  e valorofia  . Nov.  25.  Il  Zima  , vedendo  ciò  , Gli 
piacque  Piloc.L.  6.  Filocolo, ogni  ora  , un' anno  Gli  fi  fa- 
teva . 

XII.  C/u  Dante  C0nv.f0l.9p.  Si  come  veder  fi  può,  Chi 
ben  riguarda.  Gio.  Vili.  L.  1.  c.  39.  Come  pienamente^» 

■fi  legge  per  Lutano  Poeta,  Chi  le  fiorie  vorrà  cercare  L.  9. 

£ 2.  ‘ ~ " WJ- 


Digitized  by  Google 


$x  IL  TORTO  E’L  DIRITTO 

c.$j.  Si  come  per  lo  detto  fuo  trattato  fi  può  vedere , e in- 
tendere , Chi  è di  fittile  intelletto . L.  12.  c.  76.  E così 
avviene  Chi  è in  volta  di  fortuna.  Crefc.l.  2.0.28.  Potran- 
fifare  più  forti  piantameli , Chi  vorrà.  Purg.z4.  t£>uin- 
ci  fi  va , Chi  vuol  andar  per  pace.  Brun.  Teloret.  Si  co- 
me la  candela  luce  ben  Chi  la  cela. 

XIII.  Che  Boc.Nov.  I.  Manifefla  eofa  è , Che  come  leL* 
co  fi  temporali  fino  tranfitorie,  e mortali  ,così  in  sé,  e fuor 
. di  sé,  E fiere  piene  di  noia.  Nov.  80.  reggiamo, Che  poiché 
i buoi  alcuna  parte  del  giorno  hanno  faticato  fitto  il  gio- 
go ri  fretti , quegli  Efier  dal  giogo  alleviati.  Nov.  41.  Si 
vedeva  della  fua  fperanga,  privare  , nella  quale  portava , 
Che  fi  /formi fda  non  la  prendefie,  fermamente  Doveri  a 
haver  egli.  M.  Vili.  L.  2.  c.  2.  Et  fipenfava,  Che  ingan- 
nando i Fiorentini , e venendo  della  citta  al  fuo  intendi- 
mento, Efier  e apprefio  al  tutto  Signore.  L.9.C.61.E  pa-  ' 
tendo  loro,  Che  quanto  più  fi  fientava  , Venire  in  maggiore 
àndegnagjone  de'  Fiorentini . L.  io.  c.  2}.  Propoftos'  ha* 
vea  al  tutto  nell'  animo  , Che  fi  necefiario  cafi  l’havefie _# 
ritenuto,  Di  rinunciare  l'ufficio.  Bocc.  Nov.  12.  Seco  de- 
liberarono. Che  come  prima  tempo  fi  vedefiero , Di  rubar- 
lo. Nov.  69.  Pirro  per  partito  bìvcY  prefi  , Che  fi  ella  a 
lui  ritornafie , di  fare  altra  rifpofta. 

XIV*  Si  come.  Bocc.  Nov.  16.  Sommamente  mi  fa- 
ria caro,  Si  come  Colui , che  ancora  per  lo  fuo  configlio  mi  ' 
crederei,  &c.  G.  Vili.  L.  1 1.  c.  z.  Perche  (la  lettera  del 
Rè  Ruberto)  tutta  è piena  d’autorità  della  divina  fcrit- 
tura  , Si  come  quelli  ch'era  fimmo  filofifo,  &c. 

XV.  E in  diverfe  altre  maniere.  G.  Vili.  L.  12.  c.r. 

E fieno  sì  diverfi,  che  Io  autore, fui  pre finte,  Mifà  dubi- 
tare, &c.  Crefc.  L.U.  c.5.  Gli  habitanti,  ne’  luoghi  cal- 
di, Anneranfile  loro  faccie.  G.  Vili.  L.i.  C.  23.  J^uefte 
iftoric  , Virgilio  Poeta  pienamente  Ne  fa  mentione  nell • 
Eneidos.  L.8.  C.  30.  Fù  fatta  pace  tra  Genovefi,  e Pifani 
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La  qual guena  era  durata  17.  anni.  Nov.ant.ioo.,^«e/- 
la  che  io  voglio , ella  vuole  il  contrario.  Pa(T.  fol.  jxi.  Il 
fine  è vita  eterna  , Alla  quale  acquiftare  infogna  la  [anta 
fcrittura,&c.  • 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO ’ AMENTA. 

/ K 

NOn  fo  come  foffer  parati  tanto  firavaganti  al  P. 

Eart.  i citati  modi  di  parlare,  ove  ad  altri  fon  tan- 
to piaciuti  : e fra  ejfi  principalmente  quei  del  Boccaccio. 
Non  ha  la  Latina  lingua  ( per  non  andar  piu  addietro  ) del- 
le formole  di  dire  difcordanti  dalle  prime  regole  grama- 
ticali , e fon  dette  Figure  ? perche  non  può  avere  le  fnc  Fi- 
gure ancora  la  Tofcana  favella  , che  fecondo  il  Bart.  è fi- 
glia , ungi  ferva  obbedì entiffima  della  Latina  ì Le  ha  cer- 
tamente: e ben  poteva  qui  regiflrarle  il  Bart. come  le  met- 
te altrove i e fon  fra  tante  , La  gente  videro  , in  luogo  del 
La  gente  vide  : Gente  rubcllati , in  vece  di  Gente  ru- 
belJaia:Sua  Signoria  è tanto  fuperbo,per  fuperba:  Al- 
cuna perfona  ii  quale , per  La  quale  : con  quali  ultimi 
efcmpli  io  difefty  quanto  potei , anni  fono  , un  mio  amico , 
che  fi  l afe  io  ufc ir  di  bocca  , aver  fi  a fcrivere  ad  huomo, 
V.S.  IlluAriffimo  , non  Uiuftriflfima.  Ma  ( tranne  l'ulti- 
mo efernpio,  eh'  è nella  Nov.)non  fon  cofe  da  imitarfi,J'e. _» 
non  quelle  del  Boccaccio  , e dove  l'  hanno  i buoni  fcrittori 
imitate  . Belliffimefi  che  fono , edaimitafi  con  leggiadria, 
Canuta  il  crine:  Bruno  gli  occhi;  A cafà  il  nota;o;An- 
chc  delle  volpi  fi  piglia,  e c.f  . 

Modo  proprio  del  verbo  Andare. 

XVI.  ¥ L verbo  Andare, per  eflère  piU  fpedito  all’an- 
. 1.  dare  , fi  gitta  di  doflo  la  vocale  E , qualun- 
que volta  in  lei  fi  dovrebbe  mutare  l’A,  fecondo  i- 

D 1 ufo 


Digitized  by  Google 


$4  IL  TORTO  E’L  DIRITTO 
ufo  de’ verbi  della*  prima  maniera.  Perciò  egli  non 
camina  cosi,  Andcrò , Anderai,  Anderanno , &c.  che 
andrebbe  troppo  impacciato)  ma  Andrò,  Andrai, An- 
dranno. Cosi  li  è molto  coltantemente  oflervato  da 
gli  Scrittori . 

Pur  troverete  efempi  del  contrario  in  Dante.» 
Purgat.6.&  7.  Anderem.  Par.jo.  Anderà.  Conv.fol.  62* 
Muderebbe . É nei  Novell.  Ant.  54.  éc  58.  Muderete  . E 
nell'  Omei.  d’Orig.  Andcrò. 

A quella  regola  non  irti  fuggetto  il  verbo  Tra- 
fandarc , onde  il  Pali,  fol.jyz.  dille  bene  T rafanderebbe. 

OSSERVAZIONE.  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENTA . 

Molto  avrei  che  dire  fu' troncamenti  d' alcune  lette* 
re,chefanfi  per  vaghezza.  , in  alcuni  tempi  de'Ver- 
' bi',  ma  baflerà  accennare , che  non  è falò  il  Verbo  Andare, 
che  pitta  la  E in  alcuni  tempi , ma  7 Verbo  Potere , che_» 
fa  eziandio  Potrò,  Potrà,  Potranno , Potrei,  e c.  il.  Ver- 
bo Vedere,  che  ha  Vedrò,  Vedrai,  Vedrà,  Vedremo,  e 
tant' altrei  e così  Godere,  Cadere,  Sapere,  ed  altri  della 
feconda  maniera , ne' quali  l'  ufo  di  così  fcrivergli  e pro- 
num largii ,ha  pigliato  tanto  diforza,  che  di  confi  Jcmprcs 
aosìj  0 almen  piu  così  , che  interi ; come  J'arebbcr , Poterò, 
Vedcrò,  Goderò,  Caderà,  Saperi,  e c.  T ranne , Tacere, 
Piacere , Giacere  , e qualche  altro  ; ne'  quali  non  ft  diri 
mai  Tacrò,  Piacrò,  Giacrai,  e c.  V'è  ancora  il  Verbo  Vi- 
vere, che  ha  altresì , Viurò,  Viurai , Viurà,  e c.  Ma  ben 
poteva  il  Eart.  addurre  a fuo  favore  il  Rufcelli , che  nel 
cap.  37.  del  lib.  2.  de'  Coment . nella  variazione  del  Ver- 
bo Andare,  al  Futuro  del  Dimojìrativo  , rcgijìra  f ala- 
mente  Anderò,  Adderai,  Anderà,  Anderemo  , Ànde- 
TCte , Anderanno;  e così  in  quello  del  Comandatilo  ; 
nel  fecondo  dell'  Imperfetto  del  Soggiuntivo^  Je  pure  il  Ru*  . 

^ fedii 
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[celli  fojfe  riputat'  huomo  da  metter  fi  in  riga  col  Bembo, 
col  Cafielveftro , col  Salviati } e non  fi  [offe  egli  fiejfo  con- 
traddetto: poiché  nel  cap.  27.  del  cit.lib.z.  abeva  fcritto, 
fhe  ne' Verbi  della  prima  maniera , J blamente  il  Verbo  An- 
dare , aveva  nel  Futuro  Andrò  , Andrai , Andrà,  e c. 
Fortrò  portato  dal  Mambel.ne'  Verbi  al  cap.  zS.  è difu- 
fato.  Il  Sentrai  di  Dante  non  è da  imitarfì:  ma  per  dura _* 
necejfità  potrebbefi  imitare  il  Petrarca,  che  dijfe  con  qual- 
che vaghezza. 

lo  chiedrei  a (campar  non  arme, anzi  ali . 

Ma  non  cosi,  Abitrebbe,  Romprc , per  Abiterebbe 
Rompere. Dicefi  vagamente  coll'  autorità  de'  T efti, Mir- 
rò, e c.  per  Menerò  : ma  non  oftante  tal'efempio , e per 
qualunque  autorità, non  direi  Pcrrò,  per  Penerò.  Leggia- 
dramente ancor  a due  fi, D orró.  Vorrò,  Rimarrò,Terrò> 
e così  negli  altri  tempi, e nell'  altre  per fonc, ed  in  ogni  nu- 
mero: come  Dorrei,  Vorrei,  Dorremo,  Rimarremmo, 
Terrefte,  Rimarranno,  e c.  E altresì  Varrò,  Varrcfte, 
ec.per  Vaierò,  Valer c(lc,ec.  Degli  altri  troncamenti , o 
accorciamenti  pi  ut  to  fio , che  fanfit  ne' Verbi , veggafi  il 
Mambellinel  luo.  tit. 

Jo  Amavo , .Quegli  Amarono , efimilifuor 
di  regola  . 

XVII.  T L pafTato , che  chiamano  imperfetto  del  di- 
JL  moftrativo , ha  la  prima  fua  terminationej 
in  A.  lo  infognava  , Io  Leggeva,  Io  Vedeva,  Io  Vdi- 
v a . Cosi  veramente  hanno  tifato  di  feri  vere  i maeftri 
della  lingua  : c v’  echi  dice , che  chi  oggidì  ferivo  Io 
Infegnavo,  Io  Leggevo , &c.  non  ne  troverà  efempio 
appo  gli  antichi . Ed  c vero , fc  quegli  che  pur  vi  fi 
truorano  , fono  errori  diftampa,  non  legittime  1 et. 
tioni.  Io  non  potevo,  dille  Dante  Conv.  fol.^i.  Smani- 
li 4 vomi, 
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vomi , nel  medefimo  Conv.  fol.  41.  lo  lo  feguivo.  Inf. 
16.  E Bocc.  Filocolo.  n.  171.  Io  Havevo  di  grafia  di- 
mandato. E Paff.  Prol.  Havevo  volgarmente  predicato. 

Hoggidi  moki  amano  , anzi  quella  terminatone 
•in  O,  che  l’antica  in  A.  e ciò  per  ifcrupolo  di  cofcien- 
za,  temendo  d’ ingannar  chi  legge,  ò fente,  fé  per  av- 
ventura quella  eh’  e prima  perlona,  fu  intefa  per  ter- 
za , già  che  l’una  , e l’altra  han  la  medefima  termina- 
tone in  A.  Io  infegnava,  e Udiva  , quegli  infognava, 
e udiva.  Ma  chi  e si  dilicato  di  cofcienza  , come  noirj 
l’è  altresi  in  guadare  una  regola  tanto  fermamente  ol- 
fcrvata  , fin  da  che  la  lingua  Italiana  cominciò  a par- 
lare ì Tanto  piu  , che  l’equivoco  fopradetto , fi  può 
agevolmente  levare . Legganfi  i tanti  volumi  , che_> 
habbiamode'buoni  autori  della  lingua, ofTervantilTimi 
di  quella  regola  , e fe  ne  cavino  , fe  vi  fono  , cotelli 
equivoci,  di  doppio,  e ambiguo  lignificato,  per  la  ter- 
minatone rifpondente  la  medcfima  a due  perlònej. 
Ma  e’  non  vi  fono , c fe  pur  alcuno  ve  n’  hi,  e piu  da 
tolcrarfi  , che  non  quel  che  ne  ficgue  dal  finire  cotal 
tempo  inO.  Imperochc  potendofi  icrivere  ugualmen- 
te lo  leggeva,  c Lcggea , Io  vedeva,  e Udiva  , e Udia 
(che  fono  le  tre  ultime  maniere  de’  verbi  )fe  fi  dee..», 
ò fi  può  fcrivcre.  Io  Leggevo,  Vedevo , Udivo,  fi  po- 
trà  ancora  feri  vere,  Io  Lcggco  , Io  Vedco , IoUdio; 
maniera  fconcia , c infopporrabilc  all'orecchio. 

XVIII.  Lafopradetta  ragione  vale  altresi  a dlmo- 
llrarc,  che  non  fi  de’dirc , come  certi  ufano,  Penaro- 
no, Amorono  , Studiorono , c cosi  de  gli  altri  verbi 
della  prima  maniera,  ma  Penfarono  , Amarono  , Stu- 
diarono : peroche  potendofi  etiandio  da’  profatori, 
fcrivere,  e molto  vagamente,Amaro,Srudiaro,Fenfa- 
ro,&e.  di  che  gli  efempi  fono  in  gran  numeroschi  ufa 
Amorono,  &c.  dovrà  altresì  dire  , Penlòro,  Amoro, 

Stu* 
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Studioro , ter minat ione  d.i  Barbaflòro  : avvegnaché.» 
Dante  , tirato  per  i capagli  dalla  neceflìtà  delia  rima, 
che  l’ indulfe  a ftroppiare  di  molte  altre  parole,  dicel'- 
le  , Quando  i ca  valli  al  del  erti  levorfi.  Inf.z<5.  e An- 
zi ancor  nel  Conu.  fol.6©.  DifprezjKorono:e.  il  Malefpi- 
ni  c.i*.  Armoronfi , c G.  Vili.  L.9.C.17.  Mandar 0 : che 
poco  apprc/To  dille  Mxndorono  , e IVI.  V ili-  L.  i.c.zj. 
Andorono  ,cL  1 x.  c.56.  Sforano , e il  Barberino  fol.  2. 
Comandarono : per  non  dire  deli’  Arioito  , che  ne  ha  pa- 
recchi efempi  di  mal  efempio,come  a dire,  Placorono , 
Numcrorfe( per  li  numeral  o iìo)Andoro,  Lxgrimoro,Tor - 
noroy  &c.  Anzi  ancora  il  Bocc.  E iloc.  1. 1 . n.  $op.  I or- 
narono. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO ’ AMENE  A. 

LE  due  belliffime  ragioni  qui  riportate  contro  a coloro , 
che  fcrivono  Amavo,  Vedevo, Leggevo,Sentivo;edf 
Amorono,  Cantorono,  Chiamorono,  e c.o  , Amorno, 
Cantorno , e c.  fono  del  Mambelli.  La  Prima  al  cap.f.  la 
Seconda  al  zz.nelle  offervaz^fit' Verbi.  Alle  quali  aggiun- 
go , a convincer  molti , che  contrafiano  doverfi  fcriver  e. 
Amavo,  Vedevo,  e c.  a differenza  della  ter^a  perfona _*/ 
nella  qual  fi  dice  Amava,Vedeya;t7;e  non  perchè  nel  De- 
fiderativo,e  nel  Soggiuntivo  fi  dica  Ami,  Canti  , nella. 
Prima , e nella  T er  ga  perfona , ne'  Verbi  della  prima  ma- 
niera , e Vegga,  Legga  , Senti  negli  altri , s'  è trovato 
ancora  chi  abbia  mutata  la  Prima  , per  non  confonderla _j 
colla  T erza. 

Vedi  che  dice  fu  quella  materia  il  Rufcelli,  nelle  An- 
notafopra  ’l  Decamerone , nel  fine  della  fett.  \riorn.  c ne’* 
Comentari  aLlib. j.  nella  pag.  522. 

*.  ' 
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Cui,  Co  fìtti,  Colui , fetida  artieoi #. 

.XlX.  Vi,  lignificante  perfona , fi  è ufato  di  feri- 
va vere  nel  quarto  cafo  d’ amendue  i generi, 
e numeri,  fenza  avanti  l’articolo . Colui,  ò Colei,  Cui 
Iddio  vuol  far  beato  : Coloro  Cui  Iddio  vuol  far  bea-  « 
«i,  &c.  nè  fi  parla  altramente.  Anzi  ancora  nel  fecon- 
do cafo  : e ciò  vaglia  per  quegli , che  si  fpeffo  hanno 
alla  penna  un  cotal  dire , Il  Di  Cui  nome , La  di  cui 
borni,  Le  di  cui  ricchezze, c fimili:  dove  pi'ufpaccia- 
camente,  c meglio,  direbbono.  Il  Cui  nome.  La  cui 
bontà,  Le  cui  ricchezze.  Si  come  altresì, Per  Cui  amo-  . 
re,  Con  Cui  iicenza,Nel  cui  cofpetto,  &c.  Anzi  altre- 
sì dove  non  precedono  fimili  particelle,  i maeftri  han- 
no ufato  il  Cui  fenza  Tarricolo.  Nov.  Ant.  54.  Havea - 
no  volontà  di  fapcre  Cui  era  , e Molti  dimandavano  Cui 
era.  G.  Vii.  L.  I r.  C.  125.  Il  detto  Francefco  haveA  oc- 
cupata la  detta  cafa , tolta  a una  donna  vedova , Cuberà. 
L.12.C.26.  Con  gran  danno  de'  Genove  fi,  Cui  era  la  ter- 
ra, c.6o.  L' Arcidiacono  d‘  \Jnforte,  Cui  era  il  cafiello,  c. 

72.  Coloro  Cui  eran  , &c.  Bocc.  N.  58.  Jl  buon  buomo  in 
cafa  Cui  morto  era  ,Nov.  47.  Onde  fojli  ì e Cui  figli uoloì 
K.  too.  Scriba  mai  dire  Cui  figliuola  fi  f offe.  Paifav.  fol. 

4 1 . [congiurandolo,  chi:  doveffe  dire  Cui  capo  era  fiato, Ri- 
fpofe  il  tefehio , &c. 

Nel  terzo  cafo,  fenza  l’articolo,  fi  truova  nel  Fi- 
loc.  delle  volte  affai.  L.  1.  n.  5 1.  Coloro  Cui  dite  èfia- 
’t*  così  lungo  carcere.  L.  2.  nu. 3 2. Cara  progenie  Cui  la  vo- 
fira  corona  è riferbata.  L.  j.num.  19 1.  Guarda, che  niun 
altro,  che  quella  propria  , Cui  ti  mando  , la  vegga.  L.  6. 

Bum.  8.  Cui  Filocolo  rifpofe,  &c.  Pur  nondimeno , e il 
Boccacci  nell  altre  fue  fcricturc,  migliori  del  Filoco- 
k>,  c il  Villani , e il  Paffavanti , e ’i  volgarizzator  del 
Crefwenai , alarono  di  dar  T articolo  a Cui  terzo  cafo, 

. ancor- 


Digitizedby  Google 


DEL  NON  SI  PUO\  59 

ancorché  G.  Vili.  I.7.  c.  7.  c in  piu  altri  luoghi  dicef- 
fe.  A/a  Cui  Dio  vuol  male  gli  toglie  il  fanno  . E Alb.  G. 
tr.  i.c.  25.  Coloro  Cui  fono  prorneffe.  Et  c.  50.  Colui  Cui 
ella  dà  troppa  baldanza.  E Brun.  Eth.  fol.p;.  J^uefla  in- 
giuria Cui  ve  nc  richiamale  ì 

Ben  c piu  Brano  à udire  Cui  in  primo  calo  : e 1’ 
udirà  mille  volte  in  bocca  dell’  Ubera  chi  nc  leggeri 
il  Dittam.dovc  appena  mai  s incontra  un  Chi.  0 quan- 
to è fol  (dice  egli.  È.  6.  c.  1 :.)  Cui  ode  il  bando  , e fallo 
del  fu 0 fignore  Je'l  contrario  fa  . 0 quanto  è fol  Cui  in  Dio 
non  hafè.  O quanto  è fol  Cui  male  altrui  defidera  . E L. 
19.  c.  2.0.  Cui  ti  potrebbe  dirgli  molti  danni  , Cui  ti  po- 
trebbe dir  la  lunga  fpefa , Cui  ti  potrebbe  dir  i gravi  af- 
fanni, Ch'  allor  f off  e r fi  per  tanta  conteJa,&c.  Eprima_* 
dell'  Uberti.  Ala.  G.  tr.  1.  c.  3}.  Cui  la  fortuna  una  vol- 
ta perde , appena  unqus  la  reflituifce.  Ben  usò  vagamen- 
te il  medeiimo  tr.  x.  c.  22.  un  Cui  per  .Quegli , la  cui , 
£^c.  in  quello  modo:  Seneca  dice  , la  Cui  morte  gli  ami- 
ci afpettàno  , tutti  gli  altri  lafua  vita  innodiano. 

XX.  Simili  in  parte  fono  i pronomi  Coflui , Coflei , 
Colui,  e Colei,  ponendoli  nel  fecondo  calo  lènza  Di, in 
quello  modo.  Nov.  Ant.  5 6.  Il  mifa  alle  forche  in  Co- 
lui fa  ambio  . Fiam.  L.  5. 11.  zi.  Al  Colei  grido.  G.  Vili. 
L.  11.  c.  16.  Al  coflui  tempo.  Bocc.  Nov*  Per  le  Coflo- 
ro  opere.  Nov.j}.  Per  lo  cojìoro  amore.  Nov.  So  .Si  ufaì 
di  cafa  Coflei.  Nov.  8 J.  Por  fa  gli  orecchi  alle  Cojloro  do- 
mande. Dante  ini.  f.  Adi  prefadd  Coflui  piacer  fi  forte. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENE  A. 

QXJattro  volte  è qui  inciampato  il  Bari,  a confonder 
l'Articolo , col  Scgnacafo  ; dicendo , che  farivefi  /a__» 
fa  rticella  Cui  Jen^a  l’ Articolo:  come  , Con  gran  danno 
-fbf  Gcxioifeii;  tua  ar*  la  icrraxow  in  q'ieftj,e  ne  gli  al- 
tri 
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tri  efempli, non  mancai’  Articolo ,ma  7 Segnacaso  Di.  Co- 
li in,  Onde  forti , e cui  figliuolo,  manca  il  Segnacafo 
Di,  non  l'Articolo.  E in  Cara  progenie  cui  la  corona, 
e r.  Cui  Filoeolo  rifpofc  , manca  il  Segnacafo  A ,non 
r Articolo  . E pure  il  Mambelli  ( da  cui  forfè  e fenga-» 
forfè  tolfe  il  Bart.  molte  cofe ) nel  cap.  69.  dal  n.  6.  nelle 
Particelle  , diffe  fcriverfi  Cui  fernet  7 fogno  del  Secondo 
cafo,  e del  T erto  , non  fen%a  l'Articolo . An^i  nel  nume- 
ro 9.  dottiffìmamente  avvertì, che  Cui  non  ha,  ne  può  aver 
mai  l'Articolo  : e fcrìvendofi  -coll'  Articolo  avanti,  queflo 
non  è fuo,  ma  di  quel  Nome,  col  qual  s'  accompagna  . Co- 
me nella  Nov.  3.  della  z.  Giorn.  Iddio  mi  pofe  avanti 
gli  occhi  quello  giovane,  Gli  cui  coftumi,  e II  cui  va- 
lore,fon  degni  di  qualunque  gran  Donna;Gli  non  è Ar- 
ticolo di  Cui,  ma  di  Coftumi  : e 7 fenfo  è , I coftumi  dei 
quale,  I coftumi  di  eui.  Così  II  non  è Articolo  di  Cui, mar 
di  Valore:  volendo  il  Bocc.dire , II  valor  di  cui , Il  va- 
lor del  quale . E così  in  quanti  efempli  fi  potranno  ad- 
dine, fempre  ve dr affi , che  l'Articolo  non  è di  Cui  ,ma<P 
altra  voce.  - ■'  1 

Avvertiamo  ancora,  che  l’ejempio  della  Nov.S.dclla 
4»  Gior.  cioè , Il  buon’  huomo  in  cafa  cui  morto  era_>, 
portato  dal  Mambèlli,  e poi  dal  Bartoli,  non  è al  propofno ; 
poiché  non  è privilegio  del  Cui , in  tal  luogo , ma  del  No - 
\ ine  Cala , di  non  volere  in  molti  cafi  dopo  fe  il  Segnacafo: 
diccndofi,  A cafa  Tedaldo , In  cafa  CiAi,fenga  7 Segna- 
cafo Di.  An%i  ne  men  vuole , per  veglio  della  Lingua, da* 
po  fe  l'Articolo , che  par  che  foffe  necejfario  darfegli  ; di- 
cendoci, A cafa  il  Notajo,  In  cafa  il  Prete  ; piucchc  , A 
cafa  del  Notajo,In  cafa  del  Prete.  Ne  quali  efempli  Ve- 
de fi,  che  7 Nome  Cafa,  avanti  a Nome  proprio , non  vuol 
ne  Articolo,  ne  Segnacafo  ; ma  avanti  a Nome  appellativa 
ricevè  l'Articolo  'del  Ca foretto  , parendo  dover  ricevere 
quel  dell’  Obliquo . J?ì  vedi  ciò  che  abbiamo  ferina 

* ' nel - 
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nella  Lettera  in  difefa  dell' eruditismo  Signor  Lodovi can- 
toni o Muratori, dalla pag.  io i.  avanti. 

Cui  nel  Cafo  retto,  in  luogo  delfemplice  Chi,  o nell’ 
Obliquo,  in  vece  del  Di  chi;  èpiuttofto  modo  di  parlar  de' 
Ciciliani,da  non  imitarft , che  de'  T ofeani : come  dicendo- 
fi,  Cui  ti  potrebbe  dire  i molti  danni  : o Aveano  vo- 
lontà di  fapere  Cui  era,  L’ Arcidiacono  d'Vnfortej, 

Cui  era  il  Cartello  ,ec.Efe  par  leggiadramente  detto  In 
• cafa  Cui  morto  era  ; maggiormente  conferma  ciò  che  ab - 
biam  detto , eJJ'et  per  privilegio  del  Nome  Cafa  . Ma  in~, 
liiogo  dell'  A chi,  è fetnpr e leggiadramente  detto : il  che 
non  parve  al  Banali  ne'  riportati  efempli. 

Intorno  a Coftui,  Cortei  , Colui , Colei  , diciamo 
eziandio,  che  fan  vagamente  detti  fcn%a  il  fegno  del  cafoi 
come  ne  gli  efempli  già  riferiti  dal  Bandii. 

Ufo  degli  Accenti . 

XX}.  Oopra  la  natura,  il  numero , la  di vcr/Ità  , la-» 
v3  forza,  il  che  fo  io,  de  gli  Accenti,  fi  leggo- 
no apprettò  valenti  huomini  fpeeulationi  da  non  ìn- 
crefcernc  a chi  ha  tempo  da  gittarc  in  cofa,  che  vale_? 
poco  piu  che  niente  . Quanto  all’ufo  d’eifi:  alcuni  ac- 
t ccntano  quali  ogni  parola  eh’  è d’ una  fillaba  fola,  ter- 
minata in  vocale,  e come  quette  fon  si  frequenti , le-> 
loro  fcritture  pafono  unoftorno  d’allodole,  ò d’upu- 
pe, col  pennacchio,  e la  creila  in  capo.  Io  per  me  non 
lo  che  vi  fi  facciano, e mi  par  poca  diferetione, gravar 
quelle  mifere  fillabe,che  per  la  piccolezza  fono  le  pili  y. 
deboli , e per  ciòdovrcbbono  cflcre  le  men premute. 
Temono  per  avventura  , che  fe  non  ifcrivono  Può, 
Ciò,  Quà,Giu,&c.  chi  legge  pronunzj  Pilo, Ciò, QlJa, 
Giu.  &c.  Per  ciò  pricmono  coni’  accento  1’  ultirna_> 
vocale . Ma  quella  per  avventura  farebbe  carità  di 
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qualche  merito,  fe  fi  ufafle  con  gente  del  mondo  nuo" 
vo,la  quale  apprendere  la  noftra  favella  lu  libri. Ben-  v 
che  ne  anche  con  ciò  fi  tolga  l’ occafione  d’  erraro 
pronunciando , peroche  fe  vogliam  fingerci  de  gl’ 
ignoranti,  ccconc  di  quelli,  che  crederanno,  che  Può, 
Ciò,  &c.  fieno  dye  fillabe,  da  fpiccarfi  amehdue,  pre- 
mendo l'ultima  èon  l'accento.  Chefe  vogliamo,  chej 
Sappiano  quelli  eirer  dittonghi , già  fiam  liberi  dal  te- 
mere, che  pronunzimene  Può,  ne  Ciò.  NeH’altrc,che 
pon  hanno  dittongo , Rè,  he,  P'à,  \ìà,  Su,  Sà,  &c.  al- 
cuni dicono, che  *’imprima  con  l’accento  una  tal  vir- 
• eli , che  le  ingravida  , e riempie  d*  un  fuono  maggio- 
re ,*e  lor  dà  valor  di  due  tempi,  ond’è  che  i veri! , che 
finifeono  in  alcuna  di  così  fatte  voci , contano  una_* 
iillaba  meno  , perche  il  pofar  che  vuole  quella  parola 
accentata,  non  fi  può  far  che  in  ifpatio  di  due  tempi. 

Ma  quanto  al  fuono,  io  fon  di  quegli,  che  non  fanno 
comprendere , che  differenza  fia  per  efempio , fra  Su, 
c Su,  Sò*  c So , pronuntiati  con  1'  accento  , c fenza: 
perche  nè  1’ O fi  rende  pili  largo,  ò pili  llrctto,  nè 
’A  T pili  ottufo , ò fonoro . 

Quanto  poi  alla  forza  di  raddoppiare  i tempi, per 
tacer  qui  di  Dante,  che  piu  d una  volta  fe  corrilpon- 
dere  in  rima  due  monifillaòi  a voci  di  pili  fillabe  non  . 
accentate  nett  ultima  -,  onde  leggiamo  In f.  30.  Non 
ci  ha,  rima  d Oncia  , e Sconcia.  Purg.24.  Sol  Tre,  ri- 
ma con  01tre3c  Poltrè.  Parad.5.  Di  di,  rima  con  Ridi, 
c Annidi  : E nel  Dittam.l.j.c.ó.Mal  va,  rima  di  Salvi 
v Malva  : nel  6.c.  io.Nol  fo,  rima  di  Solfo,  e Golfo  : ba- 
ttimi dire , che  converrà , che  fi  pianti  un’  accento  in 
refta  a Me,  Te,  e molte  altre  così  fatte  voci , che  po- 
ttein  finede’verii , pur  li  rendono  tronchi,  e nondi- 
meno interi . Nè  qui  vale  il  dire,  che  le  parole  di  pili 
filiate,  ha  venti  A’  accento  che  loro  pofa  fui  fine  , va- 
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a!iXd(UC  tnmnì  '1P'rrC,'OChc  g,a  n vcde.  ch’eriandio 
Sd„  Chcnon  d Scrivono colbac, 

ccmo  purjnch  dlchannola  medejima forza.  Poi 

5,  ?.  ?f,  ’konde  norar1'  a«™to  fu  la  line  di  paro- 

rÀ/nl^’  f'™1'  'ile  P“  ventura  i"po- 
anno  harcrc  nel  principio  , ó nei  mezzo  , e fé  non 

f ormi"  ;"d‘V,dVlJ  1 almc“°  (pacie . pcr  efempio, 

iemànó  r V‘r0’lS'U‘Ì'0’  ?"“*  Kro>  *c,  fc  non  li  ac- 
centano, Iono  altri  tempi,  ò altre  cofc  : come  oenun 

b,o  di\e  7^-fUni  blIaba  fola-  non  maton  dub- 
°i°t  ’ "ndt  bl,°S”'  Ugnarle  con  l'accento , pero. 

SSS  ’ 6 ,ulI1”a  ri,iaba  > ' -*»  «*£ 

nare  chi ',?&  iC,?Vere  ’ "0n  ho  l,cn(lcro  di  «ndan- 

narc  chi  .da  gli  accenti,  comunque  fel  faccia,  e quan- 

quc  nt  auoperi,benche  facc/Te  ogni  Parola  un  iflri- 

Sman  in*  ^ ^ * facciano  a condannare, chi 

Zumando  inutile  ogni  altro  lor’ufo,  gli  adoprafola- 

?OnSadCflrC,tt0dl,  DÌftÌngucrc  le  parole  dt  doppio 
g ihcato  , le  quali  con  l'accento  lì  inoltrano  deter - 

unpdeciuc/ che  vu°ie»  fccond°  wo 
li»  Che  g a iono  Perciò  ieri veranno  D, , Piè  , Sè  , Si, 

Se  I N %»*  * £x?C  * per  lo  Jarino  Dics  » , 

f a ’ lair  ’ IIIac  >^cquc,  Dat,  £ft,  &c.c  ciò  per- 
de Ln  Cri  rC  lOQiPl  ' c Dl  ' Pie  ’ c Pie , Se , e Sè  , 
wi  erf°  %mficat0>  come  è facile  t vedere. 

ni  fWtC  f Vf  lbl/1  ttmpi  paflati  Mori  » Servi, Fi- 
o c ir  T ’P0010  > Lon^giio  , Gode  , Premè  ,Em- 
rPlt  h g l rVCmre  *crirò>  foderò, Spedirò, Fa- 
bi  d’altroCIehC  fC°  v 1 acccm?  diventano  nomi,  ò ver. 

mina  nni  h Pn  * Vcr°  é * comc  in  cosi  fatte  ter- 
minano™ , delle  cento  , non  vene  baie  dieci,che 

r.ttonc  1 accento , habbiano  verun  lignificato  ; fi  co- 

aie  altresì  ne  nomi , Età , Severità  , Eternità,  ehm  il , 

U 
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la  ragione  almen  qui , può  renderli  all’ufo,  fcrivendo 
accentate  le  parole  di  pi'u  lillabe  , ancora  che  non  fia-  • 
no  di  lor  naturacquivoche. 

\ 

OSSERVAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO ' AMENI  A. 

Tfc  fi  Olti  degli  Antichi  non  fi  valferojnai  d'  Accento  : 
XVI.  fcrivendo  anche  Onedì, Però, L'arò,  Già,  c c.  feti- 
da fegno  veruno  : e in  tal  modo  confondevano  il  Sufìanti- 
vo  Oneftà,  coll’  Aggiuntivo  Onefta  : la  Congiuntone  , o 
Avverbio  che  fa  Però , col  Nome  Pero  : il  Verbo  Farò , 
col  Nome  Faro:  i Avverbio  Già  , col  Verbo  Già  ; e così 
in  molt'  altre  voci . Parecchi  per  l'  oppofito  fcrivevan  i 
'Accento  fu  d'ogni  voce , o di  più  fillabe  , o d'una  che  foffet 
come  fopra  Fo , So  , Ma  , Re  , Fe  , Sa,  A,  O,  Può,  Piu, 
Tu,  Me,  Ne,  Do,  Ciò,  Giu, Qua,  e c.  dove  non  è affatto 
ttcceffario.  Anji  a guifa  de'  Latini , o pintiofo  de'  Greci  , 
i iavan  tre  forti  d'  Accento  , cioè  , Grave , Acuto , e Cir- 
confeffo  : quando  per  mia  opinione  , non  ha  la  lingua  Ita- 
liana Accento  veruno  ; ma  folamente  un  fegno  , col  quale 
s' accenna  dove  ha  a farpofa  la  pronuncia  . f)i  che,  fpero 
in  Dio, parlarne  a lungo  in  altro  luogo  . Per  ora  dico,  co  è 
mia  opinione  ancora , che  non  s'abbia  à fcriver  tal  fegno  , 

^ che  fu  parole  di  piu  Sillabe  : e folamente  ne'  Mono  fili  abi 
Di  per  Giorno,  Piè,  per  Piede, Si  per  Così,  Là,  Avverbio , 

, Dà  Verbo, per  differirle  così  da  altri  ftgnifcati  che  avreb- 
bero fernet  tal  fegno . In  quanto  alla  Ne  , e alla  Se , che 
debbanft  fcrivere  accentate  fignificando  le  Latine  Se  , e . . 

N eque-, come, dich’  io, fcriver anft  l' altre  d'  altro  fignifìcata  , 
per  conofcerle  in  tanti  che  rihanno  2 Potrcnfi  adunque  co- 
ito feerc  dal  fenfo  fenga  tal' fegno . 

E'  addottrinato  Autor  delle  pofìille  alla  Gramatica 
di  "Jacopo  Pcrgamini , ( riflampata  ultimamente  affai  ben 
corretta  , mercè  all'  avvedutela  d'un  tant'  huomo  , in 

Na- 
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Napoli  da  Felice  Mofea)  alla  pag.ioj.  è d'opinione , Lon- 
tra l'attcjlazjon  che  fanne  il  Bergamini,  avere  il  Boccac- 
cio ufato  C Accento  col  Pronome  Ciò:  c fiima  così  dovcr- 
ji  ferivi  re , acciocché  gli  (ìraniefi  ( fono  le  fu  e parole  ) 
non  leggano  Ciò  in  due  fillabc,  c cosi  anche,  Piu.  Ma 
rifponde  a tal'  obbicTjjonc  affai  bene  il  Bartoli  j che  gli 
Stranieri  non  Jappiuido  che  l'io  di  ciò  jia  dittongo  , nel  iu 
di  Piu,  tanto  potrebber  profferir  Ciò ,c  Piu  di  due  fillabe, 
quantunque  l' o di  Ciò  ,el'  u,  di  Piu  , fiano  accentati . 
Il  che  potrebbe  accadere  eziandio  in  Può,  Qua,  Giu  , ed. 
in  qualche  altro,  Je  ce  riè  : ma  volendo  thè  Jappiano  effe- 
re  in  tai  momfillabi  il  Dittongo)  non  poffiam  temere  che 
pronnn7jno  Ciò,  Piu,  Può,  Qua,  Giu  . Al  che  io  aggiun- 
go, che  Je  s'  aveffe  ad  accennare  agli  Stranieri  il  modo  di 
prcnumfare  nella  noflra  lingua,  auremmo  a Jcgnar  la  Chi 
rotonda  per  differirla  dalla  J'chiacciata', acciocché  non  leg- 
gati Secchi  plural  di  Secco , o voce  del  Verbo  Seccare  , 
come  fi  legge  nel  plural  di  Secchio  ; acciocché  non  proffe- 
riJìano  Spicchi  del  Verbo  Spiccare  , quando  farà  plural 
di  Spicchio  . Avremmo  ad  accennare  altrcy  il  fuon  ro- 
tondo del  Gh  , acciocché  noi  confondan  collo  fchiacciato  , 
e pronuncino  Ghino , Ghirlanda  , Ghibellino  , come  fi 
pronunci a il  Gh  in  Ghiera,  Ghiado,  Ghiotto . E fé  pur 
v è regola  da  conofccre  il  Ch  , e'I  Gh  dove  fi  profferijcon 
rotondi , e dove  Jchiacciati  ; qual  regola  v'c  di  non  far  che 
profferivano  il  Gl  in  Negligenza,  Negligente  , cornea 
pronunciai  in  Configli , Pigli  ? Dovremmo  valerci  del- 
la E , cdcll  O aperti , e de’  chi  ufi , delTriffmo  , o del 
Tolommei  ; per  non  far  pronunciar  Mele  , quel  che  fan  le 
api , come  fi  profferì fee  il  plural  di  Mela  : e Voto  , quel 
che  fi  fa  a Dio,  o a'  Santi,  come  fi  profferi fee  l'Aggettivo, 
che  vai  Vacuo  . E tante , c tante  altre  cofe  che  per  non 
allungarla,  intralafcio  . Ma  fc  dall'  ufo s'  apparati  tante 
eofe , e di  maggior  rilevo  -,  perche  dall'  ufo  non  fi  potrà  im - 
" E para- 
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parare  a pronunciar  Può,  Ciò,  Qua,  Piu,  Giu  , che  coll' 
Accento,  ono , po/fon  fen%a  l'ufo  pronunzia  fi  malamente } 

Verbi , che  trafpongono  ,l'L,  o l'N 

XXII.  TH*  Ra’  verbi , ve  ne  ha  certi  pochi , che  tal- 
X1  volta  trafpongono  alcuna  lor  lettera, cioè 
N,oL.  Piango , Piagni , Tolgo , Togli , &c.  Il  Ca- 
flelv.  ne  dà  quella  regola  . Quanto  a'prim  i , l’N  non 
li  pofpone  mai , fe  non  dove  le  vicn  dietro  I , overo 
E . Perciò  potrà  dirli , Piagni , c Piagnere,  Giugni,  e 
Giugnere  . Cosi  Pugnerò,  Mugnere,  Spegnere  ,&c. 
Quanto  a ’ fecondi , il  G,  fi  può  fempre  anteporre  ad 
L , e dire  in  tutti  i tempi  dov’entra  foglio  , fogli , 
Toglie , Togliono  , &c.  ma  non  fi  può  pofporre , fc 
non  dove  trovarlo,  overo  , la  , leguenti  a quelle  vo- 
ci, nelle  quali  il  G S’antipofe.Dunque  in  vece  diTo- 
glio,  Toglia , Togliono  , Scioglio  , Scioglia,  Scio- 
gliono,  fi  potrà  dire,  Tolgo,  Tolga,  Tolgano  , Sciol- 
go , Sciolga  , Sciolgono,  cosi  Colgo  , Scelgo  , Divel- 
go  , Salgo . Volgo  , non  hà  tal  variamone  , altrimen- 
ti i tempi  fuoi  fi  confondercbbono  con  quegli  del  ver- 
bo Volere. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO ' AMENE  A. 

SE  'l  Caftclvetro  nella  Partic.’}'] .della  Giunta  al  Bem- 
bo nel  T ruttato  de'  Verbi,  alla  pag.  141.  ( valendomi 
della  correttijfima  impresone  ordinata  ultimamente  dall" 
addottrinato  Ottavio  Jgna%io  V 'itali ani  , in  Napoli  preffo 
Bernardo- Michel  Raillard  , e Felice  Mofca  ) fc  riffe  efferfi 
dettate  dir  fi  tuttavia  tofeanamente , Vegno,  Vegna,  Ve- 
gnano  , e Vengo  , Venga  , Vengano  : Tegno  , Tc- 
gna, 'fognano,  e Tengo,  fenga,  I ungano;  Rimagno, 
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Rimagna  , Rimagnano  , e Rimango , Rimanga  , Ri- 
mangano; come  potè  dire  il  lìartoli  avere  il  Caftclve- 
tro  dato  per  regola  , che  la  N,  non  ft  può  pofporrc  in  si 
fatti  Verbi , e fimi  li , fe  non  dove  truova  Iyo  E figlien- 
te ì O dunque  non  intefe  affatto  la  regola  del  Cajìclvetro  ■ 

0 nelejfe  folamentc  la  metà  . Diff'e  il  Cajìclvetro  nt hit. 
Ino.  alla  pag.  140.  Che  que'  Verbi  chthan  la  Nnaturalc  y 
e ricevono  il  G accidentale. , pofpongono  la  Nal  Gy  nella—, 
Prima  del  piu  dell'  Indicativo  , e nella  Prima , e nella-. 
Seconda  del  plurale  del  Soggiuntivo  : come  Pogniamo  , 
Pogniamo,  Pogniate:  Vegnianio , Vegniamo , Vi- 
gniate : Tigniamo,  Tegniamo,  Tcgniate  : Rimagnia- 
mo , Rimagniamo  , Rimagniate  . Non  dicendofi  Pon- 
ghiamo,  Vanghiamo  , Tenghiate , Rimangiate,?  c. 
Aggiunge , che  Vcgno  , Tegno  , Rimagno  , trattene  le 
predette  tre  voci  de'  tempi , or  /’  antepongono , or  la  pof- 
pongono: dicendofi  Vcgno,  Vengo,  legna,  Tenga,  Ri- 
magnano, Rimangano,  come  s' è detto  nel  principio.  Ma, 
'•fe  i Verbi  avranno  mficmc  infume  Ny  e G,  naturali ; allora 
sì  che  la  Nnon  ft  può  pofporre  , fe  non  fe  dove  truova  /,  o 
E feguente  : come  fogginone  nella  Panie .4J.  alla  pag.% o. 
Onde  dicefi  folamente  Giungo,  Ungo,  Pungo,  Mungo, 
Stringo,  Pingo, Tingo,  fingo,  Spingo,  Cingo  , Spen- 
go, Piango,  frango,  e i compojìi  da  cjfi  , come  Dipingo, 
Attingo,  Intingo  , Aggiungo,  Compiango,  Compun- 
go, c limili.  Ne  Giugno,  Ugno,  Pugno,  c c.  E folamen - 
te  Giunga , Giungano  , Giungono , Unga  , Ungano  , 
Ungono,  e c.  Non  Giugna,  Giugnano,  c c.E  fecondo  le 
condizioni  della  rtgolay  Giunge,  e Giugne:.  Giugnere,e 
Giungere:  Giungi,*?  Giugni:  Strigne,  e Stringe:  Strin- 
gere,*? Strignere;  Stringi, e Strigni;  e così  degli  altri . 

Che  voglia  dire  , d'  avere  i Verbi  la  N naturale  , e 
ricevere  il  G accidentale  ; 0 avere  la N}  e' LG  naturale  ; 
fi  vede  m I onere  (detto  poi  per  vcrjo  della  lingua  Por- 
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re,)  Venire,  Tenere,  Rimanere,er.  che  ban  la  N natu- 
rale , cioè  quella  che  ban  dalle  Latine  Poncre , Venire, 
Tenere,  Remanerc,  e acquifìano  il  G accidentale  in  Fo- 
gniamo, Vegniamo,  Tegniate,  e c.E  in  Ugnere,Giu- 
gnere,  Pugnere , Strignere,  e c.  che  ban  la  N e'I  G na- 
turale delle  Latine , Ungere,  J ungere , Pungere,  Strin- 
gere, &c. 

Le  fi'ffe  regole  dà  del  G quando  s’ ha  a pofporre  alla. 
Z;  cioè,  che  i Verbi  ibe  han  la  L naturale  , c ricevono  il 
G accidentale  , alcuna  volta  antipongono  , e alcuna  pos- 
pongono il  G in  tutte  le  perfine , dalla  prima  del  pici  dell 
Indicativo  ; e dalla  prima  , e dalla  feconda  del  più  del 
Soggiuntivo  in  fuori  : come  fi  può  vedere  in  Doglio,  e Sa- 
glio . Ma  Caglio,  Vaglio,  Soglio , han  finiprc  il  G ac- 
cidentale , antipolio  alia  L naturale  in  tutte  le  perfine  . 
Jbuelli  che  hann  infieme  la  L naturale  , el  G naturale , 
antipongono  il  G alla  L in  tutte  le  voci  indifferentemente: 
e fi  può  filamente  pofporre  dove  truovafi  fo,  o [a  Seguen- 
ti, el'  Accento  avanti  alle  fudettt  confinanti . Onde  di- 
remo Còlgo,  e Còglio  : Còlgono,  e Cogliono  : Còlga, 
e Cóglia':  Còlgano  , e Cogiiano  ; e Solamente  Cogli , 
Coglie,  Cogliamo,  Cogliete  . E così  in  Tolgo,  Sciol- 
go, Scelgo  , Divelgo  . Euor  della  regola  è Volgo , che 
non  antipone  mai  G ad  L>  perche  abbatterebbe fi  colle  voci 
del  Verbo  V olere  • 

\Jnaltro  avvertimento  trafiurò  di  regifìrare  il  Baia- 
toli , ben  confiderato  dal  Cafiejlvetro  ; che  i Verbi  che  pof- 
fono  aver  sì  fatti  cambiamenti , fon  quei  della  ter^a  ma- 
niera: poiché  que  delle  altre  maniere  non  tramutano  N{ 
o L dal  luogo , ove  fono  fiate  pofie  nella  prima  voce  dell ’ 
Indicativo . Perciò  non  dicefi  Cangio  , e Cagno,  e c.  Ma 
di  ciò  più  diffuf  mente  ne'  nofìn  libri  del  perfettamente 
parlare , e. Scrivere  per  volgare  . Finalmente  diciamo , che 
fe  m Dante  Alighieri  truovafi  Pogna>  e R'i pogna  : e in 

* quel 


**  Digitized  by  Google 


t 


DEL  NON  SI  PUÒ-.  6 p 

quel  da  Mayano , AtFragna  ; fon  coffe  da  sfuggir  fi  eziandio 
nel  Ver fo  . E che  fc  7 Mam  belli  avefffe  confederate  le  ac- 
cennate condizioni , che  diede  alle  predette  redole  il  Ca- 
fìelvetro  j non  avrebbe  parlato  affai:  cpnfufamente di  tal 
cambiamento . 

Alcuna  coja , detto  in  vece  d'un  poco, 

XXIII.  T L dirtAlcuna  coffa , in  veeed’  Vnpoco,  o 
X d Alcun  poco  ( ufato  altresì  vagamente  da 
buoni  fenttori  ) moltra  , che  diipiaceffe  aliai  pi'u  del 
dovere  , a chi  lo  chiamò  , Novità  moftruolà  . Anzi , 
ella  e anticaglia  , ma  però  bella  , avvegnaché  per 
avventura  non  cosi  tifata  , com’ etiandio  mille  alrre 
ottime  forme  di  dire,  che  fi  rimangono  fepellite  ne  li- 
bri madri  della  lingua,  fenonv’echi  habbia  di  loro 
pietà,  e vogliarifufcitarle . V folla  il  Boccale.  N.  $8. 
E Je  pur  Alcuna  coffa  ffc  ne  raccordava.  Gio.  Vili.  L.j.c. 
54.  Come  Alcuna  coffa  raccordammo  addietro , Crefc.  L.5. 
cap.  1.  Ponvi  Alcuna  coffa  di  letame  . E cap.  1 j.  Alcuna 
coffa  d'umore.  L.p.  cap.  37.  Quando  il  detto  nervo  pare, 
che  Alcuna  coffa  fi  pieghi , &c.  fc.cap.  104.  In  catino  , in 
che  abbia  Alcuna  coffa  d'acqua  . M.  Vii.  L.  5.  c.  8S.  La 
viiffura  del  fa  le  ffù  Alcuna  coja  conffentita  loro  per  miglio - 
re  mercato. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENE  A. 

IL  primo  effempio  del  Boccaccio  piacque  per  avventura 
al  Bartoli , onde  ffcrijffe  effer  leggiadra  forma  di  dirz_,y 
Alcuna  colà  , per  Un  poco  : ma  in  quell' effempio,  Alcu- 
na cofa  yval  Qualche  colà,  differente  da  Un  poco  : non 
effffendo  affatto  affatto  lofiefffo , il  dire,  Vii  ricordo  un  po- 
co di  quelVaffare,c/;e,Mi  ricordo  oualche  colà  di  tpje- 
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(lo  affare . Magli  altri  efempli  f dove  Alcuna  cofa,  vai 
propriamente  Un  poco;  non  fo  come  gli  fojfer  piaciuti , ne 
come  avejfe potuto  piacergli,  Rimafe  ferito  alcuna  cofa, 
per  Rimafe  ferito  un  pocorii  toccò  alcuna  colà,/»  luo- 
go di,  II  toccò  un  pocorFer alati  alcuna  cofa,t»  vece  di , 
Fermati  un  poco  ; e così  in  mill'  altri  fimili . Doveva 
adunque  difiinguerc  , che  o Un  poco  ha  il  fignificato  dell' 
Avverbio  Parum  de' Latini,  come  negli  accennati  ultimi 
e [empi  ; ed  in  tal  cafo  , nei  Tefii  ( pare  a me)  negli  Scrit- 
tori appreffo  /’  han  mai  mutato  in  Alcuna  cofa , cioè  nel 
Latino  Aiiquid . E fel'  ban  fatto  , non  l' han  fatto  niente 
con  grafia  . O ha  forza  di  Ripieno  , e d'Enfafi  ( che  dico- 
no) del  parlare  ,come  in  Dimmi  un  poco  : Rifpondi  un 
poco  a me  : Sentimi  un  poco , e in  fimili  parlari  , dove 
Un  poco  , non  vi  fio.  pernecejfitd  , ma  per  Ripieno  ; ed  in 
tal  cafo  ancora , il  dire , Dimmi  alcuna  cofa  : Rifpondi 
alcuna  cofa, e c. farebbe  un  moftruofo,non  che  un  difavve- 
nevol  parlare  . Se  poi  potrà  fignificare  1‘ Aiiquid  de' Lati-  ’ 
ni  -y  fi  potrebbe  mutare  in  Alcuna  cofa , ma  affai  di  rado , 
e dove  ne  riufcijfe  leggiadro  il  parlare  : come  Dammene 
alcuna  cofa  ,per  Dammene  un  poco , dove  fi  parlajfe_, 
d’una  eredità,  nond'  unpeTgro  di  pane,  di  carne,  ec. 

Sar amento , e Sacramento. 

XXIV.  TX  Iftinguono  , Saramcnto  , e Sacramento  , e 
-I  .J  vogliono , che  il  primo  s adoperi  folo 
ove  fi  parla  di  promeffe  giurate  , Par  Saramento,  Pro- 
mettere lòtto  Saramcnto , &c.  e ficrilcgio  farebbe  P- 
u far  quivi  la  parola  Sacramento  , riferbataa  iignhìcaf 
quello  a che  communcmenre  l’ad operiamo  . Quello 
Canone , convien  dire  , che  folle  fermo  da'Padri  della 
lingua , folda  poi  ,che  il  Malelpini  hebbe  fermo  ^.al- 
trimenti gran  tallo  farebbe  flato  il  fuo  a violarlo, ado- 
pera n- 
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pcrando  , come  fé,  Sacramento,  in  lignificato  di  Pro* 
niella  ,dove  polcia  a non  molto , il  Boccacci,  e i Vil- 
Ln.  alarono  Saramcnto  . Avvegnaché  pur  M.  Vili. 
Jib.  1.  e.  69.  diedre  , E le  obbrigagiont  , e le  carte , e'I 
Sacramento  ( cioè  il  giuramento  ) fece  fare  : E cap.  76. 
Ricevette  i l Sacramento  , e / omaggio  da  tutti  i Baroni, 
Anzi  il  Boccacci  Itefiò  l’usò  due  volte  nella  Vif.  cap. 
i3.  e zi.  Eijuel  ch’c  piada  (limarli,  il  Palla  vanti,  Re- 
ligioso , e Teologo  , 1 adoperò  fenza  Scrupolo  , fen- 
vendo  al  fol.  144.  Ne  Sacramento  , nè  prorncffione. 

' OSSERVAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO ' AMENTA. 

L* Vfo  non  ammette  piu  Saramento  : ed  in  ciò  mi  par 
ragionevole , non  dicendoft  Saro,  ò Sara,  per  Sagro  , 
o òagru  : come  ancora  avvertì  Vital  Rapatemi  nella  ccn- 
fura  che  ft  alle  Novelle  del  Boccàccio  ( intitolandole  , La 
feconda  parte  dell  Ampliamone  della  Lingua  vulgate  ) 
alla  Nov.  p.fu  le  parole , A Paramenti  grandilfuna  tede , 
nella  pag.  zo. 

Medefimo  informa  d'  Avverbio. 

XXV.  T A voce  Medefimo , fi  è vfato  adoperarla 
JLi  molto  acconciamente  a maniera  d'avver- 
bio , non  accordata  con  genere , ne  con  calo,  c data  a 
luoghi.  Gio.  Villani  L.  9.  cap.  18).  Tutti  i poveri  al 
lor  contado  fuggirono  per  la  fame  a Firenze,  e in  Fi  renge 
Mede  fimo  fu  caro.  L.  io.  cap.  Il  Bavero  bavea  , (jrc. 
popolo  grandijjìmo  del  contado  di  Lucca,  e di  Pi  fa  Medefi- 
mo.  G.  Villani  L.9.  cap.  105.  Fermato  a Briagni  il  trat- 
tato della  pace  ,&c.  fecero  ivi  Medefimo  una  triegua  . 
Quello  modo  c lecito,  e buono  . Non  cosi  un  altro  di 
cui  faremo  una  giunca  pili  lotto,  c accorda  Medefimo 
...  E 4 con 
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eon  Perfonc,  Generi,  e Numeri,  tutto  fuori  di  regola, 
c d’ufo, 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO ' AMENTA. 

NOn  fo  intendere , come  ne'  riferiti  cfcmpli  ( fecondo 
dice  il  Bar  ioli  ) il  Pronome  Medelimo,  non  fi  fi* _» 
accordato  col  Cafo  : e molto  meno  , come  non  accordi  col 
Cenere . Se  s'è  detto , In  Firenze  medelimo , Nel  mede- 
fimo  Briagni  ; dijfefi,  e dicefi  da  per  tutto  , Firenze  bel- 
lo , Fielole  bello,  c Firenze  bella,  Fiefole  bella  ; come 
fi  dice  ancora  Napoli , Conllannnopolt  , Parigi  bello  \ 
c Napoli,  Coltali.  Parigi  bella:  intcridendofi  per  awen- 
tura  col  Pronome  mafcbile  il  Paefe , il  Luogo  , c col  fem- 
minile , la  Città  , la  Terra  . ,ffue'  nomi  di  Città  , che  fì- 
nifeono  in  A , per  aver  la  termi  aa7  ione  del  genere  femmi- 
nile , o di  rade , o non  mai  s'accordan  col  mafcbile  . Onde 
non  dicefi,  Roma  bello  , Londra  belio,  e c.  E fenel 
fecondo  efempio  fi  legge  , Del  contado  di  Lucca  , e di 
'Pifa  medelimo,  Medelimo  accorda  con  Contado  , non 
con  Vifa.Come  poi  ne  me  de  funi  cfcmpli  il  Pronome  Mede-' 
fimo , viftia  dii  Avverbio ; non  fo  intenderlo  affatto.  Con- 
fufe  forfè  il  Bartoli  La  voce  Medelimo  aggiunta  a Seco  , 
cioè  Sccomedelìmo  , con  Medelimo  femplice  : poiché _» 
Sccomcdefimo  fcritto  unitamente  , s'è  detto  , e può  dirft 
con  leggiadria  , Avverbialmente  : leggendofi  nel  Bocc . 
alla  Nov.<).  della  <p.  Giorn.  La  qual  cola  la  Donna  ve- 
dendo, ed  udendo,  prima  il  biadino  d’  haver  , per  dar 
mangiare  ad  una  femmina  , uccifo  un  tal  falcone  ; e 
poi  ia  grandezza  deli’ animo  fuo  molto  Secomedelì- 
mo  commendò  . E quantunque  i Deputati  del  7 come 
avverti  fee  il  Mamb.lli  nelle  particelle,  al  cap.  163.  leg- 
gano , in  quel  luogo , c in  altri,  dove  fi  parlaci  femmina  , 
Secomedciimaj  nientedimeno  per  quel  che  eglino  flcjfì  di- 
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cono , potevi  dirfì  , Elfi  fecomedefimo  commendaro- 
no Èlle  dorerò  feco  mede  limo  ; dove  chiaramente  Se' 
comcdefimo  t Avverbio . 


Ogni  , e Ognuno  , in  Jenfo  di  CiÀfctinot 


XXVI.  T 0«vidi  già  fèdere  un  valente  huomo  fui 
X banco  de’  Giudici,  a dar  Temenza  fra  C*à- 
fcuna‘,  e ogni , ovvio  Ognuno  , e in  efàminar  le  loro 
ragioni , forte  dibatterli  , e intendere  alle  grida  hor 
dell'uno  , hor  dell’altro  . In  line  dopo  lungo  conten- 
dere , Ognuno  ‘fe  ne  andò  condannato  , à non  dover 
comparire  , altro  cìie  dove  lì  parli  di  molti  , e non 
iingplar  mente  , ma  di  tutti  inlieme  . Tal  che  ragio- 
nandoli , per  efenipio  , degli  Apottoli  , non  il  dica 
Ognumdi  loro  elferc/ìato  povero, ma  Giafcuno.  Mol- 
to meno  di  Pietro  , c d Andrea,  ò di  Jacopo , e Gio- 
vanni , che  Ognun  di  loro  era  peccatore  , ma  Umil- 
mente Giafcuno  , eh  e voce  de’  iingolar mente  prefi, 
li  come  , Ognuuo  , e de’  cujti  inficine.  Ma  con  buona 
pace  di  Metter  lo  Giu. ucc, Dante, cil  Boccacci  voglio- 
no luver  detto  bepe  , e si  anche  vogliono  , che  ben 
dica  , chi  in  avvenire  parlerà  come  edi.  Quando,  eti- 
undio  le  di  tre,  o anche  Ibi  di  due,  preli  lingolarmen- 
te  , i iv vece  di  Giafcuno  ( cli  c il  piuufafo)  lì  vorrà 
alcuna  volta  adoperale  Ognuno  . E baffi  un  tetto  ad 
Ognun  di  loro  , per  dimoitrario.  Dante  , nella  Cane. 
34.dcli’lpferno  deferitte  le  tre  facce  di  Lucifero, fog- 
gtungc.  Da  Ogni  bocca  dirompe  a co'  denti  pn  peccatore , 
a gai  fa  di  maciulla, S i che  tre  tic  f 'acca  così'  dolenti.  E pri- 
ma havea  feruta  Canr.  zz.  di  Ciriatto  , à cui  di  bocca 
u Jìia  da  Ogni  parte  una  Janna  come  à porco:Li  qual  U nii 
parte  era  la  delira,  e la  Jimllra,  fenza  piu  . dace.  N.  -i  i. 
I.  a fan  te  n'andò  ai  Amenditni,  e ordinatamele:  a CViJjf»- 
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r.o  , f tendo  (he  impofto  le  fu , diffe  . Alla  quale  ri  fpojìo 
f"  da  Ognuno  9 che  nonché  iti  una  fcpoitura  , ma  &c. 
Credo  ancora  , che  quando  M.  Vili.  L.  3.  c.  4S.lcrille 
Più  di  due  mila  l uomini  d'Cgni  f Jfc  : fapefle , che  Ogni 
fello  cran  due  , di  mafehio  , e difemina  . Ancora  eda 
notarfi  quel  di  Bruner.  nelTeforcr.  Ptr  fapcr  la  natu- 
ra d'Ggnuna  creatura  . Non  trovandoli  Ognuno  altro 
che  in  forma  di  fuftahtive. 


OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENTA. 

LA  regola  è affai  bella  per  chi  vuol  piu  leggiadramen- 
te parlare.  Ed  è così  vero  , che  Ogni  denoti  plura- 
lità , che  oli  Antichi  die  deragli , il  numero  del  più  • di- 
cendo Ogni  altri , Ogni  lor  cole  . Ne  a me  pare  tanto 
fir avagante  il  così  dire  , come  pare  al  Cinonio  nelle  Par- 
ticelle al  num. 4.  del  C.  ipi.  Ne  m' afterrci  d' imitargli  , 
per  mantener  femprc  la  lingua  ricca  di  forme  di  direi.. 

Figliuolo  , Figlio , e Primogenito. 

O O»  ' o 

* 

XXVII.  T?  igli uoli, è ben  detto  uniucrfalmcntc,avvc.  v 
-T  gnache  non  tutti  Ben  mafchucosi  ita  ben 
nominarli  dal  genere  eh  e piu  degno.  Bocc.  Nov. 

FI  ave  a più  Figliuoli , de' quali,  tre  n erano  f emine,  c due 
nate  ad  un  corpo  Nov:  74.  Due  Figliuoli  l'un  mafehio , c 
V altro  f emina.  Nov.  j6.  T ra  più  altri  Figliuoli , una  fi- 
gliuola havea  . Nov.  17.  Havea  coftui  tra  gli  altri  fuoi 
molti  Figliuoli , c mafebi,  e femmine , una  figliuola,  &c.  . 
Nov.  8(5.  Dalla  quale baHea  due  figliuoli . L'Vno  era  una 
giovinetta  d'età  di  quindici  , ò fedici  anni  ; l' altro  era  un 
fantini  piccolino  . M.  Vali.  L.  $.  c.  8 . Morì  una  fua  fan- 
ciulla , che  Altro  Figli  uolo  non  havea  dalla  Reina  &c. 
Per  la  medeiìma  ragione,  dove  Botto  altro  nome, 

dpro- 
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ò pronome  , fi  comprendano  due , ò piu,  de'quali 
altri  fune  male  hi  ,aitrj  temine,  ben  iì  ulcra  il  primo 
genere,  non  il  lècondo.  Cosi  il  Bocc.N.46.  Rè,  diche, 
t hanno  ojfefo  i due  Giovami  L’uno  era  Gian  di  Proci- 
da,  l’altra  Reftituta.N0u.4j.  L'Vn  ( Viztrn)  dalle  for- 
che ha  campato,  e l'Altro  (Agnolclla }dalla  Lancia : pur 
nondimeno,  qui  ft  poteva  dir  l’Altra, peroche  fi  com- 
prendono lotto  due  voci  didime , L Vno  , c l'Altro, 
non  fotto  una  Tota  , come  I Giovani,  e piu  fopra  I Fi- 
gliuoli. 

Fillio, è voce  uiàta  piti  da’Poeti,  che  da’  Prufa- 
tori.  Pur  Dante  nel  Conv.  l’ha  oltre  à dodici  voltarle 
ne  veggano  i fogli  58. 097.  L Vlalefpini,  l’adoperaro- 
no indiflfercntcmentf  . E il  legge  altresi  nel  Bocc. 
Amet.  n.  77.  Filoc.  L.  2.  n.  291.  c in  G.  Vii.  L.  8.  c. 
19.  L.  io.  c.  141 . L.  1 1.  c.  54.  L.  12.  c.  1 r4-  M.  Vili. 
L.  i.c.  9.  &c. 

XX  Vili.  Primogenito , è voce , che  s’accorda  col 
genere  , e col  numero  delle  pedóne  . •Dante  Conv. 
fol.  14.  Fanno  li  Primigeniti  fuccedere . ìA.  Vili.  L.  r.* 
c.  9.  Giovanna  Primagenita. 

OSSERVAZIONE  DEL  SI  GIUCCO  LO'  AMENTA . 

Figlio  vale  eziandio  Facchino  , come  dalla  Crufca  , e . 

dal  Boccaccio  : e perciò  han  {ere-fio)  detto  i T ofeani 
piu  volentieri  Figliuolo  nella  Profi , e figlio  , copie  vo-* 
ce  pia  con?, e pi*  atta  alle  Rime,  nel  Verjo  - 

DtlZ,edelT . 

J.  1 ’ r 

XXIX.  Eftiifìoniodi  veduta  è Luciano  , che  a’df 

X.  fette  d’Otrobre  , Imperante  Ariflr archi 

Phalereo  , il  T,  citato  in  giudicio  avanci  il  Saluto 

’ 
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delle  Vocali;c  quivi  accufaro,c  convinto  De  vi,&  ya- 
piiia  , fu  con  fenrenza  capitale  condannato  ad  ciRre  , 
non  che  croc/fifi'o  , ina  croce  . Hor  dopo  tanti  fcco- 
Ji , il  Z fi  e fatto  a muovergli  lite  fopra  1 luogo,  a£cu~ 
fandolo  dufurpata  poflefiione  , e Giudice  il  TriiTini , 
quella  milera  croce  , nata  per  tormentare  , fi  e (pian- 
tata da  gran  numero  di  parale , entrando  in  luogo 
'd’elle  il  Z , lertcra  in  ciò  veramente  doppia,  e ingan- 
nevole • e pur  niente  meno  funclla  del  T.  Onde  Ap- 
pio Claudio  tanto  fuggiva  di  pronunciarla , pcrchc_> 
dicea  , in  farlo,  fi  commettono  i denti  alla  maniera 
de  moni . 

Ciò  mi  fia  lecito  haver  detto  fol  per  mettere  , 
come  n’c degna  in  burla  una  lite  , che  alcuni  fan- 
no fopra  quelle  due  T , e Z , tanto  arrabbiatamen- 
te , che  vi  fi  fente  piu  f R de'  cani , che  dell*  Ra- 
gione . Chi  non  ìfcrivt  Orazione  , Azione  , &c.  i- 
han  per  huomo  , che  non  ha  orecchi , ò fe  gli  ha  , il 
condannano  £ portarvi  appiccati  per  orecchini  duc_j> 
ciottoloni , i piu  grotti , che  meni  l'Arno  gi'u  dalle-? 
montagne  di  balterona.  Un  di  quelli,  huomo  fottilif* 
fimo  nel  notomizzare  le  lettere  , falche  giunfe  a tro- 
varne il  fello  , e a diitm^uere  nell'A  , ifc,Ci,ima£- 
chi  dalle  femine,  ne  h*  Icritte  cole  mirabili.  Un  altro* 
jchc  fi  teneva  per  lo  maggior  tnuéltro  in  lingua  Ita- 
liana , che  fia  vivuto  al  mondo  , da  che  Memi  ni  Ua_* 
per  ricordarli  , mi  dille  d'haver  trovata  la  diinoftra- 
tionc  , conche  evidentemente  fi  chwrifcc  , doverli 
feivere  Orazione  , Azione  ,&c.  e non  altramente  : cj 
perche  non  havea  cento  bovi  da  facriheare  come  ti~ 
tagora  , haveva  fatta  una  Ecatombe  di  cerno  gì  db.  Io 
non  hebbi  gratia  di  veder  quella  Dimoflratione,  che_> 
fua  mercé  , farei  ulcito  «Venere  , e non  ìlhmerci,  co- 
me pur  tuttavia  io  Amia  , che  ne  fi  vuole  condannare 
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il  Z,  nè  li  può  condannare  il  T,  perochc  per  furia,  e 
per  l’altra  di  quelle  due  lettere , v’e  tanto  d’autorità , 
c di  ragione  , che  il  giudicio  tutto  palla  in  arbitrio . 
Poiché  dunque  , p'cr  quella  riverenza  , che  li  vuole_? 
bavere  a tanti  favij  huomini,  che  feri vono  il  Z,e  non 
mi  fo  nò  puf  a penfare  di  riprovarli , ini  rcila  folo  a_> 
dire  alcuna  cofa  in  ditelli  del  T. 

A cui  iroppone  in  prima  , l’autorità  dc’maellri , 
c padri  della  lingua  , che  nelle  loro  fcritturc  tifarono 
il  Z,  non  il  T.  Ma  ciò  fi  vuoi  dire  a chi  mai  non  nej 
ha  veduto  carta  , fe  non  fe  forfè  di  certi  , che  fi  fon  ri- 
flampati,  e corretti  da  quegli  che  ufano  ilZ,  c ne  han 
tolto  il  T fcr  ttovi  dall’  aurore  . Si  come  altresì  non_» 
poche  mutationi  vi  fi  fon  ^attc , trasformando  la  ma- 
niera dello  fcrivere  antico  alla  foggia  moderna  , nel 
qual  fenfo  fi  vuole  intendere,  che  fon  ridotti  alla  vera 
loro  lettionc.  11  Boccacci  del  Mannelli,  ch’e  ricevuto 
per  lo  piu  fedel  tello  di  quanti  ne  vadano  attorno , il 
Convivio  di  Dante  , e la  Comedia  fua  , rifcontruta_> 
con  quella  medeiima  , che  copiò  11  figliuol  dell  auto- 
re ; c cosi  fatti  altri  tedi  vergini  , ò. veri , come  va- 
glialo dirli , hanno  il  T,  non  il  Z.  Non  dico  già  , che 
non  fi  truovi  in  alcuni  antichi  , e buoni  autori  indif- 
ferentemente polta  hor  1’  una  lettera  hor  l’altra  , per 
cfprimere  il  medefimo  fuono  ; che  in  ciò  v’  c non  po- 
ca varietà  : dico  fol  quanto  bada  al  bifogno , che  l’au- 
torità degli  antichi  non  può  adoperarli  , come  altri 
pur  vuole  ,contra  l’ufo  delT  , come  quello  lìa  turba- 
tore del  polfclfo  , che  il  Z haveife  nelle  fcritture , lia-j 
d’ avanti  al  buon  fccolo  .£  lodato  Iddio  , che  per  li- 
no à hoggidi  fi  ferba  dal  S.  D.  Carlo  Vcntimiglia,  Ca- 
valiere Palermitano,  per  nobiltà  , c per  lettere  ugual- 
mente ili  udre’,  una  buona  parte  del  Canzoniere  del 
Petrarca , tefto  , còme  certo  li  crede , à mano  propria 

v dell’" 
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dell’  Autore  , eredità  de’  Tuoi  maggiori , che  l’hebbc- 
ro  dalla  libreria  del  famofo  Alfonlo  Re  di  Sicilia  , ed 
io  traferitti  fcdclifiìmamente,  ne  hò  havuti , per  fag- 
gio del  rimanente, il  primo, fecondo,  sterzo  Sonetto, 
e la  Canzone  Vergine  bella  , &c.  eh' e la  4p-  Plorine 
qucfii  , quanto  al  Z,  egli  non  vi  fi  truovajma  ben  vi 
fi  legge  due  volte  Gratia  , e Confcientia  , e Spatio,  e 
Strano.  E fe  fi  havelfe  a dire  anche  dell  lf,  v’c  Homo, 
Honore,  Hcbbe,  anzi  fecondo  l’uio  d’allora,  Chomc, 
Prcgho,  Negho,Triumpha,  &c.  Si  come  al  contrario , 
v’c  Uom  , Umane , Anno  per  Hubent , &c.  Varietà  , 
che  Umilmente  fi  vede  in  tutti  gli  fautori  di  quel 
buon  fecolo,  non  riformati  dalle  ltumpe  di  quelli  ul- 
timi tempi . 

Secondo  : oppongono  la  natura  (iella  di  quefta_> 
letterata  quale  noi  pronuutiamo  teneva,  e i Latini, cui 
pare  che  feguitiamo?la  pionuntiarono  dura;  pcrochc 
tale  l’cfprcfkro  per  efempio,  in  Patientia,  quale  noi  1’ 
cfprimiamo  in  Patire.  Via  di  cotale  fcolpire,  che  1 La- 
tini facelfero  il  T duro  , non  fi  e fin’  bora  trovato  chi 
per  miracolo  ce  ne  rechi  ombra  di  pruovu  . Ne  à noi 
(là  il  dimoiìrare  , che  quegli  il  pronuntiaflero  tenero, 
pcrochc  noi  non  difendiamo  il  fuon  ,che  gli  diamo  , 
con  dire,  che  cosi,e  non  altamente  proferivano  1 La- 
tini , ma  che  gl’italiani , huvendolo  ufato  da  che  v e 
memoria  della  lingua,  il  battevano  come  noi . 

Terzo:  il  T,havcndo  hor  un  fuono,horun  altro, 
è ftranamente  equivoco  . E chi  vuole  , aitro  che  in- 
dovinando , faperc,dove  fi  debba  pronunciar  tenero  , 
c dove  duro  Perochc,  fe  diciamo , che  tenero  lì  pro- 
nunciandogli vengon  dietro  due  vocali,  dunque, 
Sentia,  Sentiamo, Odia,  c fimili,  fi  dorranno  cfprimc- 
rc,si  come  fe  fcrivelTìmo  Senzia,  Scnziamo,  Ofzia,&c. 
quello  argomento  pare  ad  alcuni  un  nodo  indilfbluhi- 
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Jc  : c fi  conta  d uno,  che  afferrò  certo  pover’  huonio 
nella  gola  , e fe  non  rinnegava  /biennemente  il  T,  il 
minacciava  di  loffocarlo:  e ciò  perche  datogli  a legge- 
re un  nome  proprio  , appena  mai  udito  raccordare , il 
meichi.no  ’ non  Zeppe  fedo  vede  pronunciarvi  afpro,  ò 
molle  il  T,  che  v era  innanzi  à due  vocali.  Horqui, 
per  rifpondere,  havrem  noi  à fare  come  i Poeti,  che  in- 
novano l’invocationc  alle  Mufc  , c di  maggior  memo- 
ria, e di  piu  alto  ingegno  le  priega no,  quando  /tanno 
lui  metter  fi  al  racconto  di  qualche  fatto  , che  hà  fòrte 
del  grande  . O habbiamo  à cònfeilàrc , che  i ( T dà  un 
gì  an  che  fare  à gl’italiani, e che  convicn  loro  ltudiare, 
c fudarvi i intorno  , delle  volte  piu  di  millanta  , prima 
che  fappiin  dove  fi  ha  à proferire  in  quefto  fuono  , ej 
dove  in  quell  altro,  talché  fia  meglio  /terminarlo  dal- 
li fcrittuicie  in  fua  vece  riporre  il  Z,  che  tanto  fol  che 
fi  vegga , s’intende  ; perochc  non  ammette  diverfità  di 
pronuncia.  Ma  noi  ciò  veramente  non  proviamo  ,pc- 
roche  1 ufo  ( ciò  che  altresì  avvien  di  certe  lettere  del 
no/tro  alfabeto  , che  ricevono  piu  d’dn  fuono  ) non  ci 
lafcia  bifogno  di  Itudio  . * 

Che  fe  pur’  anche  volcffimo  , in  gratia  de  gli 
/tranien  , ridurre  à qualche  buon  canone  l’anomalia 
del  f , egli  potrebbe  far  il,  e agevolmente , riducendo 
le  voci  che  V hanno  à certi  trq  ordini  , eh’  io  ne  ha- 
vea  meco  mcdclìmo  di v ilari  : benché  da  poi , non  mi 
parendo  di  poter  giurare  su  la  «J*  dell’  Abbicci  , che_> 
in  tutto  d gran  numero  di  corali  parole,  niunane 
rimane  fuor  di  regola  , me  li  taccio,  per  non  venderli 
a piu  di  quello  , chenon  fo  indubitamence  , che  va- 
gliano . Ma  in  vece  di  regolare  la  diverfa  pronuntia 
ilei  i , mi  fon  volto  à cercare  , fe  veramente  l’ufo  del 
Z ha  tanto  femplieè , e fpedito , che  in  paragone  d* 
elfo  , il  T,  debba  dirli  imbrogliato  , e par  ciò  da  lai- 
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dare  non  fcnza  guadagno  . E percioche  chi  fcrivc,  c 
paria  contra  il  T , non  fi  regge  folo  con  1’  ufo , ma  ne 
confiderà  , per  cosi  dire,  I’  edere,  e la  natura,  facciam 
noi  alrrcttanto  del  Z.  ed  in  prima,  cccovcnc  di  tre 
maniere;  quanto  al  Tuono,  T un  dall’  altro  si  differen- 
ti , che  per  ben  della  lingua  , con  fedii  no  , che  iì  vor- 
rebbono  fcrivere  con  tre  caratreri  di  figura  fra  loro  . 
rìiverfi..  Percioche  v’  e un  Z , che  ha  forza  di  D S ; 
c due  ve  nc  fono  , che  1’  hanno  di  T S , quello  fi  len- 
te in  Zefiro,  ed  è Rozzo  , quello  in  Zoppo,  do v'  c 
Afpro  , e in  Letizia  dov’  e Sottile  , ed  e quello  , che 
hà  da  efprimere  il  noftro  T dolce.  Se  in  tanta  varietà 
di  Tuoni , noi  pur  fappiamo  , come  , e doye  fcolpirc 
fi  debba  il  Z Rozzo,  c 1’  Afpro,  e 1 Sottile  , percioche 
P ufo  ce  n’  e madiro,  che  perpleifìta  fi  vogliono  fìn- 
gere nel  pronunciare  il  T , eli’  c men’  equivoco  del 
Z:  fe  non  le  per  avventura  in  qualche  llraniero  di 
Lmguadoca  , e tale , che  le  proferirà  Gratie  , e Ilefiie 
col  medefimo  X > proferirà  altresì  Pazienza  , e Ver- 
ziere col  medefimo  Z , s’ havrà  à condurre  per  via  di 
regole,  come  noi  faremmo,  fc  1’ ammadtraifimo  à 
pronuntiare  il  T. 

Poi  ; chi  ha  gli  orecchi  , non  ha  bifogno  che  gli 
fi  pruovi , che  diverfamente  fi  proferifeono , Attio- 
nc  ,e  Oratione.  Horad  efprimere  in  ilcrittura  At- 
tionc  , e lomiglianti  altre  voci , che  fi  vogliono  bat- 
tere con  due  T , havrem  noi  à valerci  d’  un  fol  Z , ò 
eli  aue  ì Se  d'  vno , ò egli  ha  forza  di  due  T , ò d’  un 
lolo  ; fc  di  due  , non  fi  dovrà  ufare  in  Oratione , e li- 
mili parole  d’  un  folo  T : e converrà  per  quelle  fon- 
dare in  quarto  Z , si  dilicato  , che  fia  fol  la  metà  del 
Sonile: le d’ uno , non  havendoilZ,  Tuono  Cottile 
le  non  d’ avanti , all'  I , cui  fieguc  1’  altra  vocale,  che 
luoiio havrà U primo  Z,  acuì  ne  vita  dietro  un  fe- 
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condo  ì Se  vorrem  dire, eh’ egli  pur  fi  rintuzza  , hav- 
rem  che  fare  aliai  a (piegare  in  che  Uia  quello  fuo  rin- 
tuzzarli ; ò troncandone,  l’ S , che  alquanto  piu,  che 
virtualmente  contiene;  e proferendolo  con  altro  luo- 
no , che  non  il  Z feguenre  . Che  fe  altri  vorrà  tutto 
inficine  ufeir  di  quelli  impacci  ; con  dire  , che  la_> 
collante  regola  di  voltare  il  C T , c il  P T latino  in_> 
due  T nollri , non  fi  debba  olfervare  in  quelle  voci , 
che hinno  doppia  vocale  dopo  il  Tj  come  Aàtio  , 
Lcètio , Defcriptio , Conceptio  &c.  onde  noi  mal  di- 
ciamo Attione , Lcttione  , Delcrntione  , Concettio- 
iic  &c.  elfi  bene  Azione,  Lezione,  Definizione,  Con- 
cezione, &c.  Quelli  in  ciò  mollrerà  , che  veramen- 
te è huoma , ulando  fuo  libero  arbitrio,  per  dir  quel 
che  vuole. 

Ma  eccovi  una  parte  di  quegli,  che  profetano 
, di  ben  parlare:  trarre  avanti , c gridando  cacciar  da 
tutte  le  voci  Italiane  i due  Z vicini:  c ciò  perche,  di- 
cono , quella  è lettera  doppia,  c fe  due  fe  ne  fcrivono 
in  Pozzo  , in  Bellezza , in  Piazza  &c.  il  fuono  riu- 
1 eira.  rinquartato,con  quattro conlònanti  inficine, ciò 
che  la  noltra  dolce  pronunzia  non  foffera  . E ie  v’  e a 
cui  paja  , che  pur  vi  fia  .una  non  fo  qual  forza  mag- 
giore ; in  proferire  Bellezza;  che  Eelleza  , Avvez- 
zo che  Av  vezo  , Sozzo , che  Sozo  : nò , dicono , ella 
nonv’è,  nè  per  cercar  che  li  faccia,  già  mai  farà 
che  vi  fitruovi,  fe  non  imaginandola , con  cattivar 
P orecchio  , e volere  ch’egli  pur  fenta , quel  che  non 
fente  ; onde  è il  condurli  à fcriverla:  ciò  che  fan  certi 
femidotti , che  per  ortografizzare , cacografizzano , 
come  altresì  mettendo  l’Hdov’ella  nonfipronun- 
tia;  e li  vede  chiaro,  però  che  fe  que’  due  Z,  s’  havef- 
lero  à battere  per  farli  intendere , bifognerebbe  Leg- 
gendo Zazzera , e Zizzania  , metter  quadruplicato 
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fiato  , rompcrfi  una  vena  nel  petto , fcoppiare . Cosi 
appunto  dice  un  di  loro  . Ma  pcrcioche  la  fpcricnza 
ci  moftra  , che  proferendo  Zazzera  , Zizzania  &c.noi 
non  ifcoppiamo , e ciò  non  per  miracolo  , che  fi  fac- 
cia , che  altro  fi  vvol  dire  , fc  non  che  i due  Z , non 
fi  pronunziano:  dunque  non  li  debbono  fcriverej  j 
pcroche  la  pronuncia  , e copia  al'  naturale  della  frit- 
tura . Hor  vadanfi  à far  cambiare  gli  orecchi , quegli 
che  fenvono  Zazzera  , e Fierezza  , e Pozzo , e fomi- 
glianti  altre  voci , non  per  fcrvircaU'ulò  , ma  perche 
veramente  par  loro  cosi  doverli , à voler  cfpnmerc 
fedelmente  il  maggior  Tuono  , che  nel  doppio  Z , fi 
fente.  Ma  prima  di  fpiantarci  del  capoqueiti  orecchi, 
che  v’habbiamo  con  le  radici  fin  dentro  al  cervello 
veggiamo,  fe  fi  può  con  ragione  fodisfare  à quegli , 
ehe  cel  configliano  ; E qui  fi  fà  innanzi  ungrandi- 
fenditore  del  Z,e  fatto  filcntio  con  un  maefìofo  alzar 
di  mano,  in  prima , confefla , Che  le  confonanti  dop- 
pie , ragion  vuole,  che  non  fi  raddoppino,  ma  niega, 
che  tutti  i Z , fian  doppi  : efe  il  pajono  ad  alcuno  , 
ciò  e perche  confondono,  e hanno  per  un  medefimo 
1’  efler  Comporto,  e l'elTer  Doppio . Ogni  Z , dunque, 
Afpro  , e Rozzo , è comporto  di  T . e d’ S.  overo  di 
D , e d’  S.  ma  non  c Tempre  doppio  , e ciò  allora  eh’ 
egli  prende  non  tutto  intero  il  luono  delle  due  con- 
fonanti , che  il  formano  , ma  una  fola  metà  di  ciaf* 
cuno  : cosi  veramente  è comporto , e non  e doppio: 
c fc  doppio  non  c , fi  riman  con  Dio  la  ragione  al- 
legata, di  non  dovetlo'  raddoppiare  . Il  Sottile  poi 
che  fi  ufa  ad  cfprimere  il  noftro  T molle , in  Gratia,, 
Otio,  &c.  none  uè  doppio , nè  comporto , ma  una_> 
cola  gentile  , un  terzo  fe  triplice  non  so  che , un  vel 
dica  chi  il  sà , non  io , che  non  1 intendo  $ perche s’ 
egli  don  è T 5 , noa  e Z , mg  un’  altra  nuova  lettera 
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cicli’  alfabeto  . Se  già  non  voleflìmo  filofofar  delie 
lettere  come  de’  corpi  midi , ne’  quali  una  gran  parte 
de’  favj  macftri  infognano  , trovarli  gli  elementi  con 
la  fola  virtù, non  ctiandio  con  ledere  delle  lor  forme. 

Ma  che  che  fin  di  quella  notoinillica  fpeculatio- 
ne  de’  Z Doppi , e Compodi , di  che  v’  ha-vrebbe  al- 
iai che  dire  , altri  vorrà  , e forfè  piu  conformemente 
al  vero  che  quantunque  il  Z , habbia  forza  di  piu  che 
una  delle  altre  femplici  confonanti , non  fi  dcbba_» 
però  ftlofofarne  , com’  egli  folle  due  lettere  didime, 
nel  fuono  lor  proprio , c naturale  , e fol  confuto  nel- 
la cifera  ,che  la  legna  , ma  rintuzzate,  anzi  alterate, 
e divenute  un  terzo  , e «articolar  fuono  , che  non  è 
quello  delle  due  parti,  che  il  compongono  ( per  con- 
cedere , che  pur  di  lor  fi  compongano  ) fe  fi  pronun- 
tialfero  1’  uno  predo  all’  altra  (piccate  . E mi  par,  che 
ciò  fia  manifedo  a gli  orecchi , i quali  giudicheranno 
altro  fuono  edere  Dfefiro  , e Zdiro  , ’1  Tappa  , e Zap- 
pa ; Venderò  , c Verzeiro,  etiandio  pronunciando  1’ 
ò in  quel  fuon  proprio  che  a ciafcunadi  cosi  fatte  vo- 
ci fi  dee,  de’  varj,  che  ne  ha  ,piu  e meno  afpri  Hor 
quello  fuono  cosi  fattamente  proprio  del  Z ,fhi  me- 
ga  , thè  in  pratica  non  fi  polla  pronunciare  con  quel- 
la maggior  forza,  con  che  fi  fa  le  confonanti  doppie, 
ci  dica  come  egli  faccia  a proferire  Accetto, Raddop- 
piare , Abbadare  , Affligcre  , Sotterrare , &c.  e cre- 
da certo,che  noi  altresì  nel  mcdelimomodo  fpicchia- 
rao  il  primo  Z,  in  Pozzo,  Mezzo,  Bellezza , Zazzera, 
com’  egli  le  prime  confonanti  delle  doppie  foprac- 
ccnnate  : e fe  ciò  non  può  farfifupponendo , con  due 
Z richieggano  quattro  fuoni  di  contonanti  fpiccare, 
mentre  pure  i due  Z , al  modo  detto  s’  cfpnmono , 
fi  de’  per  confeguentc  dire,  eh’  egli  non  fono  quello, 
.credendola  , non  porrebbono  proferirfi  . Che  poi 
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due  contonanti  (fe  voglion  che  fia  ) unite  nel  Z,  pro- 
ducano un  fuono  particolare  , e proprio  , differente 
da  amendue  , benché  lenta  un  non  sò  che  di  ciaTcuna, 
non  de’  parere  (frano  , ove  pur  veggiamo  che  ciò  li 
fa  ctiandio  in  alcune  lettere  , delle  quali  , nello  fcri- 
verle  , fi  r itiene  la  divifione  , e la  figura  lor  propria  . 
E fiane  i n efempio  la  S C,che  pofiu  avanti  ad  I , o ve- 
ro ad  E , non  fi  pronuntia  nè  come  S , in  verun  de* 
fuoi  varj  Tuoni , ne  come  C , etiandio  porto  innanzi 
ad  I ,ovcro  E , ma  fa  quel  che  Tentiamo  in  proferire 
Scienza  , Scilocco , Sceleraggine  , Scemo. 

E tanto  baiti  ha  ver  detto  del  Z , non  per  con- 
dannare chi  F uTa  in  vece  del  noftro  T , ò chi  noi  rad- 
doppia, ma  Tol  perche  , qualunque  fia  , che  dubiti, 
fe  anzi  all’  una  , ò all’  altra  maniera'di  Tcrivere  debba 
appigliarfi  , da  quel  che  fi  è detto , c da  quant’  altro 
egli  medefimo  ne  potrà  ripenTure,  fi  volga  à qual  del- 
le due  parti  gli  parrà  pili  doverli,  volendo  procedere 
con  ragione  : non  laTcìandofi  determinare  ab  eftrin- 
feco,  hor  fia  da  quella,  hor  da  quella,  e poi  fchia- 
mazzando  , Tenza  faperne  il  perche , contro  à chi  và 
diverfamente. 

‘ t 

OSSERVAZIONE  del  SIG.  NICCOLO'  AMENTA. 

IL  primo  rimbrottato  d il  Cavalicr  Salviati , che  efa- 
mitiò  di ffu fallente  i Generi  delle  Lettere  dell'  Abbic- 
cì . Il  fecondo , è per  fona  { a mio  credere  ) dal  Bdrtoli  tn- 
fintafi  . Ma  à thè  ( dich'io ) metterfi  a motteggiare  il  Sai- 
sviati  ( à cui  tutto  debbono  gli  amatori  della  Tofcana  fa- 
vella ) un  huom  che  per  altro  dottifjimo  , dice  pur  qui  per 
bocca  de’  contrari  alla  Jua  opinione  ; che  fcnvendoji  Gra- 
tia , Oratione  , e projftrenaoji  Grazia  , Orazione  -,  così 
fcri-jendoft  Oftu , farebbe  in  dubbio  chi  ha  a pronuncia- 
re , 
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re , fe  dee  pronuti7jar ' Odia  , o Ofzia . E chi  domine  puu 
profferir  Oliva  ì Chi  domine  non  fa,  che  ricevendo  la  S 
dopo  Je  qualunque  con  fonante, non  può  ricever  ne  menfra' 
Latini  la  Z ! Ecco  cqme  beffeggiò  i grandi  huomini , e_» 
maejin  delTofcano  linguaggio,  quando  non  fapeva  la  pro- 
prietà de'  primi  componimenti  della  favella , che  fon  le 
lettere . « 

Su  la  quefìion  delT,  e della  Z,  mi  dichiaro,  ch'io 
poco  , o niente  V intendo  fu  ciò  che  anfaneggia  de’  divcrfi 
fuoni  della  Zi  e mi  rimetto  a quel  che  n’ho  detto  , non  hi 
guari  nella  Lettera  al  P.'Scbafliano  Paoli,  in  difefadel 
Signor  Lodovicantonio  Muratori , uno  de'  primi  letterati 
de'  nofìri  tempi , fatta  flampare  dal  Dottor  Girolamo  Cito. 
mio  Nipote , dallapag.zip.  avanti . E più  difìintamentc 
ne  ho  parlato  ne'  libri , del  perfettamente  j crivere,  e par- 
lare Italiano  , che  fperofra  brieve , fe  a Dio  piace  , dare 
alle  fiampe  . Per  ora  dico  , che  pronunci andofi  Grazia , 
Orazione,  così  s'hà  da  Jcrivere  ; giacche  la  fcrittura 
deefi  uniformare  alla  pronuncia..  E rifpondendo  il  Batto- 
li,che  avendo  la  Z diverfi  fuoni,  pure  fla  in  dubbio  il  let- 
tore,fe  ha  da  profferir  la  Z in  Zeliro,  in  Zoppo,  ed  in  Le- 
tizia della  fieffa  maniera,  quando  ha  in  quèfte  tre  voci  di  - 
verfi  fuoni : cioè  in  Zeliro,  rox^o,  in  Zoppo,  afpro,in  Le- 
tizia , fittile  -,  lo  replico  , che  non  è la  fLffa  cofa  a proffe- 
rir Zeliro,  o Letizia  collo  fleffo  fuono  della  Z di  Zoppo  » 
o per  contrario  ; che  a profferire  in  Grada  il  T , come  fi 
pronuncia  in  Natio:  o a pronunciarlo  col  fuon  della  Z , 
come fiprofferifce  in  Grazia  . I fuoni  diverfi  della  Z,  chi 
pajfa  correndo  ( diciam  noi  in  proverbio  ) non  gli  decerne  Z 
and  Pur  vi  faticherà  chi  vi  fi  ferma  in  difcernergli . Ma 
pur  troppo  brutto  parrebbe  a fentir  pronunciata  Grada 
col  T , o Natio  colla  Z ; in  credendofi  effer  lo  fleffo  T , di 
Gratia,  d'  Oratione,  fe  così  fi  feriveffero  . piuttofio  pote- 
va dire  , che  pronunciali , Accanto,  Alialo,  Piuttofto, 
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tutto  che  ferine  , A canto,  A lato  , Piu  tolto  : e ficca- 
rne l'ufo  rimedia  in  raddoppiar  le  confonanti  nella  pronun- 
cia ; così  in  pronunciar  Grazia, avvegnaché  firitta  col  T . 

E pur'io  ridonderei  , che  s' è cercato  rimediare  a ciò  , con 
ifcriver  tai  voci  unite  , e così  raddoppiar  la  confinante— », 
e tal  rimedio  è piaciuto  al  P. Battoli  j perche  non  gli  ha  a 
piacere  il  rimedio  pigliato  a non  far  pronunci  arGrzzia.  col 
T , o Natio  colla  Z ì Le  novità  poi  capriccio  fi  fin  biaft- 
mevoli  ; ma  le  appoggiate  a ragione  , fon  commendabili . 

E per  finirla , fi  fenvendofi  Grazia,  Orazione  colla  Zyft 
sfuggono  gli  equivoci , ed  ogni  óppofixjonc  ; perche  fare— » 
ofimato  a fcriverle  col  T,  per  avere  a rij'ponderc  con  mille 
Arzigogoli  a tanti  che  s'  oppongono  a sì  fatta  ortografia  ì 

L Infinito  di  verbo  Attivo , fcn%a  affi  [fi  , in  forerà  di 

Pàjfivo. 

XXX.  T 'Infinito  , etiandio  fé  de'  verbi  femplice- 
■ i mente  tramiti  vi , accompagnato  d'aicu- 
na  propoiuione  a lui  conveniente  ( avvegnaché  tal 
volta  ancora  lenza  elfa  ) divenuta  come  a maniera  d’ 
affoluto,  fenza  richieder  pronome  alfitlo,  che  efpref- 
famence  il  dimoftri , qual'  e virtualmente  , paflìvo  . 
Quella  e forma  di  dire,  che  habbiam  continuo  in  boc- 
ea  : Bella  cofa  a Vedere  , Dura  a Softcrirc , e limili: 
ma  ancor  facile  a condannare  , ove  altri  s’  avvenga 
in  alcun  iimil  dire  non  cosi  trito , e in  bocca  d’ognu- 
no . E tali  per  avventura  parranno  i leguenti . Nov. 

Ant.  $6.  Io  fin  coflumato  di  Levare  a provedere  le  felle. 

Cioè  di  Levarvi  N.  54.  Ninna  donna  s'  ufiva  de  Ri- 
maritare ( cioè  di  Rimaritarli»)  da  poi  eh'  il  fio  primo 
marito  era  morto.  G.  Vili.  L.4.  c.  30.  Fu  condannato  ad 
Impiccare*  cioè  ad  elferc  impiccato , VI.  V ili*  L.  5-  c. 

IZ.  La  buttagli*  fu  ordinata  , e le  forche  ritte  ,e'lfigli- 
j t i «si# 
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nolo  meffovi  a pie  per  Impiccare . Cioè  per  Impiccarlo  • 
G.  Vili.  L.  io.c.  48.  IL  detto  Giovanni  , noncradcgno 
di  Scrivere  in  cronica  ; cioè  d’  cfler  fcritto  . L.  11.  c. 
83.  Si  propofono  di  Convertire  alla  fede  di  Crifto.  Bocc. 
Nov.  43.  La  quale  gli  pareva  vedere  ò da  orfo  ò da  lupa 
Strangolare  . Nov.  48.tit.La  qual  vede  quefla  medefima 
giovane  Strangolare  . Piana.  L.  4.  n.  63.  Ninna  befìiac 
a Cacciar  abile  . L.  5.  nu.  no.  Chi  di  Conftgliar  $'  af- 
fretta : ftjludiadi  Pentire. Quelle  , c limili  altre  a gran 
numero  , non  fono  punto  pia  Arane  che  le  feguenti , 
agevoli,  e piane  a intendere.  G.  Vili.  L.  i.cap.  zz. 
Sono  mar  aviglio fc  , c patirò fe  a Riguardare  . L.  8.c.  70. 
Demonio  orribili  a Vedere  . Bocc.  N.  30.  Versò  tante 
lagrime  , che  miracolo  furono  a Riguardare  . N.  44.  Af- 
frettatafi  di  Veflire.  Crefc.  L.J.  c.  19.  Cibo  tardo  a Smal- 
tire. L.  9.  c.  65.  fatando  fon  febricoft , fi  cono  [cono 
ciò  , che  caldi  al  T oc  care  , (j re. 

\ „ • • r»  ' 

OSSERVAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENE  A. 


SEnga  tante  maraviglie  poteva  dire  il  Bartoli , che  i 
Verbi  Attivi  nell'Infinito  poffono  adoperarfi  in  pajftvo 
lignificato  t edirfi , Bcllacolà  a vedere  : Muravigliola 
a featire  : Dura  a lòA'erirc,  e c.  per  A vederli , A len- 
tirfi , A (offerirli . Stravagante  fi  c il  dire  , Io  fon  co- 
Aumato  di  Levare  la  mattana  per  rcnjpiAimo  : Si  Au- 
dia  di  Pentire  deTuòi  peccati  ; in  luogo  di , Son  coAu- 
mato  di  levarmi , Si  Audia  di  pentirli  . Ma  Levare  , 
Pentire  , fon  Verbi  Neutri pajjìvi , c però  fono  fhr  avagan- 
ti gli  efempli  , ne'  quali  s’c  data  ad  effi  la  terminazione 
attiva : c così  faranno  fl ravagànti  gli  altri  ftmili  di  sì  fat- 
ti Neutri  pajfivi . Sicché  chi  non  vede  , eh:  avend'egli  per- 
Verbi  Attivi  Levare,  Pentire  ( giacche  il  titolo  del  Nu- 
mero c,L'  iurmuo  dei  Verbo  Attivo  lenza  a Aldo  in_* 
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forza  di  Paffivo  ) fé  nel  numero  antecedente  non\conob - 
he  la  natura  delle  lettere , qui  non  conobbe  quella  de'  V or- 
bi .Mette  poi  per  c [empio  di  ciò  che  ha  propoflo  , il  luogo 
della  Nov.54..  del  Novellici  Ant.  che  dice , Niuna  Don- 
na s’ ofava  di  rimaritare  : Sen^a  avvertire  che  l'  Ajfijfo 
è avanti  il  Verbo  Ofava:  come  ben  fi  direbbe  ancora,  coll' 
Ajfijfo  antepofio  , Ognun  il  cominciava  a pentire  : La 
Donna  il  cominciò  a levare,  e c.  Stravagante  farebbe 
fiato  , e farebbe , il  dire , fecondo  egli  immaginò  ; Niuna 
Donna  ofava  di  rimaritare,  per  Di  rimaritarli:  Ognun 
cominciava  a pentire  : La  Donna  cominciò  a levar^ 
c fimi  li . 

r _ * 


Piovere , T onare , &c.  • 

XXXI.  T L verbo  Piovere  ( si  come  ancora  certi  al- 
X tri , che  chiamano  Impcrfonali  ) fi  è ado- 
perato tal  volra  non  folamcnte  retto,  ma  reggente-» 
alcun  caib, a maniera  d’attivo:  come  che  molti  il  nie- 
ghino , cpndannando  d' errore  il  dire  , Le  (Ielle  Pio- 
vono inflvenze.,  J nuvoli  Piovvero  falfi,  &c.  Con-# 
nome  avanti  il  vede  ne’  feguenti  efempi . Pct.  Son.5. 
Quando  il  gran  Giove  Tona  , e fon.  33.  Per  rinfrefear  /’■ 
ajpre  faette  a Giove y II  quale  bor  Tona , hor  Nevica  , <T 
hot  Piove . Fazio  Ditea.  L;z.  c.  zi.  Che  par  che  Toni 
tutta  la  forefia.  Fiam.  L.  3 $.  O fommo  Giove , &c . 

Tuona . Dante- Par.  23.  Parrebbe  nube , che  fquarcitata 
Tona.  G.  Vili,  L-  12.  c.  66.  parca , che  Iddio  Tonaffefè. 
Vili.  C.  89.  Pareapb'l  del  T onaffe,  v 

Ne’Tcgucnti  ha  dopo  se  cafo proprio.  Danto 
Conv.  fol.  38.  Sue  beltà  Piovon  fiammelle  di  fuoco 
Animate  d'  un  jpirito  gentile,  e fol.  Ji.  E però  dico , ebe 
la  beltà  di  quella  , Piove  Fiammelle  di  fuoco.  Infer.  3 >• 
Vergendola  canon,  ch  i Fiato  Piove  • Farad.  *7*  L<t-* 

..  ...  . pVr- 
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Virtù  cb'  ei  Piove • Filoc.  L.z.  n.  4 j.  //  faturnino  cielo  , 
no«  che  gli  Altri . Piovevi  Amore,  il  giorno  eh'  ellinac - 
^»ero , <jrr. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO ’ AMENTA . 

NOnmi  piace  il  parlar  del Bartoli qui , dicendo , II 
Verbo  Piovere  fi  è adoperato  talvolta,  non-» 
(blamente  retto , ma  reggente  alcun  cafo . Farmi 
/è  dovuto  dire  un  che  infogna  a ben  parlare ; S’ è adope- 
rato tal  volta , non  follmente  retto  da  Cafo,  ma  reg- 
gente alcun  Cafo.  Ma  che  che  fta  di  ciò  , poteva  egli  ag- 
giugnere,  che ; sì  fatti  Verbi  imperfonali  come  At- 

tivi, piattono  da'  Poeti,  che  da’  Prefatori',  il  che  faggia - 
mente  avvertì  il  nojìro  Napoletano  Scipione  Lentulo  , che 
JcriJJe  latinamente  , affai  piu  di  cent'  anni  addietro  , una 
perfetta  Gr amatici  Italiana  per  ufo  degli  Oltramontani'. 

• dicendo , dopo  aver  parlato  de'  Verbi  Piovere  , Tonare, 
Folgorare, Lampeggiare,  Vernare } Quanquam  apud 
Poctas  nonnunquam  ufurpantur  , pennde  acfiperfo- 

nulia  eflent , nominativo  feilieet  adiunito . 

• — 

Del  raddoppiare >0  nò  Ce  con  fonanti  delle  parti- 
celle  afjìjfc. 

•XXXII.  T E particelle,  Mi,  Ti,  Ci,  Si,  Lo,  e 
JLi  altre  fomiglianti , ohe  fi  aggiungono  a 
voci , hor  fian  d’  una  iillaba  fola , hor  di  pili , ha- 
venti  l’ultima  accentata  , raddoppiano  la  lor  confo- 
nante , pur  eh’  ella  non  habbia  confonante  , dopo  $è. 
Come  a dire  , fe  in  vece  di  Mi  dà,  Ci  varrà , Ti  dirò. 
Le  fa,  &c.  pofporreiqo  le  particelle  Mi,  Ci,  Ti,  Le,  e 
fcriveremo  Dammi , Verracci  , Dirotti , Salle,  &eT 
Non  già  Faroggli , perche  Gli , Iva  doppiala  conio- 

# nantc- 
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nantc . Dante  però  , hor  per  bifogno  della  rima , hor 
perche  cosi  volle,  fcrille  Par.  15.  24.  26.  E Purg.  2.2. 
Fumi  ( cioè  Mi  fu  ) Par.  j2.  Fune  ( Ne  fu  ) Par.  29- 
F«ci  ( Ci  fu  ) Purg.  25.  Fané  ( Nc  va  ) Purg.  14.  Par- 
lami y C '?C. 

Ma  fe  la  voce,  alla  quale  le  fopradctte  particelle 
s,’  aggiungono  , non  è intera , ma  tronca  , la  confo- 
nante non  fi  vuol  raddoppiare . Perciò  in  vece  di  La 
farai  , Le  dirai , Ti  ricorderai , fcriveremo  Parala  , 
Dirale,  Ricorderati . Cosi  in  Dante  habbiamo  , Le- 
vami y Fedràmi , Entrami , Rendile , &c,  che  vagliono 
Mi^levai,  Mi  vedrai  ,M’  entrai,  Le  rendei.  Nel  Nov. 
Ant.  Domandalo , Fuotut  Haurene)  per  Lo  domandai. 
Vuoi  tu , Ne  haurei  . Nel  Pafs.  Deti , Naia  , per  fi 
dei , L’  hai . Nel  Bocc.  Fuotu  , Fotone , F arami , Co- 
mincieranc  , Fami , Ingcgncrati , per  Vuoi  tu  , Te  ne 
voglio.  Mi  farai  , Ne  comincierai , Mi  fai , T inge- 
gnerai. Nel  Crcfc.  T erralo,  e Fferane  , Defi , Frane  , 
per  Lo  terrai , c Ne  uferai , Si  dee  , Ne  trahi  ; e altri 
innumerabili . Quella  è regola  ferma  , ne  ii  vuolo 
fcrivcre altramente , avvegnaché  i correttori  dclla_, 
frammetta  L.4.  num.  1 1 1.  v’  habbiano  confentito  v- 
Hattcnc,  per  Tene  hai.  . . f 

Hor  le  in  que’  verbi , che  per  loro  natura , ò per 
l’ufo  chev’c  d’ accorciarli , han  doppia  terni ina- 
tione , come  Concepc , c Concepettc , Die  , e Diede, 
e altri  limili  , la  particella  che  s'  aggiunge  al  tronco, 
c al  meno  accentato  nell'  ultima  iìllaba , debba  dop- 
piar la  confonantc  , come  unita  a voce  intera  , ò rite- 
ner la  lemplice  , come  accorciata  , perche  non  v’c 
chi  ne  parli  , a me  parrebbe , clic  alle  tronche  non  li 
dovclfe  raddoppiare  la  confonante,ma  ben  si  a quelle, 
che  quantunque  liano  d’altra  tcrminatione  haventc 
l’accento  nella  penultima,  pur’ anche  f hanno  in- 
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rcra  con  l’ultima  accentata  . Per  ciò  dirci  Conccpem- 
mi , per  Mi  conccpc:  .per oche  Conccpc  non  e voce  . 
accorciata  daConcepctre  , e dirci  Diclo  , per  Lo  die, 
il  cui  intero  e Diede  . Cosi  G.  Vii.  L.7.  c.zzp.  fcrille, 
Diclo lor  per  Capitano  ( avvegnaché  nel  L.  io.  n.  ijz. 
habbia  un  Dievvifi  fine  ) E cosi  anche  e fcritto  Nov. 
Anr.  7.  E nel  medeiimo,  Nov.  70.  Toti  dal  pianto  ; 
per  Togliti . E il  Pals.  fol.  ^07.  dillo  Titti  in  prima  La, 
trave  . E 1‘  Oincl.  d’  Orig.  T rati  tanto  i amore  * E F. 
Vili.  e.  59.  Diefi  alla  fava  . Vero  è che  Dante  non  li 
obligòa  quella  regola  , e le  ri  Ile  , 6 come  volle  per 
libertà,  ò come  potè  per  neceifità  , in  lervigio  della 
rima.  Per  ciò  \ i li  legge  Purg.  io.  e 5 i<  Ferrimi*  Purg* 
iz.  Rifemi  £ ini.  18.  Fene  Purgar/  jo.  Dienti.  In  f.p. 
Dienne.  Purg,  30»  Diejfi*  inf.  ip.  Frane  , e poco  pili 
lòpra  T ranni- . 

osservazione  del  sia.  Niccolo’  ambita. 

IO  fon  d'  opirii  one,  che  Àffiffi  pojfnrt  fotarriente  chi  airi  af- 
fi ciucile  Partioelle  monofi l Lab:  , eh j rrtettonfi  nel  par- 
lare , per  dare  a'  Terbi  la  fiditi  fiction  paffiva  : conte  fori 
Mi,  Ti,  Si,  Ci , Vi , e Ne  : avend'  io  per  Pronomi , co- 
me infatti  fono , La*  Le,  Lo,  Li,  (ili,  Glie,  0 Gne,  che 
pii  altri  annoveran  fra  gli  Affidi  . E che  dicanfi  ÀJfitfi  , 
perche  per  lo  piu  affiggonfi  a'  A orbi  , per  dare  ad  ij fi  tal  fii- 
gnifi  e azione  ,jion  che  ucce]] ari  amente  abbiano  da  fiate  a:-, 
tacenti  al  Terbi * E perche  gli  altri  bari  veduto,  eh' ezian- 
dio i Pronomi  La,  Le,  ec.  afiìggonfi  per  la  maggior  parte 
a'  Terbi  ; han  creduto  effe  re  ancora  Aifilfi  * Se  jni  fi  die : 
che  Mi,  Ti,  Si,  Ci,  V i.  Ne,  fono  eziandio  Pronomi,  0 f 7- 
cepronomi,  come  molti  gli  chiamano  ; rifpondo  che  si  ; in  t. 
che  ove  fono  A fi;  fi  , non  far  ah  prono  ih}  : c ove  fon  Prono- 
mi , non  faranno  Affijfi  » E per  cono Jcer gli  nel  parlare  , fé 
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faranno  Affijfi , o pronomi , (io  rc?o/d  ; che  effondo 
invariabili , faranno  Affi  ; ma  potendofi  variare  , e dirfi 
Me,  Te,  Se,  Ce,  V e,  far  un  Pronomi . Eccetto  la  Ne  , eh' 
i fempre  invariabile  , perche  di  fua  natura  termina  nella, 
E,  ove  P altre  nell'  I.  Effondo  adunque  nel  parlare  sì  fatte 
particelle , atte  J'olamcnte  a dare  a'Verbi  tal  figni fi  camion 
pjffìva , e non  a fare  uficio  alcun  di  Pronome  ; debbonft  fe- 
parar  da  Pronomi , o da'  Vicepronomi , e chiamare  Affi  % 
a differenza  de'  Pronomi . Con  gli  efempli  fi  renderà  la—> 
mia  opinion  piu  fondata . In  qucfto  parlare , Dicendoli 
l’Oratore , Intende/!  Cicerone  , Avendolo  tutti  pel 
primo  ,ec.  la  particella  Si , affiffa  a Dicendo  , inten- 
de , è Affijfo  , dando  a tai  Verbi  la  fignificazjon  pajfiva: 
ne  ha  àltr  uficio  nel  parlare  . Lo  all'incontro  , tuttoché 
attaccato  ad  Avendo,  è Pronome , e vale  II  quale  : come 
ognun  può  cono [cere . Dicendofi  Pcntomi  di  quanto  ho 
detto  , fe  farà  per  apportarci  vergogna;  Mi  attacca- 
to a Pento , non  ha  altr  uficio  ched'afflffo  ,per  mofìrare, 
chc'l  verbo  Pentire  c Neutro paffivo . Ma  attaccato  ai 
Apportar , è Pronome  : come  fe  fi  dicejfe,  Se  farà  per  ap- 
portare a me  vergogna  . Ne  la  prima  Mi  perderebbe  l'- 
uficio  d'AJfifJo , J'e  s ante poneff e al  Verbo  , e fi  dicejfe  , Mi 
pento  . Ne  può  ,onell  una,  o nell'  altra  maniera  effer 
Pronome  : giacche  non  fi  può  dire  Pento  me,  o Me  pento. 
Così  in  dicendofi  , Ricordatevi  de’  benelicj  fattivi  da 
"Dio,  la  prima  Vi  attaccata  a R. cordate  , non  è che  Af- 
fìjfo  fa  denotare  ejf ere  il  Verbo  Ricordare  Neutro pajfi- 
■ vo ; ne  ben  dirfi , Ricordate  dc’bencricj,  e c.  La  Seconda 
unita  a Patti , è Pronome  , come  fe  detto  sì  foffe  , Patti  a 
voi  da  Dio.  Di  cefi  inoltre  , Vii  diede,  fi  darò,  Avanti 
venir  Si  taccile , Ci  portò  , Vi  perdonai , e c.  0 pure _» 
DicdeMi,  DarotTi,  Avanti  venir  faceifeSi,  PortocCi, 
Perdonai  Vi;  e femprc  Mi,  fi,  Si,Ci,Vi,/o»  Pronomi, co- 
pie  fi  veda-  E fon  variabili , perche  du  efi  Me  lo  diedero» 

, ' * Mi 


Digitized  by  Google 


DEL  NON  SI  PUÒ*.  P? 

Mi  lo  diede:  Te  la  darò,  non  Ti  la  darò:  e cofi , Avan- 
ti venir  Se  gli  facefle  , Ce  ne  portò , Ve  ne  perdonai . 
Opure  , DicdeWcJo  , Dar ot  l'eia,  non  Diedcinilo  , Da- 
rot  l'ila  : e cofi , Avanti  venir  faccfleSegli,  Portarce- 
ne , Perdonai  Vene  ; fecondo  la  regola  , che  avanti  alla-» 
Gli , e Glie,  o a Particelle  che  cominciati  dalla  L,  e dalla 
N,  l' Ifi  muta  in  E.  Ma  ove  fo/fero  Afjìffi  farebber  fempre 
invariabili : Come  ( fe  non  prendo  abbaglio ) potrà  ognun-, 
da  fefleffo  fperimcntar  con  gl i cfempli  : bajlando  qttejìoper 
una  jempliee  Offerva%ionc  fui  confonder  che  fi  il  Bartoli 
con  gli  altri  Grafitatici , gli  Affijji , co'  Pronomi , o Vice- 
pronomi  . 

Dà  qui  due  regole  il  Bartoli  , e tutte  e due  ( per  mi» 
awijo)contro  ad  una  regola  uni  ver fale.  Nella  Prima  dice , 
chele  Particelle  aggiunte  a voce  tronca  ( di  Ver  bo  doveva 
egli  dire  ) non  fan  raddoppiar  la  Confonante  : onde  diceft , 
Vedràmipn*  Vedraimi , Parami  per  Faraimi , Deri  in 
luogo  di  Deiti,  Hala  in  vece  di  Haila:  e c.  E non  conobbe , 
che  i Verbi  in  sì  fatti  tempi , c per  Jone  troncaronfi  da  gli 
Antichi , ( il  che  non  fi  fa  da’  Moderni)  per  isf  uggir  la  lan- 
guidc^a,  chelor  parca  facefftr  le  due  ultime  vocali  uni- 
te in  tanti  Preteriti  de'  Verbi  della  Prima  maniera  : co- 
me Cantai , Portai,  Fermai,  e c.  E iiclle  feconde  perfone 
del  numero  del' meno  di  qualunque  Verbo  regolare  ne' Fu- 
turi dell'  Indicativo , del  Comandativo,e  del  Congiuntivo ; 
come  Amerai , Porterai,  Vedrai,  Temerai,  Leggerai  , 
Sciorrai , Udirai , Perirai . Nel  prefente  imperfetto  del 
Deftderativo , Amerei,  Vedrei,  Leggerci,  Udirei . Co- 
sì ne'  Preteriti  de'  Verbi  dell'  ultima  maniera,  Udii,  Sem* 
tii,  Ferii  : e c.  Così  in  Hai , Dei , Sei , Fai,  ec.  Lo  ficjf» 
ujarono  in  tanti  nomi , e Pronomi . Perciò  bifferò  Canta’, 
Porta’,  Amera‘,V  cdra’,  Sciorra’,  Udirà’,  Amere',  Leg- 
gere’, Udire  , Udì, Senti,  Ha’, De’,  Se' Fu'  \tn  vece-» 
delle  intere,  Cantai,  Portai,  c c.  Gap c'  per  Capei:  i uo’, 

> " Suo’, 
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Suo’,  per  Tuoi,  Suoi:  fin'  al  Pronome  lo,  d qud  tronca- 
rono I O.  E tal  troncamento  ujcjfi  da  loro,  o che  r«i  Verbi 
fiZ  o da  fe, oftejfero  miti  a Particelhtcome  m un  milion 
riempii  fi  può  vedere  , particolarmente  nel  C monto  al 
rJn  e dPS.de’ Verbi, E perche  ne  Verbi  gì*  detti  , col  rad - 
doppiar  la  Confonante(comefi  dovrebbe  per  regola  genera  e 
dpP‘nir  Accento  ) fi  farebbe  fpt  fd  ime  volte  confuja  Li 
T ZlLltàTmaJcrfona  ; perciò  nclltt  feconda  differo, 

■ LUi.W  ^IU  > 

?"  *•  T(«w  *•  »trtó  , che  /*  cagionerebbe  con 

.‘alleila  : poiché  •fico»*’/'  (««-«jil  K»oiO  «* 
nS  Dielo,  in  vece  di  Diefii,  Dici  lo  Ubf».*  » 
2*DSrVd«e»8«M  redola  delle  Particelle  unite  a l croi 

zf mi  zTfJ: 

ininrr  rtivo  , e del  Congiuntivo  , e nel  butirro  del  IJcjtac 
rat  ivo  da  chi  appurerà  più  U voce  Die  in ita*  tempi, 
• ni'i 5 oltreche  tutti  dtcon  1 ranru  non  Iiuik.  .ve 
lo£ v'Jiló ; bello  per  belo  : ,•  e,  £ *. 

ifm  Ve,  te,  fono  accorciati  degli  interi  Teli  , Ve 
V L CC’  £ |V  '1  itorto/i  i maialo  trovaMo in  Dante  , t> 
t' iPMcal.ro,  riempii  in  contrario,  fora  fiata  lutata 
pigliarli  da  Dante,  o funami"»  < 

Dar  Magiare  , Dar  Pere. 

yyvi,T  /~*  Li  è veto  , che  da’  buoni  fcrittori  pili 

' (j  volentieri  ficdccto,  Dar  mangiare  , 
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darò  bavcrdo  altura  volta  Dato  Mangiare.  Nov.  40.  Gli 
havea  Data  lieve  l'acqua  adoppiata.  Nov. 48.  .Gue  leuor 
duro  , <j?c.  con  l ’ altre  interiora  infume  le  cauio  ai  corpo, 
e Dolio  Mangiare  a qutjii  cani  . E Nov.  52.  Gran  corte- 
sia farebbe  il  Dar  /or  Bere  col  Juo  buon  vi»  biamo.Nov . 
69.  L uno  gli  tagliava  innanzi , e 1 altro  gli  dava  Bere. 
No  .q6.  Buffalmacco  facepa  Dar  Bere  alla  brigata. Anzi 
ancora  . Nov.  3 1.  Pi'inc.  Io  le  Darò  Beccare  : dilfc  al- 
tresì . Nov.  39. Ti  t.Mejfcr  G ni  gli  e Imo  Bofficione  Dà  a 
Mangiare  il  cuore  , C ire.  Nov.  17.  Nella  jua  cafa  il  me- 
li affé  , e gli  fat  effe  Dare  Da  Mangiar  per  Dio.  Nov.  88.. 
A te  /la  horamai  qual  bora  tu  mi  v no  gli  cofi  ben  Dare  D* 
Mangiare  , come  facejli , & io  Darò  à te  così  benda  Bere , 
come  bàvefii,  Nov.  21.  Dargli  ben  Da  Mangiare.  Crefe. 
L.  e.  5 i.Contr  alla  diffenteria, , vale  il  fugo  delle  fo- 
glie , Dato  A Bere  E «]uivi  apprelTo  , Anche  La  polvere 
Data  A Bere  con  /’  aceto  , L.  6.  C.  87 ..Si  lavino  , e poi 
fi  Dicno  A Mangiare  . L.  9.  e.  86.  Si  Dia  loro  A Bere _» 
acqua  del  fiume. 

OS  SE  RV AZIONE  DEL  SIG . NICCOLO'  AMENTA. 

Eziandio  i Signori  Tofani  di  con  prefentemente  più 
volentieri  Dare  a mangiare  , Dare  a bere  : owic_> 
Buccio  Limoni  , cioè  Paolo  Mmucci  nel  Contento  al  Mal- 
manti  le  di  Per  Ione  Zipoli , cioè  Lorenro  Cippi  , alla  St. 
2.3.  del  Sefio  Cantarci  di  e e,  Governare  le  galline, cioè  , 
Dar  loro  da  mangiale.  Infatti  col  dirfi  oggi , Dar  man- 
giare , Dar  bere  , parche  s'imiti  la  nojtra  plebaglia, 
la  quale  ,non  fo  coir  qual  conghiettura  , allora  erede  cfjc- 
re  intefi  da  gli'Jlranien  , e in  particolare  da' Tureoi  , 
, quando  lor  parla  con  gl'  Infiniti  de’  Terbi:  Come  Voler 
«lare  , Voler  fajc  , bur  buono:  e sì  fatte  fciocche^e. 
Pur  chi  volejfe  valcrft  del  modo  degli  Antichi , che  a me 

nicn - 
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niente  difpiace,ove  fi  faccia  con  giudizio  noti, che  piu  leg- 
giadramente fi  lafcia  la  particella  A,  fe'l  Verbo  antece- 
dente fini fc  e in  A : come  Data  bere , Dava  mangiare. 
Datala  bere  tee.  giacche  così  par  foperchia  l altra  A . E 
trovandofi  piu  fpefio  in  tal  maniera  ve'Tefti , c forfè  per 
tal  ragione)  chi  fa  che  non  fi  fofi'e  poi  introdotto  , fema-* 
to  nfiderare  tifine  in  sì  fatti  efiempli ',  d' intralafciar  l A , 
anche  dopo  i Verbi , che  non  terminavano  in  A- 

Oflervo  ancora  che  dopo  l'Avverbio  Quanto  innanrj 
V Verbi  infiniti  Dire  . Fare,/?  lafcia  ancor  con  vaghez.7* 
l' Ai dicendofi  , Ch  e quanto  dire,  Ch’è quanto  fare. 

• 

Amanjfimo , Amaffimo  yefimilifuor  di  regola. 

XXXIV.  A Mereflfimo  , Leggeremmo  > Vederef- 
JlV  fimo,  Serviremmo,  per  lo  pendente, 
ò imperfetto ,»  ò comunque  fi  voglian  dire  , Amare- 

jnus  , Legeremus  , &c.  ognun  grida  , e nc  ha  ingio- 
ile eflcr  terminatione  barbara  , che  e quanto  dire  , 
ron  Italiana  : e chi  1’  ufaffe,  e non  fe  ne  perniile  come 
d’  errore,  almeno  all’  diremo  , ò lìa  del  ragionamen 
to  , ò del  litro  , non  sò  fc  Dante  , che  fenile  le  rego- 
le della  lingua  Italiana  , fi  terrebbe  pago  , con  met- 
terlo folo  nel  Purgatorio  della  fua  Commedia  . rc- 
roehe  v’  è opinione,  che  quello  fia  un  peccato  mor- 
tale di  lingua.  Si  de’  fcrivcre  invariabilmente  Ame- 
remmo, Leggeremmo,  Vedremmo, Serviremmo,  &c. 

XXXV.  Molto  meno  poi  Amaffimo  , Lcggei- 
fimo  , &c.  per  lo  latino  Amavimus  , Lcgimus , &c. 
Vero  e che  quanto  a primi  il  Paff.  fol.  54’  volganz 
zantio  quel  teflo  di  San  Paolo,  Non  ex  opcribus  infitti* 
mtx  fccimus  nos  : Non  per  opere  , dice  di  gmfiitia  , che 
noi  Faci  (fimo , Ma  quello  paceffimo , per  quanto  a me 
paia,  non  ha  forza  di  pecimus,ma  di  Faccremus,e 
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bene  Ita  nell’  Italiano  , quel  che  nel  latino  mal  fone- 
rebbe : e vale  a dir  tanto  , come  , Se  ne  facefiìmo  , ò 
Quantunque  ne  faceflìmo  : onde  la  fentenza  none 
rigorofamente  volgarizzata  di  parola  i n parola. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENE  A. 

m 

* 

COsì  Amereffimo  , Vedcreflìmo  , Leggeremmo  , 
Sentiremmo  , come  Amereffivo , Vedereflìvo  , 
Leggerefiftvo  , Sentireflìvo  , di  cefi  per  io  piu  da'  Roma- 
nefebi , nel  Prefente  imperfetto  del  Defiderativo  , in  luo- 
go d' Ameremmo , Vcdercmma , Leggeremmo , Sen- 
tiremmo : e Amercfte  , Vederefte , Leggerefte  , Sen- 
tirefte.  E dicefi  barbaramente ; perche  tai  voci  Amerelfi- 
mo  , Amereffivo,  e c.  non  fon  conofciute  da'  Tofcani  : e 
• molto  meno , Amereftivo  , Vcdereftivo  , Leggereftivo, 
e c.  che  piu  barbaramente  altri  dicono . Amaffimo  poi  , 
Andaffimo,  e c.  fon  voci  T ofcanc,  ma  del  tempo  prefente 
dell'  Ottativo  : cioè  > Pur  che  andaffimo  , O fe  amaffi- 
moì  e del  pendente  del  Congiuntivo;  cioè , Se  Andam- 
mo : Dato  che  Andaffimo  : Quando  andaffimo  . Ch'  è 
quanto  dire  , che  fon  del  tempo  a venire : e gli  ftejfi  Roma- 
nefehi , con  errar  manifefio , fi  vaglion  di  tai  voci  in  luo- 
go di  quelle  del  tempo  paffato  Amammo,  Andammo, 
Vedemmo , Leggemmo  , Sentimmo  . Ma  ciafcuna  na- 
zione ha  qualche  vi?io  ne’  proprj  dialetti . Fra  noi  i Cu- 
riali aggiungono  al  Gerundio  due  Affiffi , 0 Pronomi  piut- 
tofìoy  da  loro  inventatile  fon  Mo,  No:  e dicono  Araan- 
rìomo,  Efiendomo,  nella  prima  del  plurale  ; e Aman- 
done , Eflendono,  nella  ter%a  dello  Jleffo  numero. 
fi  che  fen^a  sì  fatte  particelle  non  ben  fi  dijìingua  di  cbt  fi 
parli , 0 di  Noi,  0 di  Coloro . E pur  non  fon  quefti , ne  i 
primi , negli  ultimi  errori , ne'  quali  (ìanno  eglino  oftina- 
tiffimt . *’  v 

G Oh* 
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Onde  Avverbio. 

XXXVI.  T A particella  Onde  , fi  è tifata  da’mae- 
Ari  , in  fignificationi  , che  a chi  non_» 
ne  sà  la  forza  , parranno  peggio  ,che  improprie  : pc- 
roche  vale  hor  Di  cui,  hor  De’quali,  hor  Per  dove_5  , 
si  come  gli  efempi  dimoftrano , e ne  fon  piene  maflì- 
mamentc  le  cronache  de’Villani.Gio.  Vili.  L.  i.  c .6. 
Nembroth , Onde  è fatta  mentione.  L.j.c.zó.  U na  compa- 
gnia di  Tedefchi  , Onde  era  capitano  , &c.  L.  io.  c.  1 14. 
che  farà  pili  Arano  a udire  a chi  non  sà  l’ufo  antico  di 
raddoppiare  talvolta  gli  articoli , ò altre  particelle  , 
delle  quali  una  fola  ballava , I Ghibellini  della  Marca , 
Ond'era  Loro  capitano.  L.j.  c.  j 1.  I Sane  fi  Ond' era  gover- 
natore . E c .99.  Padre  di  Caffano  , Onde  innanzi  facemmo 
menzione.  L.8.C.  16. Manghinardo,  Onde  addietro  havemo  « 
fatta  menzione  . E qui  pure.  La  buona  cavalleria , Onde 
fi*  capitano  M.  Arrigo  . Pafs.  fol.  61.  lenendo  S.  Am- 
brogio da  Milano , d'Onde  era  Arcivefcovo  . E fol.  z68. 
Nella  via  , Onde  io  andava  . Crefc.L.f . c.48 .L’ufcivolo, 
Onde  fi  mette  il  fuoco.* 

OSSERVAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  A MENTA. 

1 

NOn  è da  mar  avigliar  fi , che  di  quando  in  quando  ne * 
primi  Tefii  di  lingua  truovinfi  de'  modi  di  parlare , 
che  da  dugento  anni  addietro  fon  parati  difawencvali , 
forni, e mofiruofi,  non  che  fenga  grafia  veruna : quantun- 
que quattrocento  anni  fa  ,o  poco  meno  , fojfer  per  avven- 
turatati filmati  grafi  atiffimi , ed  efpreffivi . Dijfefi  ( per 
efempio  ) nel  libro  degli  Ammaefir amenti  de  gli  Antichi , 
tanto  commendato  dal  Cavalier  Lionardo  Salviatiy  Mol- 
le c il  colpo  dello  appenfato  male:  e parve  detta  allora 
con  leggiadria  ; ne  oggi  > par'  a me  chj  pojfa  fpiacere  : ma 

con 
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con  metafora, , e con  molta  maggior  gragia  $'  è detto  poi , 
Che  piaga  antiveduta  aliai  men  duole.  Leggcfi  in  altro 
luogo , Niuna  cofa  c cosi  contraria  al  dicitore,  come 
il  manifelto  acconciamento  : ma  prefintemente  piu 
recifo,  e con  piu  vagherà  fi  dice  : L’  arte  fta  nel  coprir 
l’arte  . Inoltre  , lo  fieffo  Salviati , eh’  ebbe  per  lo  miglior 
fccolo  della  lingua  quel  del  Trecento, non  appreso  molto 
altro  libro  di  quel  tempo  , che  ’l  Decameron  del  Boccac- 
cio : avendo  l'altr  opere  dello  fieffo  Boccaccio  , fe  non  per 
imperfette  , fcritte  almeno  finga  leggiadria  di  parlare  ; 
come  dal  cap.ydel  lib.i.  ne'  di  lui  Avvertimenti . E pur 
nel  Dccameronc  leggonfi  delle  cofe , che  non  s' imitano  a’ 
nofiri  giorni , fe  non  fe  da  coloro  ( come  diffe  ancora  il 
Salviati  nel  cit.  luo.)  che  con  le  voci  del  miglior  feco- 
lo  , il  piu  fcrivonosi  {conciamente , con  tanta  ftiti- 
chezza,con  si  diveifo  divifamento,  maniera  cosi  sfor- 
zata ; che  troppo  mifera  cofa  , troppo  compatfione- 
vole  fembra  la  lor  fatica-  Vi  fon  poi  delle  voci  , chc_> 
quantunque  belle  e f pieganti  in  un  luogo  del  parlate  ; j- 
avvifiran  nondimeno  fconcc  , e sgradiate  in  un' altro',  ap- 
punto come  un  bell' anello  ; nel  dito  mignolo  fa  ornamento , 
nel grojfo  fa  una  Jìravaganga  mofiruojd  . Per  tutte  quefie 
ragioni  la  particella  Onde  truovafi  alcuna  fiata  ne'  primi 
7 e fi  in  modo  , che  prefintemente  fa  un  mal  fintire  , Ma 
nel  Dccameronc  , tutto  eh  e nello  fieffo  fiignificato  , lev?e- 
raffi  ufata  con  grafia.  Come  nella  Nov.  $.  della  Gior.  zTll 
Conte  ammaelho  i due  piccoli  figliuoli,  che  con  og  ni 
fagacità  fi  guardallero  , di  mai  non  maniteftarc  ad  al- 
cuno , onde  li  fodero  , ne  di  cui  figliuoli . An%i,  fi  la 
Onde*  fi  mutaffe  in  Donde  ( che  vai  lo  fieffo , e a,'  noflri 
tempi  è maggiormente  in  ufo  per  Avverbio  di  luogo  ) a me 
pare , che  non  fi  potrebbe  prefintemente  dir  meglio.  E nel- 
la p. della fieffa  Gior.  La  buona  femmina  tornò  per  la 
calfa  fua > e cola  ia  ripofc  , onde  levata  l'havea*  Dove, 
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(tornio  giudizio  così  fta  leggiadramente  ufata  Onde , come 
farebbe  Donde  . All'incontro  non  piacerà  nella  cit.  Noz>. 
8.  Lafciagli  Ilare  con  la  mala  ventura  , che  Iddio  dea 
loro , che  effi  fanno  ritratto  da  quello  , Onde  nati  fo- 
no. Ne  piacerebbe  s' ancor  fi  diccffc  f Donde.  Jjtuel  che 
finalmente  mi  par  da  notar fi  per  gli  Projatori  è , che  ligni- 
ficando luogo  , meglio  prefentemente  dicafi  Donde,  che  . 
Onde . Per  gli  Poeti  ; che  Onde , o Donde  debbafi  dire 
nel  verfo  : o che  vaglia  le  Latine  \jnde , Quare,  Quam- 
obrem  , Quapropter  ; o qualunque  Relativo , in  ogni  nu- 
mero , in  ogni  genere , e in  ogni  cafo  obliquo  : come  Del 
quale,  Be’quali  : Della  quale , Delle  quali:  Dal  qua- 
le , Col  quale , Per  lo  quale , Da’  quali,  Co’quali , Per 
gli  quali  : Dalla  quale,  e c.  Il  Petr. 

.....  Ben  ho  di  mia  ventura 
Di  Madonna  e d'Amore  Onde  mi  doglia . 

La  gola , e’1  fonno,  e l’oziofe  piume 
Hanno  del  Mondo  ogni  virtù  sbandita  : 

Ond’  c dal  corfo  fuo,  e c . 

Vane  fperanze,  Ond’  io  viver  folia. 

Ne  la  bella  prigione , Ond’  ora  è fciolta . 

Ed  ogni  laccio,  Onde’l  mio  core  è avvilito. 

. ,0  belle,  ed  alte,  e lucide  feneltre 

Onde  colei,  e c. 

Che  tofto  è ritornata,  Ond’  ella  ufeio . £ così  in 
rnìli altri  luoghi  y fempre  con  fomma  leggiadria.  An%i  con 
ninna  grafia  fi  direbbe  altrimenti , particolarmente  ne' 
Relativi..  v 


'Ai  mutato  in  £ , in  alcuni  tempi  de' verbi  della 
, . . . - prima  maniera . 


• • 

XXXVII.  T Verbi  della  prima  maniera  per  una  cotal 
JL  .dolcezza  , mutano  in  El’A  precedente 
t ' lui- 


* 
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l’ultima  dell’infinito  : talché  dicendoli  Amare  , Salta- 
re , Mirare  , non  però  lì  dice  Amaro  , Saltarsi  , Mi- 
reranno >&c.  nelle  quali  tcrminationi , come  ognun 
. vede  , l’accento  non  è l'opra  quell’  A primiero  dell’ 
infinito  , ma  trafportato  alla  fillaba  fulleguente.  Tal- 
ché in  lafciar  l’accento  di  priemier  l’A,  sì  fattamente 
però  che  palli  oltre , l’A  fi  trasforma  in  E ; e fi  dice_> 
Amerò,  Salterai,  Mireranno,  &c. 

Ben  fi  truovano  efempi  dell’A  , ritenuto  , ma_> 
non  fi  voglion  feguirc,  N.Ant.  54.  Ritornarne  , e 56. 
Comandami.  Crefc.  L.  4.  c.  1 1.  Innefìarai.  Dante  Conu. 
iol.^6. Cantar  ebbe. VtOQ.n.  16. Rivocar  e fte  . Lab.  n.44  -Di- 
mandarci.  M.  Vill.L. ^x.g^.PaJJ'arebbe.  L.  io.  c.9?.  Re- 
fluirebbe &c.  che  non  mancherà  chi  voglia  che  fieno 
Icorrcttioni  della  llampa. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENTA . 

DVe  ragioni  ho  io  immaginate  di  sì  fatto  cambiamen- 
to , che  fanno  i Tafcani  della  A',  nella  E , fecondo  i 
fajfaggio  dell'Accento  : e non  per  una  cotal  dolcetta,  che 
dice  il  Bartoli . E perche  ft  feoftan  dalla  plebe , che  più  vo.- 
lentieri  dice  Amara,  Amaranno,  Amarei,  ec;e  da'  La- 
ùniche  dicono  Amareni,  Amares,  Amaret,  Amaremus, 
Amaretis,  Amareni . Onde  pajon  proprie  della  Tofana 
favella , Amerei,  Amerefti,  Amerebbe,  Ameremmo  , 
Amerefte,  Amerebbero.  Per  l' oppofito , dich'  io,  che  di' 
cendofi  da'  Latini , Condemnare,  CondemnaremjCon- 
demnares,?  c.  i Tofani, per  ufar  voci  proprie,dicon  Con- 
dannare, Condannerei,  Condannerei^ , e c.  fjìuantun- 
tunque  dicafi  ancor  tofanamente  Condennare,Conden- 
nerei,  Condennerefii,  e c. 
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Tutti  e tre , T atti  e quattro, 

XXXVIII.  OlTe  regola  , forte  licenza , ò vezzo 
X?  di  quc’  primi  tempi , appena  mai  fi 
usò  di  fcrivere  Tutti , p Tutte  avanti  alcun  certo  nu- 
mero , che  fra  mezzo  non  fi  piantane  una  E : tanto 
oftinata  , c gelofa  di  mantenerfene  in  portello,  che 
havendola  i Giunti,  nelle  prime  carte  del  Dccaih.ché 
publicarono  nel  7$,  trafcurata  una  volta  , colàdo- 
vefol.  il. fin.  3. differo Tutte  fre,ella,  richiamata- 
fene  a’  Correttori , fe  si , che  quelli  condannarono 
quegli  Stampatori , a inginocchiarli  nell’  ultima  car- 
ta , cioè  a piè  di  quel  per  altro  fcdelirtimo  Decame- 
rone  , e quivi  coram  populo  protellare  ,che!T «ffCp»* 
e tre  volea  dirli , non  T utte  tre  ; che  dannavano  co- 
me errore , e fra  gli  errori  il  regillravano. 

Nè  privilegio  è quello , ò proprietà  fol  di  quel 
numero  determinato , ma  per  avventura  d’ ogni  al- 
tro , che  vien  dietro  a Tutti , ò Tutte  . Eccone  in  fe- 
de alcuni , G.  Vili.  L.  4.  c.7,  I quali  T utti  e Tre  co- 
minciavano , Boc.  Introd.  Lequali  Tutte  e Tre  erano  . 
E il  Nov.  Ant.  l’ha  tre  volte  nella  Nov,  8z.  G.  Vili. 
L.  7.C.  1.  Tutti  e quattro  fratelli  nati  della  Reina  Bian- 
ca. M.  Vili.  L.8,  c,  i;.T uni  E Quattro  i maggiori  Co- 
muni . Boc  Nov-78.  Nella  miglior  pace  del  mondo  Tut- 
ti E Quattro  definarono  infieme  . Dante  Purg.  9.  La  ve 
già'f'Utt’ E Cinque  fedevano.  M.  Vili.  L.  1.  c.  51. Tut- 
te E fei  le  fue  galee  ruppe  . Bocc.  Nov.  60.  fin.  T utte 
fi  fette  entrarono  in  effo . 

Horche  fa  quivi  quella  E , fi  che  debba  effero 
non  licenza  ma  obligo  il  porvela , si  fattamente , che 
v’ha  chi  ci  condanna  di  peccato  d’ommcllione  fa- 
lciandola? Ma  fe  il  Petrarca  feri  vendo  Tutte  Tre  , 

T ut- 
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Tutte  Sette , pur  la  trafcuró , e fc  M.  Vili,  la  trasfor- 
mò in  altra  vocale,  dicendo  L.  cap.  79.  Lcvdte  l'an - 
core  dal  mare  , con  tutte  A Tre  le  cocche  fi  diriggarono-, 
inoltra  , eh'  ella  non  folle  altro , che  una  cotal’  em- 
pitura , non  per  bifogno  , ma  per  leggiadria  , fecon- 
do il  dir  di  que’tcmpi;  che  n’  hebbero  di  molte  altre, 
le  quali  oggidì , à volerle  ufar  continuo  , e non  certe 
. volte  , dove  il  buongiudicio  il  confente , farebbono 
atìfettationc. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENTA . 

• » 

A Vuer tirami  il  Sig.  Giofcppe  Lucina , eh'  io  ho  fempre 
ftimato  come  un  mio  mqefiro , che  queft'E , fiapiut- 
tojlo  Articolo  in  Tutti  e due.  Tutti  e tre,  e c.  che  Ricm~  . 
pitura  , Ripieno  . E a dir  vero  , confiderando  che  mai  pof- 
fa  lignificar  quella  E , coti  frappofia  [eriga  nccejfità  alcuna 
fra  futti,  e Due,  Tre,  Quattro,  er,  e da  un' altra  parte, 
che  gli  Anticln  dicevano  E , in  luogo  d'  1,  Articolo,  come , 

£ Confali, E Cavalieri,*/*  fi  legge  in  vece  di, I Confqli, 

1 Cavalieri,  nel  Livio  di  Marcello  Adriani , e nella  T a- 
vola  ritonda  di  Giovambatifia  Stroggi , citati  a quefio 
’ propofitodal  Salviati,ne  gli  Avvertimenti, al  C.io.del  L. 
z:e  così  £1  in  luogo  d'iljbo  ftimato  che  benaveffe  dubitato 
il  Signor  Lucina ; e perciò  ben  dicafi,  Tutti  e quattro  fra- 
telli nati  ; Tutti  e quattro  definarono:  Tutti  e cinque 
fedevano  ; Tutti  e fette  entrarono;  cioè  Tutti  i quat- 
tro fratelli , Tutti  i quattro  definarono , e c.  Ma  non-» 
così , ove  fi  die  effe , Tutti  e quattro  i fratelli,  Tutti  c 
fei  i figliuoli , Tutti  e fette  i giovani  ; perche  farebbe _* 
un  replicar  l'Articolo  , come  fe  fi  diccjfe , Tutti  » quattro 
i fratellijTutti  i fei  i figliuoli,  e c.Mas'c  così  [potrebbe 
dir  qualcheduno  difendendo  il  Bartoli  ) a che  non  mutar 
quella  E in  J,  giacche  non  v'è  orridi  chi  dica,  E Confali , 

G 4'  ECa- 
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E Cavalieri,  per  I Confoli,  I Cavalieri  ì Alla,  quale  op~ 
pofizjonc  rifpondcrci,  che  V u fo  de'  buoni  Scrittori  che  ha, 
mantenuto  , e mantiene  tante  formolo  de  gli  Antichi  piu 
in  un  modo  di  parlare , che  in  un  altro  , fa  durare  ancor 
quefto.Piu  penerei  a rifponderc  a chi  m'opponejfe  gli  efem. 
pii  di  Matteo  Villani,  riferiti  dal  Bartoli , cioè  , Tutti  c 
quattro  i maggiori  Comuni  : Tutte  e Tei  le  fue  galee-? 

. ruppe:  c forfè  altri  fimili, che  troveranfi  ne’Tcfii.  E mag- 
giormente a chi  diceffe  ; che  gli  Antichi  , fc  ufarono  E per 
7’  Articolo  I , non  già  Bufarono  per  l'Articolo  Le  del  fem- 
minile: onde  dicendo  fi,  Tutte  e quattro  le  Donne,  Tut- 
te e fei  le  fue  galee  ; che  mai  può  effer  quella  E l Al  che 
s'aggiunge  l'autorità  del  Salviati , che  nel  fine  della  Par - 
tic.$.del  lib.$.con  molta  vcrifimilitudinc  dice,  Chela  E, 

» non  per  copula  lemplicemente , ma  zti  fila  per  cioè  . 
Son  forcato  a dire , che  farà  bene  fcriverc  col  dubbio  del 
Signor  Lucina  : e credafi  quel  che  fi  voglia  dell’  originali 
tal'  E. 

* * 

* 

T erminatione  propria  della  Prima  , male  ufata 
nelle  tre  altre  maniere  de'  Verbi. 

i 

XXXIX.  He  alcuno  Ubbidifchi,  Difendi  ,Hab- 
bi.  Facci , Dichi , &c.  efimilaietitc 
nel  numero  del  pi'u  , Che  Ubbidifchino  , Difendine, 
Habbino,  Faccino,  Dichino  , &c. fono.tcrminatio- 
ai , fecondo  la  buona  regola  , che  ne  danno  i Grana-? 
matici,  mal  trafportate  dalla  prima  maniera  de’  Ver- 
bi , alle  altre , nelle  quali  fi  vuole  metter  1’  A , dove 
èl’I  nella  prima;  e dire.  Che  quegli  Ubbidifca  , Di- 
fenda, Habbia,  Faccia,  Dica,  &c.  E per  confegucnte, 
nel  maggior  numero,  Che  Ubbidifcano , Difendano, 
Facciano , Habbiano  , Dicano  , &c. 

Pur  troverete  nel  Conv.  di  Dante  fol.  zi  .//abbi 

E fol» 

*, 
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E fol.  49.  c 69.  //abbino.  E nel  Nov.  Anc.  27 .Vadino  . 

E ne1  Malefpini  cap.  209.  Muoino  . E c.  211.  Difen - 
aV»o  , ancorché  poco  appreflò  lì  legga,  Difendano  . 

E nel  Bocc.  N.  98.  Penfando  che  la  fortuna  m'  H abbi 
condotto  in  parte , che  &c.  E nel  Filoc.  1.  7.  nu.470. 
Che  Clelia  m'  1/ abbi  conofciuta  . E nel  Lab.  27?.  Non 
credo  che  fappi  (ella.)  E nella  Fiam.  l.j.  num.  20.  Che 
egli  //abbi  moglie  fpofata  . E in  M.  Vili.  L.r.  e.  9?.  L. 

3.  c.62.  L.  9.  e.  6.  e 98.  Lib.  io.  e.  $?.  e 67.  L.  11.  e. 

Foglino  , Debbino  , Faccino  , Venghino , Intonino, 
Tenghino  , Caggino. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENTA. 

PEr  mille  altri  efempti , che  aveffe  portato  il  Bartoli  in 
contrario  alia  regola  , non  lo  fcuferci  d'errore  ,fe  mai 
aveffe  fcritto  Ubbidifehi , Difendi , Abbi , Facci , Di- 
chi, e e.  in  luogo  d Ubbidifca,  Difenda,  Abbia,  Faccia, 
Dica  : 0 nel  futuro  del  Defiderativo  , onci  Prcfentc  del  • 
Congiuntivo.  La  regola  pojla  dal  Bembo  nel  terreo  lib.del- 
le  Profe  alla  pag.z$  i. nell' ultima  imprcjf.on  di  Napoli , è 
quefia  -,  Tutti  i Verbi  della  prima  maniera  quelle  tre 
voci  nelle  profe  cosi  terminano, come  st  èdetro,nel!o 
I;  manclverto,  e nello  1 , cnclla  E clleefcono,  e 
finifeono  parimente  • Quelle  poi  delle  altre  maniere 
a un  modo  tutte  afeono  nella  A , Io  voglia. , Tu  legga, 
Quegli  oda  : e il  medelimo  appretto  fanno  le  runa- 
nentia  quella;  Cioè  Amino , Lalcino  ne' Verbi  della. l-» 
prima  maniera  ; Vogliano  , Leggano  , Odano  in  quei 
dell' altre.  Il  Ritfcelli  nel  fine  del  lib.1).  de'fuoi  Comentari, 
ha  per  un  error  graviamo  l'ufcir  da  tal  regola  : e non  fa 
perche  dica,ufcirne  fptjj'o  i Fiorentini,  e i Sene  fi:  quantun- 
que aggiunga  quejle  parole  , Il  volgo,  e gl’ignoranti  in- 
tendo Tempre.  Il  P.  M*mb:  Iliache  forfè  JcriJfe  l Offerva,- 

'rjoni 
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7 ioni  fti  Verbi  dopo  queflo  libro, induccndcmi  a creder  così 
dalle  di  lui  parole  al  Cap.  35,  in  parlando  del  Soggiuntivo 
pref  ìttele  quali  par  che  appunto  pungano  il  Eartoli)  fcrij - 
fecofi  Jn  tal  materia  , Ma  le  autorirà  eh’  dii  adducono 
in  lor  favore  forfè  al  lor  rileggevano  in  quegli  antichi 
tedi  feorretti  de’  tempi  loro  ; non  potendo  farmi  io  a ' 
credere,  che  le  adduceflero  appolta  falfe,  per  ollinata- 
menre  difendere  , come  fi  vantano  elfi  medefimi 
qualunque  fcappata  , odi  lingua,  o di  penna,  in  che 
cfìì , o gli  amici  loro  peravventura  inciampavano.  E 
poco  dapoi  aggiugne,  che  gli  Antichi  buoni, e i regolati  Mo- 
derni non  ojiante  tal  tefiimonianga  dc'T efti , Non  iì  fono 
potuti  indurre  gimmai  a trafgredir  cotal  modo  rego* 
lato  di  Terminare  in  A la  prima  c terza  voce  delle  pre- 
dette ; anzi  di  rado  terminarono  in  1 la  feconda , pa- 
rendo loro  propria  terminazione  di  tutte  tre*queftc_> 
voci  in  A , come  di  tutte  tre  quelle  della  prima  in  I. 

E da  me  par  così  brutto  l'errare  in  ciò,  che  non  pof}'o  com- 
portar di  veder  tuttodì  decretato  da'Mmifiri  d'  utopia,  in 
mille  memori  ali, che  lor  fi  danno,  Venghilo  Scrivano,  in 
luogo  diVcnga.  Ma  troppo  farebbe  lungo  /’ annoverar  gli 
errori  che  commetton  nello  firivere  que' Curiali  ; ed  errori , 
ne' quali  inciampa  la  piu  roggia  plebaglia  ; tome  aJ'cjrivcr 
Cenzo,  Aflenzo,  Confenzo,/i»W  Alfonzo , in  luogo  di  , 
Ccnfo,  Affenfo,  Confenfo,  Alfonlò,  ec,  perla  regola  di 
feguitare  i Tofcani  la  S de' Latini:  e fidamente  fcrivcr  per 
A tildi  cofioro  T,  come  in  Pazienza,  Cofcienza,  Vincen- 
zo , e c.  E quel  eh'  è peggio,  fon  così  oftinati  in  ciò  che  han 
fatto  una  volta , che  trovandom'  io  colà  , e leggendoli  qual - ' 

che  miafupplica,  dov’era  per  neceffità,  U n inflitit,  0 In- 
fìitilfc  , per  Tempi  del  Vcibo  Infto  , il  di  cui  preterito  fa 
Inditi,  lnftitum;/»  (redendofi,  eh'  ioavejji  errato,  s'é  let- 
to fiempre  Inltetit , Inftctillè,  J^ueflo  sfogo  mi  fi  per 
doni , parlando  d'un  luogo  , che  'n  tutt'  altro  vai  di  » or- 
ma 

* 


» .k 


Digitized  by  Google 


DEL  NON  SI  PUÒ’.  107 

ma , di  regola , non  che  d' efempio  a tutti  i T ributtali  del 
mondo . 


Mandare  col  Gerondio. 

• . « . v 

XL.  T L Verbo  Mandare  ha  privilegio  ab  imme- 
X rnorabili  di  ricever , fé  vuole  il  Gerondio, in 
vece  dell’  Infinito  ; e il  farlo  , gli  torna  tal  volta  a 
commodo  , e tal’  altra  a leggiadria.  Pur  comunque 
altri  nc  giudichi , percioche  quella  , Come  ho  detto, 
non  è legge  , ma  privilegio , farà  libero  a ciafcun  il 
valerfene  , quel  poco  , ò molto , ò niente  , che  pili 
in  piacer  gli  farà.  Bocc.  n.  94.  Mandolla  Pregando , che 
le  doveffe  piacere  , &c,  Gio:  Vili.  L.  4.  c.  30.  Manda- 
rongli  Pregando  , che  pi  ac  effe  loro  di  venire  : In  vece  di 
Mandaronli  a pregare  } e cosi  de  gli  altri , che  iie- 
guono . G.  Vili.  L.7.C.60.L1  Mandò  Comandando  Nov. 
Ant.  6z.Mandò  Comandando  a T rifilano,  che  <j re.  G Vili. 
L.7.  c .66.  Li  Mandava  forte  Riprendendo . L.  1 1.  c.  71. 

Jl  Bavero  , e gli  altri  allegati  Mandorono  Disfidando  il 
Rè  di  Francia . Ec.  84.  Mandol lo  Sfidando  infitto  a Pa- 
rigi . ‘L.  1 1.  cap.  138. Mandato  fu  da  Firenze  Riprcnden- 
dolo  forte . Bocc.  n.  34.  Il  Re  di  T unifi , &c.  al  Re  Gu- 
glielmo Mandò  Significando , ciò  che  fare  intendeva  , &c. 

£ perche ‘troppi  ad  allegare,  fono  gli  efempi , che 
ne  habbiamo  nel  Novelliere  , badino  quelli  tre  della 
fola  "Now-ÒS. Mandavi  Pregando : Che  %an%cri  mi  M ad- 
di tu  Dicendo  a meì  Ciò  che  Mandatogli  hahjea  Dicendo • 

OSSERVAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENE  A- 

a 

MAggior’  privilegio  , an%i  talora  nccefftà  è de' Verbi 
Andare, e Venir  d'accompagnar  fi  col  Gerundio: 

■m  come,  Uoi  v’andate  innamorando  ; Sci  anni  andata  ta- 
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pinando:  Andava  per  gli  campi  certe  erbe  cogliendo: 
Ogni  ora  ch’io  vengo  ben  ragguardandorll  dolorofò 
Marito  li  venne  accorgendo;  Inlino  alla  porta  a San_» 
Gallo  il  vennero  lapidando:  e mill'  altri , che  leggonfi 
nel  Decamcrone.  An%i  co'verbi  Andare,Vcnire,e  Man- 
dare eziandio,  se  foventemente  raddoppiato  il  Gerundio : 
come  , Andando  attorno  veggendo:  Andandogli  cer- 
cando: Andando  guatando:  Venendo  piu  crcfcendo* 
Venendo  il  muro  della  Cafa  guardando  : Venendo 
conquiftando:  Mandando  feducendo  : Mandandogli 
per  lo  Mondo  mendicando:  e tanti  e tanti  altri  che  fon 
ne'  Tefii : di  che  fa  due  capi  il  Mambclli , cioè  il  6z.e  6 j. 
Ma  in  qucflo  raddoppiamento  io  frapporrei  fempre  qualche 
altra  cefafra  l'uno  Gerundio  , e l'altro  , per  i sfitti  re  il 
fuon  di  due  Endo  cofi  vicini  : o d’  Ando  , e d’ Endo  . 

Volft , e Folli  del  verbo  Volere. 

XLI.  TT  Olft  , Volfe,  Volfero , fon  pili , propria- 
V mente  terminationi  del  verbo  Volgere, 
che  del  Volere,  il  quale  nel  medelimo  tòpo  palpito, ci 
dà  , Volli , Volle  , Vollero.  Ho  dettò  piu  propria- 
mente, perochcpurc,  allo  llile  antico,  par  che  Vo- 
lere ha  velie  Volli.  E V ufo  di  quei  tempi  il  conferma: 
Dant"  Inf.  E venni  à te  così  com'  ella  Volfe . E Inf.  zp. 
Et  io  incominciai  pòfeia  eh'  ei  Volfe  . E purg.  S.Vien  a 
veder , che  Dio  per  gratia  volfe.  Ne  folamente  in  rima, 
ma  altresì  fra  mezzo  il  verfo,  Par.  1 1.  E dal  fu'  grembo 
l'  anima  preclara  Mover  fi  Volfe  tornando  al  fu'  regno  ^ 
Et  al  fu  corpo  non  Volfe  altra  bara  . £ Par.  52.  Cercar  fi 
volfe  della  nofira  falma. Nè  c vero  ciò  che  alcuni  hanno 
jeritto  , che  Volfe per  Volle  folfe  licenza  folamente 
pella  Poeiìa,  c di  Dante.  Che  quanto  alla  Poelia,Daa, 
te  medefimo  dimoflra  il  cont«no,ulà*dol  nel  Conv. 
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almeno  dieci  volte , e fol.  96.  in  quattro  righe  il  re' 
pete  tre  volte  . Avicenna  , e Algagel  VolJ'eno  : Plato  > 

& altri  Solfino  : Pit agora  Volpe . Che  poi  non  fofle  li- 
cenza folo  di  Dante  , il  pruovano  il  Nov.  Ant.  che 
1’  haN.  z^.  e 38.  60.  e 70.  £ Bruner,  nel  Teforetto  , 
nell'  Etica  , e nella  Rettor.  E M.  Vili.  L.6.  c.  47.  e 1. 
}.<ap.  44.  &c.  Petr.  Canz.  32.  Tal  che  temendo  delP 
ardente  lume  , Non  Volfi  al  mio  rifugio  ombra  di  poggi. 

E Canz.  zo.  e 41.  e 48.  c Son.  269.  &c.  Ma  pili  che 
niun’  altro  l’ Uberti  nel  Dittam.  che  mai  altramente 
non  dice  > che  Volli , Volle , &c. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO ’ AMENTA. 

Vita!  Papag^oni  ( che  doveva  effer  letto  dal  Battoli  ) 
nella  prima  parte  dell’  Ampliamone  della  lingua 
volgare  , alla  pag.  1 1.  dà  due  belle  ragioni  di  poterfi  dir 
Volli,  Volle,  c Vollero  nel  Preterito  del  Verbo  Volere. 

Dice  prima  , Che  nella  feconda  lingolar  perfona  del 
pacato  fi  dice  Tu  volejli , e non  Tu  volli  , come  dir 
li  deuria  , fc  nella  prima  fi  dice  Io  volli , e nella  ter- 
za, Egli  volle.  Ma  Volefii  prefuppone  nella  prima  Io 
volfi , e nella  terza,  Egli  volfe.  Soggiugne  poi  ; fi  dice..* 

^ pure  lo  vaglio , come  Voglio,  T u vali , 'Quel  valere  non- 
dimeno nel  paflato  fi  dice  , Valjì,e  Valfe  . Il  Petrarca 
nel  cap.  del  Trionfo  d’  Amore , 

Quel  che  fol  piu  che  tutto  il  Mondo  valfe . - 
Cofi  dunque  fi  potrà  dire  ancora,  Volfi , e Volfe , 

T oglio,  Tolfi  ,T olfe  : • 

Poiché  da  gli  occhi  miei  l'ombra  fi  tolfe , 

Dilfe  il  Petrarca  . Ne  ci  è ragion  di  diverfità  dall’  un’  •* 
all’  altro . Ma  è un  po  debole  a rifpondere  alla  comune. 
obbie^zion  che  fi  fa,  Ejj'er  Volfi,  Volfe,  je  Volfero  , del, 
Verbo  Volgere;  imperocebe  dice, Non  è la  prima  voccj, 

. che 
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clic  abbia  nell’idioma  noftro  dui  fignificati.chc  infini- 
te, ve  ne  fono  , come  ( quello  fia  per  efin.pio  di  mol- 
te) Amare  da  Amo, ed  Amare  da  Amaritudine.  Sole  ii  So- 
le, Sole ,che  non  han  conpagnia,e  Sole  quelle  delle  (car- 
pe. Ma  la  differenza  fi  conofce  dal  foggetto  , del  qual 
fi  parla,  o fcrive  ,c  dalle  parole  precedenti,  o feguonti 
a quella  . E debole  la  rifpojìa  ; perche  non  è lofitfjo  il pp- 
tcrjì  confondere  un  Nome  col  f orbo , o un  Nome  con  un * 
altro  ,come  di  leggieri  fi  può  una  voce  d'un  Inerbo,  colici-* 
ftejfa  d'un'  altro.  E feiT ofeani  han  trovalo  il  rimedio  in  ^ 
quefh  due  Verbi  ( come  l'han  trovata  ne  Verbi  Morire,  e 
Mordere,  che  fanfare  al  Paffuto  del  primo  Mori,  Mori- 
ronojp er  non  confonderle  con  Morfc,  Vlorfcro,dc/  fecon- 
do ) era  quafi  impofj.bile  il  trovarlo  nell'  altre  vocifimili j 
effondo  cuefìe  moltiffme . Poteva  perciò  dire  , che  pur  ci  è 
Vo  di  quefìo  Verbo  Volere,  eh’ è la  fìeffa  con  quella  del 
Verbo  Andare.  Comunque  fi  a,  s' egli  concbiudc,cbe  Volli, 
Volle,Vollero  fon  già  ricevute  dall'ufo  de' buoni  Scritto- 
ri ■ io  v'  aggiungo , che  cofi  debba  farfi , venendoci  avver- 
tito da'  Gramatici  : e che  l voler  fare  altramente  fia  una 
oftinaifon  capricciofa  che  niente  rileva . 

Lui , Lei , Loro , in  primo  cafo» 

XL1L  ¥ Pronomi , Lui , Lei , Loro , non  fono  cali 
J retti , ma  obliqui , Lui  d’Egli  , Lei  d’  Ella, 
Loro  d'  amenti ue  nei  plurale  : ed  è tallo  il  dire  So 
* Lui  vorrà , Lei  m’ha  detto , Quando  Loro  il  fapran- 
rio , e limili  « Quella  è regola  univerlàlmente  accet- 
tata , e dal  Commun  de’  Grammatici  mantenuta  co- 
me una  delle  pila  fante,e  immutabili  leggi  delle  dodici 
UYole  della  lingua  : e mofira , che  certi  di  loro  feri- 
verdone  , l’ habbiano  hauuta  per  chiara  ,c  diritta.,  * 
come  un  raggio  diluce;  onde  non  fi  fon  latti  nè  ad 

cfami- 
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cfaminarne  punto  la  rettitudine  ; ne  a chiarirne  l’of- 
curità  ,ch’  ella  riceve  dal  contrario  ufo  d’ ottiini  au- 
tori , li  come  apprdTo  vedremo  . Hor  per  ciò  che  de’ 
tetti , che  contro  di  quella  regola  poflòno  allegarli  , 
altri  manifellamente  fon  fuori  di  regola»  ne  ricevono 
interpretatione  , altri  folamente  il  paiono  , e l’ inten- 
derne il  come , dipendedal  faperc  i privilegi  > cho 
hanno  iGerondi , i Participj  attoluti , il  Verbo  Ette- 
. re  , c la  particella  Come  5 porrò  qui  in  prima  i pri- 
mi , poi  gli  altri  nelle  quattro  feguenti  Olfcrvationi , 
>e  quali  etiandio  fe  non  facetteroal  prefeote  bifogno, 
pur  niente  meno  farebbono  da  faperli . 

Trovali  dunque  Lui , e Lei  manifellamente  in-# 
primo  cafo  nelle  quattro  Novelle  aggiunte  alle  cen- 
to del  Novelliere  antico.  Ma  chi  che  iia  fiato  l’au- 
tore di  quella  giunta,  ella  non  è da  haverfi  in  niun 
pregio  di  lingua.  Le  cento  novelle,  antiche  piu  che 
il  Boccacci , per  opera  di  que’ tempi , fono  ottima-# 
lingua  : le  quattro  aggiunte  , allo  Itile , e-a  gli  errori, 
fentono  del  piu  moderno , e fon  quattro  palmi  di  co- 
4 da  appiccata  a un  bel  corpo  , che  le  ne  disforma  : per 
ciò  ella  fi  vuol  rendere  come  cola  fua  a quel  medeii- 
mo  da  cui  nacque. 

D'aitro  pelo,  c valore  fono  i tefii  di  Ricordan 
Malefpini  , di  Dante  , e di  Giovanni , e Matteo  Vil- 
lani . 11  primo  c.  17.  della  Cronica  : Dicemmo eome_> 
fue  i [confìtto  il  Rè  Fiorino  , e Lui  morto  , e tutta  fua  gerì* 
te  . Ora  diremo  , &c.  Dante  CotìV.  fol.  58.  Lui  ( cioè 
Iddio  ) è [ottima  fapienga  fol.  70.  [quello  che  Lui  dice  ; 
è legge  . fol.  89.  Se  Luì  ( cioè  Adamo)/#  vite%  tutti  fu - 
mo  'vili . G.  Vili.  L.  7.  c.  8.  Fugli  detto  ( al  Re  Man- 
fredi ) che  era  la  parte  Guelfa , che  Lui  ( cioè  il  medeil- 
ino  Manfredi  ) havea  cacciato  di  Fileni^  . £ c.  60.  Lo 
/le  Pietro  d'  /dragona  , come  beile  [atto  il  J tramenio  del- 
la fo- 
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la  fopr.adetta  imprefa  , &c.  venuto  in  Cicilia  , fece  Lui 
di  prcfente  apparecchiare  galee.  M.  Vili.  L-  p.  c.  46.  Il 
male  ( caftello  di  Troco  ) era  fiato  privilegiato  al 
Prcn7c  di  Taranto  , e lui , /’  havea  conceduto  a M.  Lto- 
nardòdi  Tmo.Aggiunga  chi  vuole  il  Bocc.neir Arae- 
to  . leifù  nominata  Cotola . Lei  melfcpalefe  . Medta-j 
non  fe  ne  potè  anche  Lei  difendere.  Ma  fopra  ogni  altro, 
chehabbia  manifefìamente  ufatoLui  , e Lei  in  calo 
retto,  fi  è Fazio  nel  Dittamondo  L.  2. c.  5 . E Lui  fi 
come  beftiafu  morto.  C.ip.  Onde  Lei  per  difpetto  per  dtf- ? 
derno  Gli  corfe  addojfo  . L.  6.  cap.  1*  Come  Lui  feriva  . 
cao  n.  L Lui  ( rifpofe  ) come  a te  piace  . L.  5.  c.  2 a. 
Ma  di  cui  fie' l figlio  fe  Lei  s' impregna  , & Colui  perciò 
Lei  fi  guida  , e regge . E Umili  in  troppa  gran  molutu- 

^nC  QudU  fono  i tcfti , che  a me  fi  prefentano  , in_» 
pruova , che  Lui , e Lei , fi  trovano  da  buoni  fautori 
ufati  alcuna  volta  in  cafo  retto , ne  mi  lo  far  a creder, 
che  tutti  fiano  felli de’copiaton,  come  pur  vorrebbe 
fra  eli  altri  il  Cattelv.  che  forte  fi  maraviglia  del  Bem- 
bo, che  allega  il  Convivio  di  Dante , tutto pieno .di 
icorrettioni . Gio:  Vili,  (tampino  da  Giunti  nell  S7. 
ha  quel  primo  tetto  in  altra  maniera,  cioè.  La  parte-. 
Guelfa  ufciti  di  Firenze.  V Ameto  , oltre  che  non  e 
ricevuto frà le  migliori  fcritture  del  Bocc.  corretto, 
r Scontrato  , &c.  legge  diverfamejite  . Ma  che  che  uà 
dell’  efferfi  ò nò  mai  ufato  da  buon  Autore , voi  per 
mio  avvifo  , tanto  Priverete  meglio , quanto  men  1 
tiferete  : c vo*  dire,  che  non  1’  ufiate  giamai . . 

Qui  pure  è luogo  da  avvertire , che  come  Lui , 
* T ci  ca"fi  obliqui , fi  truovano  adoperati  in  retto , co- 
‘al  centrano  Elio,  Sili,  & Elio  dUor  natura £«* 
r,  fono,  almen  da  Poeti,  podi  in  obliquo  . Dante 
Juf,  j.  foci  “‘te,  f fioche , efnon  di  man  con  &1'-*** 
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Non  eravam  partiti  già  da  Elio  . Pctr.  Son.  ifp.  Ove 
fonie  bellette  accolte  in  Ella  ì E Son.  zp f.  Che  fen z 
Ella  è quaft  Sen^a  fior  prato  , c %c.  Dittam.  L.  i.  c.  19. 
Poi  fi  calò  , e ritorncfiì  ad  Elio  . L.  5.  cap.  24.  Tutto  che 
riluce  in  Elio , &c.  Hor  paflum’oltre  alle  oflervationi 
promcffe  ; e prima  a Gcrondi. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENTA. 

L' Efiìrfi  tanto  affaticato  il  Battoli  in  quefio  Numero  a 
trovar'  efcmpli  di  Lui  , Lei,  e Loro  nel  cafo  retto , 
vu  fa  credere  , ih' egli  cofi  u fati  gli  aveffe  talora  in  altri 
fuoi  libri } giacche  in  quefio  non  fi  ritenne  mai  di  fargli 
Re  fativi  di  cofc  inanimate,  0 irragionevoli , eh' è un'  errore 
afidi  peggiore  del  primo  . Scn7a  tanti  motteggi , e fenra-* 
arrecar  le  dodici  tavole  della  lingua  , bafia  il  riferir  la-» 
variazione,  0 dico  Decimazione  , per  farmi  meglio  inten- 
dere ,de  Pronomi  Egli , t d'  Ella.  Egli  è nel  primo  cafo, 
eh' è il  Retto  : Di  lui  nel  Secondo  ; A lui  nel  terzo,  e nel 
quarto  : e non  avendo  il  quinto  , Da  lui  nel  fefto  , che  fon 
tutti  gli  Obliqui. Nel  numero  del  piu  fi  d/ceEglino  prefen - 
temente,  che  prima  diccvcfi  ancor’ E gli,  0 Elli  : Di  loro, 
A loro  ,Da  loro,  ffgiella  d’  Elia  ha  Ella  nel  primo  : poi 
Di  lei , A lei.  Da  lei  ; e nel  plurale , Elle  , 0 Elleno,  Di 
loro , A loro,  Da  loro , Or  come  mai  può  ben  dirfi  Lui 
co£difpofc:  Lei  coli  difle  : Colilor  ditterò  : o Eller 
con  egli;  E (Ter  con  ella,  e fi  fatti}  Per  gli  efempli  in  con- 
trario , che  non  s ha  a credere  al  Caficlvctro  , che  nella-» 
Par  tic. 84.  della  Giunta  al  Bembo,  diffe  effere  fcorrczzfo- 
ni  credafi  al  Saluiati,che  concedette , ejfcr  ne'T efii  molti 
errori  nelle  prime  regole  ; e che  ’n  ciò  inciampavano  i pi » 
letterati,  per  voler  piu  fiare  attaccati  alla  lingua  Lattila: 
tome  fpcjfe  volte  il  ripete  nel  cap.  io,  del  lib.x.dc  gli 
Avvertivi , „ ' - 

H Pri - 
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Primo , t Se/lo  cafo  dato  a'Gcrondi  affbluti. 

4 

XLIII.  Hi  vuol  vedere , a Tuo  cotto,  la  battaglia 
V-i  de’  Lapiti , e de’  Centauri , chiami  a ce- 
nar feco  una  brigata  di  Grammatici  , c dia  loro  a di- 
fcorierc,  Sopra  qual  cafo  vogliono  » C„rondij  podi 
aflblutamcnte  , c limili  de'  Earticipj , de'  quali  dire- 
mo apprclfo  . Non  andrà  molto  avanti  il  ragionare  > 
che  fi  vedrà  volar  per  aria  altro  che  parole  , c auto- 
rità di  fcrittori  . 

Chi  giura,  chea'  Gerondj  afioluti , di  qualun- 
que maniera  fiano  i verbi  onde  nafeano  , non  fi  può 
dar  per  regola  altro , che  il  primo  cafo . Chi  dà  loro 
per  regola  il  fefto  , per  licenza  il  primo  . Chi  amen- 
due  indifferentemente  , echi  anche  il  quarto . Altri 
diftinguono  fra’  verbi  intran£tivi , che  in  loro  mc- 
defimi  finifeono  1’  anione,  e tranfitivi , che  in  altrui 
la  trafportano  ; c moftrano  , a’  Gerond;  di  quegli, 
richiederli  una  maniera  di  cali , di  quelli  un'  altra , 
Dan  poi  a traverfo  fui  capo  a’  tetti  allegati  in  contra- 
rio della  propria  opinione,  ò togliendo  loro  ogni  au- 
torità , ogni  credito,  con  giurargli  guadi  dalie  (lam- 
pe , e dalle  penne  de  gl'  ignoranti  t c ciò  , perche  fc 
li  concedettero  efler  veri , ve  ne  ha  de’  si  grotti , che 
ttrozzcrebbono  a inghiottirli  : ò fponendoli , come  li 
farebbe  i geroglifici  delle  tanto  mifteriofe  aguglie  d’- 
Egitto , che  chi  prende  a volerle  interpretare , con- 
viene in  prima , che  fermamente  a se  inedefimo  per- 
fuada , di  non  errare . Hor  chi  vuof  metterli  ad  accor- 
dar le  difeordie  di  tanti  pareri  ? o dar  regole  uaiver- 
fah  ,c ferme, dovei  piu fperti madtri  in  quell' arte, 
Confettano,  che  v ha  certe,  che  chiamano  occulte^ 
proprietà  fuor  di  regola , delle  quali  niente  umana , 

dico- 
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dicono  fpcculando  , ancor  non  è giunta  a ben’  inten- 
dere il  perche  ì come  farebbe  , il  poterfi  dare  al  Ge- 
rundio fcflo  cafo  d’  Egli , e non  1’  illelTo  d’ lo  ; talché 
dovè  ben  diciamo,  Dimorando  Lui,  mal  fi  direbbe-» 
Dimorando  Me  ; che  è dicono,  un  mifterio  più  o- 
feuro  ,chc  la  notte,  in  cui  Ercole  fu  generato;  Ma_» 
fc  1’  autorità,  e 1’  ufo  de’  buoni  Srittori  , clà , comun- 
que fia  chiamarli  , regola , ò licenza  , di  poter  dire_> 
quello  , che  del  poterfi  dire  non  ha  altra  ragione,  che 
1’  elTcrfi  detto  ( l'alvo  Tempre  il  Tuo  luogo  alla  difere- 
tione  , c al  giudicio  , che  non  comportano  , che  le_* 
flravaganze  particolari  rifacciano  regole  univcrfali) 
meglio  che  difcorrcre  aftrattamente,  farà  far  qui  una 
fufficicnte  allegatone  di  tefli  , per  ciafcuna  maniera 
di  porre  innanzi,  ò dopo  i Gerondj  alfoluti,  il  primo 
calo  , ò il  fello. 

E quanto  al  primo  cafo;  niegano  eh’  egli  mai  fi 
poffa  antiporre  al  Gcrondio  . Meglio  era  dire,  rade 
volte,  che  mai,  pcroche  pur  ve  ne  ha  efempio.G.Vill. 
L.  7.C.  Corfono  alle  prigioni  , dov  erano  i Fran- 
co fc  hi  , Qpr  vcciderli , ed  E glint  Di  fendendo  fi  ; i Mef- 
fnieft , mi  fon  fuoco  nella  prigione . M.  Vili.  L.  io.  C -39- 
Fgh  non  Fuggendo  , f uccifono  . Bocc.  N.  zf.  tir.  //Zx- 
rua  , dona  a M.  Francefco  Vergelleft  un  fuo  pallafreno  , 
e per  quello , con  licenza  di  lui , parla  alla  fua  donna  , 
C t EllajT  acendo  , egli  in  per  fona  di  lei  rifponde.  Nov.$z. 
So  io  bene , che  vevnendo  egli  4 me  , &c.  lo  //avendogli 
fatta  la  voflra  ambafeiata , egli  ne  portò , &c.  Filoc.  l.i. 
n.  5 1.  Le  quali  ( folgori  ) Tu  Gittaniole  , dtmojlrano , 
quanta  fia  la  noftra  potentia. 

Molto  piu  fpelTo  s incontra  il  primo  cafo  po- 
fpofto  ai  Gerondto. 

• Egli . Bocc.  N.  j i . E così , Dormendo  Egli  * Ohi- 
[monda,  che  per  ventura  &c.  Nov.  Hy.  Dormendo  Eoli, 

FI  z gh 
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#/i  parve  in  fogno  vedere  . Nov.47.  Non  Guardando- 
cene Egli , il  fece  pigliare  . Nov.  39.  E Je  io  , non  Sfor- 
mandomi Egli  , l'  havea  fatto  Signore . Nov.  27.  Di  vo- 
ftra  propria  volontà  il  facefte , Piacendovi  Egli . Nov.8o. 
Acctocbe  , non  Facendolo  Egli , quivi  non  foffe  il  fuo  di- 
fetto ftoperip.  Nov.97.  Il  vide , Correndo  Egli . E nella 
xnedelìma  . Mei  venne,  Armeggiando  Egli , in  sì  forte. _» 
punto  veduto. 

Ella.  Eocc.  N. 35. Avvenne  un  giorno , che  Doman- 
dandone Ella , &c.  L'  un  de' fratelli  le  diffe  . Nov.  2J. 
Cominciò  , Vdeudolo  Ella  rifpondtre. 

Io.  N.  27.  Vergendo  Io  con  fumare.  Fiam.  L.  4.  Non 
fapcndo  Io  per  qual  cagione.  &c. 

Scilo  calo  avanti  il  Gcrondio.  G.  Vii.  L.  i.c.39. 
E , Lui  tornando  con  la  vittoria  a Roma , li  fu  negato  i l 
trionfo  . L.5.  c.  1 I quali  tutti  , Lui  Regnando , moriro- 
no. L.  8.  c.  13.  Lo  Re  Carlo  andò  in  Francia , e Lui  Tor- 
nando con  /'  accordo  fatto  ,pafsò  per  la  città  di  Firenze» 

Sello  calo  dopo  il  Gerondio  . Dant.  Inf.  3 2.  La- 
trando Lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti.  G.Vili.  7.  C.4 3. 
E, Trovando  Lui, che  sì  buona  città, com'era  Fir/n era 

guajla  . 

Stilo  calo  darò  al  medelìmo  verbo  hor  avanti , 
hor  doppoil  Gerondio  . Gio;  Villani  L.  8.  c.5.  Ac- 
cioche , Lui  Vivendo,  non  fi poteffe  opporre  alla  jua  cic- 
cione I_.  12.C.  48.  H dvendofi  fatto  eleggere  Imptr udore  , 
Lui  Vivendo  , ji  venne  della  Magna  . L.  4.  c.  16.  Molti 
Monaci  fi  fon  vefiiti  di  quefi'  Ordine  , Vivendolui.fi 
quivi  appiedo  . Vivendo  Lui  ( S.  Gio:  Gualberti)  e 
poi  dopo  la  Jua  morte  , il  detto  S.  Gio : Gualberti , fece 
molti  miracoli. 

Filino,  e Serto  cafo  dati  al  medelìmo  verbo.  An - 
danno  . bote.  Fil.  L.  7.  num.  202.  Andando  Io  Jìi  pf  Ja- 
latt  liti , &(• avvenne.  Gio;  Vili.  JL.2.C.  1 3- In  Roma 

pre- 
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prefero  Papi  Leone  T er^o,  Andando  Elli  alla  procefjìone. 
L.  4.  c.  z.  Affuennc  , che  Andando  Lui  a una  caccia  per 
lo  boy  0 , fi  fmarrì . L.  9.  cap.  2.18.  Andando  lui  a Corte 
di  Papa  ,&c  fi  dice  che  il  fecero  morire. 

Stando.  Ó.  Vili.  L.  4.  c.  zi.  Per  la  qual  cofa  , Stan - 
do  Egli  in  Italia  , &c.  elejfero.  L.S.  c.  80.  Stando  egli  a 
Jua  menfa  a mangiare  , gli  venne  un  giovane , &c.  L.7.C. 
zj.  Stando  lui  in  Pifa  , ranno  moneta  . L.  io.  c.  60.  E 
Stando  Lui  in  tanta  gloria  , perdi  la  città. 

Dimorando.  Bocc.Fiam.  L.  6.  num.  9.  Avvenne  , 
che  un  giorno  , Dimorando  io  ne'  pianti  ufati , la  vecchia 
balia  entrò  , &c.  G.  Vili.  L.  3.  c.  J.  Ma  Lui , cioè  Otto 
Re  , Dimorando  in  Alemagna  , Il  detto  Alberto  fece  fa- 
re Papa  Ottaviano  .L.  io.  c.  zzo  Dimorando  Lui  in  Bo- 
logna , li  Aretini  hebbero  per  patto  il  detto  caftcllo. 

Ardendo.  Bocc.11.z9.  Ardendo  Ella,  O'c.  Le  venne 
fcntita  una  novella  . Petr  Canz.zó.  Ardendo  Lei , che  co- 
me un  ghiaccio  ftafji . 

Ejjcndo.  Bocc.  No v.  4$. Se  per  ifciagura  , Ejfenioci 
Tu  , fé  ne  veniffe  alcuna , &c.  ti  farebbono  difpiacere _» . 
N.  99.  Scndo  ella  ( la  galea)  vicina  di  Cicilia , fi  levò 
una  tramontana  . Gio.  Vili.  L.  z.  C.  1 z.  Ma  , Effendo 
Lui  Ex,  parte  de'  Baroni  di  Francia  fecero  Re  Ruberto  • 
E quivi  appretto  . Effendo  Lui  in  prigione  , la  moglie 
Jua  J e n't  andò  a lui . Ómil.  Orig.  Com'  ella  gli  havea  la- 
vati i piedi , EJfendo  Lui  vivo. 

Sarebbe  un  non  linir  mai  fe  recitar  qui  volcflimo, 
quanti  altri  palli  li  truovano  per  ogni  diverfa  manie- 
ra di  Gerondj;  si  come  ancora  a voler  riferire  le  Ara- 
ne opimoni,c  le  contefe  l'opra  il  Latrando  Lui  di  Dan. 
te,  l Ardendo  Lei  del  Petrarca,  e il  Lui,  e Lei  di  Gio. 
Vili,  tanto  limili  a’  primi  cafi,  che  a non  credere,  che 
lìuno  , convien  farli  piu  forza  coll'  intelletto  ,chc 
non  colle  braccia  a torcere  una  quercia  ; c fi  vedrà 

fi  5 mol- 
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molto  pib  manifedo  , nell’  oflervatione  (cguentc  de* 
Particip; . Pur’egli  è quanto  il  Boccacci , fe  non  an- 
che pili , come  certi  han  voluto , in  pregio  d' ottima 
lingua  . Hor  tragga  , e formi  chi  vuole  , e può , da* 
fopradetti  efempi  regole  univerfali , e lenza  eccet- 
tione  : ò almeno  , fecondo  efli  , efamini  le  regok_* 
univerfali , che  da  gli  altri  fi  danno  , ma(fimamente_? 
quelle  del  Non  fi  può  , che  alcuni  fon  tanto  predi  a 
proferire  : come  altrettanto  arditi  a negare , che  tedi 
legittimi , e incorrotti  fien  quegli , che  co’  loro  detti 
non  fi  confanno. 

t 
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TRoppo  lungo  farei,  fe  volejfi  qui  efaminare  ciò  che  di- 
cono in  quefia  materia  , intralciandogli  altri , il 
Rctnbo  nel  terzo  libro  delle  Profe.  ilCaftelvetro  nella-» 
Giunta  alla  partic.  84.  Il  Rufcclii  ne'  Gomentari  al  cap. 
40.1'  / Cinonio ne' capi  5 8. e ìp.delleOJfervazioni  fu' Terbi. 
Rafieri  per  regola, che  fe’n  tutt'altre  cofe  di  quefia  lingua 
dee  aver  luogo  il  giudizio  J in  quefia  materia  dee  preva- 
lere il  giudizio  ad  ogni  regola.  Avvertendo  fopr a tutto, 

♦ (be Sempre  fi  pofponga  il  primo  cafo  al  Gerundio  a/folutoi 
come,  Dimorando  io.  Stando  io.  Partendo  tu, Redan- 
do tu.  Dormendo  egli,  Sognando  ella,e  c.  Nota  lo  di- 
morando, Io  dando, Tu  partendo,  e c.  Quantunque  nel 
titolo  della  Nov.  $.  delta  5.  Giorn.  al  Decam.  fi  legga-». 
Ed  ella  tacendo  ; e nel  principio  del  Tiloc.  Tu  gettan- 
dole • r 

‘ * 4 

, m’  , 

Primo  , eScfio  cafo  dato  a'  Participi  ajfoluti. 

■^E.IV.  1U[  En  v’ha  che  contendere  fopra  i Parei- 
*VJL  cipj  aflòluti , ha  venti  appreso  il  pro^ 

nome  ; 
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nome  : fc  non  che  iJ  buon  Gio;  Villani , con  quel 
Cuoiai , e lei , che  dicevamo  , tanto  fimigliante  al 
primo  cafo , mette  ancor  qui  mezzo  i Grammatici  in 
confufione,  e mezzo  la  Grammatica  in  infcoinpiglio. 
Pur  nondimeno  i valenti  huomini , fattagli  la  mag- 
gior riverenza  del  mondo, come  a uno  de’  primi  mac- 
eri della  bell’  arte  del  dire  , gli  voltan  foavemente  le 
fpallc,  e a’ curiolìdcMa  lingua  publican  fopra  cotali 
Participj  due  regole  . i.  Che  fi  dia  loro  il  fello  c.ifo 
d’  Egli , e d’  Ella  , che  fono  Lui , e Lei  ; e al  contra- 
rio , il  Primo  di  Me , e Te  , che  fono  Io  , e Tu  . Ve- 
ro e , che  in  quella  feconda,  non  tutti  d'  accordo  con- 
vengono i e con  ragione  i peroche  troppo  pochi  tefti 
v’  ha  ne  gli  antichi  fcrittori,  onde  far  regola  coll’au- 
torità , e certa  convenienza  , dello  fchifarc  1’  ambi- 
guità , che  allegano  per  ragione,  a pieno  non  fodisfà. 
Hor  vediamquel  che  ne  infegna  1‘  ufo  , eh’  e il  pite 
ficuro  macllro  chefia  , nel  dar  regola  al  favellare. 

Il  Particicipio  afloluto  col  fello  cafo  pollo  avan- 
ti . Bocc.  N.  1 8.  Il  battimento  del  polfo  , lei  Partita  , 
riflette  . Nòv.  33.  Lei  Lanciata  nella  camera  mortai, 
J'e  n andò  . Amet.  E lei  fen-^a  compagnia  Rima  fa  . tri- 
fle  dimorante  traheva  . Filoc.  7.  Ora  conofco,  ci re.  pcr- 
che  , lui  T otto  di  mexpo  , alla  mia  cafa  difdefni  venire . 
Gio.  Vili.  JL.  4.  c.  il.  E poi , Lui , cioè  Arrigo  terzo , 
mal  Capitato  in  Lombardia  , Je  ne  andò  in  Alamagna  , e 
di  la  moria  , L.  6.  c.  4Z.  E lui  Morta  , il  detto  Manfre- 
di prefe  la  guardia  del  reame  . JL.  7.  c.  4.  *M  lui  Eletto  , 
e tornato  d'  oltremare  , fu  coronato  Papa.  L.  8.  c.  35. 
Il  padre  l'  accettò  , dove  piaceffe  alla  Pulcclla  , e Lei 
Domandata  , rifpofe  che , hrc.  L.  8.  C.  48.  £ lui  forgiar - 
nato  alquanti  dì  , richiefe  il  Comune  di  voler  la  fignoria. 
L.  io.  C.  86.  Li  fopr avenne  la  malattia  , e lui  Aggrava  - 
to  f ordinò  fuo  teftamento . L.  10,  c.  164.  fivttte  tra~> 

H 4 " anni , 
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/ anni  , e un  mefc  , e Lui  Morto  , fù  feppellito  . c.  ll$.  Li 
venne  un  quadrello  per  tal  modo  , che  Lui  Recato  al  pa- 
diglione morì . Quelli,  come  vedere , fono  i Lui , e Lei 
del  V illani,  che  anzi  fembrano  primo  cafo , che  fello, 
« limili  faranno  i feguenti. 

Il  participio  alfoluto  , col  Sello  cafo  pofpollo. 
Bocc.  N.  36.  Le  quali , quantunque  a colui , che  dorme 
dormendo  , paian  vcrijfitne  , e Defio  lui , alcune  vere,&c • 
Nov-  61.  Che,  &c.  Vfcito  lui,  egli  fen'  entrafie  . Gio: 
Vili.  J.  2.  c.  1 1.  renne  a piedi  infino  a Roma  , e Giunto 
Lui , fà  fatto  patritio  di  Roma . L.  7.  c.  40 . Giunto  Lui 
in  Francia  , ci re.  fi  fece  coronare.  Ec.  43.  Gregorio  De- 
cimo da  Piagenza  . Tornato  Lui  dalla  legazione  d'  oltre- 
mare, fu  confegrato  Papa.E  cap.50.  Giunto  Lui  in  Are 
70  , cadde  malato  . Lib.  p.  c.  13  3.  E tornato  Lui  di  pri  - 
gtonc  , per  fui  redenzione  fu  eletto  Capitano  , e prefa  lui 
la  fignoria  , con  molta  prodezza  , e lolle cit ridine  fi  rcjfe  . 
Nè  vuole  ommetterfi  per  illrano  che  fembri , quello 
degli  Ammacltr.  de  gli  Ant.  fai.  233.  Perdona  al  prof- 
fimo  tuo,  che  nuoce  a te,  c allora  , c Pregando  T e , fa- 
rai difciolto  dalle  peccata  tue. 

Il  Participio  alfoluto  col  Primo  cafo, Bocc. Fiam. 
L.  6.  nu.  45.  Udite  Io  quefie  cofe  , il  lume  fuggì  da  gli  oc- 
chi miei.  Fiioc.  L.J.  n.  241.  Ella.  Partita  , /'  antico  Dio 
fuegliò  gl'  infiniti  figlivoli. 

E col  Sello  d’io.  Gio.  Vili.  L.  io.  cap.  87. Io  mi 
veggio  morire  , e Morto  me  , di  certo  vedrete  , &c.  # 

E limili  de’  nomi , che  non  fon  Participj.  Bocc. 
N.37.  polle  Lei  Prefente  , vedere  il  corpo  morto  . Petr- 
Tri.  7.  Sola  i tuoi  detti,  Te  Prelente,  accolfi.Son. 
46.  Poiché  fìcuro  Me , ditali  inganni,  c5*i.  Gio.  Vili* 
ll.12.cap.43.ir poi  Lui  Imperadore  , da  rettori  del  Senato 
fu  morto. 

Do  - 
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OSSERVAZIONE  BEL  SIC . NICCOLO'  AMENVA. 

/ 

Doveva  qui  il  R art  oli  portar  gli  e [empii  del  Particì- 
fio Attivoio  preferite  col  primo  enfi, come  nell'Ame- 
tOyilà  timida  pecora  dintorno  a’  chiulì  ovili  Sentente  i 
frementi  lupi,  o come  la  paurofa  lepre  nelle  vepri  na. 
feofu  Afioltantc  gli  abbacanti  cani  : O prefcnte  non-* 
affollilo  co'cafi  obliqui , c con  diverte  Prepofi^Joni  , come 
nclfiloc.Ncìluii  braccio  teneva  la  timida  fanciulla-», 
e nell'  altro  il  capo  di  lei  Parlante  : nell'  Ante.  Vero 
reputarono  le  parole  del  Parlante  Archimenide:  Nella 
Nov. 3.  della  Cior.  i.  Quando  a lui  Dimorante  in  Irlan- 
da: in  quella  di  Cintone , In  itover  lei  Piangente  raccon- 
folare  : nell  Amtto  , Con  lei  tutta  fonnachiofa  ,cCre- 
dcntc,  che  ’l  Prcnze  folle,  li  giacque  : in  Giov . Vili,  al 
C.  174.  del  lib.p.  La  quale  baccaglia  durò  dal  fole  Le- 
vante iniìno  al  T ramontante  : nella  Fiamm.  Ella  poi  da 
Portanti  il  trillo  figliuolo  certificata.  0 prefente  col  en- 
fi affoluto,  come  nella  Nov . d' Agilulfo,  Il  quale  fi  come 
favio  mai  Vivente  il  Re  non  la  Icoperfe:  e nell' li.  della 
2.  G’/or.  Avvenne  Durante  la  guena,  che  la  Rcina  in- 
fermò gravemente.  0 pur  doveva  dir  nel  titolo  di  que - 
fio  Numero  , Primo  , c lidio  calo  dato  a’  participi  affo» 
luti  pallivi.  Puofiare  ( mi  dira  alcuno  ) che  'l  Battoli , 
fecondo  l'opiniotfdi  molti , ì particolarmente  del  Cavalle - 
re  Alcffandro  Baldr accani  , nell  Annot.  2J.  fui  c.  68.  del 
Cinonio,  alle  offervarffonì  fu' Verbi,  (limaffe,  che  7 Palici- 
pio  fta  un  filo  , edi  voce  J crup  lice  per  fi  indifferente  ad 
ogni  Genere  , e 'Tempo,  che  termina  in  Ato:  e gli  altri  in 
Ante, in  Ente,  in  [/co,  finn  veri,  e puri  Nomi  di  deriva- 
rffon  latina.  Ed  io  potrei  dire,  che  Benedetto  BuontM  ittci, 
il  piu  addottrinato  ch'io  ho  Ulto  nella  T 0 frana  favella  , 
nel  C.J  .del  trau. tredicennio,  della  jua  dottrina  Granii- 

uca. 


ni  IL  TORTO  E L DIRITTO 
tica,  ammette  non  folamente  il  ParticipioAttivo,e  ' l Paf- 
fivo  , ma  anche  il  Comune  , cioè  quel  che  può  ferz/ir  per 
Attivo,  e per  Pajjìvo:  come  Trovato  nella  Nov.  accenna- 
ta d'  Agilulfo,  ETrovato  un  paio  di  forbicetrc,  delle.» 
quali  per  avventura  v’erano  alcun  pajo  per  la  dalla»  è 
di  firnificazione  attiva,  rifolvendofi, Avendogli  trovato 
un  pajodi  forbicette  . E in  quella  di  Gian  di  Procida. 
Gian  di  Procida  Trovato  con  una  giovane,  è di  figni- 
ficazjon  paJfiva,cioè  Gianni, cllcndo  trovato  da  altri. 
Ma  J alvo  il  fommo  riguardo  ch'io  ho  a tant'hnomo\  perché 
( dico  ) vuol  nfolvere  il  Participio  del  primo  efcmpio  col 
Verbo  Avere,  ih' è de  gli  Attivi, e non  con  Elitre,  ch  e de’ 
Pajfivi  ì cioè,  Eflcndoli  da  lui  trovato  un  pajo  di  forbi- 
cettc.  E vero  nondimeno  , che  pili  coj'e  hi  fognerebbero  cfa- 
minare  per  meglio  rispondere  ; ma  non  è luogo  quejìo  per 
tanto  . Non  jo  inoltre  vedere  , conte' l Buommattci  nel  ca- 
lo io.  dello  fieffo  tratt.  abbia  per  participi  que'  che  rife - 
rifee  del  Boccaccio  , cioè  nella  Nov. p. della  x.Gior.  filo- 
mena Reina, la  quale  bella  , e grande  era  della  per  fo- 
na, c nel  vifo  piu  che  altra  piacevole,  e Ridente, Uopi* 
le  recatali  dille:  Nella  7.  della  4.  Vii  Ile  fofpiri  piu  Co- 
centi , che  fuoco  gittava  : Nella  4.  della  Prima,  Senti 
Pubicamente  non  meno  Cocenti  gli  dimoli  della  carne, 
e c.  E nella  9.  della  5.  E come  laro  io  si  SconoJiente_, , 
che  ad  un  gentil’  huomo,  c c.  Non  fo  dico  vedere  com' 
egli  abbia  avuti  per  Participi  , e non  piuttofto  per  Nomi 
verbali  ne  citati  efempli  Ridente,  Cocenti,  Sco nolen- 
te . Stimo  io  Participi  quei  che  reggono  dopo  fe,  0 Nomi  , 
tome,  Gli  huomini  Amanti  1’  onore  : Le  Parole  T er - 
minanti  la  Temenza  ; 0 Pronomi , come  Me  rcnitento , 
Lei  domandata  , Lui  morto,  e c.  Se  poi  non  reggeffer  ca- 
fo  ahuno  ) non  fon  più  Participi,  ma  Nomi ; come 
O me  beata  fopra  gli  altri  Amanti. 

Un  pon  freno  a gli  Amanti,  e dà  lor  legge! 

M COfi 
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Così  il  Rufcelli  ne'Comentari  al  C.  ;p.  del  lib.i.  E la- 
fciando  tante  inutili  quefiioni  fu  ciò  , e fu  altre  proprietà 
de'  Participi , dico  in  quanto  all'ufo  d'ejji , cb'c  quel  ciré 
importa  , che  fe  prima  gli  Antichi  ujavano  fpeffo  i Parti- 
cipi attfvi  , e ne  fu  vago  ancora  il  Bembo  , come  7 mede- 
fimo  Rufcelli  dice  ; oggi  fono  in  poco  , o ni  un’ ufo:  angi  il 
Cinonio  , in  quafi  tutti  que'capi , che  parla  del  Participio  , 
dice , che'l  Boccaccio  , fe  gli  usò  ne  pumi  libri  che  com - 
pofe  , ne  gli  altri  fe  ne  afienne  ; ri  follandogli  , o c ol  Ge- 
rundio, o co' t erbi  prefente,  e paff'ato  imperfetto  del  Dimo- 
flrativo:  in  modo  che  fe  usò  que'Particìpi,  che  da  prima  ba 
riferiti  ; l'aurcbbc  poi  ri foluti  con  dire  , Che  fcntc  i fre- 
menti lupi  : o pure,  Che  lente  i lupi  che  fremono;  Che 
afeolta  gli  abbujanti  cani;  ovvero,  Chcafcolta  i cani 
che  abbacano:  Il  capo  di  lei  che  pari  a va;  Le  parole  d'- 
Archimenuic  che  parlava;  A lui  che  dimorava  in  h- 
landa:Lcichc  piangeva  racconiolarcrChe  credeva  c he 
’lPrenze  folle:  Dal  lòl  che  leva  lin  a che  tramontare  c. 
Perciò  mi  maravivlio  che'l  Bartoli , che  tanto  abborrì  le 

u 

forme  di  dir  de  gli  Antichi  , e che  motteggiagli  in  tante _* 
occafioni  , aveffe  cominciato  qurfto  Numero  , con  dirc_,  ; 
Mcn  v’ha  che  contendere  (oprai  Participi  addimi, 
Havenii  appreflb  il  Pronome  . Ma  l'attivo  prefente  col 
cafo  ajjoluto,  s ufa  così  prefentemente,  come  ufojfi  da  gli 
Antichi  : e or  fi  rifolve  col  Gerundio,  or  no  , come  par  pm 
bello  all'orecchio  . Onde  cosi  di  cefi  Vivendo  il  Re,  come 
Vivente  il  Re  ; Durando  la  guerra,  come  Durante-» 
la  guerra:  Correndo  l'anno  del  Signore,  come  Corren- 
te , e c.  1 pallivi  poi  ufanji  tuttavia  , ma  al  contrario  de’ 
Gerundi  : che  fe  quelli  ( come  ho  detto  nclC antecedi  me  of- 
fervagione  ) voglion  piu  volentieri  il  cafo  pofpoflo  ; i Par- 
ticipi pajjìvi  il  vogliono  , angg  aruepojlo  che  pnf  pojto  : rìi- 
cemlofi  piu  fpeffo  Lui  morto  ,Lci  ferita  , e c.  che  Morto 
lui , Perita  lei,  e c. 


Il 
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Il  f'crbo  EJJcre  col  J^uarto  cafo. 

• • 

1 

XLV.  *p  Er  Lui , Lei  ,c  Loro  , fanno  altresì,  come  * 

Jl  avanti  dicemmo,  le  due  feguenti  oflcrva- 
tioni , altriménti , quegli  che  veramente  fonò  cali  i 
obliqui , fi  crederanno  eller  retti. 

E prima;  che  il  verbo  EJfere  y Angolarmente.» 
colà  dove  ha  forza  d’cfprimere  trasformatone  d'uno 
in  altro , accetta  dopo  sè  il  quarto  cafo  : cosi  doven- 
dofi  per  chiarezza  , alla  diflintione  , che  ragion  vuoi 
che  lìa  , fra  due  termini , quafi  per  attione  , e padro- 
ne differenti  ; altrimenti  , fe  amendue  foffero  in  un_» 
medefnno  cafo  , non  s’intenderebbe  qual  di  loro  fia 
il  trafmurato  , c quale  colui  in  che  il  trafmuta  . Così 
ne  filofofa  un  fottile  Grammatico  ; e ila  vero  , che  il 
difpu  tarlo  , punto  piu  non  rilieva  , che  il  crederlo  . 
Eccone  in  pruova  alcuni  pochi  tedi . Dant.  Conv.  * 
fol.  64.  Poi , chi  pi  fi?  e figura  , Se  non  può  EJfef  Lei , non 
la  può  porre  , c tre.  Boec.  n.  67.  Credendo  , ejfo,  che  io  fof- 
fiTe . E forfè  ancora  quell'  altro,  Nov.  27.  Maravi- 
gliojjìfche  alcuno  tanto  il  fomigliajfe  ,cbcfof]'e  Creduto  Lui. 

Pc.tr.  bori.  94.  E'  ciò  che  non  E Lei,  Già  per  antica  ufan- 
odia  , e difpte%ga  . Sopra  il  qual  tello  il  fa  un  gran 
romore  da  gli  fponitori  , volendo  certi , che  per  av- 
ventura non  fapevano  quella  proprietà  del  verbo  Ef- 
lére  , che  , Lei , dia  quivi  in  vece  di  Colei , ciò  chc_? 
fe  folle , potrebbe  edere  primo  càfo.  Ma  si  duro  riefec,  } 
che  appena  v c a eui  1"  habbuno  perfuafo . Non  che 
tal  volta  non  li  iia  da’  Poeti  ufato  Colui , e Colei  in_> 
forma  di  Lui , e Lei  ; e per  ciò  in  cafo  retto:  e’1  pruo- 
vano  mamfedo , fra  gli  altri , que’  due  celebri  tedi  di 
Dante  E urg.  21.  Ma  perche  Lei , che  dì  ,c  notte  fila-»  Z 
cioè  Colei , la  Parca  ; e del  Pur.  Son.  255.  Morte  bluf- 
fiate 
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mate  an%i  laudate  Lui,  (cioè  Colui  ) Che  lega,  e / 'doglie , 
e in  un  punto  apre  , e ferra.  * 

OSSERVAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENI  A- 

L' Intera  regola  che  dà  fui  Verbo  Eflcre  il  Cafielvetro 
( eh' è il fot  t il  G ramati  co  citato  piu  volte  dal  liarto- 
L)nella  Partic  Modella  Giunta,^  è,che  tal  Verbo  ha  quat- 
tro ftgnifica7jom  0 fgnifica  femplieemente  effere  , come 
lo  fono  ; 0 fianca. , come , Io  fono  in  Roma  ; fpcffijjìnio 
fi  frammette  ad  unire  il  Suflantivo  coll'  Aggiunto,  co- 
me , La  notte  è ofeura  : I caldi  fon  grandi  : e talvolta 
fignifica  trafinut  anione , ove  fi  mette  fra  due  Sufi  untivi  : 
come,  S' io  folli  tc  : Ciò  che  non*  è lei . Ne' primi  tre  fi- 
gnificati,  richiede  il  primo  cafo  ; nel  quarto , la  cofi , che 
fi  trafmuta,  vuole  il  primo  ;j  quella  in  che  fi  trafmuta,  il 
quarto  cafo  ; perche  ( egli  dice  ) pare  afTai  cofa  ragio- 
nevole. » che  delle  due  fuftanze  , eifendone  una  ope- 
rante , cioè  quella  che  iì  trafmuta , e l'altra , che  pa~ 
tifee  > cioè  quella  , in  che  e trafmutata  ; che  ’l  pruno  *■ 
cafo  s’aflegm  alla  fuftanza , che  opera  ,cl  quarto  al- 
la fuftanza , che  riceve  la  pafiione . E tanto  bada  ( fog - 
giunge)  aver  detto,  per  far  piena  pruova , che  nc  Lei, 
ne  Lui,  ne  Loro,  nc  Me,  ne  Te,  ne  Se,  ne  Altrui,  noo 
fono  mai  primo  cafo  in  quelli  termini.  • 

La  particella  Come  , col  primo  , e col  Quarto, 
ò Sefio  cafo . 

* * » * » * * 

XLVI.  T ‘Altra  oflèrvatione , che  fa  non  poco  al 
JLi  bifogno  de’  fopradetti  Pronomi , è , che 
la  particella  Come , dove  fi  adopera  in  forza  di  fimili- 
tudine  , può  indifferentemente  accompagnarli  col  Sc- 
ilo cafo , e col  Primo . Vegga  chi  vuole , e credala^ 


» 
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ic  eli  piace  , 1’  origine  di  cotal  proprietà  , nell  Autor 
della  Giunta  alla  56.  particella  dd  Bembo  . Qui  a ine 
non  farebbe  mcfttcri  d'  allegar  felli  , fuor  che  col  Se- 
tto calo  , che  altri  chiamano  il  Quarto  ; e ciò , a fin 
che  mal  non  f.  creda  , Lui  , Lei , e Loro , edere  cafi 
Retti  Ma  perciocbc  v’è  ehi  pur  anche  li  crede  , che 
al  Come  ne  in  forza  di  limilitudine,  ne  altramente, 
ic  altramente  adopera,  può  mai  foggiungerf.  in* 
primo  cafo,  ccconc  in  prima  fui  quanto  bafta  a di- 
starne la  falfuà.  Dant.  Par.  21.  Se  tu  vedefi,  cosi 
Zn  Corri  lo  , La  Carità.  N.  Ant.25 .Setobavejfi  coti  bel- 
la cotta  Come  ElU  , farei  altresì  {guardata  Come  Ella  : 
v Non  fono  così  belle  Come  Io  . G10.  Vili.  L.  12.  cap. 
7’  ji  quale  ha  fatto  Come  Tu  . Bocc.  Inrrod.  Voi  potete 
così  corti  Io , molte 'volte  bavere  udito  . N.  50.  Habbi* 
cenato  Com  io  . Nov.  61.  Coni  •opaurofe. 

Hor  quanto  a’cafi  obliqui  d Egli,  c d Ella.  Bocc. 
Nov . 4.  Si  vergognò  di  fare  al  giovane  quello } eh  egli , 
Tcàhe  Lui,  hìvee  meritato.  N.  lS-Cofioro , chedal- 
p„u  ermo  , Si  Come  Lui  , meliuofi  • N.  4 J.  Pietro, 
vJtfffndofi  lofio  Come  Let , de  fonti , che  venteno , .V- 
vcii,to  . Lab.  f urono  così  fontine  Come  Loro  , &c. 
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Torno  tini  il  Sortoli  tt  citare  il  Cofielvetro  : e/empre 
con  motteggi  : quando  a me  pare  , che- rare  volte  , 
„ mai  I mtffi,  come  non  P intefe,  in  quefia.  regola  de 
cefo,  che  richiede  il  Comc.Dice  il  Cofielvetro,  nella  at. 
farti,  84,  ella  par.  141.  della  feconda  forte  , nel!*-. 
Ielle  wJeLn  d,  Napoli  ; Gl.  Anttch.  di  gnmodo  la- 
tino  , imo  Corno  ; lattando  Do  i ed>^d|»  ’gg 
Como  fon  piene  tutte  le  rime  antiche.  Dante.  ( aggi"» 
gc  tc  ■■  nel  Con.  14-  l«f.  difje,  * r 
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E qual'  c quei  che  cade , e non  fa  corno  , 

Per  forza  di  Demon,  che  a terra  il  tira  , 

O d altra  oppilazion  , che  lega  l' homo . 

E P°i  {figuita  il  Cafltlvctro)  tramutandoli  O fì- 
na,c  in  E , li  dille  Cerne  . Oltracciò  di  Cum  Latino , li 
dille  non  folarnente  Con  , ma  ancora  Come  . Il  che  ap- 
pare manifcllo  in  quel  modo  di  parlare  , Come  prima-» 
venni , Cum  pruni*  veni e in  quelli  efempli  del  Boc- 
caccio Non  ejfeudofi  («fio  , come  Lei  de  fanti  , che  veni- 
vano , avveduto  : Cojioro  dall’  altra  parte  erano  , fi  come 
Cui  y malrzjofi  ; Si  vergognò  di  fare  al  Monaco  , quello, 
che  egh  , fi  come  Lui  , aveva  meritato  : ne’  quali  Come  , 
conferva  il  reggimento  del  fellocafo  , come  lo  con- 
ler va  c«>»  Latino  : Significando  naturalmente  com- 
pagnia ; quantunque  *’  intenda  lignificare  fimilitu- 
dine  ; non  li  potendo  fare  compagnevolmente  una  ■ 
medefima  cola  da  piu  , che  non  li  faccia  ancora  limii- 
menre  . Ch'  è quel  che  non  intefe  affatto  il  Bartoli  ; Ma 
quando  ( fieguon  le  parole  dotttjfim^  del  Cafielvetro  ) Co- 
me viene  da  JVuomodo , confèrva  il  reggimento  del  ca- 
lo , eh’ e andato  avanti;  Donne  mie  care  Voi , fi  come 
lo  molte  volte  avete  udito,  fecondo  che  fi  conferva», 
ancora  nel  Latino  . Ecco  come  non  diffe  , fecondo  dice  il 
Bartoli,  Chela  particella  Come,  dove  fi  adoperami 
forza  di  fimilitudinc  , può  indifferentemente  accom- 
pagnarli col  lelto  calo  , c col  Primo  ; e nacque  l' abba- 
glio del  Bartoli  dal  non  averlo  intejò. 

Il  più  , variamente  adoperato , 

XLVII.  T L pià,  è una  delle  piu  liccntiofe  forme , 1 
■*“  c^c  fono  nella  lingua  . fior’  a maniera 
d avverbio  , Hor  d’aggettivo  , Hor  da  le  Editano  , 
Hor  reggendofi  da  voce  con  articolo.Quando  d un  ,, 
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c quando  d’  altro  Lignificato  . E nel  mezzo  , e nel  fin 
de’  periodi  ; come  meglio  ne  torna  al  bifogno del 
cole  , ò al  piacere  dello  Lcrittorc.  Eccone  in  ogni  for- 
ma alcuni  e (èmpi.  « xt  . 

Bocc.N.z.Cojwc  il  Più  I mercatanti  fanno  fare.Fiov. 
2j.  Come  il  Più  le  f emine  fanno.  Nov.  49.  Come  A Piu 
de'  qentilhuomini  avviene.  Crete,  L,  1.  c.5.  U Piu  d elle 
acque  , che  ivi  fono  , è falato.  Gio.  ViU.  L-  S.  c. 60. 1 
più  di  loro  t rittaron  l'armi . Si  come  ancora  quell  altre, 
N.  Antic.  94.  Le  più  mattine  mandava  Infante  fuaa 
vender  frutta.  Bocc.N.i  $,  guanto  altro  gentiluomo,  Il 
Più  effer  poteffe.  Nov.31.  In  ijlilo  bumile  e rimeffo,  quan- 
to Il  Più  fi  poffono  : M.  Vili.  L.  1 1.  cap.  z.  F «ceffono  II 
più  (ente  poterono.  Cioè  quanta  piu  gente  potelfo  no , 
E nel  mcclefimo  Lignificato  ( eh’  c del  Piu  ordinario  , 
ma  con  certa  piu  gratia  ) Bocc,  N,  4^  Come  Potro  11 
Più  . M.  ViU-  L-  1 1.«.  z.  Conduccndo  gente  quanto  po- 
terono Il  Più  , E Lenza  la  particeli*  li,  Dant.Par.  z.  Si 
di  voto  guanto  effer  pojfo  Più. 
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X 0 non  fo  comefoffer  parati  così  liccnpofi  , e 

varanti  al  Battoli  1 riferiti  modi  di  dire  . Ma  penj 
appormi  col  dire,  cV  egli  non  intefe,  che  la  Jemphcc  parti- 
culla  Piu,  vale  il  Comparativo  Mutuili, 0 coja  fimtle  de 
llfiniTc.mc  a iire  , il  Bue,  ulUuroi.  E cufcuoo 
/ quafi  non  Piu  viver  dovelTe  ) avea , Li  come  Le  , 
fuecoLemeffe  in  abbandono,  Ma  in  compagnia  dell 
Articolo  , vale  il  Superlativo  Maxime  , Ad  Lummuxn, 
o cola  fimi?  li  ante. Nell  a Nov,  ultima  del  Dee  am, Se  cesie 
Lavia  , com'  ella  è bella  , io  non  dubito  punto  , che 
voi  non  dobbiate  con  lei  vivere  yipconfolato^ 
cnpr  del  Mondo.  Nella  io,  della,  z.Gior.  Quando  te  . 
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po  parve  a Metter  Ricciardo  , come  meglio  Teppe  ed 
11  piu  piacevolmente  , la  cagione  , per  la  quale  venu- 
to era  , gli  difeoperfe  . Nella  prima  della  4.  Gior.GhS- 
monda  conofcendo  clì'er  prefo  Guifeardo,  dolore  ine- 
rtimabile  Tent  i , ed  a moftrarlo  con  romorc , e con  la- 
grime, come  Il  piu  le  femmine  fanno  , fu  aliai  volte 
vicina.  Nella  54,  del  Nov.  Ant.  La  boce  andrà  innan- 
zi già  otto  di  , o quindici , o vnmefe  11  piu  . E co  i in- 
finite volte  ne’  Tejli , e quafi  fempre  con  grafia  , e leg- 
giadria. Non  negando  , che  /’  ufo , in  vece  di , Il  piu  , due 
talora  Per  lo  piu  , e Al  piu  , com'  ancora  dijfcr  taluolta 
oli  Antichi . 

hf* 

■>  Iddio  in  ogni  cafo. 

Pater  noflri , e Ave  Marie , e Credo  in  T>eo , ben  detto . 

XLVIII.  O Uperftitione , non  religioni  pietà  , è fta- 
O ta  quella  , di  chi  A è indotto  à fcrivc- 
re  , non  doverli  adoperare  la  voce  Iddio  , altro  che 
in  primo  cafo  : peroche  Iddio,  dice,  e comporto  d'il , 
e Dio  : Dunque  ha  già  Teco  incorporato  1’  articolo  , 
e per  confcgucnte  , non  Ti  potrà  dargliene  un  fecon- 
do , che  tanti  non  ne  fodera  una  parola  : c un  fecon- 
do ne  haurebbe  , com’  c chiaro  a vedere , fe  all’  arti- 
colo de’ cali  obliqui  foggiungeflimo  Iddio . Horchi 
udi  mai  piu  fottile  , e piu  aguzza  teologia  di  quella  2 
E ne  feoppino  gl’  invidiofi,  che  van  dicendo, i Gram- 
matici non  edere  anch’  erti  come  I*  aquile  , che  s’  al- 
zano fin  fopra  la  decima  regione , delle  tre , che  ne-> 
ha  l’aria,  e veggono  di  quelle  cofe,che  bello  fareb- 
be il  tacerle  j perche  non  è di  niuno  1’  intenderle: 
com’  è qui  nella  voce  Iddio  , la  cui  prima  fillaba  , fc_3 
è 1’  articolo  11  (oltre  che  fi  potrebbe  adoperare  nel 
quarto  cafo  del  ninnerò  Angolare,  che  pur’ c un  de 
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«rii  obliqui  ) bel  follecifmo , che  farebbe  il  dire  nel 
maggior  numero.  Gl’  Iddi j , De  gl'  Iddij  , &c.  dando 
al  plurale  Dij  1’  articolo  II , eh’  è lòl  del  numero  An- 
golare . Ma  fenza  Braccarli  a notomizzare  Iddio  , e 
trovar  compolìtioni  dove  non  fono  parti , il  Boccac- 
ci, e’1  Fallavano  , quegli  fìlofofo  , quelli  anche  leo- 
logo  , togliono  in  ciò  ogni  fcrupolo  dalla  cofcienza 
a chi  ve  l’ bavelle  : peroche  in  tutti  i fei  cali  adoperan 
cento  volte  la  voce  iddio  fenza  niuna  eccettuatione. 

XLIXi  Similmente  lo  fcrivere  inamcndue  i nu- 
meri invariabilmente  Pattr  nofter,c  Ave  Maria  e trop- 
pa cccefiiva  divotione  . In  adoperarli  quelle  voci  a 
maniera  di  nomi  , come  nomi  lì  vogliono  declinare. 
E l'ufo  de'  buoni  il  confcrma.Dante  Purg.26.  ha  Pa- 
ter noflro.  Crefc.  L.  4.  c.  19.  Ave  Marie , Bocc.  Introd. 
Pater  tioflri.  E N.24.  Cinquanta  Pater  no/ir i,  e altrettan- 
te Ave  Marie  ; e quivi  apprelfo  , Cento  Pater  nofiri  : e 
accioche  habbiatc  il  Credo  in  Deo  da  aggiungervi , vel 
dà  Albertan  G.tr.  1 . c.  4. 

E cosi  và  di  certe  altre  voci  latine , che  ufiamo. 
Elle  , potendofi , lì  volgarizzano  alcun  poco  , c quel 
medeiìmo  guadarle  , si  che  non  fono  interamente, nc 
écll'una  lingua,  nè  dell’altra  ,e  una  non  sòqual  gra- 
fia , ch’elle  ricevono.  In  tal  maniera  diciamo  Aban- 
tico  , Abefperto  , Domin  , per  Domine  , che  fumi- 
mente  fi  uso , & Ida  notte,  &c.  Che  le  non  fi  polfona 
alterare , si  che  il  farlo  torni  loro  a qualche  pili  leg- 
giadria, che  lalciandole  pure  nel  loro  originale  la- 
tino , st  vi  fi  lafciano  . Cosi , Miffrere  di  me  , che  dille 
Dante  : c il  pctr.  Mijerere  del  mio  non  degno  affanno. 
E’1  Bocc.  Expropofito  , c Ifta  notte,  e Domine  aiutaci.  E 
Gio.  V illuni. E'converfo, Di  notte  tempore, e II  die  giudi- 
ciò.  E-  M.  Vili.  Immediati  , Jpfo fatto.  E Subbrevità. 
E il  Crefc.  Per  fingilo,  e Re frettivi*  e una  moltitudine 
W’altri,  OSSEE- 
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On  ho  mai  letto  queflo  capitolo , che  non  m'  abbia 


J'entito  roder  le  vifeere  , in  vedendo  chc'l  Bartoli 
rimbrotta  qui  tanto  i Macflri  di  lingua, e nell'  iftcfjo  tem- 
po egli  firivendo  , non  fa  attaccare  una  cofa  coll'  altra. 
Egli  dice  , che  non  fo  chi  regijlrò  , Non  do  ver/i  adope- 
rare la  voce  Iddio,  altro  che  in  primo  cafo  : perocché 
Iddio  c compollo  d’  II,  c ìlio  . Dunque  ha  già  feco 
incorporato  1’ Articolo , c per  conlegucntc , non  fi 
potrà  dargliene  un  fecondo,  che  lauri  non  ne  foffera 
una  parola.  Doveva  egli  dire , Non  doverli  adope- 
rare la  voce  Iddio , altro  che  in  primo  cafo  : perocché 
Iddio  c compolto  d ii  , e Dio  ; e 11  c (blamente  Ar- 
ticolo del  primo  cafo.  0 pure  , Che  alla  voce  Iddio 
non  debba  darli  1’  Articolo , poiché  c compolla  d'  II, 
c Dio  : c per  confegucntc  ha  già  incorporato  l’ Arti- 
colo , ne  può  darfeie  un  fecondo  . 

Paffo  a vedere  , chi  mai  de'  buoni  Gramatici  avef- 
fc  detto,  che  la  voce  Iddio  fio.  compofia  dell'Articolo  II,  e 
di  Dio  . Alberto  Accarifio  nel  principio  della  fua  Gra- 
matica  dice  , che  la  voce  Iddio  non  ha  Articolo  nel  primo 
cafo ) felina  aggi  u gnor  vi  altro . 

Rinaldo  Corfo  trattando  degli  Articoli  , fcriffe , che 
al  Nome  Dio  nel  numero  del  più  fi  dà  l'Articolo  Gli; 
&iccndoJì  Gli  Di  j,  non  là , o 1 Di  j . E fu  bella  OJfcrvayo- 
tic,  fcguitata  dal  Ruommattei  nel  cap.j.  del  tratt.  io.  Il 
Bergamini  nel  Memor.che  quando  alla  voce  Dio  fi  dà  qual- 
che attributo , o aggiunto  , è folito  feriverfi  Iddio,  non~> 
Dio  : come , L’ònnipotente  Iddio,  Ugiufto  Iddio, 
c c.  Il  Rufcelli  nel  fuo  Vocabolario  dijfe  così , Dio  li  di- 
ce fempre  nel  Verfo , non  mai  Iddio  ; nelle  Profe  li 
dice  1’  uno,  e P altro  ; ma  con  regola  ; perche  fempre 
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che  vi  Ila  Propofizione  li  dice  Dio  , non  mai  Iddio  . 
di  Dio  , A Dio  , Per  Dio  , Con  Dio  , E quei  che  fan- 
no altramente  fallano  altamente  . Il  Cafklvctro  nella 
Giunta  al  Bembo  fu  gii  Articoli  , alla  P&rtic.zó.  dice  , 
Dio  nel  numero  del  meno  , quando  lignifica  il  verace 
e gran  Dio  , non  riceve  l’ Articolo  . Benedetto  Buom- 
Tnattci  ne’  Libri  della  lingua  Tofana  nel  cit.  cap.  7.  diffe 
maeflrcvolmente  in  qnefìa  maniera  j Dio  , o Iddio  non_> 
riceve  mai  Articolo  , mentre  non  fia  accompagnato 
da  qualch’  epiteto  , o altro  aggiuntivo.  Come  il  Buo- 
no , il  Giulio  , il  Pictofo  Dio:  o fe  non  fe  gli  aggiu- 
gne  alcun  pronome.  Come  il  Noilro  Dio , il  fuo  ,il 
tuo  Dio  : o che  non  fia  con  qualche  genitivo  lignifi- 
cante pofieflìone.Come  11  Dio  de’  Criftiani.O  che(pcr 
conformarci  al  falfo  creder  de  gl’  infenfati  gentili , e 
pagani)  non  gli  aggiunghiaino  il  nome  propio.Come 
m II  Dio  Giove , il  Dio  Marte . Ma  folo  non  fi  dirà  mai, 
1 1 Dio  , o L’ Iddio  mi  ajuti:  Adoro  il  Dio  , o l’ Iddio. 
E nota  che  quegli  epiteti , e que’  pronomi  voglion' 
> eficr’  avanti.  Che  effóndo  addietro  : egli  va  fenz’  arti- 
colo , Dio  buono  , Dio  giufto.  Se  già  non  fi  diceffe  , 
Dio  il  buono  , il  giufto , il  fanto  , e c.  Solamente  il  Sal- 
atati , ne  gli  Avvertim.  alla  par . 2.  nel  cap.  19.  del  fec. 
lib.fa  parola  di  chi  difl'c,chc  nel  nome  Iddio  è racchiufo  l' 
Articolo  11  j e moftrafar  poco  conto  di  fi  fatta  offerva%jo- 
ne  . Ecco  le  fue  parole  j Pone  oltr’  a eia  tra  lefoprad- 
dcttela  yoce  Lio  ( parla  del  Cafielvetro  nell'  annoverar 
che  fe  le  voci , chcvan  fetida  C Articolo  , e'I  ricevon  ta- 
lora per  qualche  accidente  ) quando  il  Sommo  Iddio , e 
verace  s’ efprime  con  quel  vocabolo  r e quello  non  ha 
contrailo  : tuttoché  molti , quando  lì  pronunzia  cosi 
> Iddio , fi  penfino  , che  cotal  nome  di  11,  c Lio , fi  for- 
maffe  primieramente  col  tramutamento  di  L' in  D , e 
che  l’articolo  vi  fia  racchiudo  111  quella  compofizionv. 

El 
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E'I  dottijfimo  Egidio  Menagio  nelle  Orig.  Ital.  deridendo 
ancora,  col  Salviati  tal'  immaginamento , dice  ) effcrft  det- 
to Iddio  in  luogo  di  Dio,  come  talor  s'  è detto  Ifpezie , 
lfarucire  , per  Spezie,  Sdrucire. 

Intorno  al  non  ricever  la  voce  Iddio  , o Dio , l'Ar- 
ticolo , bcllifftma  è la  conftderagione  del  Buommattei 
nel  cap.f.  del  cit.  luogo . Egli  dice , che  la  ragion  di  darfi 
a tanti  nomi  l'Articolo,  è per  effer  fegno  di  cofe  particola- 
reggiate dalla  fteffa  natura  , e da  Dio.  E i Artieoi  ferva 
ad  effe  , non  per  difìingucrle  , ma  per  fognarle  tra  le  pri- 
vilegiate d'  una  particolarità  cojì  fatta  , d'  effer  fole_> 
nella  fpegie  . Opure  , che  potendo fi  confiderà r tutte  le  co- 
fe create  , come  fpegje  di  qualche  genere  , fotto  al  quale  fi 
poffano  intenzionalmente  ridurre , mentre  diciamo  li  Cie~ 
io,  La  Terra,  e c.par  che  fi  voglia  particolareggiar  quell' 
opera  di  Dio , quella  cofa  creata, che  fi  chiama  Cielo,  Ter- 
ra , e c.  £ dicendofi  11  fole,  La  Luna  , o cofa  tale  ; fi  può 
intendere  per  quel  particolar  pianeta  che  fi  dice  Sole, 
Luna  , e c.  EJfendo  all'  incontro  Iddio  di  tutte  le  cofe  au- 
tore, fonte  , ed  origine  , come  genere  gcncraliffimo  di  tutto 
quel  che  fi  può  mai  nominare  ; non  può  ridurfi  a veruna _» 
fpegic,  ne  comprcnderft  fotto  alcun  genere  ; e così  non  è ca- 
pace d'  effer  particolareggiato  , e c. 

Ter  quel  che  tocca  all'  ufo  de'  buoni  Scrittori  ; s'  è 
detto,  e dicefi  così  Iddio  voglia,  Iddio  il  volerti-.  Se  Id- 
dio c aiuti , e c.  come , Dio  il  voglia  , Dio  il  volerti , 
Se  Dio  t’  aiuti,  e c.  In  modo  che , nel  Retto  fi  può  dir  Dio 
e Iddio  : e femprc  fenof  Articolo  , e fecondo  le  regole  ri- 
ferite dal  Buommattei. Ma  non  così  ne  gli  Obliqui : non  di- 
cendofi , Piaccia  a Iddio,  Il  farai  per  Iddio  , Sia  offer- 
to a Iddio,  Sta  con  iddio  avanti  gli  occhi  , e c.  ma-j, 
Liaccia  a Dio,  11  farai  per  Dio,  Sia  offerto  a Dio  , 
Sta  con  Dio  ,ec.  Il  che  jhma  non  doverfi  così  rcligiofa- 
gnente  ojfervare  nel  fecondo  cafo  : poiclx  ,o  fi  feriva  , Po 
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P amor  d’ Iddio  , o Per  P amor  di  Dio  ; fempre  fi  prof- 
ferìfc e ad  un  modo:  e mi  parrebbe  una  fuperfligionc,  il  va- 
lere in  queflo  ftar  fempre  alla  regola. 

Dice  inoltre  il  Bartoli , avere  i Te/li  di  lingua  u fa- 
to dir  Paternoftro  nel  numero  del  meno  , e Paternoftri  in 
quel  del  piu  : e pofloebe  riferì fee  fempre  ( a fuo  credere  ) 
delle  flravagange  de ' T ejìi  j vorrei  indovinare  , come  pa- 
reva a lui  fi  doveffe  dire . Paternoftro  , e Paternoftri 
han  tutti  i Vocabolari , non  che  'l  Fiorentino  . Paterno- 
ftro , c Paternoftri  s'  è detto  fempre , e dicefi  tuttavia  . 
Pareva  a lui  forfè  errore  accordar  Pater,  eh'  è il  primo 
cafo  de'  Latini,  con  Noftro,  eh'  è il  fefto  : o pur  , che  non 
ifleffe  bene  il  fingolare  Pater  , con  Noftri  plurale  ì ^uefle 
parole  de'  latini  quando  fi  fan  noflre  , terminanfi  a modo 
nofiro,  come  Paternoftro,  Paternoftri,  fecondo  la  termi - 
nagion  de'  nomi  mafchili . Avcmaria  , Avemarie , fe- 
condo quella  de'  femminili . Nc  $'  ha  ragione  alcuna  delle 
voci  , colle  quali  fon  compofle.  Il  che  in  fi  fatte  voci  com- 
pone fanno  ancora  i Latini  : come  per  efempio  , in  Alte-  é 
ruter  compafta  da  Alter,  e da  V ter , fi  dice , non  Altgrius 
utrius  , Àltcrofutros  , ma  Alterutrius , Alterutros  : 
rimanendo  fempre  ferma  la  voce  Alter  tuttoché  fi  vari 

Vter.  E così  fajji  di  Pater  in  Paternoftro,  Paterno- 
ftri . AutJ  i T «fc ani  fan  talora  di  piu  : non  avendo  ragio- 
ne nelle  voci  compofle  di  quelle  che  le  compongono  : e fe^j 
quefle  difgiunte  fignifican  due  cofe  -,  unite  ne  accenneranno 
una  terga  affatto  diflinta  dalle  due  : come  Quantunque-», 
compofta  da  Quanto,  e da  Vnque,  che  vai , Mai  : e molti 
de  gli  Antichi  fene  vaifero  per  Qua n tomai , come  nel 
lib.y.  del  Livio  , citato  dal  Salviati  nella  par. z.  al  cap.f . 
del  lib.  i.  Erano  apparecchiati  a foftenre  Quantunque 
( cioè  Jjtuantomai)  li  Confoli  fapelfcro  comandare:  ma 
fecondo  i ufo  de' piu  moderni , che  vale  Avvegnaché, 
&znshc,  fignific  a co  fa  affatto  diverfa  da  Quanto  , eda-+ 

'Mai. 


< 


Djflitized  by  Google 


DEL  NON  SI  PUÒ’.  i 35- 

Mai . Lo  fleffo  dico  d' A vernar  ia . Ma'l  Credo  in  Deo, 
non  ì prcfentemtntepiu  in  ufo: e dicefi  folamente  II  credo, 
per  lo  fimbolo  di  nofìra  Lede. 

Per  l&  voi i Latine  h fate  da'  Tofcani , è da  notarfi  , 
che  a'  primi  Scrittori  Italiani  pareva  a lor  bella  cofa  il 
mejcolarvi  qualche  parola  Latina , come  avvertifee  il 
Salvimi  nel  cap.  if.dcl  primo  libro  ; e per  quefto  veg- 
go» fi  ne'  T efii  le  aci  ennate  voci  : ma  prefentemente  non-» 
fono  in  ufo , che  'n  componimenti  giocofi , o in  lettere. _» 
familiari , come  Jc  ne  veggon  piene  particolarmente  quelle 
di  Monfignor  Paolo  Giovio. 

Aggettivi  benframex^ati  dal  Sufi antivo. 

L.  ’C'  Ramczzar  gli  aggettivi  col  fuftantivo , non  è 
cofa  nuova , molto  meno  fconcia , anzi  alcu- 
na volta  un  non  lò  che  piu  vaga, che  unirlix  ’l  Bocc. 
l’usò  , e citile  volt»  aliai.  N.  40.  Di  tanta  maraviglia , 
e di  così  nuova  far  piene.  Nou.  77.  I medici , con  gran- 
dmimi argomenti , e con  prefti  aiutandolo.  N.  32.  Vn'buo- 
mo  di  federata  vita  , e di  corrotta.  Nou.  3 1.  Princ.  Da 
, così  atroci  denti , e da  così  aguti.  Nou.  $6.  A piè  d'uno, 
bellijfima fontana , e chiara.  N.  38.  Fu  nella  noflra  Città 
un  grandifimo  mercatante  , e ricco.  N.  41.  Con  così  fatti 
lamenti , e con  maggiori.  N.  16.  Due  caurioli , i quali  le 
parevano  , la  pii  dolce  cofa  del  mondo,  e la  più  vcxypf*' 
Crefc.  L.  2.  c.  23.  Ancora  quegli  ( rampolli  ) che  fono 
occhiuti  di  molte,  e gr offe  gemme , e fpejfe. 

, 1 ■ 

OS  SBRy AZIONE  DEL  SJG.  NICCOLO'  AMENE  A. 

NOn  può  negar fi  ( come  dice  il  Rufcelli  nel  capq.  del 
libq.  ne' Coment  ari , U dove  parla  del  parlarci 
ornato  ) che  dove  gli  Aggiunti  fon  pofii  fegui tornente  , 
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100.  &c.  Boc.  Vif.  C.  io.  Con  il  tuo  fiuolo  , e c.  jz .Con 
il  cuor  rubcllo. 

Con  li , e Con  i.  Danr.  Conu.  fui.  7 }.  Con  //  quali,  v 
• Inf.  9.  Con  i Jbfpiri  dolenti.  B occ.  Fi  nn.  1.  1.  c.  4$.  Con 
li  venti  : G10:  Vili.  Lib.  1.  c.  i<5.  Con  i fiioi,  L.  2.  c.  4. 
Con*  Vandali.  L.  4.  c.  16.  Con  i Juoi  vicini.  M.  Villani 
L.  1.  c.  47.  Con  i Cittadini.  L.  z.  c.  }z.  Con  i più  rino- 
mati , Bocc.  Piani.  L.  7.  n.  > o.  Con  i loro  affetti. 

Cosi , Dance  Infer.  9.  Coi  corpi . E zz.  Coi  fantit 
Coi  ghiottoni.  Purg.  1 $.  Coi  /oro  avversari. 

• Similmente  AJE  bucinimi , Dalli  animali , &£. 
che  quali  Tempre  usò  di  ièri  /ere  Gio:  Vili.  Dai  , che 
fi  truova  nel  Decani.  Bili , che  pur'  c d’uicun  buono 
fcrictorc,  già  piu  non  li  mcrto.no  in  opera,  maflìtna- 
inente  i due  primi , ma  in  loro  vece  Dagli  , Egli , s 
Da’accorciato* 

OSSERVAZIONE  DEL  S1G.  NICCOLO'  AMENE  A. 

CHc  Coi , piu  non  s'ufi,  non  è vero-,  ufandofi  fpeffo  da 
ottimi  Scrittori  : ma  feparando  la  particella  Co 
dall'Articolo  I:  fcrivendofi, Co  i p:e,Co  i voftri  amici, 
e c.  An^i  talora  in  qualche  parlart  pare  piu  bello  il  dir  » 
Co  i , che  do'  : come  Co  1 cuor  duri.  Co  i coralli,  Co  i 
fanti, e c,  che  Co’  cuor  duri,  Co’  coralli, c c . Ed  accioc- 
ché non  paja  ch'io  determini  di  mio  capriccio  , oltre  a gli 
efcmpli , che  pojfon  vederfi  di  ciò  che  ho  detto  ; il  Ru [cel- 
li ne  Contentar i allib.’).  lidia  pag. 514.  dopo  axtr  detto 
dover  fi  dire  nel  numero  dei  meno,  Col  piede.  Col  vi  io  , 
Col  corno;  e Con  lo  Audio, Con  lo  ipirito,Con  1 ani- 
mo, Con  l’errore  ; eh'  io  dico  doverfi  fcriver  piuttofio 
Collo  Audio, Collo  fpirico,  Coll’animo,  Coll’errore  : 
giacche  cofifi  profferire  j foggi  ugne  , Nel  maggior  nu- 
mero/i  commette  parimente  errore , quando  ii  d/c* 

Con 
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Con  1 , ó Con  li  : perciocché  fé  fegue  vocale , ò S , con_> 
altra  confonantc,  fi  dice  Con  gli  Tempre,  Con  gli  [proni , 
Con  gli  animi.  Ma  feguendo  confonante  fola,  fempre-» 
la  detta  prcpofitione  Con  perde  lafua  ultima  , e rimati 
Co  : c,  ò vi  fi  feri  ve  la  /,  per  articolo,  c fi  fa  fentir  nel- 
la pronuntia  fpedita  , Co  i , Co  i piè , Co  i voflri  amici  , 
e c.ò  non  fi  fcrive , ma  in  fua  vece  fi  nota  lapoltrofò, 
eia  pronuntia  fi  fa  fentir  lottile,  e dolce,  Co'  piedi,  Co' 
fuoi  : e coli  negli  altri.  E dopo  'l  Rufcelli  il  Salviati,pcr 
tutto  il  Cap.zz.al  lib.z.  del  z.  Vol.Hotando  ancora , che _» 
conforme  fcrivefi  Co  i per  Co’  : così  A i , Da  1 pef  A’ 
Da’  : di  che  vedi  il  mcdefimo  Salviati. 

Doveva  inoltre  avvertire  il  Battoli , che  l'Articolo 
Il , o di  rado , o non  mai  fi  fcrive  appreffo  a'  monofillabi  : 
A il,  Dail  ,Pcr  il.  Su  il  : opure , Eii.O  il,  Tra  il,  Fra 
il.  Se  il, Ne  il,  Ma  il,  e c.  Ma  Al,  Dal , Pel,  Sul  ieE'l, 
O’I  , Tra  ’l , Fra  ’l , Se’l , Nc  ’1 , Ma’l , e c.  fecondo  gli 
avvertimenti  che  dà  il  Salviati  ancora  nel  citato  capito- 
lo. Ed  io  dirò  piu  diffufamente  in  altro  luogo. 

* ) '' 

Per  (e , e Morfc  Preteriti  di  Perdere , e Morire. 

LII.  T)  Erdcre , ndfi  ci  dà , Perfi , Perfe , e Pcrfo , ma 
JL  Perdei , Perdi  , o Perdette  , e Perduto . A v ve- 
gnache  Dante  Par.  3.  c.  8 dicclfe,  Perfe,  in  vece  di 
Perdi , c Par.  Perfi , in  vede  di  Perduti,  e ciò  femprc 
in  rima  , F.  Vili.  c.  po.  Per  fono  tempo. 

Sperdere,  e Difperdere  , ci  dlnno , Sperfe  , e dif- 
perfe.  (j.  Vili.  l.p.  C.  74  .Tutta  fungente  fi  Sperje.  L.  p. 
C.  $25.  .fguafi  tutti  li  Sperfe.  Bocc.  N.  17.  E fu  nella 
battaglia  il  juoefercito  rotto  , e Difperfo. 

Similmente  morire  non  ci  da  Morfe,  ma  Morì  : 
Morie  e tempo  pallaio  del  verbo  Mordere. 

' ,*  « . . Kf  - • „ 
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Dice  non  poter  fi  dir  Morie  , eh' è la  terrea  per  fona,  e 
intr  ninfei  a.  la  pr  ini  a, che  farebbe  Morii,  fé  fi  pot  ef- 
fe dire  in  luogo  di  Morii:  doveva  perciò  notare,  che  Mo- 
rire, non  ci  dà  , nc  Morii  , ne  Morie  , che  fon  del  Verbo 
Mordere  :ma  Morii,  Mori  . Dà  inoltre  la  ragione  di 
non  poterfi  dir  Morie  , c Infoia  quella  di  non  poterfi  dir  , 
Perfo,  Periìt,  Pcrfe,  Perii , per  Perduto  , Perduta  , 
Perdute,  Perduti,  o pure  per  Perdè  , o Perdette,  c Per- 
dei. Ed  è perche  fignifìcan  Colore ; Come,  La  gonnella  mia 
del  perfo,  eh' è nel  Jiocc.E  nel  Petr. 

Verdi  panni,  fanguigni  ,ofcuri,  c perii. 

Nauilio  , V.Tjcella  , Sdrucire . 

ì 

LUI.  \T  Avilio,  Navi  te, non  nVè  avvenuto  di  tro- 
AN  vario appreiL)  ferittore  d’ autorità,  tifato 
a iigniiicare  una  fola  nave  determinata,  ma  ale  un  nu- 
mero di  legni  da  navigare  , ò da  combattere  , di  qua- 
lunque forma  , ò grandezza  iiano.  Gio:  Vili*  L.  11. 
cap.  18.  Arfono  di  loro  Navi  Ho  250.  legni  grafi. E cap. 
127.  Tra  galee  , ufeieri , e più  altro  Navi  Ho  groj]b,e  mi- 
nutoi£.  dove  il  medclimo  Autore  . L.  7.  cap.  8?.  ti*. 
»dice  Come  i Geno  ve  fi  prefono  certo  Navilio  de' Pi  funi  cari - 
- co  d’argento:  Ec.  106.  tic.  Co  n;  1 Pifani  prefono  certo 
Navile  de' Genove ft  : dal  racconto  dell’uno  , e dell’al- 
tro fatto , fi  vede,  che  ti  Navilio  de’Pifani  erano  cin- 
que navi,  c cinque  galee:  il  Navile  de’Genovcft  cin- 
que navi  grafie.  £ co9t  in  piu  altri  luoghi , e autori, 
nel  mcdeiimo  lignificato . Pur  mi  fono  leone  raro  ut 
un  tetto  del  medeiimo  Gio:  Villani  11.  cap.  i;o. 
nel  quale  par  ch’egli  dia  nome  di  Navile  a una  galea, 
dicendo.  Mandò  a loro  per  Navile, che’ l leva]] e di  Mar-'  , 
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figlia , e oli  mandavo  uva  lor  galea  armata.  Ma  o il  Po- 
lleria , di  cui  quivi  parla  l’Autore,  domandò  a’Pifani 


pili  che  da  elfi  non  hebbe , ò la  voce  Navile  , e porta 
uni  venalmente  a comprendere  qualunque  legno  da 
navigare,  il  quale  poi  determinato  in  particolare, 
non  e piu  Navilio , ma  Nave  , Galea , Barca  , 6 che 
che  altro  ii  nomini.  Cosi  il  medeiimo  dille,  L.  8.  cap. 
1 2.  Andò  con  gran  Navilio  di  Galee.  Piu  s’accorta, quan- 
to a me  pare  , M.  Villani  ad  havere  per  altrettanto 
Navilio  , che  Vafcello , colà  dove  nel  numero  mag- 
giore dille  . L.  1.  cap.  48.  lloro  Navili  grofji , e L.  zz. 
cap.  59.  Con  le  loro  galee , c co'  loro  Navili  armati  . L’ 
Ariolto  ha  Tempre  Navilio  per  Nave  , e cosi  altri  che 
parlano  piu  moderno. 

LLV.  Vafcello  , e voce  moderna , ma  non  per  ciò 
rea  : talché  s’habbia  a muovere  fortuna,  per  metterlo 
in  fondo , adoperato  in  vece  di  VafelJo  , che  fi  truo- 
va  apprelfo  gli  antichi , & è,  dicono  , voce  diminui- 
ta daVafo, male  acconcia  al  gran  corpo  d una  di  quel- 
le navi , che  chiamano  Vafcelli.  Nel  Davanzati  truo- 
vo  hor  Valfclli , hor  Valcclli  : c credo  che  bene , e 
Scuramente  fi  navighi  hor  ila  fu  quegli,  hor  fu  quelli. 

LV.  Come  poi  u’ha  di  quegli, che  s’adirano  con- 
fra chi  nella  fopradetta  voce  Vafcello  aggiugmfcall’S 
un  C.  cosi  altri  il  fanno  contra  chi  aggiunge  al  C un 
S in  Camicia  , Baciare  , Bruciare  , Sdrucire  , &c.  Ma 
mettano  l’ira  nel  fodero  , e fi  dian  pace  : che  i primi 
maeftri  dell'arte  ufarono  pur’anchc  tal  volta  di  fcri- 
vcre  Camifcia  , Bafciare  , e limili.  Ne  fono  errori  di 
rtampa  , come  che  pur'il  voglia  , a dispetto  del  mon- 
do nuovo  , c vecchio  , un  certo  , non  mi  ii  raccorda 
del  nome  ; ma  egli  c quel  medeiirao  , che  non  hebbe 
vergogna  di  dire  , che  le  ducenro  volte  , che  in  piu 
autori  del  buon  fccolo  leggiamo  PHabituro , egli 
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Habituri , elle  fono  ducento  fcorrcttioni  della  (lam- 
pa , da  volerli  tutte  per  ben  della  lingua  , emendare, 
Icrivendo  1 Habitare  , e gli  Habitari  . Tanto  (travede 
un’  huomo  , che  li  lafcia  mettere  al  nafo  gli  occhiali 
della  fua  propria  fantalia  . Hor  Camifeia  I h*  Dante 
Inf.  zj.  M.  Ant.  93.  Gio:  Vili.  L-iz.cap.95.  Bafeiare. 
Inf.  5.  t io.  Purg.  25.  e 3 z.  N.  Ant.  97.  Éiam.  L.  3. 
num.  J9.  Rrufeiato.  Inf.' 16.  Purg.  Z5.  e quivi  pure  nel 
line  Rieti [eia,  ,in  rima  d’Abbrulcia.  Sdrucire.  Inf.zz. 
Bocc.  N.  60.  &c. 

LVI.  Sopra  quello  verbo  Sdrufeire , ò Sdrucire, 
come  pili  loro  aggrada,  da  raccordarfi  e il  bel  motto, 
come  a lui  ne  parve , con  che  un  fottile  Grammatico 
Pugliefe  , punfe  , e poco  men  che  non  forale  , la  lin- 
gua a un  Predicatore  Lombardo, che  d’unanavc  data 
à traverfo , dille  , ch’ella  Sdrucì , e poco  apprelfo  la 
chiamò  Sdrucita  , che  tutto  c del  Bocc.  N.  17.  Ma 
quegli,  percioche  Sdrucire  in  proprio  lignilicato  vale 
Scucire,  al  primo  avvenirli  in  lui , cominciatoli  da 
lontano  a lifciarc  la  barba,  il  domandò,  Severamente 
in  fuo  paefe  i Calzolai  cucivan  le  navi,  onde  poi  nelle 
fempefte  s’ha  veliero  a fcucire  ì Al  che  l'altro  iucon- 
tanente  , è si  Urano,  dille  vi  fembra  ,che  una  nave 
che  nella  forma  ( fc  ben  Phavetc  confiderata  ) tanto 
alfomiglia  una  fcarpa  , Zìa  cucita  ? Altro  maggior 
miracolo  vedrete  in  Firenze  , cucirli  i Campanili  : c 
ciò  non  crediate  cfler  in  ventione  moderna,  ma  fin  da 
ducencinquanta  e pili  anni  addietro  : fe  apprefio  voi 
punto  di  fede  ha  l’ultimo  de  tre  Villani , che  del  fuo 
tempo  fcrifle  ( al  Cap.  80  ) che  cadde  una  faetta  , e 
Per  caffè  nclCampanile  de’  Frati  Predicatori  ,e  quello  in  più 
parti  Sdrucì. Cosi  Mcfler  lo  Grammatico,fcnza  ne  pur 
dire  Addio  , fe  ne  andò,  con  al  nafo  appiccato  lo  (pa- 
go del  fuo  Calzolaio. 
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Oteva  portar  V efcmpio  del  Bocc.  nella  Nov.  So.  fi 
. di  quegli  vi  fono  flati  , che  la  mercatanzia  , e’1 
favillo,  e le  polpe,  c V olia  lafciate  v’  hanno.  Quan- 
tunque della  ftcjja  qualità  dell' e femplo  di  Giov.  Vilj-nel 
al  c.  ! 50.  cioè , che  la  voce  Navilio  in  quello  del 
Boa  cori  rowe  Navile,  in  quel  del  Villani , fia  pofta  a 
Comprendere  qualunque  legno  dd  navigare:  onde  tanto 
rnd  Navilio  in  queflo , quanto  Navi , come  fe  aveffe  det- 
to- nòli  quegli  vi  fono  flati, che  la  mercatanzia,e 
navi  , c le  polpe,  C 1’  olTa,  e c. Perciò  con  pace  de’  rive- 
ritami Signon  Accademici  Fiorentini  f non  e buono  fi 
fatto  efcmpio  y che  portano  a denotare  , che  Navilio  fiafi 
’ rata  dal  Foce,  per  voce  che  accenni  una  Nave  . Ma  che 
che  fia  di  ciò  y oggi  non  s'  ufa  affatto , ;;cNavlltO,«^ 
lavile  , 0 Naviglio  , e Navigio  , che  fon  nc  Teftì  , a 
Pianificar  moltitudine  di  Navi.:  dicendofi , 0 Armata,  e 
'ttiPio  coll'  aniunto  di  Marittima  , e Navale  , chedtffero 
Incorai  7 eìii:  0 corrottamente  flotta,  dovendofi  dir 
trotta  ; come  la  frotta  lnghilcfe , Olandefe , ec,  opur 
Convoglio  , che  i Teftì  difftro  anche  Convolo  , per 
■moltitudine  di  navi  da  guerrafche  Convogliano,*»  Con- 
volano, Accompagnano,  le  navi  di  Nar catana.  Ang 
fi,  rado  dicefi  Navilio,  Nauiglio  , 0 Navilc  ( che  Na- 
vico è di  fu  fato  affatto  ) per  una  Nave  , che  duefì  ,0  U~ 
pno  E Legno  usò  fempre  il  Foci»  nella  Nov.  di [E**" 
Ruffolo  , a fif ni  ficare  una  Nave  ordinaria  : e Nave 

t ffdliclU  dclSMmo,  i denotare**** 


„ oran  Nave 


potila  far  di  meno  di  motteggiare  per  la  voce  Va- 
CeUn  fiacche  la  Crufca  ha  per  di  fu  fiat  a,  cosi  Vafello,  to- 
ie  Vagello , e regiflra  anche  V aigeilo,  per  voce  già  uja- 
'tfiWbuoni  Mcderni, 


*rx 

Eve- 
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J ? vero  che  'n  qualche  Antico  fi  truova  Cafdo  , Ea- 
fcio  » Baciare  , Sdrufcire  , Camifcie  ,Brufciare , Cu- 
fcire  , e fimili  : ma  molto  di  rado , come  avvisò  il  Salvia- 
ti  nel  c.  alla  Panie.  i^.del  lib Amfi  confiderò,  che 
fe  uno,  0 due  de  gli  Antichi  fiorifero  in  fi  fatta  gui fa  , il 
fecero  talora  per  vc7ggp\  ficrivendo  il  piu  delle  volte , Ca- 
cio , Bacio  , Baciare  , Sdrucire  , e c.  come  fcrijfero  gli 
altri , e ficrivefi  tuttavia  da  Toficani . 

Per  gli  efiempli  de'  Tefti , che  porta  il  Bartoliri- 
fipondo  ; che,  0 egli  fi  valfie  di  Tefii  ficorretti , quantun- 
que aveffie  dichiarato  d' efferfi  valuto  de'  migliori  ; 0 s' 
infìnfe  gli  efemplVa  fuo  modo, per  difender  quegli  errori  di 
lingua,  ne' quali  era  incorjo  : come  accenna  il  Cinonio 
nel  c.  55.de  Verbi',  ed  io  ne  ho  riferite  le  parole,  nell’ 
Ojfiervagione  al  n.  59.  Che  fia  chiaramente  così  ; egli  cita 
la  Nov.  60.  del  Bocc.  eh'  è quella  di  Frate  Cipolla , nella 
qual  dice  , che'l  Bocc,  fcrifi'e  Sdrufcire  : quandi  io  leggo 
nel  Bocc.  del  Salviatt  ; ed  alle  calze  fdrucite  : ed  al  re- 
gi fitro , che  fia  il  Salviati  nel  fine  , di  tante  differente  di 
Jcrittura  in  tanti  Tefii , porta  , che  abbia  , Calze  fdru- 
feite,  quel  del  75,  e del  zj  ; ma  quel  del  Mannelli,  il  Se- 
condo , il  T ergo,  e 'l  l'uo,  eh'  egli  chiama,  abbiano  Sdru- 
cite  : aggiugnevdo  -,  E cosi  Tempre,  ed  è regola. 

Se  non  fu  il  Rufielli , che  filmando  per  avventura-* 

Abituro  il  Participio  del  Verbo  Abitare  , volle  s'  aveffie 
a dir  1 Abitare , la  voce  de'  Latini  Tugurium  io  non-t 
fio  chi  fiojfie  fiato.  Ben  fio , che'l  Cafielvetro  nella  Panie.  - » 

95.  della  Giunta  a' Verbi  del  Bembo , fieriffie  3 Dicen- 
doli 1’  Abituro  per  1’  Abitan^a,  e gli  Abituri , per  le 
Abitante  , che  pare  efler  partelice  futuro  del  Verbo 
Ho  , che  in  Latino  fignijica  alcuna  volta  Habito  ; co- 
mechc  io  nonio  creda eller  voce  delpartefìce  futuro, 
ma  Nome  formato  nella  guifu , che  è formato  ap- 
preso i latini  Tugurium,  e c. 
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Deuo  , Dcui , Deuc  , &c.  per  Debbo  , C 'Te. 

LV1I.  1[  L verbo  Dovere,  fi  varia  in  piu  maniere  nel 
J.  prefentedimoftrativo,  dicendoli,  Debbo, e 
Deggi°>  Debbi  ,c  Dei,  Debbe  ( della  qual  voce  ragio- 
neremo a parte  pili  innanzi  ) Dee , ò De’  accorciatole 
Deggiono,  e Debbono  , &c. 

Se  anche  in  quello  medefimo  primo  tempo  fi 
polla  dir  bene,  Devo,  Devi , Deve,  ere,  n’è  contefa  fra’ 
dotti, e molti  in  fine  s’accordano,  a darlo  per  mal’ufa- 
to  , avvegnaché  ne  gli  altri  tempi,  palfato  , e avveni- 
re, e negli  altri  modi  fi  dica  bolo  , Doveva,  Dovevi  , 
Dourebbpno,  Dourò  , Dovuto,  &c.  Macontraogni 
dover  di  giullitia  è,  condannar  all’efilio  etiandio  una 
parola,  fenza  prima  udir  fua  ragione.  E tragga  innan- 
zi a difender  se  in  un  medefimo,  e lei  il  Boccacci, che 
l'adoperò,  Fiam.  L.2.  n.  38.  Non  ti  deve  cjfcr  grave  L. 
4.  n.  49.  T no  padre  già  di  te  Deve  cjfcr  fa^io.  L.J.n.  73. 
T e Deve  amare.E  num.83.  Si  deve  pigliare,  &c.  Filoc. 
L.2.  nu. iz’d.La  male  tu  mai  nor.Devi  rivedere.  L.6.n. 
65.  Si  tome  tu  Devi,  n,  102,  Quella  fede  che  tu  Devi  a 
gl’  Iddi),  num.299.  Del  mio  fallo  parte  a te  fi  Deve  op- 
porre. E.  lib.7- n.  141.^  puotc,e  Deveft  credere.  E fpcri- 
mtntar  la  Deve.  nu.  152.  Devi  J'pcrar  bene.  num.  157. 
N^no  fegreto  Deve  cffcrc  afeofo.  n.  3 1 1 . Deve  potere. n. 
^80.  Se  alcuno  Deve  di  me  nafeere.  nu.  543.  La  faccia-» 
del  Principe  Deve  cjfcr  lieta  . E Deve  cjfcr  magnanima, 
&c.  E Alb.  G.  tr.  3.  Devi  penfare.  Crefe.  1.  1 1.  e.  30, 

Doviamo  . 

OSSERVAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENTA. 

II Limbo  nel  lib .3.  delle  Trofe  , annoverando  que’  Ver. 
bi , che  variano  nella  prima  perfora  » dice,  che' l Ver- 
bo 
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lo  Dovere , ba  Deggio  , e piuttojìo  Debbo , ma  non 
Deggo  . Il  Ciiftclvctro  nella.  Giunta  alla  Partic.  30.  s' 
avcfje  trovato  ne'  Te/li,  Devo  , i aur ebbe  oppojloal 
Bembo  , come  gli  oppofe , aver  trovato  De o , che  piu  non 
è in  ufo  . Ma  ben  pili  avanti  ricordoffcne  il  Bembo , aven- 
do detto  ) E pili  nollra  voce  , Deono  , che  in  vece  di 
Debbono  alle  volte  fi  dille . 11  che  può  aver  riceuuto 
forma  dalla  prima  voce  del  numero  del  meno  , che_> 
alcuna  volta  Deo  da  gli  antichi  Rimatori  Tofcani  fi  è 
detta , iì  come  in  Guittonc  fi  vede . Dicendo  poi , che 
la  feconda  per  fona  fa  Dei , 0 De’,  che  prcfentementc  non 
s'  afa  y e la  terga  Dee  , e De’  altresì , aggi agn e , cht _» 
Debbe , c Deve  fi  fon  dette  nel  Ver fo.  El  Caficlvetra 
nella  Partic.  48.  , che  le  andava  trovando  colfufcellin» 
( come  dicefi  ) contro  del  Bembo  , altro  non  dice  , fenati 
fe  , ejferft  dette  nel  Verfo  Devi , e Deve  • Doveva  dun- 
que il  Berteli  prima  portar  gli  efempli , dove  i Tejii  dif- 
fer  Devo  per  Debbo  , e poi  foggi  ungere  , che  nel  Verfo 
s'  è detto  Devi , e Deve  : fenga  valerfi  un'  altra  volta-* 
de'  Tejii  fcorrctti , a moftrarc  , per  difender  fe  fleffo , che 
fi  [offe  detto  Devi , e Deve  da'  Profitori . Veggafi  inoltre 
la  Cofiruggjonc  ( che  chiamano  ) di  fi  fatto  Verbo  preffo  il 
Btffcelli  ne’  Comentari  alla  pag.  30 p.  E appo'l  Buornmat - 
tei  alla  pag.  x83.  che  legger  affi , Debbo,  0 Deggio,  Dei, 
0 Debbi , Dee  ; e Debbono  , Deggiono  , c Deono. 

: • . & •/  - Majfme  Avverbio . 

LV1II.  "KliAffmc  avverbio,  infenfo  di  Maflima- 
1V1  mentc,non  fìtruova,  dicono,  in  buono 
autore,  perciò  il  Vocab.  della  Crufca  nonnecita_> 
efempio.  £ ben’ha  fatto  a non  curarli  di  quegli,  che_> 
nella  feconda,  e nella  quarta  delle  quattro  No  veliti? 
aggiunte  al  Nou.  Ant.ji  truovano.  Pur , Maffirpie^ 

R À-vvéÀ 
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Avverbio,  fi  legge  in  G.Vill.L.6.  c.p  j.  Per  gli  &ntichl 
autori , Muffirne  per  Iftatio  Poeta.  E in  M.  Vill.l.p.  c.93. 
£ come  huomo  fagacijjìmo , e afluto  in  tutte  le  Jue  cofe,  e_» 
flfajjìme  in  fare  il  danaro,  £ nell*  Coltiu.  del  Da- 
vanzali . 

OSSERVAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENTA. 

MAflìmct?  nella  Crufca  con  gli  e [empii  de'  TeJH  . 

Ma  offendo  voce  Latin*, io  ujlrci  fcmpre  Malfima- 
m±iuc,ch'è  T ofcanaie  così  ilP.Rogacci  configli a,  nelnum . 
3*9:  alla  pag.  277. 

1 : . ' %**  A t*  * • Wb  Vii  ^ i 

Cfce  f#  S/j,  e Tu  fi* , ugualmente  ben  detto  . 

L1X.  rTn  V Si j , e Tu  Sia  , fi  dice  ugualmente  bene 
X ne’  tempi  che  cotal  terminationc  ricevo- 
no. E finale  delle  altre  maniere  de’ verbi  che  ’1  foflfro- 
no:  avvegnaché  alcuni  fcrittori  , e infra  gli  altri  il 
Boccacci  habbiano  pili  volentieri  finiti  cosi  fatti  tem- 
pi delle  feconde  perfonc  , in  1,  che  in  A;  onde  alcuni 
fi  lòn  fatti  a credere,  thè  non  fi  polla  altramente;  ma 
fi  convincono  a centinaja  di  teftuliocc.Nou.x.O  bene- 
detto Sia  tu  da  Dio.  E quivi  apprello.  Hor  mi  dìfglivol 
mio , che  benedetto  Sia  tu  da  Dio. Nou  61.  O Iddio , lodato 
Sia  tu  fempre.'Nou.ji.Hor  io  vo,  afpcttati , e Sia  di  buon 
cuore.  N.  100.  Io  intendo  che  tu  più  mia  moglie  non  Sia. 
Nou.  Ant.  68.  Per  Dio  dunque,  Sia  J’avio , che  quando  tu 
gli  darai  bere  ,J}ringi  la  bocca , c ire.  E cosi  de  gli  altri  ; 
tome  a dire. lioec.N.  ?2  .Io  ti  perdono,per  tale  convenien- 
te, che  tu  a lei  Vada  tome  prima  potrai ; c Facciati  perdo- 
ilare. JS.46.Ef  io  voglio  che  tu  li  Conofca,accioche  tu  Veg- 
gi quanto  difcretamcnte,&c.  IMou.93.  X i prego  che  tuia 
'prenda,  c te  mcdcfimo  ne  Sodisfaccia . £ quivi  Hello.  Ac- 

- ' " cicche 
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ciocbc  tu  poffa.  E N.  pj.  Foglio  che  tu  a lui  Vada.  N. 
100.  Senta  dire  alcuna  parola  di  cofa  che  tu  Oda  , òScn- 
rc.Fr.Barbcr.fol.j40.  Che  tu  ti  E accia  tale,  che, egre, 
fol.  j4i.  Come  tu  ti  Poffa  tale  adivenire , che  tu  non-* 
Oda  dire,  &c.  PaiTau.fol.i  1.77  Poffa  pentcre. Alb.  Giud. 
tr.  2.  c.  i8.  Confidcrare  quel  che  tu  a te  medefimo  Pa)a. 
Bocc.  N.  4.  Trovar  modo  come  tu  Efca  di  qua  entro. 
Nou.  15.  Come  che  tu  H abbia  perduti  i tuoi  danari. Nou. 
24.  Mi  par  che  tu  Vada  per  longa  via.  piani.  1.  5.  n.  54. 
Così  ne  Poffa  tu  rimaner  contenta , &c. 


OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENTA. 


NOn  fo  chi  fan  cotcfli  Alcuni  , che  dice  qui  il  Bar - 
toh  efferfi  dati  a credere  , che  le  feconde  perfone  , 
nel  numero  del  meno  , del  Futuro  del  Desiderativo  , e nel 
Pre fonte  del  Congiuntivo  , abbiano  a terminare  in  I , ejion 
altramente  ?»  e'  Verbi  della  feconda  , T erra  , c £huirta. 
maniera  : cioè  , Che  tu  abbi  , Tenghi,  Legghi  , Si; , 
Dichi , Senti , Vcnghi  , cc.  Il  Bembo  nel  terzo  libro 
delle  Profe  dice  ; Nella  qual  guilìa  quella  regola  dar 
vi  pollò  ; che  tutte  le  voci  del  numero  del  meno  fono 
quelle  medehme  in  ciafcuna  maniera.  Io  ami,  T u ami. 
Colui  ami  : Io  mi  doglia  , Tu  ti  doglia , Colui  fi  dogli  a->  : 
Io  legga  ; Io  oda  , e cosi  le  feguenti  . .£  quell’  altra  an- 
corai che  tutti  i Verbi  della  prima  maniera  quelle  tre 
voci  nelle  Profe,  cosi  terminano , come  fi  e detto  nel- 
lo /:  ma  nel  vérfo  , c nello,  /,  e nella  E elle  cleono,  e 
finifeono  parimente.  Quelle  poi  delle  altre  tre  ma- 
niere a vn  modo  tutte  cleono  nella  A , Io  voglia  , Tu 
legga  > £Zuegli  °da . E’1  mede/imo  apprelfo  fanno  le_j 
rimanenti  a quelle  . E'I  Caftclvetro  , che  ben  gli  aurebbe 
contrariato  in  ciò,  fe  n'  aveffe  avuto  un  menomo  appicco, 
confermando  lo  Jlefj'o  diffe  ; Le  Perfone  del  numero  del 
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meno  nel  prefentc  del  Congiuntivo  in  dette  tre  forti 
di  Verbi  terminar  così , Vaglia  , Vaglia  , Vaglia  : Leggiti* 
Legga  , Legga  ; Oda,  Oda,  Oda : cioè  Vaglia,  Legga,  Oda 
nella  prima , nella  feconda,  e nella  tèrga  perfona . Il  Ruf- 
celli  ne'  Contentar i , quantunque  nelle  Coniugazioni  de 
Verbi  faccia  terminare  in  Ile  Judcttc  perfine,  niendimeno 
alla  pagina  Z29.  parlando  del  Prefinte  del  Congiuntivo 
di  tai  Verbi , dice  ; Le  quai  prime,  e terze  perfoncnon 
pofión  mai  finir  fé  non  in  A , come  fi  dirà  a lor  luò- 
go , e la  feconda  in  A , & in  I . Alla  pag.  2.58.  favel- 
lando del  Verbo  Leggere  , c del  fuo  Soggiuntivo , diffe  ; 
Replicheremo  folo  quello  che  s’  è detto  altrove,  che 
quello  tempo  nella  prima  maniera  ha  tutte  le  perfone 
in  I , lo  ami , T u ami , Egli  ami  : ma  in  tutte  le  altre 
maniere  le  ha  tutte  in  A,  lo  , Tu  , Altri  Veggi a.  Legga 
Senta  ; & non  mai  le  poflono  havere  in  I,  fuor  fola- 
mente  la  feconda  , che  fi  dice  . T « conofca  , e conojchi , 
Tufia,  e fii , T u legga  , e legghi  : & nella  terza  del 
maggior  numero  ha  da  efler  fempre  per  penultima 
vocale  la  A,  VogliAno , LcggAno  , Seni  Ano,  HabbiAno , 
€ non  mai  Voglino  , Lcggbino  , c c.  E per  non  riferirne _» 
tanti  , bafierà  leggere  il  Cinonio,  di  cui  ne  ho  trajìntte 
le  parole  nell'  Offerva^ionc  al  n.  39.  Sicché  i Gy.  amatici 
han  detto  , avere  a terminare  in  A tutte  e tre  quelle  per- 
fine : e potere  ancora  terminare  in  1 la  feconda  , così  co- 
me fecero  i T cjli  : fra'  quali  è notabile  il  Boccaccio  nella 
Novella  di  Bernabò  da  Genova  , eh'  è una  delle  bellijfime 
per  mio  avvi  fi,  c con  nobiltà  difillo  dettata . Dice  , .Mer- 
cé per  Dio  : anzi  che  tu  m’ Vccida  , dimmi  di  che  t’ho 
io  offefo  che  tu  uccider  mi  Debbi . £ poco  dapoi , par- 
lando la  mede  firn  a Crine  nr  a al  ficano  ; Tu  puoi , quando 
tu  vogli , ad  un'ora  piacere  a Dio , ed  al  tuo  Signore  , 
ed  a me  in  quella  miniera  i che  tu  Prenda  queìti  miei 
pilli  III  j&c,  ficco  come  in  diccs  vtrfi  ,0  poco  piti  , uscii 
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boccàccio  terminare  in  A fi  fatte  perfine  in Uccida  , « 
Prenda:  ed  m I , in  Vogli,  e Debbi . T auto  à vero,  che 
fi  può  in  un  modo , e nell'  altro  ; e 7 Bartoli  non  fi  chc~> 
farneticale  d' opinion  contraria  de ’ Clamatici. 

finalmente  fiimo  ben  d' accennar  qui  una  regola, 
non  letta  da  me  fin'  ora  in  Gramatico  alcuno  : dalla  qua- 
le due  cofc  affai  buone  mi  par  che  fi  ne  ricavino  , cioè  , la 
neceffità  che  hann'  aulita  i Gramatici  di  dar  la  libertà  di 
poter  finire  la  mentovata  feconda  per  fina  in  A , ed  in  1 ; 
e l' occafion,  per  la  quale,  an^i  fpiaceuolmcnte,  che  con _» 
leggiadria  fi  termini  in  A . La  regola  è quefta  ; che  fi  ac- 
canto al  Verbo  non  fi  porrà  il  Pronome  Tu  , allora  $'  ab- 
bia il  Verbo  a terminare  in  1,  per  chiarezza  , e forfè  per 
neceffità  del  parlare : come  inquefii  parlari,  Acciocché^ 
non  mi  dichi  , Perche  non  m’  abbi  a rifpondcrc,/io;;- 
ciamente  {‘a  mio  giudizio  ) fi  direbbe , Acciocché  non 
mi  dica  , Perche  non  m’ abbia  a rifpondere . Pertanto, 
0 s'  ha  a dire  , che'n  tal  tempo,  c in  tal  per  fona  vi  $'  abbia 
fi  metter  di  neceffità  il  Pronome  Tu  ; 0 che  non  mettendo- 
vi fi  , s' abbia  a terminare  in  I , come  ho  detto. 


Preflo  Avverbio  . 
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PRelìo, in  buono  Scritrore, dicono, non  fi  truo- 
va  in  forma  d’Avverbio.  Il  Vocabolario  fate 
allega  tre  efempi . Mi  fi  uno  firido  grandiffimo  , e Prefio 
dall'  arca  fi  pittò  fuori.  Andreuccio  Preflo , finzx  alcuna 
cofa  dir  nell' albergo, &c.  Scemando  la  virtù,  che  Ifea  gir 
Prefio . Ma  quelli , non  fi  può  convincere  , chefiano 
pili  torto  Avverbi , che  Aggettivi , potendo  quivi  il 
Pretto  efierc  ugualmente  iuno,  d’altro.  Ben’ altri 
efempi  v’ha  , benché  pochi,  da  non  potcrl'cne  dubita- 
re, peroche  nons'  acccordano,come  i nomi  aggettivi, 
nè  in  genere, nè  in  numero:  ficome  appar  manifelto 
Colà  in  Dance.  Par.  zj*  Ma  l'alta  previdenza  t c^e  c*n 
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Scipio  Difejè  a Roma,  la  fiori  a.  del  mondo  , Soccorra  Prefio 
fi  com' io  concipio  . Bocc.  Vif.c.p.  Se  io  più  faggi*  alquan- 
to fojfi  fiata  ; Nè  vinta  foffi  sì  Prefio  da  amore.  M.  Vili.  I . 
8.  c.74.  Come  il  più  Prefio  poterono.  £ iib.p.c.ij., Quella 
gente  d'arme  , che  più  Prefio  poterono  accogliere  . F.  vO II* 
cap.90.  Vcnitono  .Prefio  a rimedio.  Aggiunga  chi  v volc 
dc’moderni  il  Davan.  L.  f.  trad.  di  Tacito  . Ammai- 
nati troppo  Prefio . E nella  Coltiv.  Prefio  fi  feccbcrieno  z 
Fruttan  Prefio  : con  l'uve  Prefio  : prefio  vengono , e Prefio 
fe  ne  vanno. 


OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENTA. 


ILT  affini  cantra  la  Crii fca  nella  voce  Predo  Avver- 
bio , nota,  che  Prefio,  ne  gli  èfetnpli  in  quella  riferiti 
del  Boccaccio  nella  Nov.  d' Andreuccio  , fia  Nome  , e va- 
glia Pronto  ; che  nel  Decamerone  non  fi  legga  Prtfio  per 
'follo,  Subito,  Rattamente,  lmmantencntc , Preda- 
mente  : ebe  non  V ufaffe  in  tal  maniera  il  Petrarca _»  ,• 
Dante  , Giov.  Yrill.  ne'l  Paffavanti  : e cbe'l  Bembo  voglia 
fìa  Nome,  e non  mai  altro.  Nondimeno  porta  poi  gli  efem- 
pi  del  Bocc.  nell ’ Amor.  Tifi  e nelle  Nm.  Fiefi  Di  Mat- 
teo,e Filippo  Vill.de £'  Cavalca  , e d' altri  , d'  efferfi  tifato 
per  Prettamente  , Sfacciatamente.  Concbiudendo  non- 
pertanto , eh ' egli  s’  atterrebbe  al  migliore,  cb'  è Torto. 
Così  ancora  dich’  io  : poiché  in  alcuni  parlari  , 0 s'  ha  da 
tifar  Pretto  Avverbio  , 0 Torto  : non  parendo  d'  ufarfi 
Prettamente . Come  in  quefii , Fa  pretto  , Di  pretto,  Va 
pretto  , e c.  ne'  quali  accennandoli  la  fretta  di  chi  parla, 
e comanda  , mal  fi  direbbe , Fa  prettamente,  Di  pretta- 
mente , e c.  E perciò  , ò dourà  dirfi  Fa  pretto , 0 Fa_» 
torto  , Di  torto,  e c. 

Confiderò  ancora , che  di  rado  s’ufa  da'  Moderni  prò - 
fuori  per  Nome  ; tuttoccbc  vaglia* fieno  fovtntemcntc  ì 
FOeti.  Non  • 
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Non  per  tanto, 


LXI.  Onper  tanto , adoperato  da  vn  valente.? 

XN  huomo  in  fornimento  di  Non  per  ciò  , e 
recatog.li  a gran  fallo  da  chi  vuol  eh’  egli  non  li  truo- 
vi  ufato  da  buon’  autore  , fuor  che  per  Nondimeno, 
diede  affai  che  dire  all’  una  parte  , e all’  altra.  Io,  per 
me  tanto  , a quel  che  ne  ho  offervato  con  qualche  cu- 
riofità  ne’  maellri  della  lingua , mi  credo  poter  dire  * 

i Ch’  egli  alcune  volte  ( e fono  fonza  dubbio  Id 
pili  ) e si  chiaramente  1’  ordinario  Nondimeno  , clic 
non  può  in  vcrun  modo  intenderfi  per  Non  per  ciò  • 
Fue  Joldato  a piede  , Ma  non  per  tanto  prode , e ardito 
maravigliofamintc:  Che  è tefio  d’vn’  antica  traduzio- 
ne di  Livio  , dove  manifefto  fi  vede , che  fe  il  valore 
di  Non  per  tanto  , foffe  Non  per  ciò  , il  fòldato  eh’ 
era  prode,  e ardito,  riufeirebbe  timido  , e codardo  . 

2.  Che  v’  hà  alcuni  tefti  , de’  quali  fi  può  piu  fa- 
cilmente difputare  , che  convincere  , a qual  de’ due 
fcnfi  piu  tolto  fi  debbano  aggiudicare  : e quelli , co- 
me poco  utili  al  bifogno  , per  non  multiplicare  in_> 
parole , tralafcio. 

$ Che  alcuno  ve  ne  ha,  che  si  chiaramente  ligni- 
fica Non  per  ciò  , che  non  fi  vede  come  poffa  pren- 
derfi  per  Nondimeno . E tal  per  avventura  è quello 
della  Nov.  97.  colà  dove  leggiamo . Et  quello  che  in - 
torno  a ciò  più  /’  offendeva  , era  il  conofcimento  della  fua 
infima  conditione , il  quale  ninna  fpcran^a  appena  lt_, 
lafciava  pigliare , di  lieto  fine : ma  non  per  tanto  da  amare 
il  Rè  indietro  fi  voleva  tirare  -,  & per  paura  di  maggior 
noja  a maniftftar  non  l’ardiva  . Parla  di  Lifa  Ciciliana 
verfo  il  Rè  Piero  di  Raona.Se  qui,Non  per  tanto  va- 
icffe,NondiraenOjCome-non  ne  feguirebbe  il  contra- 
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rio  di  quello, che  l’autore  intendeva, c la  Novella  ftef 
fa  , tanto  fol  che  li  legga  , manifcftamentc  dimoftra  ? 
Altresì  nel  feguente  clempio  , che  pur  è del  Boccac. 
nella  Fiam.  lib'.i.  n.  ioj.  Non  per  tanto  niego  , che  ciò  e 
ora,  e allora  non  mi  [offe  tariffano.  Qui  Non  per  tanto,c 
Non  per  ciò  manifello  . 

Nè  di  leggier  pefo  a provare,  che,  Non  per  tan- 
to vaglia  alcuna  volta  il  medefimo,  che  Non  per  ciò, 
è il  vedere  , che  Ne  per  tanto , li  c indubitatamente  ufa- 
to  in  fentimento  di  Nè  per  ciò , e ne  fà  in  piu  luoghi 
fède  Matteo  Villani;  come  colà  L.  9.  c.  94.  Nè  per 
tanto  i ?cntili  hit  otiti  ni  non  vollono  abbandonare  il  Ditta. 
E quivi  appretto, iVè  per  tanto  il  Duca  fidò  fua  per  fona-» 
nella  fona  del  Rè.  L.  io.  c.8  j.  Ne  per  tanto  fi  rimarran- 
no li  Pi J ani  di  jegitir e la  ntala  regola  prefa. 

* 

OSSERVAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENE  A. 


IL  Eartoli  offervòja  prima  Crufca  , nella  tjual  fi  diffe , 
Nonpertanto,  ìoltelfo,  che  nondimeno.  Ma  no- 
tando il  T affo  ni  tanti  e [empii , e nel  Boccaccio,  e in  altri 
I efli,  d'  cjfcrfi  tifata  Non  pertanto  per  Non  perciò  , 
Non  per  quello  ; nella  Crufca  del  i6pi.  leggefi , Non- 
pertanto ; Nondimeno  , Non  perciò  , con  gli  efempli. 

■ A me  pare  che  tal  vóce  s' abbia  a fcriver  [epurata- 
mente  , cioè  Non  per  tanto , 0 Non  pertanto  ; e non 
come  la  Crufca  Nonpertanto  ; poiché  fcrivendofi  unita, 
la  Non  alla  Per  , s' aurebbe  a Jcrivere  Nompertanto  : 
non  comportando  il  P , il  B , e la  M , la  N avanti  di  fe  ; 
onde  fcrivefi  unito  Impertanto,  Imprima , Impantana- 
re , Impaurire,  e c.  Imbofcare,  Imbalfamare,  Imbian- 
care, Imbracciare,  e c.  Immodefto  , Immutabile^  , 
Commuovere,  Commutare  . S'  oppone  a tal  regola  il 
Battoli  nell'  Ortografia  al  §.  prime  del  cap.  i ?.  dicendo  , 
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c he  quantunque  la  Nfi  muti  in  M , avanti  al  P,  al  B , ed 
alla  Mi  nientedimeno,  fe  n'  eccettua  la  particella  Non  , 
che  non  muta  fi  in  Nom  , in  Nonpertanto  , 'Nonmai  , 
Nonmica.  Ma  Pepli  volle  dar  fi  fatto  privilegio  alla— » 
Non  , non  e che  gliele  dian  gli  altri  : leggend'io  nel  ' Boc- 
caccio del  Salutati , c in  quel  del  7».  c in  tintigli  al- 
tri j nel  me  de  fimo  efempio  qui  citato  da  lui , fcritto  Non 
per  tanto  : c così  fcritto  Non  mai , e Non  mica  . E fe 
nc  gli  altri  efempli  de ’ Tejli  da  lui  citati  iryovafi  fcritto 
altresì , Non  per  tanto;  adunque  per  quel  che  tocca  a' 
Tcfii , non  ebbe  egli  efempio,  che  fi  feriveffe  unito  Non- 
pertanto , Nonmai , Noninica  : trovandofi  fempre  tai 
voci  fcritte  fep .irritamente  . Se  volle  valerfi  de  gli  Scrit- 
tori de  f noi  tempi , truo.v'io  r.cl  Buommattei  al  Cap.  delle 
voci  cotnpofìe,  ih'è  il  19.  del  Tratt.j.qucfie  parole  -,  Ma  , 
o nell’  uno , o nellufirp  modo , che  le  {caviamo , ci 
ricorderemo  d'oidrvar  quella  regola  , che  mentre  li 
Scrivono  dparatc , ciaduna  dee  l'crivcrli  come  fi  fcri- 
verebbe  fe  fold  feempia  . .Via  drivendolo  congiunte , 
li  deono  fcrivere  come  una  lòia  parola  . eie  fillabs 
cltremeche  li  congiungono  , debbono  olfervar  1’  or- 
dine univcrfal  delle  lillabe  non  finali,  o medie  . Que- 
lla parola  ,per  efempio  Pambollito  , le  fi  fcrive  fepa- 
rata , fi  dee  lcriver  con  N , Pan  boflitò  ; ma  fe  è dritta 
congiunta  , non  fi  guarda  che  e’  li  dica  Pane  , con  N, 
ma  lì  guarda  che  avanti  a 3 non  va  N,  ma  M.  L’  Nii 
tramuta  in  M , e li  drive  Pambollito  . É cosi  s’  oldrva 
nell’  altre , credendoli , demando  li , o mutandoli-, 
fecondo  1’  ufo , c’bbilògno  , c l’o<fervazion  della  pro- 
nunzia .Orfe  fi  dee  fcrivere  Lambollito , che  difficolti 
ebbe  egli  di  fcrivere  Nompertauto  , Nominai , Nom- 
mica  ì Nondimeno  ( a dir  vero ) per  non  far  tal  mutamen- 
to di  lettere  , che  ad  alcuno  parrà  fiyar.o , cd  a coi  (or;  c_, 
non  fa  la  natura  delle  lettere  ; meglio  farà  fcrivsr  fi  fatte. 
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voci feparatamcnte  : come  fatino  i buoni  Moderiti  , fra ’ 
quali{avendoprcfentcmcnte  per  le  mani  il  dottiamo, e ma- 
r aviglio fo  trattato  della  Scienza  cavaliere fca)  V Jllufirif- 
fimo  Signor  Marcbefe  Scipion  Maffci , che  accortijjima- 
mcnte  firific  Non  pertanto,  fcparando  folamentc  la  Non 
dalla  Per  , dove  aveva  afarfi  la  mutarne  , fe  fcrive- 
vale  unite  : come  nella. pag.  6.  alla  feconda  corrctttfjima i_> 
impreffìon  di  Vinegia  . 

Dà  il  Battoli , nel  medeftmo  luogo  dell  Ortografìa , 
un'altra  eccezione  alla  regola, dicendo  ; D*  quella  redo- 
la eccettuaron  gli  Antichi,  c puollo  tuttavia  chi  vvo-* 
le  , i Nomi  proprj  compolti  di  due  in  uno  : come  a_j 
dire  San  Miniato  , e San  Marino,  San  Martino  , Gran 
Maftro  , Manbelli , Manbruni , Giovanbatifta  , Gio- 
vanmaria  ,o  Gianbatifla, Gianmaria,  Gianboni.  Ma-» 
che  ha  eoe  fare  San  Miniato , San  Marino , San  Marti- 
no, Gran  Maftro,  con  Marabelli,Mambruni,Giovam- 
batifta,  Giovammaria  , Giamboni  2 San  Miniato,  San 
Marino  , Je  non  fon  Nomi  di  luoghi , non  fon  nomi  propri 
compofii  di  due  in  uno  , come  fon  Mambclli,  Mambruni, 
Giovambatifta  , Giovammaria  , Giamboni . E s'egli 
potè  ferivcre  Giovanbatifta,  Gioyanmaria,  Manbelli , 
Manbruni,  per  timore  di  non  iflorpiar  qualche  nome  ; non 
ebbero  tal  paura  i Signori  Accademici  della  Cru fca,  che  . 
tante  volte  nel  catalogo  de  gli  Autori  citati  per  Tefìi  , 
han  Giovambatifta  , cGiambatifta:  ne  tal  temcn7a-,f 
Giacomo  Giandcmarfa  , e'L  Cavalief  Aleffandro  BalJrac- 
cani  t che  dedicando  il  primo  a'  mentovati  Signori  Acca- 
demici le  Offcrvajioni  del  Mambclh  fu  Verbi  ; e facen- 
dovi il  Secondo  le  Annotazioni , fcrifflro  fempre  Mam- 
bclli,  e non  Manbelli.  Ne  Scrittore  alcuno  di  rinomanza 
incorre  oggidì  nell'errore  diferivere  Gianbatifta , Gian- 
paolo, Giunbtncdetto, e c.pojìo  che  gli  Antichi  ( com'egli 
fiejfo  riferì Jce  nel  citato  Inoro  dell'  Ortografia  ) fcriffera 
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[uperflÌ7fio[amente,  per  V accennata  natura,  delle  lettere , 
Verram  meco  , Rimarram  pochi , Saram  buoni , e c. 
per  Verran  meco,  Rimarran  pochi,  ec.  come  deefi 
fcriverc  , coli  accennata  redola.  Concb'iudo,  che  Je  avanti 
al  P , al  B ,ed  alla  M,  pronunrfiafi  ne'  detti  efempli  [em  . 
pre  M , tutto  che  vi  fi  [crivefie  la  N a che  non  ifcriver ' 
M , dove  ft  può  ; e andar  trovando  tante  fofiflicherie , ei 
eccezioni  di  regole  univcr [ali ypcr  difendere  i propri  errori . 
Ove  poi  San  Miniato  , San  Viarino  denotan  luoghi , non 
farà  ncceffario  unir  la  voce  San,  a Miniato,  a Marino  , 
-come  vogliono  alcuni  s'  abbiano  a [crivere  , lignificando 
luoghi  : perche  non  ben  parrebbero  Samminiato  , Suolala- 
rino,  e Sallorenzo  ; non  ammettendone  mcn  la  L,  avan- 
ti di  [e  la  N. 

Cofinittione  de' Verbi  Convenire  , Divenire , e Penare  . E 
d' E fiere  col  participio. 


LXII.  T)  Ernon  recare  a fallo  dello  fcrittore, quel  - 
JL  la  ch'c  proprietà  del  verbo  Convenire  , e 
Convenirli,  c da  fapcre  , ch’egli  lì  può  accordare  nel 
numero  con  le  cole  che  fi  dicono  convenire  , e non- 
dimeno riceverà  dopo  se  alcun  verbo  in  quel  modo  , 
che  chiamano  indefinito  . Cosi  approdo  Dante  Gonv. 
fol.  in.  leggiamo  , Si  cornea  far»  una  mafia  bianca  , 
Convengono  vincere  i grani  bianchi.  E Bocc*  Piani.  L.  7. 
nu.  73. 0 generatione  ingrata,  e deriditricc  delle  [empii- 
ci,non  fi  Convengono  a voi  di  Veder  le  co[e  pie.  Nov.  24. 
Convienfì  l'  huomo  Conferire  . Crefc.  L.  9.  c.  78.  Si  Con- 
vengono ( i cani  ) apparecchiare  . E quivi  apprellb  Si 
Convengano  Elegger  quelli  che  vorrai.  E c.  79.  Alle  mag- 
giori torme  di  pecore,  di  necefiità  ( i Pallori  ) Convengo- 
no efierehuomini  d'età  compiuta.  È c.  97.  Al  comperarle 
{ le  pecchie  ) il  comperate/. veder  le Cfnvitne . Dante 
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Purg.  i.  Che  non  fi  Converria  l'  occhio  forprifo  D'  alcuna 
nebbia  andar  d'  avanti  al  primo  Miniflro. 

Non  meno  llranamenre  $’  adopera  il  verbo  Di- 
venire , accordandolo  col  fuggetto  , a cui  li  dà  , ia-» 
quello  modo  . Éocc.  Nov.  54. Dimandollo  chcfojfc  Di- 
venuta l'altra  cofei  a,  della  gru : cioè  Che  folle  a v ve- 
nuto dell’al tra  cofcia.  £ nov.  77.  lo  mi  credeva  Sta- 
mane trovarla  dove  hi cr  fera  me  /’  era  partita  vedere,  ma 
io  non  la  trovai  ne'  quivi  > nò  altrove  , ne  so  che  fi  fia  Di- 
venuta . 

LXIIl.  Penare,  ha  egli  altresì  la  coflruttione_> 
Limile  a Convenire  , quanto  all’  accordarli  alcuna 
volta  nel  numero  con  le  cofc  .G.  Vili.  Lib.8.  c.  97. 

Le  cafc,  &c.  Pcnaronfi  molti  anni  a rifare. E cap. 54 .Più 
di  tre  dì  lei  Penarono  a fiat  errare  . Boccac.  Nou.  40. 

La  quale  ( acqua  ) l'havejfc  bevendola  , tanto  a far  dor- 
mire , quanto  cJ]o  avvi  fava  di  doverlo  poter  Penare  a cu- 
rare. Crelc.  L.  6.  c.  zz.  Benché  ( le  piante  ) più  fi  Fe- 
rino ad  apprendere  , tutta  volta  diventeranno  più  forti. 

M.  Vili-  L.  •).  c.  76.  Mentre  che  le  (paghe  ) fi  Pcnajfe- 
r 0 ad  bavere  . L.  6.  c.  ìz.La  luna  per  fpa^io  d' un  altra 
bora  ,fi  Penò  à liberare. 

LXiV.  Pur’anchc  è daconofcerc  una  cotal  virtù 
propria  del  verbo  Elfcrc , per  non  ifmarrire  , 6 Icari - 
dalezzarli  , avvenendoli  in  certe  forme  di  dire,  nelle 
quali  egli  fofliene  il  participio.  G.  Vili.  Lib.  z.  cap.z. 
Èrano  Stati  Difcefi  di  Fiefolc.  Lib.  4.  cap.  .Quefii  heb- 
be  per  moglie  la  Contcjfa  di  Ciartc , la  quale  Fu  Difccfa 
del  lignaggio  di  Carlo  Magno  : Imperoche  Fu  Nata  della 
cafa  di  Normandia  . E Vita  di  Maom.  ^uefii  'Fu  Di- 
fcefodella  fichi  atta  de  Ili  Smalicni.  Maleip.  cap.  28.  Fu 
fiato  Morto.  Boccac.  Non»  1.  Jffiicfii  Lombardi  cani  , i 
quali  à chiefa  non  Sono  Filici  ricevere.  Nou.  99.  Nè  mai 
dal  fuo  collo  Fu  potuta  levftrc.t  iloc.  Lib.  2.  lo  Sono  fia-  ^ 
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to  valuto  avvelenare. Fiam.  Lib.  4.  num.  53.  Sarei  [ta- 
ta Potuta  ingannare.  Bocc.  Nou.  ì.Da  tutti  Fu  Andato 
a badinoli  ; piedi . PalT.  fol.  311-  Non  E voluta  udire 
la  verità.  ÀI.  Vii).  Lib.  3.  cap.  25.  Non  furono  voluti 
ricevere.  £ cap. 8 7.  Non  oftante  che  per  lui  non  Foffe  l 'a- 
iuto ricevere. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENE  A. 

IL  titolo  di  quefio  capitolo  doveva  cjferc  ( pare  a me  ) 
De’ Verbi  Convenire,  Divenire,  e Penare  , nfati 
da’  T e/li  j come  Verbi  , che  chiamati  Pcrjonali  . Ed  in  ciò 
rimettendomi  a quanto  n ha  fcritto  il  Cafìelvetro  , e 'l 
Cmonio  , folamentc  dico  , ihe  oggi  piu  non  s'  u [ano  in  sì  • 
fatta  maniera. 

Intorno  all'  ultima  parte  , dove  fon  regìflrate  ( comi 
egli  credette  ) formolo  flravagant ijjìmc  dell' ufo  del  Verbo 
L fiere  ; dico  brevemente  , che'l- Èartoli , non  par  che  in- 
tcndcfje  qui  a fatto  la  natura  de’  Verbi  ,c  però  ebbe  per  ifira- 
vagantijfimc  molte  maniere  di  dire  de  T cfli , che  non  Jon 
tali . Stravaganti  fono  , Erano  flati  difcefl , Fu  tlifeefa, 
Fu  nata  , Fudifcefa  , perche  Difcendere  , Naie  ere  yò» 
Verbi,  che  dicono,  Affolliti,  ne  pofiòno  ufarfi  parvamente. 
Onde  J'e  dicefi  Son  difcefo.  Se'  difeefo  , eh' è accennare  V 
operazione  attiva,  di  me,  di  te ; non  può  dir/i  Fu  difeefo, 
perche  accennerebbe  fi  /igni fi  camion  pajfiva,  ed  impropria  a 
tal  Verbo, che  Quegli  foffe  flato  difeefo  di  qualcheduno. 
Cofi,per  la  fleffa  ragione,  dicefi.  Io  fon  nato, fé’  nato,  ma 
non  Fu  nato:  cioè  Quegli  fu  nato.  Stravagant iffimofu  il 
dire  , Fu  flato  morto  : poiché  il  Verbo  Elfere  fi  vai  del 
Participio  Stato, fatto  dal  Verbo  rnedefimo,nciTcmpo  paf- 
fato  determinato : dicendofi  Sono  flato, Sei  flato,  £ flato: 
Siamo  flati, Siete  flati, Sono  Itati:?  c.Ma  non  nel  paffuto 
indcterminacoìnon dicendofi  Fui  flato, Folli  flato, Fu  fla- 
to,? c.Ma  qual  difficoltà  trovò  egli  a poterfi  dire  Suno  vo* 
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ricevere , Fu  potuto  ricevere  , Fu  potuta  levare-? , 
con  tutti  gli  e [empii  che  ficguono  ; che  tanto  gli  parvero 
flaordinari , che  fé  ne  poteva  fcandalc%7ar  chi  gli  legge- 
va , fen%a  il  di  lui  avvertimento}  .Quando  tutti  que' 
modi  di  favellare  fon  così  familiari , eh' è imponibile  , 
eh'  egli  jleffo  > che  confiderogli  come  moflruofi , non  gli 
avcjjc  ufati  mille  volte , trafportato  a farlo  dall'ufo , 

1 Cognomi , 

LXV.  T Cognomi  delle  famiglie  , amano  d effe  re  ter- 
X minati  in  L Gherardo  Spinoli , Giovan 
.Vifconti  > Rinier  Frefcobaldi  , Gentile  Orfini,  &c. 
che  difie  G.  Villani  ; il  quale  cosi  quali  Tempre  usò  di 
finirli . E ciò  perche  par  che  fi  fottintenda  un  De’,  ò 
Degli  : De  gli  Spinoli , De’  Vifconti, 

Quella  regola  , fe  non  è ben’intefa  , e adoperata 
con  diferetione , può  mettere  in  rifehio  di  pericolare 
tutta  una  famiglia  , firoppiandola  , per  ridurla  a una 
forma  gammaticale,che  naturalmente  non  le  fi  confà. 
Imperoche  , fe  il  cognome  d una  cafa  farà  prefo  dal 
nome  proprio  d’alcuna  di  quelle  cofe,che  nel  numero 
maggiore  hanno  la  loro  terminatione  in  altra  voca- 
le , volendole  pur  finire  in  I,  malamente  E ftroppio- 
ranno  . Come  a dire  , Pietra  , Rofa  , Borfa  , e limili, 
che  piu  volentieri  fi  fentono  nella  natutal  loro  termi- 
natione del  numero  /Ingoiare  , che  non  deli’  altro, 
che  ci  darebbe  Pietri , Roii , Borii , che  offende  un 
poco  a fcntirlo  . Anzi  il  Boccacci , per  tacer  de  gli 
altri,  etiandio  fuor  di  tal  convenienza,  usòdifcri- 
verc  i Cognomi , come  meglio  gliene  pareva , non  E 
obligando  alla  regola,  d’aguzzare  a tutti  la  punta, co- 
me certi  fogliono  finendoli  Tempre  in  I.  Così  in  varie 
Tue  Novelle  leggiamo,  Landolfo  Ruffolo,Arrighetto 
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Capecc,  Beritola  CaraccioJa, Guglielmo  Roflìglionc, 
Marin  Bolgaro  , Michele  Scalza  , Amerigo  Abbate, 
Paolo  Traverfaro,  &c. 

Ancora  c da  avvertire,  che  volendo  nominare 
alcuno  per  lo  folo  cognome  della  famiglia,  il  potrem 
fare , valendoci  del  numero  maggiore , come  a dire, 
il  Vifconti , il  Frefcobaldi,  1 Orfini,  &c.  G.  Vili.  Lib. 
io.  c?  lyo.Xfno  Boria  era  ammit aglio  di  ciucilo  di  Sici- 
lia , e uno  Spinoli  del  Rè  Kit  ùccio, 

E fe  alla  generai  voce  Cafa , aggiungeremo  la 
(pedale  della  famiglia,  potrem  farlo,  o accordandole 
amenduc  nel  medefimo  genere  , e numero  , come  in 
G.  Vili.  Lib.  1 1.  c.  i i.Uho  di  Cafa  Oria  , e uno  di  Cafa 
Spinola.  O ponendo  il  cognome  nel  numero  maggio- 
re ,e  feco  l’articolo  , come  pure  in  G.  Vili.  L.tf.c.52. 
A caja  i Frefcobaldi  . L.  9.  cap.  8.  A cafa  i Peritai. 
E 52.  A cafa  i Cavalcanti  . L.  8.  c.  59.  Certi  caporali  di 
Cafa  li  Abati.  L.  IO.  c.  229.  .Scegli  di  Cafa  l Pi j.BoCC. 
Nou.  41.  Di  quindi  ne  andò  a cafa  11  padre.  Nou.  42. 
\Jfcita  una  notte  di  Cafa  II  Mi'f.Nou.  40.  fe  n andaro- 
no di  concordia  A Cafa  I Prefatori . E quivi  aprdfo  , in 
Cafa  II  Medico  menato  l' bave  a - Cioè  di  fuo  padre,  De’ 
Predatori , Del  medico.  O fenza  articolo  : S'apprefe  il 
fuoco  a Cafa  7 efebi  , Che  dille  G.  Vili.  L.  1 1.  c.  52. 
Bocc.  Nou.  16.  Ih  Cafa  meffer  Guafparrino. 

' • 

OSSERVAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENE  A. 

SE  nel  numero  19,  come  avvi fammo  ,confufe  il  Bar- 
toli  l'Articolo  col  Segnata [0  , qui  nell'ultimo , non  fo - 
lamento  inciampò  nel  medefimo  errore  ; ma  confufe  il  no • 
me  Cafa , ove  fignifca  Famiglia , con  ove  figmfica  Abita- 
zione : poiché  non  è lo  ftefjo  nome  dove  fi  Riffe , Uno  di 
cafa  Spinoli  : e dove  fcriffefi  , A cafa  1 Prefcòbaldi , A 
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cafa  i Pcruzzi,  A cafa  i Cavalcanti , In  cala  il  Medicò,  < 
Di  cafa  il  Padre , A cafa  i Preftatori , A cafa  Tofchi  , 

In  cafa  Mefler  Guafparrino  : c diverfi  , c frettali  fono  » 
i privi  levi  che  ha  tal  nome  , fignificando  Famiglia  j 
quegli  ove  denota  Abitazione  . Di  che  diffufamente  ne  ho 
tirinone ’ mici  libri  .Del  perfettamente  parlare , efori-  'f 
vere  in  Italiano.  E volendo  qui , per  comodità  di  chi  vuole 
apparar  cosinobil  linguaggio,  ripeter  qualche  co  fa.  di  ciò 
che  ha  a fare  con  quel  che  ha  notato  felina  regole  ilBartoli: 
dito  , che'l  Salviati  dà  due  regole  intorno  alla  termina- 
toti de'  Cognomi  ; la  Prima  , che  fe  i Nomi  di  famiglie  , 
cioèi  Cognomi  f off  ero  piu  di  tre  ftllabe , meglio  cader  eb- 
bero in  Q,  che  in  I ',fe  non  v aveffe  [pepale  eccezione 
in  contrarici  come}  il  Macchiavollo,  il  Caligaio,  il  Lan- 
ci atico,  l’ Arriguccio,  La  Seconda  ; che  quei  di  irefil- 
labcy  cinOy  ed  in  Ipoffano  egualmente  cadere  : come,  Io 
Spinello,  e lo  Spinelli,  l’Anfelmo,  e P'Anfelmi , 

C c.  Ma  i egli  difj'c  nel  capitolo  antecedente  { eh'  è il  de - 
cirnoquinto  del  lib.  z.  al  to.  z.  de  gli  Avvertimenti  ) Il 
Cardinal  Niccolini , Lorenzo  Corbinelli , Francefco 
Buonaguifi  , Pier  Canigiani,  Giovanni  Tornabuoni , 

Te °e Inaio  Aldobrandi,  eCavicciuli , che  tutti  Jon  Co- 
nnotiti di  piu  di  tre  ftllabe  : c non  v ha  co  fa  fpeualc  per 
la  quale  fi  fon  terminati  in  1 ; Infogna  dire  , anche  nella—,  m 
prima  redola  , che  o fiano  i Cognomi  di  tre  , o di  quattro  , 
e piu  ftllabe , poffanfi  ad  arbitrio  far  finire  in  0,  cd  in  1 . 

Onde  le  fnc  due  regole  verrebbero  a ridurft  ad  una  : che 
farebbe  ( torno  a dire  ) che  o fiano  i Cognomi  di  tre  , di 
quattro  , o di  piu  fillabc,poffan  leggiadramente  cadere  in 
O , in  1 3 cd  anche  in  E , dicendofi  II  Buondelmonie, 
tT  Buondclnionii  ; IlLucardefe , e'I  Lucardefi,e  c.  Ed. 
in  ciò  s'  ha  da  aver  principalmente  riguardo  all’  ufo  de’. 
buoni  Scrittori:  onde  , perche  s'  è detto  fempre , Re  mi- 
cio Fiorentino  , Frangevo  Sftnfovino  , co/ì  diremo 
p an-  i 
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ancor  noi  ; c non  Fiorentini,  c Sanfovini  : ed  avendo  per 
contrario  vii  Scrittori , P'rancefco  Guicciardini , Gio- 
vanni Guidiccioni  ; non  direm  noi  Guicciardino,  Gui- 
diccione , o Guidicciono.  Ma  efiìndovi  tanti  c tanti 
Cognomi  di  due  fillabc , e tanti  altri  di  tre  , e piuy  che_< 
non  pojjon  terminarfi , ne  m O , ne  in  I , e talora  nemmeno 
in  È , m'c  par uto  dar  queflc  regole . 

La  Prima , cbefc  i Cognomi  tcrmincran  naturalmen- 
te in  A 3 perche  così  femprefi  fon  terminati , o perche—» 
auran  ftgnificato  di  cofa  che  fini fce  in  A ; allora  fi  far an 
femprein  A terminare  : non  ofiante  che  qualche  volta— >, 
per  capriccio  di  Scrittore  antico  , fi  fian  fatti  ufcire  in  I . 
Così  Jempre  diremo , Adrian  Lanzina  Vlloa  , Tornado 
Mazzaccara , gli  avvedutami  ed  integri  Signori  Reg- 
genti dclCollateral  Configlio  : e non  mai  Lanzini  Vlioi  , 
c Mazzaccari , o Lanzino  UUoo  , e Mazzaccaro  . Di- 
remo, Antonio  Odierna  , non  Odierni , o Odierno  il 
giuflijfimo  Prefidente  della  Regia  Camera  : JFrancefco 
Antonio  Prota  , non  Proti , o Proto  , l'illibato  Confi - 
glierc  del  Sagro  Configlio  : Cofi  tanti  nofiri  addottrinatif- 
fimi  letterati  Gianvincenzo  Gravina,  Giofeppe  Lu" 
cina  , Antonio  Piftoja  , Giovambatifta  Palina,  Gioac- 
chino Poeta  , ed  altri  : non  Gravini , Lucini , Piftor  , 
Palmi , Poeti  : o pur  Gravino  , Lucirio , Piftojo  ,ft. 
A qitcjlo  propofito  , mi  ricorda , che  ne'  primi  anni  di  mia 
giovanezza,  quand'io  a fi  fatte  cofe  piu  che  a tutt' altro  at- 
tendeva mi  dimandò  Pietro  Cafaburi  , Sacerdote  d' affai 
dolci  e moderati  coftumi , quantunque  de'  primi  fra  licen- 
zio fi  Poeti  Italiani  ,fe  ftimava  io  bene  terminare  i Co- 
gnomi in  1,  come  avevan fatto  ( diceva  egli  ) molti  degli 
Antichi  . Gli  rifpofi  , che  ove  comodamente  il  poteva-» , 
l'avcffe  fatto , che  non  folamente  aurebbe  imitati  gli  anti- 
chi 1 cfii  della  lingua , ma  tutti  i buoni  Moderni , fra ’ 
quali  gli  nominai  il  f.  paolo  Sevneri , pranccfco  Redi  , 
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Donato  Roffetti , c forfè  qualche  altro  , che  aveva  fcritto 
pulitamente  per  volgare . Ma  ove  con  garbo  non  fi  potejfe , 
fene  foffe  aflenuto.  E riebiedendom'  egli  di  qualche  e fem- 
pio  per  meglio  intendermi  ; gliele  diedi  di  fei  perfone  che 
allora  mi  venner  per  la  mente  , e furono  , il  rinomati f- 
fimo  Alejfandro  Marchetti , Emanuel  Cicatelli , un  mio 
amico  , che  non  fo  Je  ancor  vive  teticrijfio  Poeta  T ofea - 
no  , Anello  Cerafuoli , il  celebre  jilofofante  Lionardo  di 
Capoa  , Paolomattia  Doria  , e quegli  a chi  confejfa  tanta 
obbligazione  la  gioventù  Napoletana , per  la  comodità  che 
le  diede  de' buoni  libri,  Giofeppe  V alletta  ; dicendogli  che 
ben  potevanfi  i Cognomi  de'  ire  primi  con  vaghezza,  e leg-  | 
giadria  terminare  in  11  ma  era  imponibile  il  farlo  in  quel 
del  .Quarto  : e fuencvelmente  fi  farebbe  praticato  nel 
Cognome  de  gli  ultimi , col  dir  Doni , Valletti  ► Aggiu- 
gnendogli , che  ove  i Cognomi  da  tcrminarfi  in  I fojfcr  co- 
minciati da  Confonantc,  potevafi  ancora  dare  ad  ejjì  l'Ar- 
ticolo De’,  come , De’  Marchetti , De’  Cicatelli , De’ 
Cerafuoli , fottintendendovift , di  que'  della  famigli (L-, 
Marchetti,  Cicatelli  ,e  c.E  piu  leggiadramente , comin- 
ciando da  Vocale  ,fi  farebbe  detto  De  gli  Elifci , Degli 
Agolanti , De  gli  Onefti . Or' egli,  o ch'io  mi  fojfi  mala- 
mente spiegato , come  credo  -,  o che  per  ben  tenere  a me- 
moria l'ultimo,  poco,  o niente  aveffe  petifato  alle  cofe  det- 
tegli prima  j nello  J lampare  un  fuo  volume  di  Rime  , in- 
titolato Le  Saette  di  Cupido,  mi  dedicò  un  Sonetto , 
diffe.  Al  Dottor  Signor  Nicolò  de  gli  Amenti.  In  mo- 
do che , per  farmi  onore , mi  pofein  ijlampa  trai  numero 
de' pazzi > cioè  degli  amenti. 

La  Seconda  regola  è , che  fe  i Cognomi  van  detti  coll' 
Articolo  , s' abbino  adir  jempre  iti  un  modo:  come  Del 
Garbo,  Del  Pugliefc , Del  Pezzo  , Del  Balzo,  Del 
Pozzo . Non. ben  dieen  lofi  Garbi , Pugliefi , Pozzi,  Bal- 
zi , e c,  q coll' Articolo  , o felina . E maggiormente  ,jiu, 
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l'Articolo  f offe  del  numero  del  piu , nel  genere  femminile', 
come , DclJe  Colonne  , delle  Colombe,  delle  Fontane, 
e c.  Non  fol amente  non  dicendoft , De’  Colombi , che  ne 
gli  nitri  difficilmente  fi  può  errare,  e dir  De’  Colonni  , o 
Colonni,  De’  Fontani  ,0  Fontani  -,  ma  ficcome,  dicefi, 
li  Boccaccio  , li  Petrarca,  per  accennar  Givanni  Boc- 
caccio, Francefco  Petrarca  ; non  fi  potrà  dire  11  Colon- 
ne , 11  Colombe  , e c.  per  accennar  qualcheduno  di  Co- 
gnome , Delle  Colonne , Delle  Colombe . A*7j  per 
mio  avvi  fio,  ne  men  ben  dir  affi  per  fi  fatto  accennamelo, 
11  Garbo,  Il  Pugliefe , 11  Pezzo,  11  Balzo,  11  Pozzo  . 
Che  che  ne  flimaffie  il  Cavalicr  Salviati  nel  fine  del  Cap. 
16. al  lib.z.del  to.z.de gli  Avvertimenti  j dicendo  poterfb 
dire  11  Bello,  accennando  Alighiero  del  Bello,  e Lo 
Stufa  per  Mefler  Luigi  della  Stufa  ,ec.  E dico  di  piu , 
che  Je  a'  Cognomi  farà  fiato  femprc  dato  l'Articolo  nel  nu- 
mero del  piu,  eziandio  nel  genere  mafehile , con  poca  , 0 
niuna  grafia  Je  ne  può  togliere . Come  farebbe  ,fc  effen- 
dofi  per  efetnpio  detto  femprc  Beltramo  de’  Bolli , Pier 
de’Ncrli,//  voleffiepoi  dire  Beltramo  Rodi,  Pier  Ner- 
li  ; quando  effendofi  detti  fen^a  Articolo  , ben  fi  può  adeffi 
aggiugnere  , come  abbiam  detto  nella  prima  Regola. 

La  Tcr?a  ; che  Je  i Cognomi  j ara nn  ancora  di  Nomi, 
a.'  quali  va  ordinariamente  accompagnato  il  Segnacajo  , 
non  fi  pojfa  da  effi  con  gra7ja  togliere  quell'  Accompagnom- 
nie , per  terminargli  in  /.  Cefi  il  nofiro  celebre  Matemati- 
co , ed  Avvocato  Giacinto  di  Crifiofano  , non  fi  dirà  ion~> 
vaghezza  , Giacinto  Criftofani , Nella  fiejfa  maniera  il 
mio  buon' amico, prudentijfimo  altresì  Avvocato , Giofep- 
pc  di  Domenico  ’,  fuejtevolmente  diraffi Giolcppe_j 
Domenichi  . E così  in  tanti  di  cafa  di  Pietro,  di  Giro- 
lamo , d’Antonio  , di  Francefco  , e c.  ,^ual.  regola  mi 
par  cofi  ferma  , che  je  1 Cognomi  non  faran  di  Nomi , ma-* 
fio  non  0 fi  ante  fi  fan  femprc  detti  col  Segnacajo , efìanfi 
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terminati  in  0 : di  rado  potranfi  dir  Jen%a  tal  fegno  , per 
terminar  fi  1 . Così  non  dirajfi  che  Niccolò  d' Affli  tro  , il 
nofiro  rinomato  Avvocato  : e non  mai  Niccolò  Afflitti:  e 
Filippo  d’Amato,  non  Filippo  Amati,  e c. 

La  Jfuarta  , che  terminanfi  quafi  jcmpre  in  0 que * 
Cognomi , che  ban  i Accento  fu  l'  ante  penultima  fillaba . 
Come  Caracciolo  , Minutolo  , Ruffolo  , Gomito  , ed 
altri  che  fon  nel  Boccaccio  . Così  Macedonio,  Leonio  , * 
Pinario,  Lanario,  Riario,  Danio,  e tanti  altri. 

La  'Quinta,  ; che  que ’ Cognomi , che  n vece  à' un—» 
Nome  di  Schiatta , par  che  ci  mettano  innanzi  qualche _» 
altra  cofa  -,  fe  la  cofa  non  farà  onorevole , o farà  foxga,  e 
ridicola,  fi  terminerà  in  altra  maniera  di  quel, che  richie- 
de la  cofa  ; ma  non  effendo  tale  ,fi  lafcerà  fiate  . Così  di- 
rajfi,  Niccolò  Nafi,  Pietro  Pazzi,  Ghino  Lippi,  Gian- 
ni Afini , Bruno  Becchi,  Cofimo  Agli , Lorenzo  Me- 
dici , ed  altri  filmili , che  tutti  fono,  o furono  in  Firenze. 
E non  mai  Lorenzo  Medico,  Cofimo  Aglio  , Bruno 
Becco  , Gianni  Afino,  e c.  Perciò  in  molti  nofiri  Co- 
gnomi , Villano,  Scondito,  Volpe,  Gatto,  Sorce,  Ric- 
cio, Porco,  Cafo,  Caputo,  Capone,  Graffo , e c.  direi 
fempre  Villani, Sconditi,  Volpi,  Gatti, Sorci,  Ricci, 
Porci,  Cafi , e c.  All'incontro  per  l'accennata  ragione 
direm  Colombo,  Garofalo,  Falcone , Fiore  , Gentile, 
Cortefe,  e c. 

Finalmente  per  non  dilungarmi  di  vantaggio  in  un' 
ojfer vagone,  dico , che  i Cognomi  di  due  fillabe,  termininfi 
é giudizio  , avendo  riguardo  all'  accennate  regole , e all* 
ufo  particolare  , il  quale  ( fecondo  il  Salviati  a quefio 
propofito , alla  pag.tf  i.  fra  gli  Autori  del  ben  parlare  ) 
eziandio  il  brutto  addimefticando  alle  noftrc  orec- 
chie,quafi  belio  il  ci  fa  parere,e  rendecel  grato, e pia- 
cente-Perciò  direm  Flavio  Gurgo  il  nofiro  Decano  del 
Sagro  Configlio , e Reggente  di  Collaterale  onorario : non-» 
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Gurghi  : Giolcppc  Valle,»/ piu  vecchio,  e fperto  dc'no- 
firi  Avvocati  : non  Valli,  Vallo,  Valla:  TomalTo  Capo, 
non  Capi  : Alfonfo  Crilpo,  non  Crifpi,  e c.  Per  l’oppoft- 
to  direm  V archi,  Nerli,  Rili,  Bichi,  Giugni , Giunti , 
e c.  Non  V arco,  Nerlo,  Rifo,  e c. 

Ed  a queflo  propofito  ancora  , nel  citato  luogo  nota  il 
Salviati , che  dutfi  fetnpre  il  Boccaccio , 1’  Ariofto  : 
non  il  Boccacci , coinè  ha  detto  fempre  in  queflo  libro  il 
Bartoli  : o /’Ariofti. 

Ne  fon  da  intralafciare  due  cofe  , che  avverti fee  il 
Caftclvetro  ( nella  Giunta  manoferitta  ,/lampata  ultima- 
mente in  Napoli  alla  pag.  ij.  della  z.  parte ) che  par  che  , 
fiano  contro  d'  alcune  di  quifie  regole  : e die'  egli  ejferdrte 
errori  de  gli  Scrittori  Moderni:  1'  uno  de’  quali  e(  fono 
le  fue  parole  ) che  accompagnano  i Nomi  delle  Fem- 
mine del  numero  del  meno  con  quelli  Nomi  delle 
Famiglie  del  piu  mafchili,  lènza  fegno  di  cafo  , o ar- 
ticolo , dicendo  Argentina  Pallavicini , dovendoli  fe- 
condo 1’  ufo  diritto  , dire  , Argentina  Pallavicini  , o 
Argentina  de'  Pallavicini , e non  altramente . L’  altro 
errore  loro , è che  dicono  L klifci  -,  dovendoli  dir  IS 
Elifeo,  fi  perche  li  accompagna  1’  articolo  Angolare.? 
col  numero  del  piu, che  è fconvcnevolezza  non  com- 
portevole -,  li  perche  fimil  modo  di  dire  , è fuori  del- 
la ufanza  degli  Scrittori  approvati . Al  che  dico  j 
che  l'ima  , e l'altra  confider  anione  , è bella  affai , e_» 
ragionevole  . An%i  la  prima  può  appoggiarli  ancora  all' 
autorità  del  Boccaccio  , che  diffe  Madonna  Beritola_r 
Caracciola , non  Caraccioli:  e Monna  Nonna  de’  Pul- 
ci , e Madonna  Margherita  de’  Ghifolieri  ; non  Mon- 
na Nonna  Pulci , o Madonna  Margherita  Ghifolieri. 
Ma'l  Salviati  nel  cap.  i j.  del  lib.  z.  al  to . 2.  dice  , che 
Niuna  legge,  fuorché  lo  fpeziale  ufo  e’1  confenfo , 
intorno  a quella  materia  ( cioè  qucjìa  della,  qual  parlia - 
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mo  ) par  che  fia  da  proporre  altrui . Or  fe  P ufo  ank- 
mettc  di  dirft  Maria  Selvaggia  Borghini,  maravigliofa 
Poeteffa  de'  noftri  tempi , e così  di  tant'  altre  : e di  dire  , 
11  Buonanni , il  Guadagni,  Il  Pucci,  11  Berti , Il 
Mali , piu  che  II  Buonanno  , Il  Gvadagno,  Il  Puccio, 
11  Berto,  11  Mafo:  e così  II  Bartoli,  L’Alemanni , c c. 
come  avvcrtifce  ancora  il  Salviati  nel  cap.i6.  al  cit.luo - 
$0  ; così  faremo  ancor  noi . Tanto  piu  , che  l'  ufo  pur  h& 
in  ciò  pia  ragione  ; cd  è , che  i Nomi  di  famiglie  , che 
firtifeono  in  I , non  fempre  fon  del  plurale  : cornei  mede- 
fimo  Salviati  nel  cit.  cap.  i avverti  fcc.  Ove  però  parrà 
hello  attener ft  a ciò  che  diffe  il  Cafìdvctro,  fi  faccia  : che 
piu  fi  farà  appoggiando  a ragione  . 

Ancora , Anco , Anche . 

LXVI.  T7  Ra  gli  avverbi  Ancora,  Anco  , e Aneliti,, 
.T  li  fono  fatti  miflcrj  da  non  credere  , e_> 
date  regole  da  non  od'ervare.  E cosi  e loro  avvenuto. 
Se  a voi  quello  le  ne  parrà  clic  a me  , che  fono  tutte  e 
tre  voci  buone, e da  poterli  ufare  indifferentemente, fe 
non  che, fe  l’orecchio  vi  dice,  qui  Tuona  meglio  l una, 
che  l'altra,  quella  vi  ponete,  ch'ella  per  cotal  luogo  è 
l’ottima.  Quanto  all’ufo  antico , chi  ne  vuole  un  fag- 
gio,legga  il  piu  brieve  de  dodici  libri  di  Pier  Crefcen- 
zi,  ch’è  l’ultimo,  c in  men  di  cinque  carte,  vi  conterà 
predò  d’ un  centinaio  di  volte  Ancora  , e Anche.  L' 
Anco, non  m’ò avvenuto  di  fcontrarlo  in  ifcrittore  an- 
tico ( non  parlo  de*  Poeti  ) fe  non  molto  di  rado  , cl» 
quali  appena  : come  a dire  nel  Bocc.  N.  jo.  Potrete. _* 
ancho  conofcere . E.  M.  Vili.  l.z.  c.74.  Havendo  anebo 
fpcran%a  . Onde  non  sò  come  lì  fuggide  della  penna  a 
quel  valente  Autore  delle  Olfervationi,  &c.  che  An- 
co, c voce  piu  regolata  d’Anche , si  come  tronca  da_* 
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Ancora  , che  è 1*  intera,  e perfetta,  Pur,  che  che  fia  di 
ciò:  ii  vero  fi  è,  che  fe  il  Cafa,  fcrittore  regolatifiimò, 
c a cui  , per  andar  di  pari  con  gli  antichi , non  manca 
altro  che  Tantichità,  non  fi  ricoglieva  in  cafa  per  pie- 
rà di  lui,  queft'Anco,  ufandol  di  continuo  nel  fuo  pu- 
litiflimo  Galateo  , egli  fi  rimaneva  poco  mcn  che  de- 
ferto. Hora,come  che  egli  non  fia  di  cosi  fina  nobiltà 
come  Ancora , & Anche  , pur  fenza  niun  rifguardo 
s’  ammette  in  ogni  anche  piu  fublime  maniera  di 
componimento.  • 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO ’ AMENTA. 

PVrvuol  ccnfurare  il  Mambelli,  che  nel  cap.  delle 
Offerv.  fu  le  Particelle , appreso  piu  Anco  d‘  An- 
che , eziandio  nella  Profa  . Ma' l Mambelli , oltre  al  fon- 
dar la  fua  opinione , che  Anco  è voce  tronca  dell'  intera 
Ancora,  come  non  può  effere  Anche  ; dice  dottamente  , 
che  fu  Anche  introdotta  nel  Verfo  per  neceflità  della 
Rima:  o per  troncarli  avanti  alle  lettere, £ ed  7,c  con- 
fervar  la  pienezza  del  fuono , ficomc  Anch’ella  , An- 
ch’  io , cioè,  Anche  ella.  Anche  io , per  non  feri  vere, 
Anc’  ella  , Anc’  io  , da  Anco  ella  , Anco  io  , che  fa- 
rebbe un  far  pronuntiare  Ancella  , Ancio  . Sicché  ft 
fc%ifft  ( volli  egli  dire  ) Anch’  ella , A neh’  io  per  Anco 
ella , Anco  io,  non  per  Anche  ella.  Anche  io . Ma  pri- 
ma del  Mambelli,  e del  Bartoli  difefe  affai  bene , e coìlc_% 
mede  finte,  ed  aire  ragioni  la  Anco,  Vi  tal  Papatzjoni  nella 
prima  par.  dell'  Ampliamone  della  lingua  volgare  , di- 
cendo , che  Anche,  fi  deuria  piuttofto  bandire  (fono 
le  fue  parole  ) di  terre  e luoghi  tcrreftri  e maritimi , 
cioè  de'  verfi,  e delle  profe . Nientedimeno , avendoft  a 
fiore  all'  ufo  de'T efli  , e de  gli  ottimi  moderni  Srittori , 
ujerem  nulla  profa  anzi  la  Anche , che  /’  Anco  : fe  pur 
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col  papazpgpni  newofrcm  dire-,  che  fiati  qitcftc  veramente 
fiffiicheric.  r,r:  ’r 

'•rii-  'T  . - 

Puote  preterito . 

LXVII.  T)  Vote  , non  è tempo  palpato , cioè  il  Po- 
li tuit  latinotchc  in  tal  fenfo  non  m’è  av- 
venuto mai  di  trovarlo  appreso  fcrittore  che  fappia  > 
fc  non  per  avventura  nella  Vifion  del  Bocc.  Cant.  1 1. 
Cono  fiere  non  Puote  ne'  fembianti  ; Ma  è tempo  preferi- 
te , e vale  fole  per  potefi.  Puotero  per  Poterono,  è del 
Davanz.  Annai.lib.14.  fc  ben  detto , altri  ne  giudichi. 
Ne  c vero  , eh’  ella  ìia  parola  del  verfo , e non  altresi 
della  profa  , come  altri  ha  voluto  dire  : ne  fà  bifogno 
allegarne  efempi,che  ve  ne  fono  in  tutti  i profatori  a 
migliaia,  eper  tacer  degli  altri,  la  Fiammetta  n’  è 
piena . 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  A MENTA. 

« 

C He  Vuote  fia  del  tempo  prc finte  , non  delpaffato  , 
che  fa  Potè;  è chiarii  fimo . E fi  alcuni  firivono  nel 
pajjdto  Puotè  , erran  maggiormente  : poiché  paffando  l 
Accento  dalla  prima  fìllaba  all'  altre  fujfegucnti , perde 
tal  Verbo  il  Dittongo  , e l ritiene  , fi  ritien  l'  Accento  . 
Onde  dicefi  Potè  ^Potere,  Potette,  Potrebbe,  Potreb- 
bero, c c.  Dal  che  conoficfi,  che  errano  ancora  quei  cbc_> 
firivono  Po,  in  vece  di  Può  : così  com'  erran  quei  che  J'cri - 
von  Puote  , Puotcre , Puotelfe  , Puotelfero  , e c. 
che  Puote  poffa  ufarficosi  nel  Verfo,  come  nella  Profa  , 
non  è così.  Il  Bembo  fu  quegli  che  diede  la  regola  , dicendo 
nel  lib.  $.  delle  Profi  , alla  pag.  146.  delle  i.  par.  nell ’ 
ed  idioti  di  Napoli  ; Levarono  in  Puote  i rofcani  Pro  la- 
tori, che  la  intera  voce  è,  tutta  la  fezzaja  lillaba  ; c 
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Può  nc  fecero , piu  al  vcrlo  lafciandolane  > che  li- 
bandola a le  ; il  qual  vcrlo  nondimeno  usò  parimen- 
te, e 1'  una  e l’altra.  Aggiunlòvene  allo’nconrro  un’ 
altra  1 Poeti  bene  fpelio  in  quello  Verbo  Ha,c  fecerne 
Nave  , peravventura  da' Napoletani  pigliandola.», 
che  1’  hanno  in  bocca  continuo  . Ed  a mio  parere  dove- 
va eziandio  dire  nella  voce  Have;  che  i Poeti  ritengonvi , 
non  v aggiungono  la  fillaba  Ve,  che  ne  toglion  per  va~ 
gbc^ga  i Probatori  ; giaci  bèl'  intera  voce  è ti  ave,  non 
Ha  . il  Ru  fedii  poi  , quantunque  nella  Coniugazione  del 
Verbo  Potere,  nella  terga  per  fona  dell’  Indicativo  preferì- 
tey  aveffe  votato  Può,  e Puote , foggiarne  due  volte  , che 
di  rado  ufaron  Puote  i Pro  facon. Ed  io  non  l' tiferei  in  Pro- 
fa , nc  pure  una  volta . 

Dl  atro  ,c  di  fuori . 

LXVIII.  TJ  Egola  da  non  trafeurarfi,  si  come  ollér- 
JLV.  vara  da  chi  ei  hi  date  le  forme  di  ben., 
parlare,  c adoperare  gli  avverbi  Dentro, e Fuori,  si  che 
al  primo, lòlo  whe  ila,  ò accompagnato,  non  s’aggion- 
ga  la  particella  Di , come  li  fa  al  lecondo.  G.  Vili.  L- 
z i.  c.  .Qgflli  Dentro.  E quivi  apprello.  Dentro,  e di 
Fuori.  E cap.  5 1 . e ni . f r.i  quelli  Dentro  , e quelli  Di 
fuori.E  limili  in  moltitudine. Dante  Conu.fol.i.Zir»- 
tro  all'  buonio  , e di  Fuori  a'  ejfo  Paif.  fol.  $56.  li  da.  fa- 
pere,  che  le  cagioni  de'  fogni  , poffono  effe  re  in  due  modi  , ò 
Dentro  dell  a per  fona,  ò di  Fuori  . Le  cagioni  Dentro  fono 
in  due  modi. E.  fol.l 66.  (Sitai  a vyi,che  levate  quello  Di 
Fuori  , rimanendo  brutto  quello  ch  e Dentro  . Voi  fiele  jl- 
mili  a'  fepolcri  imbiancati  Di  Fuori , e Dentro  fono  pie  ni 
di  puzzolenti  carnami.  Pctr.  Canz.  ji.  fatto  Dentro,  e 
Di  Fuor  finto  cangi  arme  , &c. 

Ciò  nafee  peravventura  , dall’  edere  quella  vo- 
ce. 
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ce,  Z?«»tro,  comporta  di  Di, e d’  Entro,  ond  e,  che  affai 
delle  volte  ella  fi  truov-i  fciolta  , Quegli  D’  entro  al- 
la terra  , &c.  avvegnaché,  Dentro,  s’  adoperi  à fi-* 
gnifìcare  termine  di  movimento  ad  alcun  luogo  , ò 
entrata  in  erto  ; che  par  repugnare  alia  forza  di  quella 
Di , di  che  fembra  comporto  : e pur  diciamo  , Entrar 
Dentro,  Paflar  Dentro, &c.  Anzi  ancora  v’aggiungia- 
mo la  particella  In,  e ne  formiamo  In  Dentro  . 

Ma  che  che  fia,  non  è,  che  hon  fi  truovi  apprefib 
Autori  di  nome,  fcritto  Dentro  coi  Di,  e Fuori  fenza 
Di. Pai!'. fol. 568.O  dalla  parte  Di  Dentro, c dalla  parte  Di 
Fuori  : E quivi  apprelfo  . Saranno  più  , e dalla  parte  Dì 
Dentro, c dalla  parte  Di  Fuori. G . Vili.  L.8.C Quelli 
di  Dentro  nonpotean  vedere.  L.  iz.  c.58.  Jguc'  Di  Den- 
tro M.V1I.L.Z.C.5Z.  Jf)uc' di  Dentro  ufeiron  Fuori.  L.u. 
c.  6.  Impaurirono  quelli  Di  Dentro.  L.  io.  c.  4.  £)ttc'  di 
Dentro  feorrieno  fino  alle  porte  di  Bologna  .L.2.C.  47.  La 
Città  Dentro  piena  di  mal  fattori, e Fuori  per  tutto  fi  ru- 
bava. Crefc.  La. c. 19. Alle  parti  Di  Dentro.  L.p.  c.  io. 
Nella  parte  Di  Dentro  delle  cofc.Dzat.  Inf. 54 .Cbc'l capo 
hà  Dentro, e Fuor  le  gambe  mena  . 

OSSERVAZIONE.  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENTA . 

NOn  è ( dich'  io  ) che  Dentro  abbiafi  per  ncceffità  a 
J'crivcre  Jen^a  la  Particella  Di  ; ma  leggendofi  nel 
Boccaccio  al  Proc  . della  6.  Gior.  Egli  v’  entrò  pacctì- 
camente  , c con  gran  piacer  di  quei  dentro , E in  Pier 
Crefc.  al  c.  4.  del  hb.  z.  La  corteccia  è di  due  fatte , 
cioè  la  corteccia  dentro , c la  corteccia  di  fuori  ; e così 
in  altri  1 1 [ti  ; da  alcuni  fono  fiate  J limate  fcorrcxgioni , 
0 errori  : quando , effondo  la  voce  Dentro  compofia  della 
Di , e della  Entro  ; può  dirfi  fenza  la  Di , perche  già  vi 
fi  truova . M*  1 ttoms  avvertifee  il  MnmbfUzjielle 
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Pai  tic.  al  n.  6.  del  Cap.  7 6. , fi  dice  Di  dentro , come  s 
è ancor  detto  tante  volte  dagli  Antichi . Fuori  poi  ( dice 
il  Rembo  ver l'o  la  fine  del  lib .7.  ) s'  è detta  piu  volentieri 
colla  Di  , che \cnza  . Ed  in  e io  regoletcnci  , fecondo  fari 
miglior  J 'nono . 

Con  tutto  che,  Con  tutto  , Tutto  , e Tuttoché  * 

LXlX.  r 'Avverbio  Contuttoché  * fembra  i guifa^ 
JL- 1 delle  bifeie,  o di  quegli,  che  Dame  chia- 
mò alla  Grechefca  , Entomaru  ,cioe  Infetti  > che  à ta- 
gliarne dall’un  e.»p>)  , ò dall'altro  un  pezzo,  pur  non- 
dimeno han  vita  , e moto  . Feròche  troncata  da  Con- 
tnttochc  , la  prima  , o l'ultima  particella  , anzi  ancor 
luna  , e l’altra,  quel  di  mezzo  fi  rimali  vivo , c hi 
icnio. 

Dell'intero  Contuttoché,  è da  avvertire, che  mal 
fi  c creduto  , ch’egli  non  s’accoppi  co’  tempi  del  Di- 
mollrativo  . Anzi,  per  avventura  , con  quello  pili 
frequentemente  , che  col  Congiuntivo  fi  troverà.  G. 
Vili.  L.  1.  c.  44.  Con  tutto  che  f urono  {confitti . £ c.  48, 
Con  tutto  che  Era  di  molte  genti  abitata  . £ cap.  61.  Con 
tutto  che  la  maggior  parte  fi  Morirono  L.  7.  c.  ioz.  Con 
tutto  che  Vivette  poco. L.  8.  c.  6,  Con  tutto  che  per  molti 
favi  fi  J)ijfe  . E c.  6y.  Contuttoché  alla  prima  Jtfoftrò 
dhaver  buona  intcntionc  , c 're,  • 

Tutto  che  , vale  il  medefimo  , cioè  Avvegnaché, 
Quantunque  , Banche  , &c.  e Umilmente  s’accoppia. 
]\.  Ant.  fé.  Tutto  che  dii  ConfeJJdvano  bene  , che , c 'Tc* 
G.  Vili.  L.  <5.  C.34.  Tutto  che  parte  de’ Tigli  Erano  Ghi- 
bellini. Dant  Inf.  15.  Tuttoché  nè  sì  alti , nè  sì  grojfi 
(f  J^iial  che  fi  («fife)  lo  maefiro  felli.  Hà  quelli  particella 
ancora  il  valere  per  .£Etafi,  come  ben  avviso  ii  Voca- 
bolario : ma  d ella  à ine  non  fà  bi fogno  nel  propolito 
che  parlo.  Cori 
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Con  tutto  , lignifica  quel  che  Tuona.  G.  Vili.  L.  7. 
cap.  44.  Con  tutto  f offe  di  baffo  lignaggio,  c.  61.  Con  tutto 
foffe  amico . L.  io.  c.  214.  Con  tutto  l'onta , e vergogna ,e 
danno  ricevuto.  E à maniera  d’aggettivo  . G.  Vill.L.8. 
c.  72.  Con  tutta  la  parata  de’  Bolognefi . E C.  1 18.  Con 
tutta  la  vittoria  , fu  tenuta  folle  andata. 

T utto  finalmente  vale  altrettanto  che  Contutto- 
ché, ma  non  ferve  volentieri  al  Dimoftrativo.  G. 
Vili.  L.  I.  c.32.  Tutto  Foffero pochi.  L.  2.  C.  7.  Il  quale 
Tutto  Foffe  barbaro.  L.7.  C.4J.  Tutto  Foffe  di  piccola  po- 
tenza • L.  8.  c.  1.  Ve  n'bavca.  de'  buoni  buomini  , Tutto 
Fofjono  de'  potenti. E cap.  48. T iitto  Foffero  a parte  Bian- 
ca. L.  io.  cap.  1 26.  1 quali , T atto  Foffono  congiunti , e 
fretti.  E cap.  173.  Ed  io  Autore  , Tutto  non  Foffì  degno , 
Crc.  L.  I I.C.  1^7.  Tutto  non  Ceffaffono  allora  , &c.  M. 
Vili.  L.p.  c.  51.  ..Quello  che  ficguc,  Tutto Paja  da  prin- 
cipii  fuoi  da  poco  curare  , &c. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENTA. 

TXJtto  qucflo  capitolo  è copiato  dal  Mano fcritto  della 
Panie.  28.  del  Cajìelvctro  , fatto  /lampare  dii  Si- 
gnor' Ottavioignagio  Vitaliano, che  affaticando fi  continua- 
mente in  raccoglier  de'  libri  rari  , e de'  Manofcritti  , gli 
fa  riflamparc , t J lampare  a proprie  fpcjc,  per  comodità  de' 
Lotterati  , particolarmente  Napoletani  : come  fipuo  ve- 
dere alla  pag.  122.  della  1.  par.  dove  tnacjlrevohncnte  , 
cd  al  folito  il  Cajìelvctro  , efamina  come  s'  ufaffe  Con_» 
tutto , poi  Contuttoché  , Tuttoché  , e Tutto  . Ma-, 
qucjt'  ultima  voce  ,per  Ancorché , 0 per  Avvegnaché  , 
Tuttoché  , Contuttoché  , non  è piu  in  ufo  : quantunque 
avverbialmente  s'usi  per  In  tutto,  Del  tutto, Per  tutto: 
come  nella  Nov.  j.  della  2.  Gior.  Il  quale  tutto  portoli 
mente , e parendogli  eflère  un  bel  fante  ; cioè  Per  tue-. 
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to  pojiofi  mente  . J:  nella  della  5.  Sopra  la  quale  pre- 
minente montata, e co’  remi  alquanto  in  mar  tiratali, 
ammaellrata  alquanto  dell’  arte  marinarefca , ficomc 
generalmente  tutte  le  femmine  in  quell’  Ilola  fono, 
fece  vela , e gittò  via  i remi  , e’1  timone  , ed  al  vento 
tutto  fi  commifc  . Nel  quale  efempio  , a dir  vero  sfume- 
rei che  Tutto , dovejfc  dir  Tutta  : 0 che  avanti , Ed  al 
vento , doveffcrfi  metter  due  punti , acciocché  meglio  po- 
teffe  intenderli ,Ed  al  vento,  Il  tutto, Ogni  cofa,  In  tut- 
to fi  commife  . 0 pur,  dover Jcne  togliere  la  Particella  fi, 
per  non  fare  fiar  Tutto,  che  par  Nome  ( ov'  è Avverbio  , 
cioè  , Del  tutto  , In  tutto  ) accanto  a quel  Si , che  par 
yicepronomc  femminile  , qtiand'  è un  Affijfo . 

Ardire , Ofare  , e Credere  , con  Di , e fetida. 

LXX.  Q Opra  i due  verbi , Ardire  , e Ofare  , che 
O hanno  un  mede  fimo  lignificato,  corre  fra 
alcuni  Grammatici  quella  regola  ferma  , che  Ardire, 
richiegga  dopò  fe  la  particella  Di  , ovcro  A.  Al  con- 
trario , Ofare , l’una  , c l'altra  collantemente  rifiuti. 
Ardifco  Di  fare  : Non  m'Ardifco  A dire.  Ofo  dire, 
Ofo  fare:  c par  loro  un  grande  ardimento  lo  fcrivcre, 
Ardifco  dire  , Ofo  di  fare  , peroche,  dicono, in  buon’ 
Autore  non  fc  ne  troverà  efempio.  Io  non  niego,che 
Ofare  , non  fi  fia  adoperato  piti  volontieri  lenza  la 
particella  Di  ,che  con  ctfa  . Avvegnaché  pur  il  Boc- 
cacc.  dieelfe  Filoc.  L.  7.  num.  444.  0 fante  Di  dire  : c 
M.  Vii.  1.9.  c.  81.  Ninno  QfaJfc  D Andare  a Bologna  : 
e il  medefimo  I.9.  c.  5 9.  Non  Ofindo  Di  tornare  a Bolo- 
gna . Ardire  nò , che  non  hi  cosi  llrctta  legge  d’eifcre 
adoperato  con  la  giunta  dell"  A,  ò del  Di  , even  hi 
di  molti  efempi.  Bocc.  N.  18.  Non  ardiva  addoman- 
darU  , e N*  5 1 • Vedi  beftia  d imoia  , che  Ardifee  dove  io 
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fio, , parlare  prima  di  me  ; Dant.  Part.  ji.  Non  Ardirei 
Lo  minimo  tornar  di  fua  dclitia.  G.  Vii,  L,  i.  c.?z,  Non 
ardirono  tornare.  L.  6.  Non  Ardirono  tifcire . L.  6.  c.  88. 
Nullo  gli  s ’ Ardi  a apprefjdrc.L-  io.  C.  6.  Non  s' Ardirono 
afcefldprc-  L.  io.  cap. 49.  Non  Ardirono  imporne  cinque- 
mila , M.  Vili.  L.  5.  cap.  20,  Non  Ardivano  inpalefe 
comparire  .E  Umilmente  L.  6.  cap.  iò,  Nonbavendo 
bavvto  Ardire  farlo  . Palli  fol.  255.  57  che  non  Ardifca 
comparire  trd  la  gente. Il  Davanzali  nella  l’uà  traduttio- 
jie , l’ufa  fenza  punto  guardarfene. 

Pi'u  rari  per  avventura  fi  troveranno  gli  efempi 
della  particella  Di , aggiunta  al  verbo  Credere,  ufato 
dagli  A utpri  della  lingua  non  altramente, che  il  verbo 
Ofarc.Pur  nondimeno  il  Bocc.diffe.  N.19.C ’rederei  Di 
recarlo  a quello  , &c,  Fiam,  L.  2.  num.  26.  Tu  Credi 
Di  poter  dimorare  ,L.  5.  n.  105.  Di  vivere  Crederei, 
PafT.  fol.  158.  Credere  D' bavere,  &c.  Vn  certo  ,che  in 
finezza  di  lingua  Tofcananonfi  credeva  haver  pari 
al  mondo  , havendo  ftampato  un  fi*o  libro,  che  di- 
ceva poterli  allegare  comcteflo,  altrettanto  che  qua- 
lunque ila  degli  antichi , prefo  da  non  fo  quale  Icru- 
polo  , fra  le  feorrettioni  della  (lampa  , che  à pie  de’ 
libri  li  fogliono  regiffrare , pofe  un  lungo  catalogo  di 
verbi, che  fi  pentiva  bavere  nel  decorfpdi  tutta  l'ope- 
ra , piati  fenza  Di  ; e come  huomo  ch’era  di  buona,  e 
dijicatg  cofeienza,  quivi  fé  à ciafcun  d’elfi  la  reftitu- 
rione  di  quella  fillaba  , elle  credeva  loro  per  ragione 
dovei  fu  Ma  error  fu  il  correggere,  come  folle  errore, 
quel  che  errore  non  era  ; peroche  quant'ho  potuto 
afvcrtire,oflérvandone  in  particolare  ungrandiffuno 
numero , nonfo , che  vi  ila  verbo  , che  non  li  rruovi 
appreflò  gli  antichi , indifferentemente  ufato  con  la 
particella  Di , e lenza  . Anzi  alcuni  d’efii , come  Pia- 
te ré  > Sperare;  Parere,  1 ammettono  rade  volte  : si 
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come  ( al  contrario  di  quello,che  altri  hà  creduto )Bi- 
fognare  l’accetta  : onde  il  Bocc.  N.  zi.  Non  vi  bi fogne- 
rebbe D'baver  penfiert  . JN.  93.  Non  Bi fogna  Di  doman- 
dare . Palf.  fol.  zoó.  Nè  £1  fogna  Di  fipere  . £ altresì 
Giovare  , come  fi  vede  N.  15.  Non  giova  Di  piange- 
te , Ve. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO ' AMENE  A. 

PArccchie  notti , non  potendo  dormire , hofantaflicato 
donde  f offe  potuto  derivare  , cbe’l  Verbo  Ardire/? 
[offe  ufato  colla  Particella  Di:  e quefta  poi  non  fi  fia  data 
al  Verbo  Ofare  , eh’  è dello  fteffo  lignificato  . Finalmente 
mi  fon' acquetato  con  una  confidar  a7fone  ; cbe  l Verbo  , 
Ardire/ia  diffettivo , e ebe  non  abbia  principalmente  la 
prima  perfona  del  numero  del  piu , nel  prefente  del  Di - 
tnoflrativo  : onde  non  s'  è detto , ne  dir  affi  mai , Noi  ar- 
difehiamo  : viaccbe  Ardiamo  è del  Verbo  Ardere  . R 
J'e  nella  Crufca  vi  fono  efempli  di  Tcfh  , che  nel  Gerun- 
dio fiafi  detto  Ardifcendo , non  potendo  fi  dire  Ardendo  , 
eh'  è eziandio  del  Verbo  Ardere  ; non  fono  fiati  in  appref- 
fo  , ite  faranno  mai  imitati . Perciò  per  fopperirc  al  difet- 
to , valendo  fi  del  Verbo  Avere  , e del  Nome  Verbale  Ar- 
dire, dicendo  in  quel  tempo , Abbiamo  ardire,  enei 
Gerundio,  Avendo  ardire;  v'h fafiero  appreffo  la  Di:  co- 
me , Non  abbiamo  ardir  di  parlare , JSion  avendo  ar- 
dir di  far  motto,  e c.  afidi  fccnciamentc  dicendofi , Non 
abbiamo  ardir  parlale,  Non  avendo  ardir  far  motto  . 
Inoltre, che  del  Verbo  Avere, e del  nome  Ardire, no»  fola- 
mente  fe  ne  finn  valuti,  dov'  era  il  difetto , ma  ne  gli  altri 
tempi  ancora  , dicendo  , in  luogo  d'Ardil'co,  Ardita,  Ar- 
di fee  ,cc.  Ho  ardire,  Hai  ardire  , Ha  ardire  : c qua- 
fi  fempre  vi  s'  è foggi  unta  la  Di , come  , Non  ho  ardir 
di  muovermi , Hai  ardir  di  replicarmi , Ha  ardir  di 
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tornare,  Avelie  ardir  di  venire , Aurdte  ardir  d'  ufei- 
r e,f  f.  Ed  ufandoft  per  tal  maniera,  la  Di  in  fi  fatti  par- 
lari , e ne'  famigliatiti y n'  è nato  , dici'  io , che  dopo  l 
Verbo  Ardire  s'  è ufata  JpcJfiJJimamente  la  Di.  Per  l' op- 
pofìto , che'l  Verbo  Ofare  , non  efj'endo  difettivo  in  alcun 
‘1  tmpOyfifìa  detto  (cn%a  tal  Particella  , Ofo  , Oli , Ofa, 
Oliamo , Ofatc  , ÓI«ro  , e c.  tarlare,  Replicare , Ris- 
pondere, Venire,  1 ornare , Vfeire  e c.  Io  non  J'ofe  ve- 
ramente mi  pa  appofio  ,ma  chi  piu  J'a  , truovi  miglior  ra- 
gione d'  un  ufo  fi  fatto. 

sii  Verbo  Credere  , confiderò , che  non  s'èpofia  ap- 
preso volentieri  la  Di  ; perchè  ne'  Tempi , che  fa  Credo, 
Credi , Crede  , Creda , par  che  faccia  mal  fuono  Di  ac- 
canto a Do,  Di,  De,  Da  . Ma  dicendofi  Crederei , Cre- 
deri , CrcdeHe  , c c.  ben  vi  fi  può  allogare  , fen^a  te- 
menza di  mal  fuono  . E di  ciò  ancora  ne  faccia  il  lettore 
quel  conto  , che  fi  fa  d'  una  Jemplice  coniettura  . 

Intorno  a'  Verbi  Piacere  , Sperare , Parere  , Bi- 
fognarc,  dico , che  talora  fi  fatti  Verbi  fon  Servili  ycome 
dicono  i Latini  , perche  fervono  ad  al  tri* Verbi  : come  . 
Piacemi  fare , Spero  portarmi  , Non  mi  Par  potere, 
Bifogna  venire , e c.  E dove  fpeffo  s'  incontra  un'  Infi- 
nito con  un'  altro  ; come  Piacer  fare  , Sperar  portare  , 
Parer  potere,  Bilognar  venire,  farà  ben  frammentarvi 
la  Di , a rendere  piu  leggiadro  il  parlare  ; cioè  Piacer 
di  fare  , Sperar  di  portare , Parer  di  potere  , Bifogna 
divenire.  , 

Dove  flia  male  adoperato  il  Pronome  Gli. 

LXXI.  Li  pronome,  non  vvol  mai  darli  al  ter- 

VJ  zo  cafodel  numero  plurale . Equi  è 
dove  tanto  lovente  inciampano  1 poco  pratichi  della 
lingua , cEe  diranno , Chrilto  delie  dodici  Apoftoli,e 
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Gli  diede  facoltà  , Are.  Le  Vergini  pazze , fi  volfero 
alle  fagge  compagne  , e Gli  porfero  le  lucerne , pre- 
gandole , &c.  Il  Capitano , chiamòi  faldati,  e Gli 
dilfe.  I lervidori  fan  ciò,  che  il  padrone  Gl:  comanda, 
&c.  Neil’  uno.  * nell’altro  genere  fi  dee  feri  vere  Lo- 
ro, terzo  calo  del  numero  plurale:  cciò  invariabil- 
nicntctcomunquc  poi  fi  vogliono  intendere  Fazio  nel 
Dittam.  L.  5.  c.  p.  Di  Giugno  copre  l'vova  col  fabbionc. 

Il  Sol  le  cova  , e nati  li  nutrica  Col  fifo  [guardo  , che  ad- 
dogo Gli  pone  . L.  6.  cap.  2.  T olfe  le  T erre  [ante  a'Cbri - 
fii ani  Vincendo  quegli , e Dandogli  di  piglio.  G.  Vii.  L. 

12.  c.  73.  La  fallace  fortuna  , come  dà  loro  ( a’Tiranni) 
con  larga  mano , così  Gli  toglie  . E piu  chiaramente  M.  > 
Vili.  3.  c.  12.  I Fiorentini  per  quefte  due  tene  , non  fi 
moffono , benché  grave  Gli  [offe  l oltraggio  de  Pifani.  N. 
Anr.  83.  Li  rive  fiati  di  panni  nuovi , c Da  vanii  mangia-  . 
re.  Crefc.L.  p.  c.  6p.  Altri  fono , che  gli  infoiano  ( i mon- 
toni ) a lor  volontadc  coprire , accioibe  non  Gli  manchi  il 
parto  per  tutto  l’anno. 

Similmente  non  fi  vvol  fare  , che  Gli , ferva  nel 
terzo  cafo  del  fingolarc,  parlandoli  di  cola  , chcfia 
in  genere  fcminilc  . La  virt'u  c forte  sì , che  niun  pe- 
ricolo Gli  motte  fpavento  . 11  Padre  veduto  piangere 
la  tìgli  vola  , Gli  domando  del  perche . Chi  vvol  bene 
all’anima  fua  , Gli  procura  l'amicitia  , eia  gratia  di 
Dio . Dee  fcriverlì  Le,  eh'  è proprio  del  genere  lami- 
nile , sì  come.  Gli  lì  dà  del  meUcfimo  numero  a’  raa- 
fehi . Nc  a volere  altramente , hà  da  muoverci  Dan- 
te , che  dilfe . Infr  33.  Sappi  che  tofto  che  l'anima  trade 
Comcfec'iò  , il  corpo  fuo  Gli  è tolto , e Fazio  Dittam. 6. 
cap.  io.  A Sara  fpofaGli  dicea  forclhy  e Ricordan  Ma- 
lelp.  che  ragionando  ai  donna,  lafciò  fcritto,  cap.  1 8. 
Però  Gli  dite  per  mia  parte , e quivi  pure  : Andonne  per 
Teveritia , e Dijfegii,  Ne  M.  Vili.  L.  2.  C-  24-  dicendo 
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dell  a Reina  Giovanna  . Perforila  di  malie , è fatture, 
che  Gli  erano  fiate  fatte  . E lib.  14.  cap.  18.  Ma  ò che 
fojfe  affatturato  , ò occupato  nella  mente  d'altro  peccato, 
(a  mattina  per  tempo  Gli  fi  levò  da  lato.  Il  Rè  di  Spagna 
alla  Rcina  Bianca  Tua  moglie.  E gli  Atfi.Ant.  follia. 
La  luffuriofa  mente  con  più  ardore  per figuita  le  difonefte 
cofe  , e quello  che  Gli  è lecito  , ptnfa  che  più  dolce  fia. 
E fol.  Z5  $.  La  befiia  fe  per  ragione  non  fi  regge  , ae  (cioè 
hà  ) feufa  di  natura  , dalla  quale  quefla  dignità  Gli  è ne- 
gata. 

Avvertali  ancoraché  li  è pollo  certe  poche  vol- 
te > Gli  per  Vi  J Dante  Conu.  fol.  85.  li  buon  camina- 
tore  giunge  a termine  ,& a pofa  ; e lo  erroneo,  mai  non 
Gli  giunge.  E Purg.  15.  Ombra  non  gli  è.  e Fazio  Dit- 
tam.  L.  5.  cap.  17.  Cercato  noi  quel  paefe  felvaggio  , E 
vifio  , ch'altro  da  notar  non  Gli  era.  C.z8.  E giunti  sù  la 
ripa  d'un  bel  fiume.  Gli  era  una  barca,  e Bocc.  Fiam.L. 
5.  n.  1 io.  0 cafa  male  a me  felice  : rimanti  eterna  , e la 
mia  caduta  fà  manifefla  al  mio  amico  , fe  Gli  torna . Se 
pur  qui  tornare,  non  bavelle  altro  fentimento , che 
di  Redire, 

OSSERVAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO ' AMENE  A. 

QUI  veramente  il  Bartoli  fa , piu  che'n  tanti  altri 
luoghi ^ toccar  con  mani , eh'  egli  volle , 0 difender 
fe  fieffo  , 0 [ereditare  affatto  iTefii  di  lingua,  e i Gra- 
natici T ofeani  j per  rtdur  la  cofa  a un  puro  capriccio , 0 
almeno  a que'  modi  di  dire , co'  quali  egli  fcriffe  i primi 
fuoi  componimenti  , E chi  mai  ha  negato , che  in  molti  de’ 
Tefii , particolarmente  in  quei  che  furon  prima  del  Boc- 
caccio , non  fi  truovin  parecchie  cofe  con  tra  le  regole  fan- 
ti contra  le  fi  effe  Concordante  , che  chiamano  ì Legge  fi 
in  cjfi  Tua  parole,  Sua  piedi,  per  Tue  parole, Suoi  pig- 
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di  ; Gentile  donne  , per  Gentili  donne  ; Vói  amavi, 
in  luogo  di  Voi  amavate  : Voi  inoltrarti , Girelli , in 
vece  di  Voi  moftrafte,  direfte:  Io  rimanerti*, per  Rima- 
nerti: Egli  andarti,  per  Andarti:  : e tante  fi  fatte,  che  re - 
gtfira  il  Salviati  nella  panie,  io.  al  cap.  i.  del  Uh.  z. 
per  i Jcorrczyfoni  del  popolo  di  Firenze  in  quel  ttmpo  , ed 
eziandio  delle  fcritture  del  miglior  fecolo.Venner  poi  tan- 
ti avveduti  Gr amatici , e non  che  avcjfero  ftabilitc  cole 
contro  a ciò  che  ftrijfero  i Tefii , ma  offervando  ciò  che  in 
efiì  per  la  maggior  parte  fi  truova,  fcn%a  por  mente  a quel 
che  vi  j»  legge  molto  di  rado , o per  error  de ' copiatori  , che 
traferiffer  talora»  fccondo'l  vc^X0  della  plebe  , attaccato 
anche  a loro  ) o per  error  de'  T efiijìcfji  cagionato  dal  mal ’ 
u Jo  della  medefima  plebaglia  j ne  cavaron  le  regole  di  par- 
lare , e di  fcriver  perfettamente  . Or  che  mai  ebbe  in _» 
mente  il  Battoli , fe  non  fu  il  voler  difendere  il  f/to  modo 
di  fcrivere , con  rcgiflrar  gli  abbagli  ne'  T efii , con  tanto 
e tanto  danno  de  gli  Scrittori  del  pajfato  fecolo , e del  cor- 
rente ì E accaduto  a me  il  fentir  piu  volte  difendere  mil- 
le fpropofitì , e fregolatc'zzp  ttelb  fcrivere , finu  a Voftra 
Signoria  Illuitrirtimo  ( come  altrove  ho  accennato  ) 
parlandofi  d'  huomo  ; col  Torto  e Diritto  del  P.  Bartoli . 
E forfè  c fen^a  forfè  non  fi  troverebbero  ( a propofito  di 
qucjìo  Capitolo  ) tanti  Segretari  de'  Principi,  che  ferivano', 
E gli  bacio  le  mani , Gli  bacio  la  Sagra  Porpora , Gli 
bacio  i fanrirtimi  piedi  ; -quando  s'  è parlato  di  Voftra 
Signoria,  di  Voftra  Eminenza,  di  Voftra  Santità  . 
Poiché  fe  maj  fon  riprefi  di  fi  fatte  feoncordange , e di  do- 
ver dire,  Le  bacio  le  mani.  Le  bacio  la  fagra  Porpora. 
e c.  oftinati  in  voler  mantenere  ciò  che  hanno  fermo  , 
allegano  qucjìo  luogo  del  Bartoli . E ben  dobbiam  ringra- 
ziare Iddio,  che  fcartabelland'  egli  i Tefii  fu  l'  abufo  di 
quefio  Pronome  Gli,  non  avejfc  attuto  alle  mani , eliti  De- 
famerone  del  7 J.  nel  qual  fi  lezge  nel  Proc . della  Nov.  8. 
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dell'  S.  &ior.  Gravi , e nojofi  erano  (lati  i cafl  d’Elcna 
ad  afcoltare  alle  Donne:  ma  perciocché  in  parte  gia- 
llamente avvenutile  gli  efti mavano.  Ma  fe  aveffi  let- 
to quel  del  Mannelli , quel  del  Salviati  , e di  tutti  gli 
altri  ,v'  aurebbe  trovato,  Avvenutigli  gli  eftimavano  . 
JE  aurebbe  ben  pofio  V cfcmplo  al  capo  della  lifta  : tanto 
piu  che  l Salviati  ( nel  cap.  1 6.  del  primo  libro  alla  pag. 
41.  fra  gli  Autori  del  ben  parlare  ) dice  , effere  errar  di 
fiampa  in  quel  del  7;.  Avvenutile  per  Avvenutigli. 
Mail  Salviati  per  difendere  il  Boccaccio  da  un'  error  co- 
fi  grande  , e per  non  romper  ( die' egli  ")  fi  ferma  regola  , 
cioè  di  dir  Le  , il  Pronome  femminile , giacche  Gli  è del 
mafcbile  ; fofiien  chc'l  primo , e'I  fecondo  Gli , fian  Pro- 
nomi del  numero  del  piu , che  riferi feonfì  al  Nome  Cali  , 
cioè  Quelli  cali  : e che  fia  proprietà  della  lingua  il  repli- 
car fi  fatti  Pronomi . Io  nondimeno  fe  avejjì  quell'  auto- 
rità che  fi  piglian  molti , d' ammendar  le  fcritture  de' gran- 
di huomini , torrei  da  quel  luogo  il  primo  Gli  attaccato 
ad  Avvenuti:  tra  per  togliere  dal  Dee  ameronc  fi  fatto 
nto , confeffato  dal  Salviati  -,  e perche  quei  Gli  Gli  > o 
Avvenutile  , non  mi  piacciono  . Aurebbe  ancora  ( per 
contrario  ) trovato  il  Bartoli  nel  Decameron  del  Man- 
nelli j Le  Pronome  femminile  in  luogo  di  Gli  mafehile  : 
come  nella  Nov.  z.  della  4.  G ior.  là  dove  leggefi  nel 
T efio  detto  il  Secondo  , in  quel  del  27.  e del  7 $.  en  quel 
del  Salviati  ; La  Donna  come  degnato  hebbe , prefa 
Tua  compagnia , fe  a'  andò  ad  Alberto , e novelle  gli 
dille  dei  fuo  Cupido , fecondo  per  riverenza  fcrive  il 
Salviati  j in  quel  del  Martelli  ( ma  malamente  , dice  il 
mede  fimo  Salviati  )fi  truova , E novelle  le  dille . Pur  s* 
aveffe  ben  letti  gli  Avvertimenti  del  Salviati , che  dove- 
va leggere  e rileggcrcjprima  di  porfi  a fcrivere  in  materia 
di  Lingua ; fe  ne  Jarebbe  accorto.  Ed  accortocene  >•  quan- 
to aurebbe  cjàggcrato  , l avere  il  Boccaccio  fi- fio  rotta, 
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due  volte  una  regola  , che  vieti  così  feltra  contraddicci  o- 
ne  alcuna  regiftrata  da  tutti  i Gr amatici , fra  le  prime 
di  quefta  lingua  ; che'l  Ru fedii  nel  lib.<y.  de'  Comentari , 
il  romperla  l ha  per  un  de'  maggiori  vici  di  chi  fcorrct- 
tamentc  parla  , o fcrive.  Oltre  che  dalla  Crufca  ebbe  il 
Bar t oli  gii  efempli , d' ejferft  ufato  talora  il  Pronome  Gli 
nel  tergo  cafo  del  num.  del  piu , in  luogo  di  Loro  , e in 
luogo  del  Le  femminile  : ma  gli  Accademici  differo  , ef- 
fcre  fregolatecce  da  non  imitarfi ; come  non  fon  da  imitarfi 
quei  che  nfaron  Gli  per  Vi , Ivi , Avverbio  di  luogo. 

puffi , e Foffì. 

LXXII.  ’C*  Vff  , Buffe , Bufferà  , &c.  è contro  alla 
Jl  regola  di  quegli , che  han  preferirto  al 
verbo  Eflcrc,il  non  accettare  avanti  all’S  altra  vocale, 
che  l’Oj  concedendo  ail’V, d’entrar  folo  vicino  all’al- 
tre , comunque  iieno  vocali , ò confonanti . Per  ciò, 
come  ben  fi  dice  , Fui , Fummo  , Furono , e non  al- 
tramente , cosi  mal  fl  dice  , altro  che  , Folli  , Forte, 

Porterò , &c.  Cosi  erti . Ma  fe  ciò  folle , il  tcrrtfiimo 
Specchio  della  Penitenza  di  Frate  Iacopo  Partavanti, 
iarebòe  in  piu  di  mille  luoghi  macchiato  : perochc 
appena  è mai,  ch’egli  Icriva  altramente  , clic  Furti,  e 
F urterò , &c.  E gli  altri  del  miglior  tempo,  fe  loro  è 
venuto  alla  penna  ( e a tutti  c venuto  , benché  a qual 
piu  , c a qual  meno  ) sì  l’hanno  feritto,  come  leggen , 

«Ione  i’opere  lì  può  vedere. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO ’ AMENTA. 

IL  Cafielvetro  nella  Partic.  9j.  della  Giunta  al  Bem- 
bo su'  Verbi , fu  quegli  che  diffe  ; nelle  voci  del  Ver- 
bo Edere,  P O aver  luogo  avanti  alla  S , e l' bravanti  all' 
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altre  lettere , o Focali  , o Con  fonami  che  ftano  . E perciò 
dicafi  Forti  ,Fofti[,  Forte,  Follerò:  e Fui,  Fummo  , 
Furono  . Ma  v aggiunfcy  ch'egli  parlava  delle  voci  J em- 
piici , non  delle  compofte  ; perche  in  qttefte  /’  Q mettefi 
ancora  avanti  alla  R , come  in  Fora  , Forano  , che  fon 
voci  del  Ferfo  , e leggiadre  a mio  giudizio  , che  che  n' 
abbia  detto  il  Bembo  al  db.  i.  delle  Profe  . Come  poi  finn 
compofle  Fora  , e Forano  , il  dimoflra  il  medefimo-Ca- 
flelvetro  nella  Giunta  a tal  primo  libro  del  Bembo , nella 
pag.  6j.  dell'  edizjon  di.  Napoli  . Aggiugne  ancora  il 
Caftelvetro  in  quella  particella  , che  Filili  , Fuife  , c c. 
fon  de'  Poeti  , e nelle  Rime  . Il  Buommattei  nel  cap.  n. 
deltratt.  Duodecimo  , dice j Nota,  che  noi  diciamo 
Fofìi , e Fojle  : c non  Fufli  , c Folle  : perche  cosi  li  ha 
nelle  miglior  copie , tanto  quali  comunemente  , che 
quelle  poche  volre  , che  in  contrario  fi  trovano , fon 
piu  tolto  da  tenerli'  in  fofpetto  d'  error  de  gli  Stam- 
patori . Se  poi  il  Rufcelli  nella  Conyugarjone  del  Ferbo 
Fffere  , alla  pag.  zj j de’  fuoi  Comentari , difje  , che  nel 
Secondo  paffatoyfa  fu  furti.  Voi  tulle  : e nel  fecondo  im- 
perfetto del  Soggiuntivo , io  furti,  Tu  furti  , Egli  furté  , 
Noi  furtimo  , Voi  furte  , Fili  fulfero:  notando  cbc'l  Pe- 
trarca cofi  fempre  fcrijfe,  quantunque  il  Boccaccio , or' ab- 
bia , Io  forti  , Tu  forti , Forte , e c.  or  Furti  , Furti , r c. 
volle  il  Rufcelli  , così  cornei  Battoli  difender  fc  Jìcjfo  ; 
trovandofi  aver  piu  volte  rotta  l'  accennata  regola. 

t i 

Ortografia  di  Gli  yCi , e Ogni. 

LXXIII.  L y in  mezzo  e in  fine  di  parola  dove 
vJT  habbia  immediatamente  dopo  fe  la 
vocale  I , { trattone  Negligenrj,  c fe  altra  ve  n é a lei 
fomigliantè  ) hi  un  fuono  tenue  , c molle  si  come 
c ia  Piglino,  Cogliere  , Spoglio,  Fogliuto . Gon- 
gili n- 
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giunto  all’altrc  vocali , l'hà  piu  ruvido,  e forre:come 
in  Glauco,  e Gloria  , &c.  Hor  quel  che  avviene  al 
Gl  dentro  alle  parole  , vogliono  , che  altresì  fiegua, 
quando  egli  è innanzi  ad  ciré  : onde  formano  quella 
regola , che  la  particella  Gli , può  gittar  la  vocale, 
fervendoli  avanti  qualunque  voce  incomincia  da  I,e 
nondimeno  fonerà  dolce,  pcrcioche,  incorporandoli 
con  la  parola  feguente  , e perciò  unendofi  all’  I , con 
elio  s’attempera , e addolcifcc  . Cosi  ferveremo  Gl’ 
Innocenti,  Gl'Idolatri,  Gl’Indiani,  &c.  Che  fe  la 
parola  incomincia  da  qualunque  lia  altra  vocale,  le  il 
dourà  fervere  avanti  Gli  intero  , non  apoflrofato:al- 
tramente , fonerà  duro , come  di  lui,  e della  tal  paro- 
la fi  formalTe  una  fola  voce.  £ ciò  dicono  alcuni,  per- 
che l’apollrofo  , non  è fegno  d'accorciamento,  ma 
avvifo,  che  la  voce  apollrofata  , e la  fulfeguente , fi 
proferifeono  come  folfero  una  fola  . Per  tal  cagione, 
tanto  farà  dire  Gl  animi , Gl’cloquenti , Gl’opcrai, 
Gi  ulivi  , quanto  Glanimi , Gleloquenti , Gloperai 
Giulivi  : nelle  quali  parole  , s elle  vi  fodero  , certo 
è,  che  il  Gl  fi  pronuntierebbe  duro  . Dunque  , dee 
fcriverfiGli  animi , Gli  eloquenti , &c. 

Quella  non  è regola  , che  fi  tragga  da  alcun’ufo, 
che  ne  fia  llato  invariabile  negli  antichi  : peroche  G. 
Vii.  hà  frequentilfimamente  quello  Gl’apoftrofato 
avanti  di  qualche  vocale;  e cosi  altri  Autori  della 
lingua  , non  riformati  dalle  flampe  moderne  . Anzi, 
ne  Malefpini , nel  Novel.  Antico  , c in  piu  altri  cosi 
fatti  Autori , leggiamo,  Figlo  , Mogie  , Spoglo  , Con- 
falo, Glene, Togleva , e limili  in  gran  numero. Ma  non 
che  fiano  da  imitarfi,  dove  il  Gl  , e parte  d’alcuna  pa- 
rola,che  ne  pur  dove  e pronome,  c và  innanzi  a quel, 
le  voci,  che  non  incominciano  dalla  vocale  l,fi  dourà 
apoitrofare . £ ciò  perche  , tolta  à Gli  l’miica  vocale, 

M 4 che 


Diaitizcx 


”1 


iS.f  IL  TORTO  E’L  DIRITTO 

che  havea,  ilGl  fi  rimane  fenza  poteri!  efprimere 
con  altro  Tuono  , che  quello  della  vocale  ,che  ’l  fic- 
guc  : il  perche  s’elia  farà  un’A  , un'O  , &c.  prenderà 
il  Tuono , che  Gl  innanzi  ad  A > e ad  O Tuoi  bavere, 
eh  e qual  dicevamo  in  Glauco,  e Gloria . Quanto  fi  è 
fcritro  di  Gli , chiaro  c , che  fi  de’  intendere  di  qua- 
lunque altea  voce  hi  Gl  avanti  la  vocale  5 in  cui  ter- 
mina. 

Hor  fi  hà  à vedere , fe  quello  raedefimo  fiegue 
ancora  nella  particella  C*  • Imperoche  ha  vendo  il 
C altro  Tuono  accompagnato  con  le  vocali  I , ed  E , 
come  appare  in  Ciccione,  Cecilia,  &c.  altro  con  l’A, 
O , V , come  fi  vede  in  Capo , Conca , Cuculo  , &c. 
ove  altri  voglia  feri  vere  per  efèmpio , Dico  io  accor- 
ciato , facendone  Dicio  , converrà  pfonuntiarlo  si, 
come  s’clla  foflc  una  parola  Dicio,  mutandoli  il  fuon 
naturale  del  C,  qual  e innanzi  all  O , in  Dico  , con 
l'altro  ch’egli  hà,  congionto  airi.  Perciò  alcuni  v’ag- 
giungono I H,  e ne  forrnan,  Dich'io:  e ve  n’hà  efem- 
pi  nef  Bocc.  JS'.  79 . Ma  infino  ad  bora,  fc  voi  ricord&jie , 
ò Dio , ò Santi , ò havefie  paura  , vi  diih  io  , ch'ella  vi 
potrebbe  vittore , &c.  e nel  Lab.  num  19;.  A quefia pa- 
rola Dich'io,  che,  &c.  e num.  281.  Ma  che  Dicb'ioì  Al- 
tri fcrivono,  ò femplicemente  Dic'io,  c peravventu- 
* ra  diranno  , che  il  C , gittatone  l’O,  pur  nondime- 
no ritiene  la  medefima  forza  di  prima,  si  come  lettera 
non  indifferente  all’  uno  , ò all’  altro  de’  Tuoni , eh* 
ella  può  havcrc  , ma  obligata  all'  0>  toltole  acciden- 
talmente . Cosi  nel  Boccacci  alcuna  volta , e molte 
volte  nella  Commedia  di  Dante , c pili  fpeffo  ancora 
in  Giovanni,  e Matteo  Villani , c in  altri  di  quel  me- 
«Infimo  tempo  leggiamo  , C'bcbbi  ^C'hcbbcroy&c.  per 
Ghe  hebbi , Che  hebbero  . Se  non  volelfimo  dire, che 
rimanendo  quel  C fenza  vocale  , e venendogli  dietro 
7 ' • nna 
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una  voce  , che  incomincia  da  H , quello  communica 
al  C quella  medelìma  durezza,  che  fenriremmo  in 
Chebbe  , meda  la  particella  , c il  verbo , tutto  in  una 
parola. 

Ma  fe  ciò  folle,  fecondo  l'infegnar  di  chi  vuole, 
che  l’apoltrofo  non  fia,  legno  di  troncamento , ma  di 
doverli  congiungere  la  voce  tronca  con  la  foflèguen- 
te,  avvegnaché  con  ciò  ben  fi  fai  vi  il  proferir  duro  il 
C apofirofato  in  Chebbe, non  cosi  in  I)ic’io,il  quale# 
per  confcgucntc , s’haurà  à proferire  si  come  fe  folle 
Diclo.  , 

Hor’à  dire  il  vero,  ò fi  feriva  Dich’io,  ò Dic’io, 
l'una,c  1 altra  maniera  hà  un  non  fo  che,  che  non  ap- 
paga del  tutto  , e pure  e nccellàrio,  ò fare  una  llrana 
legge  , che  non  ii  polla  mai  fcriverc  altramente,  che 
JJilo  io,  intero  , ò adoperar  l’una,  ò l'altra. 

LXXLV.  Io  non  sò  già  da  qual  buona  ragione  in- 
dotti , alcuni  vogliano  obligarci , à fcriyere  alia  ni»* 
defima  maniera,  Orni,  che  Gli , talché  non  polfa  accor- 
ciarli avanti  altra  vocale , che  I . L'ufo  de  gli  antichi 
noi  pruova , onde  , per  tacere  de  gli  altri , leggiam 
molte  volte  nelle  N.  ;i.  41.  e 100.  Ogn’altra  cofa* 
Ogn’hora,  &c.  Nè  ve  ragione,  che  il  voglia, concio- 
iia  cola  che , la  N , enuncilo  dopo  il  G , non  ha  Tuo- 
no diverfo  avanti  ali!  , che  à qualunque  altra  voca- 
le i altrimenti  converrebbe  fcriverc,  come  fecero  i 
Malefpini , & altri  antichi , Ingegnio  , Degnio  , Ro* 
magma  , Sognio , c limili.  ‘ * 

OSSERVAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENTA. 

.T  L Buommattei  verfo  la  fine  del  c*p.  r;.at  tratt.3.  d«- 
1 po  avere  {piegati  i due  fuoni  del  Gl , Schiacciato  , e 
Rotondo  y # dopo  aver  meflrato  , cho  follmente  l'  I rende 

* fthiac* 


Digitized  by  Google 


i8 6 IL  TORTO  E’L  DIRITTO 

[chi accinto  il  Gl  ; conchiude  non  poterfi  fcriverc  Gl’ 
.Abufi,  Gl’ Eredi,  Gl’ Obblighi , Gl’ Ufici , ma  Gli 
Abufi,  Gli  Eredi,  Gli  obblighi  , Gli  Ufici.  E poi 
( eh'  io  giurerei  che  parli  del  P.  Bartoli  ) di  et  così  ; Ne 
fi  lafci  ingannar  da  coloro , che  avendo  alcuna  volta 
fatto  male  ; ed  eifendone  avvertiti;  tentali  di  ricoprir 
la  ignoranza  con  Pollinazione,  e con  la  malediccnza: 
allegando  per  lor  difefa  tefii  feorretti , c fcritture_» 
non  autentiche  ; e poi  chiaman  cavillofo  , e fofiiftico 
chi  non  le  fa  lor  buone  . Dico  , che  nelle  fcritture_» 
( non  corrette  per  capriccio  di  Stampatori , o di  altri 
poco  accurati,  ma  per  rifeontro  di  buoni  tefii,  e della 
llefi'a  ragione,  da  perfonc  oculate  e intendenti  ) leg- 
giamo Gli  Afflitti  , Gli  buomini , Gli  affligge  -,  Egli 
e ufato  : fategli  almeno , nel  Proemio  del  Decamc- 
ronc  . E poco  piu  l’otto  Gli  anni , Gli  occhi , Gli  al~ 
tri , Gli  era , Gli  appetiti . Che  piu  ì In  tutt’  una  delle 
buone  copie  non  fi  troverà  con  Apoilrofo  quattro 
volte  : le  quali  per  non  eflcr  con/ormi  all’  altre  buo- 
ne in  niun  luogo  ; fi  potrà  concludere  , che  ciafcuna 
fia  inque’  luoghi  difettolàtnon  potendo  i correttori, 
per  diligenti  che  fiaao  , veder  tutto.  E quantunque 
intorno  a quejìo  GÌ  io  abbia  una  opinione  , che  la  lingua 
Italiana  non  abbia  che  Gl  Schiacciato  ; il  contrario  della 
Latina,  che  non  l'ha  che  Rotondo  : e fe  truovanfi  Glauco, 
Gleba , Negligenza , Giona,  Glutine , ed  altre  poche 
rcgtflrate  nel  Vocabolario  ',  quefte  fian  pure  Latine  , non 
Tojcane:  e che  perciò  ne  gli  Antichi  fi  truoviu  Pagla  , 
Vogle  , Vlaglo  , pigluolo  , per  Paglia  , Voglie  , Ma- 
glio , Piglivolo  j nientedimeno  ( che  che  Jìa  di  fi  fatto 
mio  parere)  pojto  che  Glauco , Gloria , ed  altre  fon  fatte 
voci  nofìre  , e lGl  vi  fl  profferite  Rotondo , come  quel 
de'  Latini-,  a che  confonder  chi  legge,  fcrivendofi  Gl’ 
abufi  , Gl  credi , e r.  m pcnfundo , fc  s'  ha  a profferire 

il 
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il  Gl  Rotondo  , come  il  projferifcono  i Latini  , 0 Schiac- 
ciato, come  è quel  de'  Tofani  ì Dato  per  certijjimo,  che  V 
Apoftrofo,  negli  Articoli  ( come  doveva  fpecifìcare  il  Bat- 
toli ) è avvifo , che  l'  Articolo  apofirofato  , colla  voct-» 
fuffeguente  fi  pronunziano  come  fojfero  una  fola  voce. 

Non  fo  poi  cono fiere , perche  gli  parve  flrano , la 
fcriver,  Dich’  io,  e leggiadro,  Dico  io , óve  ognun  prof- 
ferire i Dich’  io  ì Al  P.  Mambelli  non  parve  [concio  la 
fcrivere  , Anch'  io  , accorciato  ( com'  egli  presuppone  ) 
d'  Anco  io  per  non  i fcrivere  , Anc’  io  , che  profferireb- 
befi  Aneto  : così  come  Die’  io  , prouunzietebbefi  Dieta» 
fe  non  fi  Jcriveffe , Dich’  io  . Di  che  parlai  nell’  Offervà- 
zjone  al  num.  66.  Ma  mutò  il  Battoli  opinione  nell’  Orto - 
grafita  al  $.■).  del  cap.j.bcn  parendogli  di  fcrivere,  Dich* 
io  , Vengh’  io  , Pregh'  io  , per  non  far  pronunziare  , 
Dicio,  Vengto,  Pregio,  ove  fi  fcriveffe  Die’  io*  Vcng’ 
io , Preg’  io  . Ne  configliò  di  fcriver  Dico  io  , Vengo 
io  , Prego  io  . Ma  non  fo  come  fra  gli  efefèpli  vi  metta 
ancora  Lungheffo  : quando  tal  voce  , fe  ben  fempre  fi 
feriva  colla  H , per  rendere  di  fiondato,  e rotondo  il 
G -,  nientedimeno  non  è l’  e [empio  al  c a fo , orse  non  fi  può 
fcriver  Lungh’  elfo. 

* Perla  voce  Ogni,  dice  bene:  perchè'l  Gn  non  ht 
che  un  folo  fi tono  appo  gli  Italiani , eh’  è lo  Schiacciato  i 
e perciò  malfanno  quei  che  le  aggiungono  l'  1 , fcrivendo 
Compagnia  per  la  Latina  Socia  , confóndendola  colle 
altre , che  vogliono  le  Latine,  Società»  , Cohors.  R così 
fcrivendo,  Compagnio  , Guadagaio  » Degnic  f Con, 
fegnia , Spcgnie , ec.per  Compagno  , Guatano  « 
Degne  , e c.  Di  che  vedi  il  Buommattci  nel  capè  1 4* 
delPratt.j.  e’I  mede  fimo  Parto  li  nell'  Ortografia  al  §,  io. 
del  c.  j.  -v*  \ -fe 
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Del  replicare  V Articolo  à ciafeun  nome. 

LXXV.  \T  E articoli , nè  prcpofitioni , nè  qua- 
JlN  lunque  altra  delle  particelle  , che  lì 
ufa  mettere  innanzi  a’nomi , òa’verbi , fàbifogno  ri- 
petere à ciafcuno  d’eflì , comunque  fiano  pochi , ò 
molti  inliemeie  gii  efempi  che  fe  ne  pofiòno  allegare, 
e d’ogni  autore  , e d’ogni  fpecie  di  particelle , fono 
tanti,  che  farebbe  fatica, nonché  fcriverli,  ma  contar- 
li. Ciò  però  non  li  vvole  intendere  sì  ampiamente, 
che  ci  prendiamo  licenza  di  taccrc,ma(fimamente  gli 
articoli , douunquc  ci  torna  in  piacere  di  farlo . Che 
chi  farà  si  ardito , che  li  faccia  à dire  , per  efempig. 
La  terra  , c acqua  fono  elementi  freddi . Il  Sole  , c 
fuoco  ribaldano, e lìmili.Ma  li  dice  folo,che  non  Tem- 
pre , come  certi  han  dato  per  regola  da  ftrettamente 
ofiervarfi,  fà  bifogno  ripetere  la  medefima  particella; 
ma  con  una  fola  li  polfono  regger  piu  voci , fottin- 
tendendo  à ciafcuna  la  fua , c il  dove , e il  come  Aia 
bene  f^rlo , l’hanno  à inoltrare  , piu  che  altro  , la  di- 
fcretione  , e’igiuditio.  Bocc.  N.  31.  E ricordar  ti  do- 
lavi, e dei,  quantunque  tu  borasi ) vecchio, &c. Non. 41. 
Da'  compagni  di  Lifimaco , e Cimane  fediti . G.  Vili.  L. 
7.  c.  75?.  Annullarono  il  detto  ufficio  de'  quattordici  , e 
crioffi  , e fece  nuovo  ufficio.  L.8.  cap.  lO.Dall'una  parte , 
e l' altra.  L.  io.  cap.  2.  Nè  per  amor,  nè  fede  che  havef- 
fcro  . E cap.  1 14.  Le  torri , e cafe  , e palaci  , c Chic f e. 
Paif.  Eroi,  qttcftu  è la  penitenza  alla  quale  conviene,  che 
accortamente  s appigli , c fortemente  tenga  . E fol.  27. 
Compii  digiuno,  il  cilicio , lagrime  , dijcipline , e fintili 
cof* Crefc.  1.  6.  c.  55.  Nafce  il  più  ne'  monti  , e luoghi 
ombroji  .E  58.  Ha  virtù  di  far  dormire  , coftrincere  , e 
di  mondifìcan.  L.  p.  c.  pp.ScaccianJj  le  lucertole,  c rane , 
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e tutti  altri  animali  . L.  12.  c.  %.  Nelle  corti  , campi, 
'vigne  , e orti  . E cap.  4.  Anche  fi  geminano  le  yucche , # 
citrivoli,  i cocomeri 3i  melloni , V appio ,B  ottimo, c apparì, 
ferpillo  , lattuga  , bicttola  ,Le  cipolle  , e gli  ar topici  . E 
cap.  8.  Jjìuefto  uccello  è di  mirabil  volato  nel  principio,* 
me7jo , e fine  : e dove  vede  l'anitra , oca  , 0 gru. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENE  A. 

EBbe  qui  ardire  il  Battoli  a dar  per  regola  , che  dato 
l'  Articolo , Proporzione , 0 altra  particella  a un 
Nome  , non  fi  debba  dare  a tutti  gli  altri  della  medefima 
clan  fola  ; quando  s'  ha  per  regola , e l' ornamento  del 
dire  il  richiede  , che  ejfendofi  dato  Articolo  , Scgnacafo  , 
propofigionc , 0 qualunque  Particella  al  primo  Nome , fi 
debba  dare  anche  a gli  altri  : e poiché  non  fi  [offe  a quello 
data  cofa  alcuna  , non  fi  debba  ne  meno  a gli  altri  dare. 
Ne  voglio  indo  allegare  il  Bembo  , il Caftelvetro , il 
Salviati  , contro  de  quali  il  Bar  foli  parecchie  volte 
oppone  l'  ufo  : nta  due  de'  Moderni  , cioè  de'  fuoi  tempi , 
come  il  Buommattei  nel  cap.  9.  del  tratt.  io.  il  qual  par- 
lando dell'  Articolo , dtffe , la  regola  che  ho  accennata. _» 
ejfcr  così  chiara  , che  non  occorreva  produrne  efempli . 
E'I  P.  Mambetli , che  nelle  Particelle  al  n.  44.  del  C.  I. 
favellando  del  Scgnacafo  A , parlò  così’,  Stimano  alcuni, 
ccon  ragione,  che  fi  convenga  dar  quello fegno a 
tutte  1’  altre  voci , pur  che  ila  dato  alla  prima  , o ohe 
1’  habbia  alcuna  di  quelle  , Gior.  io.  Noy.  3.  Poi  A 
luogo , e A tempo  manifeficremo  il  fatto . Nel  fine  della 
Gior.  IO.  E dopo  cena  , cd  A cantare  , ed  A fonare  , cd. 
A carolare  cominciarono  . 11  che  Jia  detto  ancora  de  gli 
altri  Scgnf,  o Prepofirioni:  Gior.  i.isov.  6.  Ne  io 
tacerò  un  morfo  dato  da  un  valente  huomo  ad  uno  avaro 
Giudice , con  un  motto , non  ?ncn  Da  ridere  , che  Da  com- 
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mendare  . llPctr.  nella  j .par.atSon.  157. 

jLa  vela  rompe  un  vento  humido  eterno 
Di  fofpir  , Di  fperanja , e Di  de  fio. 

E s'cflcnde  a gli  Articoli  in  modo  ( notin  gli  ami- 
ti del  Cartoli  ) che  fc  n’  è fatto  regola  ferma , che  nel- 
le profe  non  ciourà  rralgredirfl  ; benché  talora  aftretti 
dall’anguftia  del  verfo,  T habbiano  trafeuratai  Poeti. 
Jl  Petr.  nella  1 . par.  alla  Can%.  zo, 

Cofi  refe , e viole 

Dà  Primavera , e l Verno  hà  neve , e ghiaccio  . 

La  Primavera,  e’1  Verno  , farebbe  flato  il  pro- 
prio modo  di  dire  ; che  fe  ben  s’  è trafgredita  qual- 
che volta , iì  vede  nondimeno  , che  la  ferma  ofier- 
vanza  di  tal  regola  aggiunge  molto  di  bellezza  al 
parlare  . Dot  and’  io  di  piu  , che  parve  al  Mamhelli 
efferfi  dal  Petrarca  nella  cit.  Cari 3;.  trafgredita  la  regola y 
ed  a me  pare  che  no  ; giacche  Primavera  è Nome  , che 
per  lo  piu  Ha  Jin%a  l Articolo  , ove  Verno  volentieri  il 
riceve.  Così  dal  Boccaccio  parrà  ad  alcuno,  che  fojfefi 
rotta  tal  regola  , ove  nella  Nov.  6.  delia  5.  Gior.  nar- 
rando ciò  che  rifpofe  Gian  di  Procida  a Ruggieri  dell' 
Oria , che  dimandagli , che  cofa  l'  avea  condotto  * mo- 
rir bruciato  infieme  colla  giovane  Rejlituta  ; diJJ'e  aver 
rifpcfio  Gianni  ; Amore , e P ira  del  Re  . Ma  perche  il 
Nome  Amore  non  riceveva  Articolo  , intendendo  ben  l' . 
Ammiraglio  dell'  Oria,  che  Gianni  parlava  di  quella  pap- 
pone che  generalmente  fiiol  condir  gli  huomini  ad  infe- 
lice fine;  e' l riceveva  il  Nome  Ira  , acciocché  Ruggieri 
intcndejfe  di  qual'  ira  Gianni  parlava  , cioè  non  d' ira. 
in  generale  , ne  generalmente  d’  ira  di  Re , ma  dell ’ 
ira  di  Federigo  Re  di  Cicilia,  che  l' avea  condennato  ; 
ben  gli  fe  il  Boccaccio  rispondere  y Amore  , e P ira  del 
Re  . Nel  cap.  J2p.  parlando  il  mede  fimo  Mambelli  del- 
la particella  J.D  > diffe  y Quando  piu  voci , che  egual- 
, » * men- 
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mente  il  richieggono  , feguono  l’ una  appreso  dell’ 
altra  , il  darlo  a ciafcheduna,  fa  il  parlar  piu  leg- 
giadro , e piu  chiaro  . Nella. Nov.  8.  della  2.  Gior.  . 
Za  Violante  venne  crefcendo , ed  In  anni  , ed  In  perJòM , 
id  In  bellezza  , e hi  tanta  gratiadi  chiunque  la  t ono- 
Jcca  , che  era  a veder  maravigliofa  cofa  . Il  Petr. 

Non  haurà  albergo  il  Sole  In  T auro  ,0  In  Pcfce  . 

Onde  quanto  mcn  vago  farebbe  flato  , Venne 
crefcendo  Iti  anni  , c perfora,  c belletta  . Non  haurà  al- 
bergo il  fole  in  T auro  , 0 Pcfce  , il  j.uoi  tu  Hello  vede- 
re : Oltre  alla  confuflone , che’l  Pentimento  delle 
voci  riceve  . E così  in  molti  altri  luoghi.  E quantun- 
que dica  efferft  qualche  volta  tra fgredita  la  regola  ) non 
è pertanto  che  regola  non  fi  a il  farlo  : e che  non  renda-»  ~ 
leggiadro  , e chiaro  il  parlare  . An%i  il  Boccaccio  la  do» 
ve  volle  far  pompa  d’ un'  ornato  parlare,  non  filamento , 
fe  diede  /’  Articolo  , il  Scgnacafi , la  Proporzione  , o 
altra  Particella  ad  un  Nome  , replicò  le  fieffe  Particelle 
a gli  altri  Nomi  della  fhjfa  clan  fila  ; magli  piacque  , 

; per  vaghezza  , replicare  anche  i Pronomi . Ecco  come  il 
fe  tre  volte  nel  Premio  della  nov.  4.  della  7.  Gior.  O 
Amore  ( egli  dtjje  ) clienti , c qualil'ono  le  tue  forzei 
Chenti  i configli , e clienti  gli  avvedimenti.1  Qual 
! frlofofo,  qual  artifla  mai , huurebbe potuto , opo- 
trebbe  inoltrare  quegli  accorgimenti,  quegli avve- 
' dimenti,  quegli  diinoflramenti , che  fai  tu  fubita- 
rnentc  , a chi  leguita  le  tue  orme  ì E nella  Nov.  99. 
volle  replicar  l'Articolo  , e'I  Pronome,  dicendo ; Di 
quante  Donne  mi  parve  veder  mai,  ella  è colei,  li 
cui  coftumi , le  cui  maniere  , ed  il  cui  abito  , iafeia. 
mollar  Ja  bellezza,  ch’c  lior  caduco,  piu  ini pa-,. 
jon  da  commendare. 
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Carcere  in  emendile  i veneri. 

o 

LXXVI.  T TN  povero  difavventurato  , perche 
VJ  in  certo  Tuo  Jibro  usò  La  Carcere 
feminile  , fu  condannato  in  quanto  vale  uà  Vocabo- 
lario della  Crufea  , in  cui  non  iì  legge  altro  , che  ,1! 
Carcere,  malchio. Ne  gli  valfe appello  , nefcufa.Ma 
io  haurei  condannato  il  giudice  in  quanto  vagliono 
le  Cronache  di  Giou.  e di  Matteo  Villani,  appreflò  i 
quali  , La  Carcere  , c Le  Carceri,  fi  leggono  aliai  delle 
volte,  Gio  ; Vili.  L.  12,  cap.  16.  Combatterò  la  Carce- 
re delle  Stinche.  E quivi  appreflò,  Lotta  la  Carcere  del* 
la  Volognana.  E cap.  57.  Fulli  tolta , e disfatta  La  Carce- 
re datali  per  lo  Commune , ove  tenea  i fìtoi  prefi  ; e cui 
per  lo  innanzi  facejj e prendere  gli  mcttefie  nelle  Carcere 
del  Comune  . E C.  ioo.  In  ifìretta  Carcere.  M.  Vii.  L.2. 
cap.  5.  Condannato  à perpetua  Carcere,  h*  9:  c.  55.  Met- 
tere in  Perpetua  Carcere.  L.  3.  cap.  zz.  Fuori  della 
Carcere.  Albert.  Giud.tratc.  i,cap.  18.  Nella  tua  Car- 
cere rincbiufo . Le  Carceri  poi , ò Le  Carcere  , come 
pur  lì  è detto  , lì  n uova  in  G.  Vili.  L.  1.  cap.  30.L .6. 
c.zi.L.  8.  c.  40.  c 72.  L.  9.  c.  io_j.  e per  non  tener- 
vi tanto  tempo  in  carcere  , tre  volte  nei  c.  S.  del 
lib.  22. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO?  AMENTI. 

I 

NEI  Vocabolario  del  1691.  io  leggo  II  Carcere  , e 
La  Carcere.  Ma  prejupponiamo  , che  nel  primo 
Vocabolario  i Signori  Accademici  aveffer  regifirato  fola- 
mente  Il  Cartiere  del  genere  mafcbilc  ; certamente 
che  regifirarono  quel  che  per  lo  piu  fi  truova  ne'  T efii . Il  j 
Fa  ttoli  all'  imontro,  credendo  avergli  colti  con  un  gr  m - 
' • • chiù 
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chio  in  mano  , ninne  a'  foli  ti  rimbrotti  : fcn%a  avveder- 
ti , eh'  egli  in  ogni  pagina  che  fcriveva,  pigliava  granchi 
quanto  una  balena  l' uno  . E che  fi  a co/i  ; egli  per  pruo- 
va  dell'  abbaglio  , (he  prefuppon  prefo  da’  Signori  Acca- 
demici , in  regifirar  Carcere  , folamentc  del  venere  ma- 
cchile , fetiffe  aver  letto  affai  delle  volte  nelle  Cronache 
di  Giov.,  e di  Matt.  Villani  -,  La  Carcere  , e Le  Car- 
ceri , come  fc\fifoffe  potuto  dire  I carceri.  Ne’ Car- 
ceri, De’ Carceri  ,c  e.  E fernet  fipcr  , che  quantunque 
fi  dica  Carcere,  piu  nel  genere  delmafcbio  , che'nquel 
della  femmina  , nel  numero  del  meno  ; nientedimeno  in 
quel  del  piu  , non  fi  dice , che  nel  genere  femminino  he 
Carceri , Nelle  Carceri , Dalle  Carceri , e e.  o pure , 
ma  molto  di  rado  Le  Carcere. 

Se  debba  dir  fi  ,Tu  Sci  ,ò  Tu  Se. 

LXXVII.  A&jL  verbo  Edere  , non  confentono  la 

x\  tcrminatione  in  I,  nella  feconda  per- 
Ibna  del  prelcnte  dimoftrativo  : e vogliono  , che  lia 
fallo  lo  feri  vere , Tu  Sci , in  vece  di  Tu  Se’ . Ragione 
non  ce  ne  danno  , ne  credo  , che  ve  n’habbia , sì  che 
volendo  pollano  dimoilrarlo.Dunquc,  converrà  Ilare 
all’autorità  de’  buoni  fcrittori  : ma  quella  è si  varia, 
che  non  le  ne  può  veramente  formar  buona  regola, 
ne  per  lo  Se,  ne  per  lo  Sci,  talché  chi  adopera  l’uno, 
polla  farfi  à correggere  chi-fi  vale  dell’altro. 

Il  Decana  . del  7 3.  ha  mille  volte  Se'  coll’apo-  . 
ftrofo:  dunque  l’intero  è Sci.  Così  ancora  la  Corame, 
dia  di  Dante , che  fuo  figliuolo  copiò  dal  tulio  origi- 
nale, per  la  metà  delle  volte  ha  Se’apollrofato.  Hallo 
altresì  G.  Vili.  L.8.  cap.81.  e altri  di  quei  primi  tem- 
pi . Ne  manfano  efempi  di  Sei  diftefo.  N.  Arnie.  6, 
Tu  fei  fiato  . N.  jj.  A qual  donna  Sei  tu  ì N.  67.  Tu 

N mi 
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7nifei  debitore.  N.  78  .Hor  fritti  ancor  quii  Dante 
Par.  22.  Tu  Sei  in  Cid  . Bocc.  Fiam.  L.  z.  n.  zj.  Suo 
padre  di  cui  tu  Sei  bora  pietofo  . Pctr.  ne’  Tri.  Dimmi  ti 
priego , ft e Sei  morta  0 viva  ! Viva  fon' io  , e tu  Sei  tnorta 
ancora  ì £ Son.  234.  E fei  fatto  conforte  . E ne’  Son. 
aggiunti.  Anima  dove  Sei  ì Gio  ; Vili.  L.  6.  cap.  92. 
Sei  contro  a me  poco  grato  . E nella  giunta . Tu  fei  fla- 
gello di  Dio  . Il  Pali',  del  1586.  Tu  fei  il  compagno  mio. 
A’  quali  efempi  li  può  aggiungere  per  ragione  , una 
tal  convenenza , di  fchit'are  Tequivocationc , tra  Se, 
quando  figniticail  latino  Sitc  quando  vale  per  lo  ver- 
bo  Es. 

Per  lo  Se , v’è  che  dire  altresì , E prima , che 
cosi  li  truova  fcritto  moltiilìme  volte  ne’mcdefimi  li- 
bri , che  hanno  il  Se’ , e il  Sei . Poi , che  i due  tedi  di 
Dante , e del  PalT.  dove  lì  legge  Sei , in  altri  libri  an- 
tichi , hanno  , Se . Terzo,  che  il  Bocc.  N.  6j.  ( che  è 
il  Gelofo  ) havendo  fcritto  poco  avantf  due  volte  Se’ 
pofcia  fcrilfe  cosi , Et  Setti  fiato  in  cafa  a far  la  notte 
la  guardia  all' ujcio  . Dunque  egli  non  potè  voler  dire 
Ti  Se’,  ò Ti  Sci,  altrimenti  non  haurebbe  raddoppia- 
ta la  T , fecondo  la  regola  che  di  fopra  fu  data  al  nm 
xxxn.  Ma  come  il  Pali,  e Pier  Crefc.  fenderò  Deti  , 
per  Ti  Dei  -,  egli  haurebbe  fcritto  , Seti , per  Ti 
Sei. 

Quello  è quanto  truovo  à dire  per  l’una  parte  , e 
per  l’altra)  e mi  par  tantoché  balli  à non  poterli  con- 
dannare, nè  il  Se,  ne  il  Sei, avvegnaché  io  ufi  quello, 
anzi  che  quello. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENTA. 

Dice  qui  il  Battoli , non  poterfi  trovar,  ragione  , per- 
che da  Tcfii  fifojpt  fcritto  Se’  , 0 colf  Apofirofot 
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*o  fetida,  in  luogo  di  Sci  , Verbo.  E pur  ve  ne  fon  due 
così  chiare  , che  una  fu  nota  eziandio  al  Ru fedii  , che 
non  feppe  molto  in  la  della  Lingua  . La  Prima  è i accen- 
nata nell"  Ofjcrvaxione  al  ».  .cioè,  che  per  isfuggir 
la  languidezza  di  due  / oialt  unite,  s’  è detto  pia’ , De’, 
Pu' , Udì  , Canta’,  Potè  , e e.  in  luogo  d ìridi  , Dei, 
Lui , Uùii,  Cantai,  Pota  : e così  Se’  per  Sci  . La  Se- 
conda., per  far  differenza  dall'  altro  Sei,  ove  e numero, 
prejtipponcndo  inoltre  il  Banali  , che  'be'  f offe  voce  tron- 
ca di  bei,  e non  intera  , coni'  altri  vogliono  j portando 
efcmpli  d'  efierfì  firitto  da'  Jcfli  Sci  intero  , il  primo 
che  arreca  del  Novell,  yint.fi  e,  Tu  lei  lhito  . E non  s' 
accorge,  i tic  avanti  a parola  che  comincia  da  piu  con- 
fondali , dille  quali  la  prima  è S,  non  s'  accorda  la  Voce , 
ma  fc  rive  fi  intera. 

Se  poi  fifoffe  fcritto  Se,  fenza  V Apoflrofo  , come 
voce  intera  , o coll'  Apoflrofo  , come  tronca  \ io  truovo 
nel  Boccaccio  del  Salviati  fempre  Se’  coll'  Apoftrofo  :e 
particolarmente  nella  penultima  Nov.  v'  ifpiu  volte  : e 
in  unverfo  Jòlo  fcrivefi , Ma  tu  fé’  giovane  donna  , e 
fé'  bella  , e le’  di  gran  parentado  . Nel  Memoriale  del 
Bergamini  ho  letta  quefia  diftinzjonc  , che  Sci  fra  del 
Verjo  \ Se’,  della  Profa  : ma  figliata  coll’  Accento  ( die* 
egli  )e  doveva  dir  , coli  ylpoftrofo  . .ffual  diflinzjoiL^ 
non  mi  piace  , ne  e piaciuta  a molti , pojtoche  Se’ , e Sei 
truovanfi , e in  Verjo  , e in  Pro  fi:  onde  piuttoflo  dirci  , 
che  nella  fin  del  periodo  , della  clan  fola  , deli  incifo  , che 
chiamano  , meglio  farà  feri  ver  Sei  > che  Se’  : non  ben 
terminando  una  claufola,  un  periodo , con  voce  così  tronca. 
Nel  mc7gzp  poi , fi  poffa,  fcrivcrt,  Se’,  e Sei  : ma  quefia 
piu  in  componimi  nti  gravi  j quella  in  Dialoghi , Novel- 
le , Commedie  . E così  ho  per  lo  piu  ojfervato  ne'  buoni 
Autori . Ed  avend'to  fcritto  fempre  Se’  coli  Apoflrofo  , 
voglio  oltre  all'  autorità  arrecata,  riferir  due  ragioni  , 
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che  mi  hanno  a ciò  mojfo , non  dette  da  altri  , tic  penfat * 
qui  dal  Bartoli , per  provare  che  Se’  fia  voce  accorciata 
di  Sei  i la  Prima , che  fe'n  tutti  i Verbi  di  qualunque-» 
maniera  , la  feconda  perfona  del  prcfentc  del  dimofìrati- 
*1/0  nel  numero  del  meno  , termina  femore  in  I ; perche 
quella  fola  direbbe  a terminare  in  E , fe  la  Se  fofi'c  voce 
intera  ì La  Seconda  , che  mille  , e mille  volte  da'  Poeti , 
s'  è detto  Sci  in  Rima  : nev  è fato  ancora  , chi  abbia 
avvertito  , che  ciò  fia  fiato  per  henna  poetica , d'  ac- 
crefcere  una  voce  , d' una  lettera  , anzj  d una  ftllaba  . 
Se  finalmente  Paolo  Beni  nell'  Anticr.  allapag.  S.  ebbe 
Se’  per  voce  fo%?a  , rancida  , e brutta  ; a me  non  è pa- 
rata così  : come  non  mi  fon  parute  molte  deli  altre , eh' 
egli  annovera  per  tali. 

Delle  parole  di  fu  fate , e della  Congiùntione  E , & Ed. 

LXXVI1I-  T E parole  antiche  , c i modi  di  dire, 
X_J  che  fono  già  per  nuovo  ufo  di  medi, 
trovandoli  ne  vecchi  fcrittori , come  fante  reliquie 
del  l’antichità , fi  voglion  mirare  con  vencrarione,ma 
non  toccarfi  ; ò almen  fi  debbono  havere  come  quelle 
tanto  famofe  ghiande  del  fccol  d’oro  Le  qua’ fuggendo 
tutto  il  mondo  f onora.  Chi  volclle  oggidì  comparire  in 
publico,  colcapuccio,  òcolvajodi  Melfer  Dante, 
belle  rifa  che  metterebbe  di  se  a tutto  il  popolo  ,che 
trarrebbe  à vederlo,  come  già i Viniziam  quell’Al- 
berto Re  dJlc  Eatt  ( ò chi  che  altro  fi  foJfe  ) unto  di 
mele  , coperto  di  penna  matta.  Altrettanto  farebbe, 
di  chi  comparito  a dire,  ò a fcrivcrc  in  publico,  s'em- 
pidte  rutto  di  parole , edi  forme  de  gli  Ennj , de’Pa- 
cuvj  della  liofila  lingua  . t pur  v’  ha  di  quegli,  che 
con  iftudio  particolare  ne  tanno  incetta  , lecgliendo, 
dui  V ocaboLrio  della  Crufca,chc  ne  ha  ben  di  molte, 
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portevi  , come  faviamcnte  avvifano  quc’  valenti 
huomini  che  il  compilarono  , non  perche  i moderni 
fcrivcndo  le  adòprino,  ma  perche,  leggendo  gli  anti- 
chi le  intendano . E di  quelli,  altri  fono  , che  piu  vo- 
gliofamentc  s’appigliano  alle  piu  rancide,  c barbo- 
gie, c da  non  ufarfi,  fé  non  fe  in  ifeena  .parlaflìmo  col 
Kc  Enzo,ò  nclPinferno  col  Thegghiajo,e  col  Farina- 
ta. Altri  con  piu  riferbo  in  ifccghere, adunano  le  non 
conofeiute  volgarmente,  fi  come  volgarmente  ufate, 
fe  non  le  alcune  pochiflìmc  volte,  ove  elle  danno 
qualche  grada  , qualche  forza  , qualche  convenevole 
verità  al  dire;  ma  da  erti  non  folamentc  ricevute,  ove 
elle  vengon  da  se,  ma  tirate  dalla  lungi,  c mal  grado 
che  fe  ne  habbiano  , cortrctte  à entrare  dov’elle  non 
vogliono  , perche  quivi  non  han  buon  luogo , e non 
vi  li  adattano  bene,  il  giudicio  le  ripugnai  l’orecchio 
k udirle  fi  contorce , e nc  mormora  . E come  quella 
và  fra  i generi  delle  pazzie  , a chil'hà  , par  edere  il 
piu  tofeanirtimo  Tolcano  che  ila  delle  fonti  alle  foci 
dell’  Arno  : c chi  fà  profertionedi  lingua,  cvvole 
anzi  il  dir  corrente,  ma  proprio  , c netto  , che  un 
cotal’  altro,  che  non  hà  il  fuo  bello  nella  lceltezza  , 
proprietà  delle  maniere  , ma  nella  ftravaganza  delle 
parole,  il  mirano  come  1 grodi  di  fantalia  fanno  gli 
Antipodi , 1 quali  par  loro  che  diano  (travolti , c col 
capo  dov’  erti  tengono  i piedi . Anzi , come  quegli 
che  torcevano  il  collo,  piegando  il  capo  in  iu  una 
(palla  , per  cosi  parere  AlefTandro  Magno  , contrafa- 
cendolo etiandio  in  quel  naturai  vitio  ch’era  fuo  prò. 
pria , Umilmente  quelli , fe  v’c  alcun’error  popolare, 
dove  fi  parla  più  finamente  Italiano,  perche  non 
manchi  loro  nulla  à parer  di  quegli,  si  prcltamentc 
fel  prendono  . Oltre  àcio  qualunque  lì  a il  genere  del 
componimento  in  che  fcrivono  ,in  tutti  parlano  una 
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medefima  lingua,  e cosi  in  una  lettera  famigliare, 
come  in  un  panegirico,  in  un' affetto  di  fpirito  , co- 
me in  una  profana  defcritrionc  vogliono  Danteggia- 
re . E poco  men  che  non  iltampino  al  margine  una 
mano  , bevente  il  dito  flefo  verfo  quelli  antiche  , e 
flranie  paiole,  che  con  ifquifitiiTimo  itudio  vanno 
incaftrando  nelle  lor  dicerie,  coinè  oggidì  fi  fa  delle 
erode  de’  marmi.  Nero  Orientale  , Giallo  antico  , 
Mifchio  Africano  , Porfido  ( ch'effi  diran  Profferito) 
c limili  altri , dc’quali  le  vene  , o fon  vvote  già  da  ‘ 
molti  fecoli , o perdute  . Chi  porrà  ò non  ifdegnarc, 
ò non  ridete  , in  udendo  alcun  di  quelti  Antiquari, 
dire  ( per  tacer  delle  voci  pili  difufate  , e da  non  in- 
tenderne il  lignificato  , fe  non  fi  porta  Io  Spirito  di 
Mercurio  interprete  delle  lingue  , legato  in  un  anel- 
lo , e inelfo  come  pendente  all'  orecchio  ) Chi  non  f.i 
Le  piacimento,  della  divinai  maejlà  , vopo  è che  vadia  .die 
luogorn  dillo  fcr.ro  nabiffo  del  A' inferno  , c quivi  colle  di  - 
vionhi  pruovi  le  gàfciramentn  dovute  alle  Jh.t  peccata. 
Io  non  so  de  gli  altri  ; sò  ben  , che  i nati j , e Civj  To- 
l'cani , fe  ne  ridercbbono  à cento  bocche  , fe  cento  ne 
haveffero  . Tanto  piu  ,che*non  poche  voice  avviene, 
di  fentire  una  parola  all’  antica,  e dopo  ella  un  bar- 
, barifino  alla  moderna  : effetto  del  cercare  piu  lo  ftra- 
no  che  il  proprio,  l’infolito,  che  il  regolato. 

Quello  luol’elfer  vitio  di  quegli , che  nati  e ere- 
feiuti  inpaefe,  dove  le  lingue  fono  ó {puntate , ò 
grolle  , ò Itorpie  , imparano  à ben  parlare  fa  libri,  e 
non  han  giudicio  da  cernervi  il  buono  dal  reo  , e 
quel  che  fi  e detro  in  un  tempo  , da  quel  che  fi  vvpi 
dire  in  un  altro . Non  che  per  ciò  li  debba  curar  tan- 
to di  fcrvire  all’orecchio  , di  quali  che  fiano  gli  udi- 
tori , che  del  tutto  fi  voglia  allenare  da  qua  leciti  , e 
provati  modi  di  dire  , che  il  buon  gmdicio  detta  po- 
terli 
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rcrfi  adoperare  : Pcroche  v’ha  gente  di  favella  tanto 
muttriale  , e rozza  , che  fe  odono  una  proprietà  di 
verbo  ,ò  una  forma  di  dire  non  ufata  fra  loro , fe  ne 
rifentono,  come  un  Santo  farebbe  à una  gran  beftem- 
mia  , e la  chiamano  affettatione  . Pur  come  ognuno 
à chi  fi  parla  , ha  fino  a un  cotal  fogno  , ragion  di 
volere  , che  il  parlar  fi  a qual’  egli  porta  intenderlo 
fonza  interprete , e fenza  haverc  à ogni  quattro  pe- 
riodi ad  aprire  il  Vocabolario  della  Ci  ufea  , che  non 
è il  libro  da  chiudere  in  un  pugno  (altrimenti  il 
ragionare  farebbe,  dirte  Plutarco  ,come  la  cena  della 
Gru  , e della  Volpe  d’Efopo  , che  tutta  era  per  quel 
foloche  la  faceva  ) egli  li  vvolc  aftenere  da  quel  le 
parole,  che  non  corrono  a’ noftri  tempi:  e limile 
dico  ne’  libri  : e dove  alcuna  pur  fene  adoperi  non 
cosi  ufata , fi  vegga  , che  l’altra  comune,  non  era  tan- 
to propria  , tanto  vaga  , tanto  fonora,  fe  il  compo- 
nimento il  richiede;  ò conveniva  tifarla  per  varia- 
re : in  fine  , che  fi  e polla  qui  con  ragione  , non  per 
moftrar  di  Papere  piu  che  gli  altri:  con  quel  grortd  er- 
rore di  certi , i quali  , percioche  Piatone  concedeva 
il  rallegrarfi  una  volta  l’anno  , beendo  alquanto  piu 
largamente  , che  l'ordinario  d'ogni  di , eflr , per  clfe- 
re  ogni  di  in  quella  maniera  platonici , ogni  di  erano 
ubbriachi  ; eh  è in  propofito  della  lingua  , ufar  con- 
tinuo quello  , che  lui  certe  poche  volte  , e non  fenza 
haverne  ragione  , è conceduto  . Vive  igicur  , dirti:  Fa- 
vorino apprefio  Gcliio  , moribus  fr&teritis  , loquere 
virbu  prafentìbus . £t  Tanquam  feopuium  , ficfugein - 
nudi  t avi , atque  infoimi  ver  bum  . 

Per  ciò  anche  convien  faperc,  che  oltre  alle 
parole  ile  gli  antichi  autori,  habbiam  quello  dell’ufo 
prclcnte  . E mal  perla  lingua , fe  peccato  forte  ogni 
parola  , eh?  non  ha  il  conio  di  Dante , del  Bocacci, 
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del  Petrarca  , de’  Villani , di  Crcfcentio  , del  Pafla- 
vanti . Ma  di  quello  fcrivcremo  piu  didimamente  in 
altro  luogo  da  se.  Horrni  baditi  dire,  che  io  non 
farei  di  quegli , che  volellèro  far  fegare  per  man  del 
carnefice  , come  il  Maeltruto  di  Sparta  , le  due  cor- 
de , che  un  valenriflìmo  ccterifla  havea  aggiunte  alle 
fette  della  lira  antica  ; non  perche  elle  non  rendcfTc- 
ro  l’armonia  in  miglior  edere  , più  perfetta , ma  fol, 
perche  erano  cofa  nuova . Ne  farci  si  fcrupolofo  co- 
me Tiberio  ( quella  fanra  anima  ) che  havendo  à no- 
minare in  Senato  il  Monopolio , perch’ella  è voce  Gre- 
ca , e il  latino  non  ha  la  propria  rifpondcnte,  non 
s’ardi  à farlo  , lenza  prima  domandarne  licenza  a’Pa- 
dri , 'uod peregrino  verbo  ntcrctur . Credo  , per  quel- 
lo , che  Marcello  Grammatico , in  altra  fintile  occa- 
jioncgli  havea  denunciato  , che  , Imperator  civitatem 
Romanam  d.irc  potè  fi  bominibus  , ver  bis  non  potefi . 

LXXIX.  Hor  per  finire  con  qualche  avverti- 
mento particolare , eccovi  un  nucftro  di  prima  cate- 
dra  in  buona  lingua  ,chc  v'obliga  , a rimettere  in  ufo 
certe  maniere difmcde  contrai!  collante  efempio  de 
gli  antichi  j i quali  diflèro  , c noi  Leggi  avaino , 
noi  Salivamo , e Cr davamo  , c l lavavamo  , e Sedava- 
mo , ci re.  è Le  in  vece  di  La  , e di  Lo  , parlandoli  di 
cola  d’  amehdue  i generi . Bocc.  N.  1 1 .Glie  Le  conto 
( parla  d’  un  fogno  ) N.  42.  Motivandogliele  effe  , il  lor 
hngvaggio  apparò.  N .4;.  r olle  J'apcre  come  quivi  arri- 
vata fojfc  , La  giovine  glie  Le  contò  . N.  49.  Se  io  non 
glie  Le  porto  , ( parla  d'  un  falcone . ) E d’  una  boria, 
N.  1 1 Z,’  un  diceva  che  glie  Le  havea  tagliata  , drc. 
e limili  di  che  fon  piene  le  Icritture  de’  vecchi . Ma 
indarno  è voler,  come  Diogene,  entrare  folo  per 
la  porta  , onde  tutti  efeono  , e prefumer  , non  tanto 
di  rompere  la  calca,  ma  di  voltarla  indietro,  il  mon- 
do e 
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do  è fermo  di  voler  dire , Senza  , non  Sanza  , Leg- 
gevano, Salivamo,  &e.  non  Leggiavamo  , Salava- 
mo . e Gli  Lo  contò  , Còlie  Lo  portò  , Glie  La  ha- 
vea  ragliata;  ò come  piu  leggiadramente  diciamo  , 
Olic  i contò,  Glic’l  portò,  Giio  1'  havea  tagliata-» ; 
non  altramente. 

LXXX  Sopra  la  congiuntionc  Et  ; fono  fiate, 
e durano  tuttavia  , conrrarlffime  opinion?1.  Tutti  i 
tulli  de  gli  antichi  macitri  della  lingua  1’  hanno  in- 
finite  vul^e  : ye  folamcnte  avana  a vocale  , ma  al- 
tresì a conlònante  : e ciò  quali  continuo  ; e benché 
il  proferirla  riefea  un  non  lo  che  duro, nondimeno  la 
maggiore  , e miglior  parte  di  quegli  , che  ad  imi- 
tarton  de  gli  antichi  hanno  fcricto  regolatamente  , 
non  11  fono  arditi  à prenderli  quella  licenza  > d’  ufa- 
re  i'  E piu  dolce  , in  vece  dei!'  Ec , innanzi  à voce 
cominciata  da  conlònante.  Cosi  andava  il  mondo  , 
c cosi  andando  crcdevafi  non  errare  . Fin  clic  im- 
provifo  fi  e udita  una  voce  , avvifante  , che  tornino 
addietro  , che  tutti  fon  fuori  di  Itrada  . Gii  antichi 
non  bavere  ufato  di  fcriverc  Et  , ma  E , etiandio 
innanzi  à vocale  . E fc  tutte  le  Aanape  , antiche  , e 
moderne  ( fuor  che  fol  certe  riformate  à quclta  re- 
gola ) hanno  conllantiilimamente  Et  ; elle  hanno 
tanti  errori , quanti  Et . E fc  gli  flampacori  hebbero 
. redi  a penna  copiati  d i gli  originali  de'  propj  autori* 
fu  ignoranza  de’  copiatori , che  non  intefero  quella 
edera,  con  che  li  cfprimeva  1’  E , ed  ellì  la  credettero 
Et . E le  ella  era  non  una  citerà,  equivoca,  ma  un  E » 
c un  T , formatiflìini  quanto  il  lia  V Et , che  hora_» 
ufumo  di  fcriverc  ì Chi  ne  vvol  la  rifpoitu  , li  fermi 
qui  ad  afpettarla.  Ameconvien  palfar’oltrc  per  dire; 
che 

Quanto  all’ufo  dell’  Et , egli  oramai  piu  non  li 
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pone  innanzi  à parola  cominciata  da  confonanrc  • 
ColJ'al tic  , e lecito  adoperarlo,  dove  l'orecchio  dice, 
ch'egli  rende  buon  Tuono  : altrimenti,  fi  prende  1E  , 
ò l’Ed,  oggidì  molto  uiato:  che  per  elfer  tii  Tuono  al- 
quanto piu  pieno  che  i’Et , meglio  ftarà  dove  la  vo- 
cale delia  parola fcgucntc  òdi  piccrokr;  c debil  fuo- 
,110.  Ne c molto  da  faticare  provando , che  il  Boccac- 
ci non  irta  Ile  quello  Ed  ( avvegnaché  una  (lampa  mo- 
derna ve  nhabbia  incili,  per  entro  quanti  è piaciuto  a. 
chi  v'ha  polla  la  mano)  pcroche  l'ufo.il  fà  buono,  ol- 
tre che  pur  lì  legge  in  altri  autori  del  mcdelimo  fe-: 
colo  che  il  Boccacci. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIG.NICCOLO'  AMENTA. 

COntro  a coloro  che  ufin  parole  rancide  , f viete__, 
per  parer  Tojiani  , ove  le  formole  fon  modernijfime, 
v Liccwrjofe  ; oche  vogliono  imparar  la  lingua  fui  filo 
Vocabolario  ; e t ontra  qui  i che  fi  Jan  lecito  ciò  che  lor  vie- 
ne in  talento  , affai  n ho  Jcritto  in  mi  de' mici  Rapporti 
di  Tarn  a Jo  alla  pag.  i?i.Ed  adifcfa  della  E avanti  a 
Confinante  , e della  Ed  avanti  a Vocale  , abbastanza-,* 
altresì  n'  ho  parlato  , nella  Lettera  in  difefi  del  Signor 
Lodcvicantonio  Muratori  , dalla  pag.  z 1 5. 

Per  la  Gliele  , io  noto  la  malteria  del  partol:, 
per  far  parer  piu  di  fiondante  il  Genere,  e'  l Numero  del 
Pronome  Le  dal  Genere  , e dal  Numero  del  Nome  , col 
qual  dee  accordare  ; il  Jeparò  dalla  Particella  , 0 fui  Vice- 
pronome  Glie  : e non  dijfe  come  'l  Lembo  , il  Cafìclvcjro , 
il  Salvi  et  1 , cd  altri , che  Glie  , rappr  e fintando  il  terreo 
info  , così  di  mafehio , come  di  femmina  , filamento  nel 
numero  del'  meno  , cioè  A lui , A lei , cougionto  a Le  , 
che  7 quarto  c afi  rappr  e Jent  affé  eziandio  , così  di  cofa. 
nwfibtle,  come  femminile , en  qualunque  numero  > fiJJL-* 
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indeclinabile  ; e fi  dice, fé  ; Portò  il  falcone,  o i falconi 
al  Soldino  , o alla  Soldana,  e Gliele  prefentò  : Poftò 
l'Aquila  ,o  1* Aquile  al  Re  , o alla  R.eina  - e Gliele _# 
donò  :e  e.  E ceni  fempr e,  fpccialmentè  il  Boccaccio  nel 
Decarnerone  almen  ccncinquanta  volte . Ma  jc riffe,  che  l 
Boccaccio  ficfj'o  (per  fumé  abbordi4  la  memoria  ) JcriJfe^j, 
Le  Falcone  , Le  Falconi  , in  luogo  di  Lo  Falcone  , Li 
Falconi  ; che  non  fognoffi  di  dire  alcuno  . ffuafi  nella. 
fiejfa  maniera  Vital  Paparini, nel  principio  della  Prima 
parte  dell  Ampli  urlone  delia  Lingua  volgare , via  meglio 
affai  del  Bartoli , quantunque  mollo  prima  di  lui,  di/fe—»} 
Ki moviamo  quella  particella  che  lignifica  A lui,  o A 
lei  ,o  A loro  [prendendo  abbaglio  in  quefi ultimo  Pro- 
nome,non  rappr  e fiutando  mai  Glie  il  numero  del  piu , co- 
me sè  detto  ) la  qu  ile  è Glie  ; non  diremo  noi,  Fccilo, 
Difillo,  Scrdiiia,  Contadi , Vloftrollo,  Alollrcrolii  , 
Dirollo,  e c.  certo  si,  perciocché  quel  line  Lo,  La, 
Li  , viene  a figa. ficare  la  cofa  patiente  , detta,  o feru- 
ta, fatta,  e limile  : ne  incontrario  li  può  addurre  ra- 
gione alcuna  vera  . Ed  elfendo  quello  vcrilfimo  len- 
za Glie  , quando  per  Lui , o per  Lei , convien  che  li 
aggiunga,  e dire  Glielo  dilli,  Gliela  feci,  o fe»,  Glieli 
le  nifi  , come  verlì , c limili,  e non  Gliele,  dove  non  c 
lignificata  la  cofa  patiente  , le  non  quando  ai  femine 
nel  numero  del  piu  il  ragiona,  o fcrivc  > e chi  altra- 
mente fa  , iiccoinc  predò  a’ Latini , feria  difeordanza 
di  genere,  fecondo  i Grammatici  , o di  genere  , d di 
numero*  perche  non  ifchitarfc  anco  quella  difeordan- 
za nella  favella  noltra  ì e fare  il  parlar  convenevole  , 
lignificando  la  cofa  patiente  con  quel  genere  che  fi 
de’  lignificare  ? Ma  fatto  fia,  che  Glie  ha  da  fiate  unito  a 
Le  , per  forni  are /a  n doppio  Pronome  indeclinabile  , nella 
maniera  che  abbiati  detto  . EdL^vli,  per  far  vedere  ancor * 
una  mflrnofa  difeerdan^a  ,Je  'i  Bartoli  fcrijf*  irti  Parti- 
ticela 
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ticcllc  mali%iofamente  sparate  , cioè  Glie  Jc  , voli' egli 
fìngerle  , presupporle  , fcparatc  . Il  che  vaglia  ancorai 
per  rifpojta  a quarto  dice  fu  ciò  Paolo  Bali  nell'  Antìcr  fi- 
fe a : cl  Signor  Giovambatifla  Strorgr*  nelle  Offerva- 
%ioni  intorno  al  parlare  , e ferivo • Tofeano , de'  quali 
il  Primo  con  infopportabilc  arroganza  , trattar  vol- 
le , prifna  il  Boccaccio  , e poi  tutti  i Signori  Ac- 
cademici Fiorentini , da  tanti  fornati  5 qitand'  egli  par- 
lando di  qtiefo  Gliele,  oltre  all'  aver  pigliato,  come'l 
Papato  ni  Glie,  per  A loro,  non  fappicnd'  egli  che  cofa, 

. [offe  Articolo  , e Pronome  , wol , che  Gliele  fi  a Artico- 
lo : e Articoli  prefuppofe  i Pronomi  anteponi  a'  Verbi  , 
Larichiefc,  Lo  lcherm  , Gli  riprefe,  0 pofpofii  in__» 
Richicfcla  , Schermilo  , Jliprefegli  : come  nella  pag. 
88.  e 89.  Il  che  ben'  avvertì  Orlando  Pefcctti  alla. _• 
pag.  78.  e 79-  della  Bifpo/ta  al  Beni , e rinfacciagliele  . 
Jl  Secondo  nella  pag-Bj.  chiamò  Gliele,  Pazza  beftia  , 
per  effer  màfebio , e femmina  , e del  numero  del  piu  . Ma 
Jc  coniglia  ufar  Glielo  , Gliela , Glieli , 0 pure  il  Glie- 
ne) meglio  e dire , per  mio  avvi fo  , Gliele,  imitando 
il  Boccaccio  , che  Gnenc  , , mitandola  plebe  di  Firenze . 

Fende  fa  derivato  di  ufar  sì  fatto  Pronome  indecli- 
nabile , mi  fono  Jludiaio  piu  volte  di  rinvenir  e 3 ne  altro 
da  per  me  ho  potuto  penfare  , fe  non  fc,  per  ufar  fi  da'  T e- 
Jti  nello  JlcfJo  modo  appunto,  e nello  fleffo  fignifcato.  Glie- 
ne j e qualche  volta  imitando  la  plebe  Gliene  , e di  di- 
re , fecondo  gli  cfcmpli  di  fopra,  E Gliene  preferito  , e 
..Gliene  dono  . Di  che  oltre  a gli  efempli  che  Jon  nella 
Crujca  , ne  fa  ber.  chiara  pruova  quel  che  dice  il  Boccac- 
cio nella  pcnul.  Nov . cioè  , E fe  li  Re  Criftiani  fon  cosi 
fatti  Jec  vtrlo  di  fc  , chcntc  coflui  è cavaliere , il  Sol- 
cano eli  Babilonia  non  ha  luogo  d’  afpettarne  pur 
ur.o  , non  che  rana  peraddoflo  Andargliene , c c.  JSt, 
perchè  Gliene  può  jpejfo  avere  altri  fignijìcath  cornea 
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ognun  può  confiderà)’ e,  perciò  mntaronlo  , e lo  fcrijfcr  fem- 
pre  Gliele  , invariabile  , corri"  e Gliene  , o Gnenc,  per 
A lui  quello  , o quella  , o quelli , o quelle  : A lei 
Quello, Quella  , Quelli , Quelle. 

Ma  giacche  molti  de"  buoni  Scrittori  fcrivon  Glie- 
lo , Gliela,  Glieli;  loderei  molto  chiitftjfi femore^, 
Gliel , dove  fi  può  , non  Glie’l  come  fcrive  il  Bartoli , 
oflinato  nel  jì  parare , per  l"  accennato  fine  , l'  un  Prono- 
me , o Vicepronome  , dall ' alt  ro  . Ne  biafìm'ctci  chi  feri * 
vejj'c  Glielo  , Gliela  , Gliel». 

Intorno  a Sanza  , Odiavamo  , Leggevamo  , e 
ad  altre  voci  di fu fate  ; io  non  ni  ego  che  nel  Decamcronc 
fe  ne  truovin  parecchie  : ma  doveva  il  Bartoli  avverti- 
re , che'l  bocc.  flejfo,  nel  Proemio  della  4.  Gior.  fcriffe  , 
il  che  aliai  manifdto  può  apparire  , a chi  le  proferi- 
ti Novellette  riguarda,  le  quali  non  lblamenre  in_? 
Fiorcnrin  volgare , cd  in  profi  ferute  per  me  fono  , 
e lenza  titolo , ma  ancora  in  ii'hlo  liumiliiiìmo , e ri- 
nieflò  , quanto  il  piu  li  pollòno  . 

Sicché  fcriffe  in  molte  delie  Novelle  , fecondo  par- 
lava la  plebe  di  Firenze:  ed  offervando , come  di  cefi , il 
coftitmc  , fc  parlar  Calandrino  , la  Ciciliana  , Compar 
Pietro  , Peronella , G tanni  Lottcringhi , Tofano  , Benti- 
vegna  del  Mazzo,  cd  altri  fintili , da  quelle  perfine  che 
erano.  Jl  che  fcioccamcntc  non  s'  è da  molti  avvertito  , 
ne  s avverti Jcc  tuttavia  : e Jcrivendo  di  Scienze  > di 
Storie  , in  Ragion  civile  , ed  in  altre  cofe  di  rilevi  , cer- 
cano (ludioftjjimamcnte  imitare  il  parlar  del  Boccaccio 
rulla  Novella  della  Belcolorc  , dove  il  Boccaccio  , a 
imo  giudizio  y piu  che  in  ogni  altra  Novella  , imitò  il 
parlar  che  fàcevcffi  , p /affi  oggi  gior  no  in  Mercato  vecchio 
a Firenze  • Anzi  dico  di  vantaggio  , ejfernu  accaduto  , 
che  un  gran  barbafforo  volle  tre , 0 quattro  delle  mie. . 
Commedie , per  volermi  imitare  ( diceva  egli  ) nell"  aria- 
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ga  r che  doveva  fare  in  luogo  f agro  , fu  co  fa  la  piu  farro, 
che  abbiamo  . Ne  fu  bufante  a rimuovirlo  da  così  fciocco 
e beftial  penfiero,il  dirgL  io  piu  volte  da  felino, eh  egli  era 
unmatto  da  legare  . E ì:on  molto  prima  mi  era  io  trova- 
to nella  piu  bella  , e magnifica  delle  nifi  re  Cbiefe  , a fin - 
Urne  un'  altro  , che  avendo  lodato  il  Gloriofo  Patriarca 
S.  Giufippc  i nella  fine  , e nel  più  bello  della  Sagra  dice- 
ria , parlando  con  San  Giufippe  già  trapalato  , ed  a rode- 
re la  beatitudine  eterna  , per  voler  fare  il  Boccaccevote ; 
non  sofie  con  piu  infipidr^a , o ba/fc^a  diffe  , latito  vi 
faccia  il  buon  prò  ili  tante  glorie 

Ciifchcduno , 

LXXXI.  Iafchediao,  e ributtato  da  alcuni , per- 
\-J  cioche,  dicono,  il  Boccaccio  mai  non 
tifandolo  il  ripruovo,e  Tempre  fenile  Cialcuno.Non- 
dimenoclla  e voce  buona  , adoperata  piu  volte  da-» 
Dante,  e dal  Paflav.  e da  altri  del  buon  fecolo  . Ne  e 
vero  eh  ella  non  iì  truovi  nel  Bocc.fe  non  da  chi  non  i 
ve  la  cerca  . Vegganii  le  N.  i,  46.  5 5.  98.  e 100.  e il 
Lab.numer.i05. 148  .546.  &c,  degli  altri , badi  dire  , 
che  gli  Ammacltramenti  degli  Antichi,  purgatillìma 
lingua,  l'ulano  quafi  continuo. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENTA . 

IL  Bembo  nel  lib.  5,  delle  Profie  alla  pag,  1 io.  nella-» 
nuova  edizione  , diffe , Ciafeuno  , che  ii  dice  anco- 
ra Ciafchcduno,  anticamente  Caiuno  Ji  diflc  . Ne  in 
no  ebbe  che  opporgli  il  Cafielvitro  . .ffiafi  le  fiefie  parole 
truovanfi  fcritte  dal  Per  gami  ìi:  . Il  Saiviati  nel  lib.  i.dcl 
Nome,  nella  fine  del  C.6.  al  f'ol.z.  dice.  Stanno  alle  voL- 
te  trai  Partitivi , gualche,  Ciaf  bedano , e Ciafeuno.  In 
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modo  chenomina  prima  Ciafchcduno  di  Ciafcuno  : 
per  avventar  a , perche  Ciafcuno  è voce  accorciata,  di 
Ciafchcduno  , come  moftra  il  Meriagio  nelle  Orig.lt al.  Il 
Buommattei  nel  Cap.y.del  tratt.undecimo  , fra  Pronomi 
ebe  mancan  del  plurale  , mette  Ciafcuno  , e Ciafchcdn- 
no  : e così  Ciafcuna,  Ciafchcduna:  ed  in  ciò  mi  par  che 
dica  bene,  quantunque  il  Salviati  nel  cit. luogo,  e ’l  Mam- 
bclli  nelle  Particelle, al  nurn.8.  del  cap. 49. portiti  qualche 
c [empio,  d'ef[crft  detto  nel  numero  del  più  Cwfcunf,  Oa- 
lchcdune,  Ciafcune,  Ciafchcduni  ; perche  non  fondo-, 
imitar  fi  , ne  leg gonfi  nel  Decamcronc  . Il  Kufcclli  ne'  Co - 
mcntari  a car.  140.  Evvi  il  Pronome  Ciafcuno , c Cia- 
fibeditno i ma  quello  e folo  delle  profe  : cd  il  primo 
delle  profe,  e del  verfo  . E mi  pars  altresì  che  ben  dica, 
il  Mambelli  nel  cit.  C.  49.  regijlra  prima  Ciafchcduno  , 
con  tanti  cfcmpli  del  Boccaccio  , clic  Ciafcuno  . Sicché l_» 
qnai  furon  gli  Autori  da'  quali  il  Spinoli  dice  effere  J, tato 
ributtato  il  pronome  Ciafcheduno  , come  non  tifato  dal 
Boccaccio  ì Ben  fi  vede  , come  altrove  ho  detto  , eh'  egli 
finge  molte  coje  ne'  libri  de'  G ramatici , per  celi  furar  le , 
quando  , a dir  vero,  non  vi  fono . 

per  tutto  , Avverbio  , e Nome , Salvo,  Salvo 
che,  c Salvo  fe  . 

LXXXII.  T)  Er  tutto,  non  ci  vogliono  dar  licenza.» 

JL  d’  u far  lo;  fuorché  in  forma  d'avver- 
bio : talché  non  poilìam  dire  , per  tutu  Roma  , Per 
tutta  la  terra  , o limili:  ma  fol  Per  tutto  Roma  , Per 
6 tutto  la  terra,  &e.  Cosa  certi  hanno  ad  alfai  meno  fa- 
re una  regola,  che  alla  terra  un  fungo.  Egli  v’  e delle 
volte  aliai  pili  di  cento  oc’  buoni  lenttori  ; Bocc.  N. 
39.  Per  tutta  la  contrada  G.VU1.  L.7.C.44.  Per  tutta  lx 
cbriftiaautà  cap.50.  Per  tutta  lanofìr.i  citt.ide . L.  1 1.  c. 

113. 


10S  IL  TORTO  E'L  DIRITTO 

115.  Att dò  per  “Tutta  la  terra  . L.  12.  e.  52.  Fi  r tutta-, 
Tofeana  , cap.8 3. Alla  T ava  , e T rabi fonda  , e per  tutti 
quei  paefi  . M»  Vill.L.  1.  cap.8.  Piuvicarono  lo  J ìndio  per 
Tutta  Itali a.l^.z.cap.z'). Per  tutta  la  loro  rivicra.Cvcfc. 
L.  1.  cap. 6.  Per  tutta  la  corte  . Dante  Purg.  Per  tutta 
Turopa.h  per  non  andar  per  tutto  aggirando  \ fé  die- 
ci volte  lì  nuova  Per  tutto  à maniera  d’avverbio  , lì 
truova  cinquanta  aggettivo,  e accordato  . E ancor  da 
quello  fi  vede,  quanto  fìa  da  fidarfi'di  certi,  che  han_> 
formate  regole  univa  foli  fu  quel  che  hanno  oflcr va- 
te in  quattro  carte  d un  Autor  folo. 

LXXXIII.  Con  J«  mede-lima  varietà  d'avverbio, 
e d’aggettivo  li  e ufata  la  voce  Salvo , e Salve , &c . G. 
Vili-  L.  1 1.  cap.  1.  Salvo  vita  pila  . E quivi  appreflo: 
Salvo  due  pile  . E C.  25.  yp.  81.  &c.  Salvo  laroccà.  E 
C.  38.  Salvo  la  fortezza.  E L.  9.  e.  189.  Salvo  le  per- 
fora. G.  Vili.'  L.  1 1.  t*i p.  6.  e 18.  & e.  Salve  le  perjbne. 
E il  fintile  con  ogni  altra  voce , in  amendue  i generi, 
e i numeri. 

V volfr  ancora  avvertire  fopra  quclta'mcdefima 
voce  , Salvò , che  ufandola  avverbio,  ella  fi  può  met- 
ter fola,  ò accompagnata  da  Che , ò da  Se.  G.  Vili. 
L.  8.  e.  35.  Salvo  , volea  cfj'er  libera  di  potere  adorare, 
ere.  L.  9.  e.  4 6.  Salvo  da  quella  parte,  ciré-  L.  1 1 . e.  84. 
Vicario  dello  imperio  , Salvo  in  Italia.  M.V  ili. L. 3. cap. 
99.  Salvo  còlerò,  di  cui  sera  fidato.  E col  Che  nel  me- 
delfino  lignificato.  Gio.Vill.  Salvo  che  un  fol  ponte.  L. 
4.  cap.  12.  Salvo  Che  ne  ha  in  Eolopna  . E col  Se  dove  li 
adopera  conditionalmentc.  Eocene.  Nov.  17.  A ninna 
per  tona  manifeftaffcro  ehi  [off ero  , Salvo  fc  in  parte  fi  tro - 
vai  1 ero,  dove  ajnto  vianifefto  alla  lor  libertà  conofcejjcro. 

. j co.  Non  la  Lafeiar  per  modo  , che  le  bcfìic  , e vìi  uc- 
celli la  divorino , Salvo  Jb  e?  li  noi  ti  e om  and  affé . 
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Gli  c vero  cbe'l  Caftelvetro  alla  pag.izj.t  izq..dell’ 


ultima  imprcjjìon  di  Napoli, dijfèì  che  Pertutto,  In- 
tutto,  fiano  Avvcrbj:  e cbe'l  Salviati  nella  Partii.  1. 
del  c.  i .al  lib.^.fcriffe  ben  dir  fi , Io  fono  (laro  per  tutto 
Roma:  io  ho  guardato  per  tutto  la  firada:  Io  ho  cer- 
co per  tutto  la  cala  : ma  tutti  e due  vollero  dire  , cbc_* 
ove  la  Per  è unita  al  Tutto  ; o pur  fi  confiderà  come  uni- 
ta a fare  una  voce  fola  ; fi  a Avverbio,  e pojfa  dirf,  fc  ben 
paja  difcordantc , Io  ho  guardato  per  tutto  la  firada  . 
Non  già  dijfcro  che  Tutto  Nome,  non  pojfa  variar  fi  accan- 
to alla  Per,  o alla  In  , in  modo  che  non  fi  pojfa  dire  , Per 
tutte  le  Iliade , Per  tutti  i canti,  Per  tutta  Roma_>. 
Se  ’l  medcfimo  Salviati  nel  Juo  Dccamerone  aveva  fcritto 
nella  l'iov.p.della  q.Gior.La  mattina  feguente  fu  fapu* 
to  per  tutta  la  contrada,  fenica  notare  nella  varietà,  de' 
T ejlif  che  in  altro  Dccamerone  fi  legga  altrimenti  ; come 
. Domine  voleva  metter  la  regola  che  dice  il  Bartoliì 
Adunque  il  Battoli  non  beute  intendendo  Jemprc  motteg- 
gia, fempre  rimbrotta. 

Così  Salvo  , ove  ft  confiderà  per  Avverbio  , non  ft 
varia  3 ma  confidcrandofi  come  Nome  , fi  varia  come  i 
Nomi , per  Generi,  c pt  r Numeri. 

Dell'  Sdoppio,  in  fine  d' alcuni  Preteriti,  c d' alcuni  Nomi. 

TXXXIV.  T A terminationc  propria  , della  pri- 
-Li  ma  perfona  de’  verbi  della  quarta 
maniera  nel  preterito , infegnano  alcuni , ch’ella  e 
rì  un  femplice  1,  c che  dee  fenverfi  lo  Udì , Io  Senti 
Io  Puggi,  &c.  e non  altramente,  avvegnaché  ella  fac* 
eia  una  pericololà  equivocationc  con  la  terza  perfo 
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na  del  medcfimo  tempo.  Altri  vogliono,  che  Tufo  Ha 
di  Unire  i verbi  di  quella  maniera  , c tempo , in  un 
femplice  I,  dove  riguardando  alla  ragione  dourebbon 
finirli  in  due  , e fchverfi  , Io  Udij , Senti ; , Fuggi;. 

In  pruova  di  che  io  recherò  due  teili  di  Dante  , co- 
là ove  dille.  Purg.  ij.  Sentimi  prefl o quafìun  mover 
d'ala  , e Par.  3.  Dal  mondo  per  feguir  la  giovinetta  Fug- 
himi . Hor  fe  la  naturai  terminutione  forte  un  folo  I, 
dovea  raddoppiarli  la  M , e Scriverli  Seminimi , e 
Fuggimmi  » fecondo  la  regola  , che  innanzi  fe  n’  è 
data. 

Quanto  poi  all’ufo  ; egli  non  è in  pofieflò  d’unT, 
folo,  fiche  ne  habbia  fatto  legge  , efehiufine  idue. 
Parti; , c Senti;  fono  di  Dante  inf.  zz.  e Purg.  zi.  nè 
vi  fi  può  leggere  altramente,  perochc  il  primo  è rima 
di  Dcfij , e Ri; , l'altro  di  Pi; , e Invi;.  Bocc.  Lab. 
num.  54.  Dico , che  com'io  qnejle  parole  dello  fpirito 
Vdi ; , conofcendo  il  mio  pericolo  , e la  benignità  del  man - 
datore  : io  mi  Senti)  venire  nell' animo,  &c.  Similmente 
nellTntrod.  e N.  5.  23.41. 45.&C.  e nel  Lab.  n.  83.  c • 
nella  Fiam.  L.  1.  nu.  19.  e 31.  Scherni;  , Sentij  , e» 
così  altri  in  gran  numero. 

11  medefimo  dubbio  del  femplice,  ò doppio  Ij 
può  nafeere  nella  formatione  delle  feconde  perfonc 
di  qualunque  maniera  di  que’  verbi  , che  hanno  la 
prima. lor  voce  in  lo  ; Cambio,  Sconcio , Vario,  &c. 

E mi  par  porta  dirli , che  fe  quell’  10  finale  , fono 
due  fillabe  , le  feconde  voci  richicggapo  , ò ammet- 
tano due  I,  lo  Vario  , Tu  Vari;  , Io  allevio.  Tu 
Allevi; , lo  Spatio , Tu  Spati;.  Se  e una  fola , in  un 
folo  I,  fi  indicono,  io  Acconcio  , Tu  Acconci , la 
Cambio  , Tu  Cambi,  lo  Compio,  Tu  Compi,  &c. 

Alla  medefima  Itrettczzad'un  folo  I,  finale,  un 
cert’altro  fi»  voluto , che  foggiacciano  nel  numero 
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maggiore  i norni,ò  fiano  aggettivi , ò fuftanrivi,  che 
nel  primo  cafo  ringoiare  fini  (cono  in  IO.  Mifterio, 
Diluvio  , Studio , Dubbio  , che  i Mifterj , non  Mille- 
ri  j , Diluvj , non  Diluvi; , &c.  vvol  che  fi  dica  . Ma 
di  volerlo  ,cosi  univerfahnentc,  come  infegnu , non 
ha  veramente  ragione  . Incendi; , Deliderij,  Micidij, 
Naufragi;, Spati; , Vari; , Contrari;, Rimedi;  ,e cosi 
fatti  altri  s’incontrano  in  ottimi  tedi,  che  lungo  fa- 
rebbe*trafcrivere.  Non  che  non  fi  poiTa dire  altrettan- 
to bene  ( ed  io  ho  prefo  à feri  ver  cosi , perche  mi  và 
piu  al  verfo  ) Inccndj , Dclidcrj,  &c.  ove  non  ne  fic- 
gua  equivocatone , con  dubbio,  fc  fieno  nomi,ò 
verbi:  che  in  tal  cafo  parrà  piu  ragionevole  ufargli 
flefi , e interi . Si  come  ancora , non  mi  pare  , che  iia- 
no  dafinirfi  in  due  I,  quei  nomi  , che  nel  primo  cafo 
del  ringoiare,  hanno  l’IO  finale  d’una  fillaba  foia, 
come  Vecchio  , Cerchio , Configlio  , Empio  , Ufcio, 
Dubbio  , Scoglio  , Specchio,  &c.  nè  fcrivcrei  come 
M.  VU,1.  p.  cap.  15  .Occhi),  ma  come  il 'boccaccio. 
Nou.  81.  Fari)  Dubb) , e cosi  de  gli  altri.  Quei  nomi 
poi , che  han  l’accento  pofato  fu  i l , immediatamen- 
te vicino  all'O  finale , nel  numero  fingolarc  , certo  è, 
che  nel  plurale  non  voglion  finire  altramente,  che  in 
doppio  I , Cosi  Natio  , ilefiio  , Delio  , Mormorio, 
Oblio, &c.  ci  danno  Nati;,  Refli;,  &c.  E limile,  i no- 
mi di  fol  due  fillabe  , come  Rio , Pio , Dio  , &c.che 
diventano  Rii , Pii  , Dii , &c, 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO ’ AMENTA. 

DEll'  I creduto  doppio  , c Confinante  dell ' l lungo 
de'  Latini  ; dell'  I fittile  , del  liquido  , del  rac- 
colto , del  circonflcJJ'o  ; non  folamcnte  nel  fine  de  Prete- 
riti de’  Verbi } c de'  Nomi  ; ma  per  mee^o  a molte  vocìi 
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e perche  s'  ufiaffie  l'  I lungo’,  ne  ho  diffiujamente  fcritto , . 
non  ha  guari  , nella  Lettera  in  difefa  del  Signor  Mura- 
tori , dalla  pag,  245.  Dove  ho  rifpojlo,  così  al  Cartoli , e 
in  quefito  luogo  , e in  altri  dell'  Ortografia  ; come  a qua  Ur- 
ti bramatici  hanno  fcritto  fin'  ora  ; mantenendo  con  piu- 
falde  ragioni , non  doverfii  tifare  tal’  1 lungo  : quantun- 
que fia  inevitabile  nelle  Jìampc  per  V ufo  continuo  degli 
jìampatori  : come  avverti  fono  altresì  i Signori  Acca- 
demici Fiorentini , in  parlando  dell'  I.  • 

Ir  * 

Sento  j Havcmot,  Dovemo , e filmili , fie  fiano  ben 
terminati, 

LXXXV.  T A terminationc  in  Emo , nel  dimoftra- 
JLi  tivo  prefente  de’  verbi  della  feconda 
maniera , non  è della  lingua , dice  il  Bembo  , ancor- 
ché il  Petrarca , e’1  Boccacci  1‘ufalTero  , in  Ha  verno,  e 
Semo . Ua’altro  l’intitola  terminationc  Lombarda. 
Miracolo  , fe  non  verrà  anche  un  terzo  , che  per  farla 
parere  piu  peregrina  , ne  tragga  l’origine  fin  di  Ca- 
rtiglia; dove  dicono  Nosotros , Semos,  Havcmos, 
Pademos . Ma  fe  è lecito  dir  fua  ragion  fotto  voce , ò 
almen  fra  se  meddiino  : 10  domando  , perche  una 
tale  fi  a maniera  di  dir  fofeano  , che  le  bifogna  ; Ha 
per  ella  avventura  à pafiur  per  Concilio, ò definirli  per 
Bolla  ì L’ufarono  tutti  i maeltri  della  lingua  , da  che 
v’è  memoria  che  fi  parli  Italiano  . Dante  nelle  profe 
delConu.  che  fcriflé  dopo  la  Commedia , continuo 
adopera,  Semo,  Havemo,  Vedeino,  Volemo,  Dovei 
mo,  ed  etiandio  Vivemo,  Conofcemo,  &c.  che  fono 
verbi  delia  tèrza  maniera  . Giovanni , e Matteo  Vil- 
lani ne  fono  pieni.  Pier  Crefc.  1'  ha  delle  volte  alfai , 
&c.  Hor  che  le  manca  ad  elfere  termina  tione  Tofca- 
m ì Se  non  fe  per  av  ventura , il  formarli  ella , come 
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nc  pare  a'  Grammatici , dall’infinito  del  verbo , mu- 
tato R.C  in  Mo  (Dovere,  Do  verno,  ) non  dalla  fecon- 
da perfona  del  fuo  ringoiare  , aggiuntole  Amo  (Ami, 
Amiamo . ) Ma  ciò  punto  non  vale  a provar  che  que- 
lla ila  formationc  legittima  , c quella  baftarda  : che 
cotali,  regole  , non  han  prodotta  la  lingua  , ma  fe  le 
han  penfatei  Grammatici,  per  infognarla  . Oltre  che 
ben  Tappiamo , che  piu  communemente  ufata  è la  ter- 
minationc  in  Amo  , che  in  Emo  , ma  fe  l’una  ila  na- 
ta prima  dell’altra  , e fe  l una  in  Tofcana , c l’altra 
altrove  fi  cerchili  le  cronache  della  divilìon  delle  lin- 
gue fotto  Babcl , per  fino  a’noflri  di , egli  non  vi  fi 
troverà . Non  vò  io  dir  che  fi  laici  per  quella  , come 
fé  Dante  nel  fopradetto  Convivio , quali  del  tutto 
l'ordinaria  rerminatione di  Siamo  , Habbiamo  , Vo- 
gliamo, &c.  ma  ove  ci  torni  meglio  alcuna  volta  fori- 
vere  Havemo  , Senio  , e Dovemo  , che  fono  i piu 
tifati  ( ctal  luogo  vi  può  effore  dove  quella  termina- 
tone filoni  all’orecchio  piu  dolcemente , che  l’altra  ) 
crediatn  certo  , ch’egli  e ottimamente  detto  . E fiact 
cotal  terrninatione  venuta  di  Calecut , non  chcdi 
Lombardia , ella  , alla  piu  trilla  , è per  privilegio , fe 
non  per  nafeimento  Tofcana. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENTA. 

NOn  abbiameli  detto  concordemente  tutti i buoni 
Autori  dì  Liìigaa  , che  Semo  , Avemo , Semi- 
nio, e cosi  Amamo  , Cantatilo , e c.  non  fon  voci  To fee- 
rie : non  fian  tenute  per  ifcorre^zjoni  quelle  poche  volte  , 
che  fi  truovano  in  qu.ilche  T eflo , ove  a miglia  ja  leggon- 
vifì  Amiamo , Abbiamo , Siamo  , Sentiamo  , e cosi  in 
ttitt'  altri  Verbi  di  qualunque  maniera  ; pure  è certo,  che 
tal  primi  perfona  nel  numero  del  piu  del  Ere  fonte  dimoi 
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ftrativo  , Ci  compone  della  feconda  del  numero  del  men9 
del  mede  fimo  tempo  , c della  giunta  4'Amo  . Onde  da-> 
Ami,  Canti,  Vedi,  Godi,  Leggi , Sciogli,  Senti,  Dor- 
mi , fc  ne  fanno  Amianto  , Cantiamo , Vediamo  , Go- 
diamo , Leggiamo , Sciogliamo , Sentiamo,  Dormia- 
mo . E quantunque  s'incontri  qualche  picciolo,  varietà 
ne  inerbi  irregolari , o anomali , che  dicono  ; nientedimeno 
tutti  e feono  in  Jamo  , in  quella  Perfona  . Di  che  trotta  • 
ajfai  diffn fornente  il  Cinonio  ne'Verbi al  cap.>.  e cosi  tut- 
ti gli  altri . Non  fopcr  tanto  , come  fi  foffe  pofia  a dire  il 
Battoli,  che  A verno,  Semo,  Dovano,  fian  piu  ufxte  : ne 
come  aveffe  avute  le  orecchie  , giacche  dice,  Sonar  talora 
piu  dolcemente  t A verno , Semo  , Dovano  , che  Abbia- 
mo, Siamo,  Dobbiamo  E pure  è certijfimò  ancora,  che'n 
quejla  perfona , troncofi  foventemente  per  leggiadria  /’  Q 
finale,  refìando  la  voce  terminata  in  una  delle  quattro  Li- 
quide , eh'  è Mi  dicendo  fi  Abbium  fatto  , Siam  venuti  , 
Dobbiam  venire,  Abbiam  detto,  Siam  fatti,  Dobbiam 
fare  : E così , Sentiam  cantare,  Udiain  parlare,  Andana 
collantemente.  Puritani  poco  : cd  infinite  cofe  fìntili . 
Or  come  ( torno  a dire  ) ebbe  gli  orecchi  il  Bartoli , che_j 
fimo  rcndeff.ro  miglior  fuono,  Aveni  fatto,  Sem  venuti, 
Dovein  venire.  Averli  detto  , Sem  fatti,  Doventi  fare, 
Semini  cantare  , Udini  parlare  , Anum  collantemen- 
te, Parlanti  poco  ì Ove  c mia  opinione  , che  fe  per  altro 
non  foffe,  per  qtiefio  filamento,  foffero  fiate  giudicate  non 
Tofcane,  Amatilo,  Dovano,  Sano,  Sentimo  , e c.  E a 
chi  mai  può  parer  belio  il  dire  Amanici,  Vcdemci,  Leg- 
gendo, Seutimlo,  e così  in  altre  infinite  fimi  li , in  luogo 
di  Amiamci , Vcdiamci , Leggiamlo,  Sentiamlo: 
piu  leggiadramente , Amianci , Vedutaci , Leggianlo  , 

f,f  Diffcro  alcuni  per  di  fender  fi  d'avere  fcritto  come  ’l 
Bartoli  A verno,  Senio,  Dovano  , chetai  Prima  perfona, 
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del  plurale  , non  fi  forma  dalla  Seconda  del  j involare , ma. J 
dall'Infinito,  mutandofi  la  filUba  finale  Re  in  Ma  : e da 
Amare, Vedere,  Leggere,  Sentire,  fe  ne  facciano  Ama- 
mo,  Vedemo , Leggano , Scntimo . Al  che  potendo  ri- 
fponder  piu  cofe  , per  far  vedere,  che  così  non  fin , dico  per 
ora  -,  perche  eglino  col  Bartoli  fcrijfero  Pentianci , Par- 
tianci , Finianla  , e tante  sì  fatte  ne'  Verbi  della  quarta 
maniera  , formando  tal  per  fona  dalla  feconda  del  {ingoia- 
re, coni  abbiam  detto  ; e non  differo  Penti  nei , Partinci, 
Fininla  formando  la  medefima  per  fona  da  gl'infiniti  Pen- 
tire, Partire,  Finire  ? E poi  oftinatamente  voglion  direni 
Àvemo,  Semo,  Dovemo  .s  Adunque  fcrijfero  Avemo  , 
Senio,  Dovemo , per  non  J'apcr  che  dovevafi  dire  Abbia- 
mo , Siamo , Dobbiamo  : e trovandofi  aver  così  fcrit- 
to , han  voluto  pertinacemente  difender  l'errore  con  mille 
arzigogoli . 

1 Participi  preteriti  , retti  da  Bavere  , e da,  EJfere, 
comes' de  cor  din  col  nome. 

LXrXX  VI.  Vello  è un  Laberinto , di  cui  è parti- 
vi to  ad  alcuni  , che  non  polla  ulcirli, 
fenza  far  cent^  miglia,  girando,  c avvolgendoli 
dentro  uno  fpatiodi  cento  palli  ; e ciò  perche  appena 
E può  mettere  avanti  un  piè  , che  non  il  dia  di  petto 
in  un  qualche  verbo  , per  cui  bifogn  i torcere  , e vol- 
tare , facendo  nuova  regola  , o aila  vecchia  regola 
una  nuova  eccettione. 

I Participi  preteriti,  dicono  ( che  foldi  quelli 
parliamo)  ò li  guidano  col  verbo  Haveré,  ò con  l’Ef- 
f'ere  , quelli  à una  maniera  , quegli  à un’altra  finilco- 
no  ; e le  maniere  del  finire , fono , ò iempWcamcntc 
inO , fenza  niun  rifguardo  à genere  di  perfona,  ò nu- 
mero di  cofe  ; ò come  aggettivi , che  prendono  la 
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qualità  del  genere  , e la  quantità  del  numero  , e loro 
regolatamente  lì  adattano . JBenche  non  tutti  a un 
■ medelìino 'modo  ,come  piu  avanti  vedremo. 

I Participi  preteriti  guidati  dal  verbo  Haycre» 
vogliono  , che  saiccordino  , non  con  P havente  , ma 
conila  cofa  havvta  , e da  lei  prendano  la  terminatio- 
ne  , fecondo  il  genere , e'1  numero  : come  à dire.  San 
Giovanni  Ha  Scritta  l’Apocalilte:  S.  Pàolo  Ha  fcritte 
quattordici  lettere  : San  Luca  Ha  ferirti  gli  Attide 
gli  Apolidi . Cosi  dicono  haver  tifato  il  Boccacci , e 
che  dove  parlò  altramente  , hebbe  l’occhio  à fei  di- 
verfe  maniere  di  collocare  i'Participj , le  quali  per 
non  ifcriverle , non  me  le  raccordo  . Sì  perche  il 
Bocc.  fe  ben  folfe  l’ottimo,  c havefle  ulàti  i participi 
con  quelle  tante  rifleflìoni  ; che  cerco  mai  non  gli 
vennero  in  capo , non  però  è l'unico  regolatore  dei 
ben  parlare  , e fcrivere  Italiano  : talché  non  lì  polfa 
altramente  da  quel  ch'egli  usò  : e si  ancora  , perche 
le  fopradette  eccettioni , fi  fono  formate  , fu  due  , ò 
tre  foliefempi  del  Decamerone , co’ quali  fi  è fatta 
regola  univerlalc  : e il  peggio  e che  percioche  vv  ha 
molti  altri  tclìi  del  Boccacci  medelìnio  in  contrario, 
il  valente  oflervacore  tagliò  à tutti  infieme  la  gola  , 
dicendo,  che  fono  tcltimonij  falli , e da  non  udire 
in  giudicio  contra  lui  , pcrochè  fono  feorrettioni  di 
fenttori  , ò falli  di  Itampc  non  emendate. 

Che  fe  i Participj  fi  guidan  colPEllerc  , òli  trAg- 
gon  da  verbi  Traditivi , o da  Intranfitivi , e fono 
adoperati , ò in  profa  , ò in  verlò  : c fecondo  quelli, 
varj  modi,  variamente  s’accordano.  Il  come  fi  vedrà 
degli  eferdpi  , chequi  apprelfo daremo  , contrari) 
alle  ipr^regole  , piu  tolto  che  dalle  lor  regole , con- 
tràrie agli  efempt  de’  buoni  fcrittori. 

Hor  comincia  «do  da’  Participj  preteriti , che  fi 
. ' gui~ 
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guidano  col  verbo  Havere  , egli  fi  fon  piu  commune- 
mente  accordati  in  genere  , c in  numero  con  la  cofa- 
havuta  .Come  à dire  . Bocc.  N.  49.  In  affai  cofc  , dice 
Fedcf  igoAlbe  righi,  m'è  reputata  La  fortuna  contraria. 
N.41.  Ejji( gl’lddij  ) Hanno  dalla  tua  Virtù  Voluta  più 
Certa  ejpcn\  nr^a  . Nov.  5 1 . Il  aveva  la  luna  Perduti  i 
Lappi  fu 01  . N.  33.  Carìjfimi  piovani , fa  vofira  ufanr* 
fi  può  Ilaver  rendati  urti . Nov.  z 6.  Le  quali  ( am- 
bafeiate  ) io  Ilo  tutte  da  Li  Rifaputc  , & ella  Ha  Fatte 
le  ri J'pofte,  fecondo  che , &c.E  Umili  in  ogni  altra  manie- 
ra di  genere  , e numero. 

Nondimeno  U finire  quella  forte  di  participio 
in  O , inalbino  , o fcniiiia  che  fia  1 havente  , c la  colli 
havuta  . etiandio  fe  in  numero  plurale  , ha  ins'i  gran 
moltitudine  c fe  ni  pj , che  l’haverli  piu  communcmcn- 
te  accordati , fembra  anzi  fatto  per  un  certo  naturai 
correre  della  penna  , che  per  oilèrvatione  di  regola. 
E vegganfi  , de'  mille  telti  che  fe  ne  polfono  allegare 
d’  ogni  autor  del  buon  fccolo  , quelli  pochi  che  fie- 
guono , c baderanno  , fpero  , àdimodrare,  che  non 
lono  , come  altri  vorrebbe  , eccezioni  , ma  libera  fa- 
coltà d ufar  così  quello  modo  à cui  piace, come  l'altro: 
falvo  le  il  farlo  otfcndelfe  l’orecchio  , con  qualche 
durezza, ò generali:  alcun  dubbio , e ambiguità, onde 
il  fcnlo  riulcilTe  men  chiaro. 

E prima  , quanto  al  geiierc.il  Boccac.  che  N-4t. 
dilfc  , Lifimaco,  Ogni  co  fa  opportuna  bavendo  Jppreflata , 
dille  anche  Nov.  1 5.  Come  b auro  loro  Oppi  cofa  Dato. 
E cosi  del  participio  f atto  . G.  Vili.  L.i.  c.  it. flave* 
Latta  loro  onta  . Il  modellino  L.  8.  cap.  S9.  Ilavca  fat- 
to guerra  . Il  Bocc.  doro  il  participio  fatto  c pollo  in 
vece  del  verbo  antecedente,  usò  di  finirlo  in  O , Cosi 
leggiamo,  Nov. ’jz.  Pensò  di  trovare  altra  maniera  che 
fatto  , cioè  trovata  , non  fave  a . N.  84.  fi  Ecco  ventY 
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Fortarrigo  , il  quale,  per  torre  i panni,  come  Fatto  , cioè 
roln  , bave  a i denari  ; E (opra  ciò  , fi  è ferma  da  chi 
I oflcrvó  il  primo  , regola  univerfàie  , che  dove  , 

Fatto  , Ha  in  vece  del  verbo,  non  fi  accordi  con  la 
cola  , ma  fi  termini  in  O.  Pur  Gio;  Vill.L.  7.  e.  104. 
dille  Ando  [opra  il  Re  d’  Ardono,  coti  pili  potenza  , che  * 

mai  fiuo  antecefore  baveffe  Fatta. 

! ^ medelimo  Olfervatorc  vvole,  che  dove  il  Par- 
ticipio va  innanzi  all'infinito  , cglifempre  lì  termini 
in  O t -Boccac.  N.  1 . Molte  fiate  bavea  defìdtrato  d’ /da- 
ziere cotali  infilature  ( benché  qui  per  avventura  fia 
altra  ragione  , cioè  la  particella  fjra’l  participio  , e’1 
verbo  : come  Nov.  7 6.  Non  havendo  Bruno  ancora  com- 
piuto di  darle  , &c.  Nov.  8 Contenti  d' H aver  con  in- 
pegni Saputo  Schernire  l'avariti  a di  Calandrino)  Gio; 

Vili.  L.  8.  cap.  pi.  La  quinta  cofia  , che  s'havea  Fatto 
Promettere  . M.  Vili.  L.  r.cap.  14.  II avendo  Fatto  Ar- 
mare una  fiottile  galea  . Pur  il  medclimo  Boccacci  dille 
JVov.  17.  Alla  quale  parecchi  anni , agni  fa  di  forda  , e 
mutola  era  Convenuta  Vivere  . Nov.  j i~  Prol.  Quanta 
<1  me  non  é ancora  Parata  vedere  alcuna  cofia  cosibellx  . 

E fediran  che  qui  il  Participio  è guidato  dall’Elferc, 
non  dall  Havere,  onde  converrà  loro  far  nuova  re- 
gola , cccoG.  Vili.  L.  8.  c.  7.  Si  dijfie , che  H ave  ano 
Fatta  Tagliar  la  tefia  d M-  Botto.  M.  Vili.  L.  4.  ca.  ?<S. 

Il  Papa  non  y inter pofe  come  Piatirebbe  Potuta  la  fitta  au- 
torità. Ma  lenza  attendere  alle  altrui  regole;,  ne  olfer- 
vare  i miftcrj  , che  di  lor  fanralia  van  facendo  , quan- 
do il  medeiìino  verbo  del  participio  lì  foggiunge  , ó * 

il  verbo  , e il  nome  pajono  una  cofa  medelìma  , ò fe  * 
altro  è venuto  loro  in  mente  di  feri  vere,  poniaro. 
qui  altri  c'fempi  di  varj  participj  difeordanti  in  gene- 
re con  l’havuto. 

Js.  Ant.  j.  Ha  Rifiutate  la  nobile  Città  di  Giadre , 

N.Cfo 
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N.  66.  lo  ho  Veduto  Cofa,  che  mi  difpiace.  N.  80.  quando 
hebbero  Rifatto  Tro)a. 

B0cc.N0v.z7. Nè  bavcndo  bavuto  in  quello  (convi* 
to)  Cofa  Alcuna  altro  che  laudevole.  N.  ; 1.  //avendo ella 
* Avanzato Ì Età  , Gre.  N.  4Z .Ho  alla  maniera  che  tenete 
nelle  vojlre  battaglie  Pojto  Mente.  Novell.  77.  Col  quale 
ho  Dato  via  al  tuo  dcfiderio.  £ nella  Bella.  Se  lo  f colare 
faputo  baveffe  Nigromantia.i\ov .78. Donne, perciocbe  mi 
pare  che  T r afitto  v'habbia  la  Severità.  N.p-f.  Affai  ve  n ’ 
erano , che  lei  baverebbon  Detto,  Colei , eh'  ella  era. furo» 
I.6.11.Z.  Zejjiro  avea  l' impetuofa  Guerra  di  Borea  Pojio  m 
pace c num.iS./f  chi  m'ha  Detto  alcuna  cofa,  &c. 

• G-  Vili.  L.  7.  C.Z7.  / quali  baveano  Seguito  laCac* 
eia  de  Proemiali,  cap.  68.  Doppoicbe  non  havea  doluto  la 
T erra  a patti . L.  8.  c.  64.  .Quella  materia  bà  //avuto 
fua  fine  . c.  87.  Parendogli  , che  i grandi  haveffeto  Pt\‘Jo 
forza.  c.  100.  DiffcJj  che  la  T erra  s baierebbe  //avuto 
per  forza  . L.  io.  c.  6 6.  N'bavetno  Fatto  memoria  , Gre. 

M.  Vili.  !..  1.  c.  5J.  Parendo  al  Papa  haver  Per- 
ditto  la  Signoria  di  Romagna  , c.  98.  A cui  Signori  bave 4- 
no  Commcffo  la  Bi fogna  . L.  z.  cap.  S.  ìYj n bavcndo  pri - 
ma  Annunziato  la  Guerra,  c.  jo  Gli  havea  Tolto  la  Roc - 
ca  . L.  }.  c ioi.  Havea  Rubellato  Verona  . c.  67.  Ha- 
vendo fatto  gran  Vergogna  a V inizi  ani . L.  6.  c.  Z4.  Il 
Re  Giovanni  di /rancia,  havea  Ri  nduto  pace  ai  Redi 
Navarra  , e Perdonatogli  la  morte  del  Conejìabole , Gre. 
ft  offendo  loro  Commcffo  dal  Re  la  provifionc  , c fc. 

Dante  Inf.  y.  Quella  voglia  , Gre.  e he  più  volte 
s'hà  Crcfciuto  Doglia  . inf.  Z4.  Pcggendo  il  mondo  haver 
Cangiato  faccia  . Croie.  L.  i.c.  io.  Quando  bauranno 
frejo  Similitudine  . 

Peti*.  Canz.  1.  Di  quella  fronde  , Di  che  Sperato 
havea  già  la  Corona  . Canz.  16.  Al  corpo  jàno  ha  Pro,  a-' 
rato  Scabbia  « Cani:.  40.  Ad  uno  jìogho  bavem  Rotto  la 
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Nave  . Canz.  47.  Come  Dio  , c Natura  baurebbon  Meffo 
In  un  cuor  giovami  tanta  firtutc  . Son.  89.  Haurcbbc  a 
Giove  nel  maggior  furore  Tolto  l'Arme  di  mano  , c l'Ira 
Morta. 

Detto  della  difcordanza  dal  genere,  lìegue  à di- 
re dell’  altra  dal  numero. 

N.  Ant.  7.  Ha  prejo  li  Marchi  . Nov.  6j.  I Dicci 
tornefi  d'oro,  che  il  Me  v bavea  Fatto  mettere.  Nov.  8?. 
Li  bavea  Imbolato  Ciricgie.  Bocc.  N.  9?.  Iddio  gii  Occhi 
vt'bà  Aperto  dell'intelletto  . Nov.  98.  Se  non  bavejjì  in 
quella  Conofciuto  Cofe , che,  &c.  Fiam.  L.  r.  n.  $.  Il  ci- 
bo, il  fonno  , i lieti  tempi , &c.  hanno  da  me  T otto  via. 
G.  Vili.  L.  I.  C.  rz.  Havea fatto  loro  onta,  e Volutoli 
prendere.  L.  8.  c.  56.  Con  un  bajlone  baurebbe  Attefo 
duca  Cavallo  . JVf.  Vili.  L.  I.  c.  89.  Sentendo  che  la  pia 
gente  bavea  Sconfitto  i Baroni  del  Rè  . L.  4.  c.  78.  Han- 
no Lafeiato  nelle  Città  Vicari  Imperiali,  cap.  85.  Gli 
Ambafciadori  del  Comune  d' Are  fgp , havendo  Softemtto 
Molte  battaglie . £ quivi  appreflò  : E havendo  gli  Am- 
bafciadori Convintogli  per  ragione . L.  1 1.  c.  7.  Che  pri- 
ma felici  auguri  non  haveffono  Cerco , e Veduti.  Crefc.L. 
9.  cap.  65.  Jfigtclle  cofe  , che  hò  Potuto  con  verità  fapere, 
hò  Meffo  in  ijiritto . Peti*,  Son.  1 76.  Io , che  tal’ ber  mcn - 
%ogna  , c tal'bor  vero  Ho  ritrovato  le  rarole  fuc  * Son. 
185.  De' mici  giorni  allegri  Che  pochi  hòViflo  in  quefh 
Viver  breve  . Dame  Inf.  29.  Poiché  hà  Tafci  titola  cico- 
gna i Figli , &c. 

Palliamo  bora  a’Participj , col  verbo  Effcre.  E 
prima  , eccoli  accordati  coi  nome  , come  vogliono, 
che  Tempre  lì  faccia  aJmcn  nelle  prole . Bocc.  N.  79. 
Donna  cliente  ve  Par  ut  a qtiejì  a Vivanda  ì La  donna  ri f- 
pofe , Monsignore  in  buona  fé  Ella  ni  è Piace  iuta  molto. 
JvTov.  61.  Ogni  Stella  Era  già  E uggita . Novell.  100. 
Erano  a Gualtieri  piaci  luti  i coftumi , &c. 

‘ ' Ecco- 
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Eccoli  difcordami.  N.  Anr.  4.  T utta  la  guifi  fi 
Flit  Contato.  Bocc.  N.  19.  Mi  fenato  fi  a fera  Foglia. 
N.  36.  Ne  per  1 io  cofa  del  mondo  più  ite  meno  me  riè  In- 
tervenuto. Gio:  V ili.  L.  7.  cap*p.  A piè  del  ponte  di  Fé. 
invento  Fu  Seppellito , e Jopra  la  Jùafoffa  per  ci  afe  uno 
dill'ofte Gittato  una  Pietra  .e.  36.  Fu  abbattuto  ( il  ca- 
ltcllo  ) e Toltigli  ogni  Giuri J'dittionc.  cap.  56.  Avvenne 
che  Fu  Sturbato  la  detta  Imprcfa  . cap  .6%.  Al  fallo  della 
guerra  fi  t incontanente  Apparecchiato  la  Dtfei piina  , e 
Penitenza  . cap.  So.  Al  quale  fù  Dato  per  tradimento  la 
Città  di  Faenza.  L.  S.  cap.  25.  Si  che  a quello  ( fuggcl- 
io  ) non  Foffe  Dato  Fede.  e.  103.  A chi  deffe  ayuto  all.t~> 
Chi  e fa  , Fu  Fatto  grande  Indulgenza.  M.  Vili.  L.  1.  e. 
z.  In  quella  tempefia  Fù  Abbattuto  parte  del  Tempio  di 
Maometto. cap.  1 > . Per  trattato  Fù  Dato  loro  la  Signoria 
di  Vigiano  . cap.61.  Furono  prefi , e Rubato  loro  Armi , e 
Cavagli.  L.2.  cap.  il.  A cui  Era  Commeffo  la  Provijione. 
L.  3.  cap.90.  Fù  dato  loro  Larghezza  di  e afe , Crc. 

LXXXVIi.  Rimane  bora  à dire,  per  giunta  , 
Comes’  accordino  ì Participj  alfoluti , non  retti  ne 
da  Havere , ne  da  Edere , benché  veramente  i lor 
Gerondj , Eiicndo  , e Ha  vendo  , vi  s’ habbiano  per 
fottinteli . Alche,  per  non  tenervi  lungamente  iti 
parole,  cercando  quel  che  altri  ne  può  havere  m- 
legnato,  lafcerò  che  Maeftro  l’ Ufo  degli  antichi, 
rilponda  , m oprandovi  da’  lor  celli  , che’  ninno  , 
quantunque  il  voglia,  vi  può  coilringere ad  accor- 
darli coi  nome  , ne  in  genere , ne  in  numero  : ma  il 
farlo  , o nò  , e in  un  luogo , anzi  che  in  altro , e co’l 
participio  di  quello,  piu  che  di  quel  verbo , lì lafeia 
ai  buon  voltro  giudico;  che  loto  e regc/la  univcrfale, 
dove  altra  non  ve  ne  hi , come  nella  materia  , di  che 
ragioniamo.  E percioche  dell' accordarli , appena 
v’  e dilparere , non  Ejra  bìiògno  diffonderli  in  molti 
c Tempi . * Luce. 
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Bocc.  N.  ip.  Giunto  il  famigliare  a Genova , e da- 
te le  lettere  fc  fatta  i amba  fiuta,  &c,  G.Vill,  L.j.  cap. 
p.  Ordinate  le  Schiere  de'  due  Rè  , e ciajcuno  de'  detti  Si- 
gnori Ammonita  fu  a Gente,  e l’iato  tl  Nome  pir  lo  Rè 
Carlo , e 're.  L.8,  c.  pz.  Rotto  il  Sermone  , e non  Compiuta 
di  dire  la  Sentenza  fi  partirono  i Cardinali,  &c. 

Difcordan  nel  Genere  i foglienti.  N.Ant.54,  Ve- 
nuto la  Sera  , il  rimifero  dentro  , Gs  Vili,  L.  8.  cap.  z?. 
J Colonnefi",  trovandofi  ingannati  di  ciò  eh'  era  fiato  loro 
promeffo,  c Disfatto  fatto  il  detto  inganno  la  nobil  fortei 
%a  di  Palefirino,  &c.  fi  rubellaro.  L.  8.  cap.  1 14.  1 detti 
ufeiti , Ratto  lega,  e Compagnia  inferno , &c.  M.Vill.  L. 
j.cap.zz.  Tatto  Triegua  dall'un  Rè  all'altro,  &c.posò  la 
guerra,  cap,  5z.  Commendatola  della  fua  venuta.  L,z. 

. pap.  15.  Mejfcr  Giovanni,  tre.  Veduto  la  G<.ntc  rinfrefea - 
ta  . L.$,cap,8.  Rilegato  la  Corona,  montò  a cavallo,  cap. 
jo, Levato  laTcrra  a romore.  c.7 z.  Fattogli  tagliar  la _* 
Tcfia.  cap.  8z,  Fatto  Pace  tra  loro,  Cap,  10 z-Vdito  la. _* 
Ragacità  , E Havuto  Gente  d'arme,  c 'Te.  L.'S.cap.zi.  Di- 
battuto lungamente  la  guerra,  Z.p.  cap.pj,  Prcfo  cagioni 
honefte,  E quivi  Appettilo, Prcjò  fcufibtli  cagioni.  £ limi* 
inili  altri  à migliaja  . 

i foglienti  nei  Numero , Boccac.  N-  14.  Le  mani 
della  eajfa  Suiluppatogli  : e piu  fotto  . In  alcuni  flr acci 
Ravvo  tole  , Nov.  41,  Sopra  la  quale  ( nave  ) mc/fe  le 
donne  , e fatiti  cjji , e Dato  de’  Remi  in  acqua  , lieti  an- 
daron  pe' fatti  loro  , G.  Vii.  L.  7.  cap.  6p,  Fu  configlia- 
to , che  (avalcafi'e  a Palermo  , e Saputo  à Palermo  No- 
velle del  Rè  Carlo , prenderebbe  configlio.  L.  8.  cap.  pz. 
Sopra  ciò  Fatto  dar  per  lo  Re  certe  Pruove , li  fece  tor - 
meritare.  £.  io.  cap.  74.  F,  mandato  il  Bavero  firn  Am- 
bafci  adori , non  li  la  filarono  entrare  in  Fifa,  M,  Vii.  L, 
j.  cap,  4Z,  Currado  Lupo , una  notte  vi  cavalcò  , c 'T ro- 
vai Q le  Forte  aperse  , &c,  cap,  5 3,  Rafforzata  la  Bafii 4, 
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r Meffovi  le  Guardie  . cap.  67.  Tornato  M.  Giovanni  à 
Bologna  , c Lanciato  a'  faldati  della  CbiefA  gli  Stadicbi . 

L.  2.  C.  55?.  Z).»o  /e  /'rorfe  contro  a'  nemici , feciono  tc- 
fia.  L.  J.c.  }.  Commendato  i loro  Communi.  E 16.  Fat- 
tone folcimi  Stipulazioni  ,c  Carte  . cap.  35.  Tolto  l'  Ar- 
me y c i Cavagli  , gli  lafiiarono.  c.  82.  Alla  quale  ( tor- 
re ) Accofiato  il  Conte  Suoi  edifici  ; la  faceva  tagliare  , 
Crc.  L.  5.  c.  28.  Fattogli  Ricchi  prefenti  , e Domanda- 
to fi  per  lui  Cofc  indi fcret amente , &c. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO ' AMENTA . 

V Bramente  entrerei  in  un  lecceto  da  non  ufeirne  che 
con  ificnto,  fé  volejfi  efaminare  ciò  che  ban  detto  t 
Grarnatici  Ju  quefia  materia  , c particolarmente  il  Rem-  ' 
ho,  il  Cafielvctroyc'l  Cinonio  : e perciò  a lor  mi  rimetto, 
fur  per  dare  a principianti  fu  ciò  quelle  poche  regole  , che 
in  ifcrivendo  pratico  io  fteffo,  dico  ; che  generalmente,  do- 
ve parrà  bene  all'orecchio  d'accordare  il  Participio  paffu- 
to col  genere,  e eoi  numero  del  Nome  , Jenipre  fi  faccia-»  5 
che  'n  tal  modo  fi  fia  ficuro  di  non  fare  errore  . Ho  detto 
che  parra  bine  all'orecchio j perchè  talora  faià  difeordan- 
Zp  , quantunque  fi  fiimi  efferfi  accordato  il  Participio  col 
Nome  : conienti  nofiro  mcomparabil  Torquato  T affo  j 
che  cantò  , 

Io  fon  Clorinda  dille  : hai  forfè  intefa 
Talor  nomarmi. 

Dove , a dir  vero,  doveva  djre,  Intefo,  per  quel  che 
npprejfo  fi  dirà.  Ala  può  perdonarfi  in  runa,  al  piu  nobile, 
e gran  poeta  Italiano  , che  abbia  avuto  fin'oggi  l Epica _» 
Fot  fi  a . 

F.  perche  talora  , 0 accordando  il  Participio  col  Nr- 
me  , onori  accordandolo  , parrà  il  parlare  improprio  , di- 
feordunte , 0 firano , 0 offettato , 0 sformato  -,  s'  abbi •» 

‘ s.  . \ ' ir  airi 
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mira  al  Participio  , $'  è retto  dal  Verbo  Avere  , e fe  in- 
fierite inficine  il  Participio  regge  il  Nome  nel  tjuarto  cafo ; 
che  allora  fi  potrà  non  accordarlo, e dire , Non  hai  fatto  , 
o Non  hai  fatta.gran  cofa  ; Ho  fcritto , cd  Ho  fcrittc 
piu  lettere  : Ha  mandato , cd  Ha  mandati  molti  am- 
ba fetadori.  Ma  Jcnipre  farà  meglio  , in  tal  cafo  , accor- 
darlo , maffmamente,  fe'l  Participio  farà  pofio  dietro  al 
Cafo:  come  die cndofi  , L’  ingiuria  che  m’ hai  fatta:  I 

falconi  che  v’  hoprefentari  : Le  Donne  che  hai  tu 
edute  ; non  così  leggiadramente  fi  direbbe  ; L’ ingiu- 
ria che  m’  hai  fatto  : 1 Falconi  che  v’  ho  prefentato  : 
Le  Donne  che  hai  tu  veduto  : ove  con  vagherà  po- 
trebbe dirfi , M’ hai  fatto  ingiuria  ; V'  ho  prefentato 
i Falconi  : Hai  tu  veduto  le  Donne, 

Ma  fe'l  Verbo  Edere  reggerà  il  Participio , certa 
cofa  è j che  t'  ha  da  accordare  col  numero  del  Cafo,  retto 
jfal  Participio  ; non  potendofi  dire , Eran  venuto  tutti; 
furon  trovato  le  Donne , e c.  E fe  7 Bar  toli  porta  l' 
efempio  di  Matteo  Villani , Furon  prefi  , e Rubato  lo- 
ro arme,  e cavalli  ; non  s'  accorfe  che  Rubato  in  quel 
luogo  è Participio  affo  luto  , dove  è fottintefo  il  Verbo  Fu: 
C perche  fiegue  il  tergo  Cafo  , Loro  , al  qual  s'  addrÌ7ggct 
quel  Participio  ; ben  fi  difife  Rubato  loro  arme  , eca- 
va.ìli;giacche'l  Participio  Rubato  non  guida  immediata- 
mente il  quarto  Cafo  , Arme  , e cavalli , mal  terreo  Ca- 
fo Loro  , E perciò  non  farebbe  fiato  ben  detto  ; Furon 
prefi , e Rubato  arme , e cavalli . Soche  alcuni  , che_, 
auran  quelle  grandi  orecchie  , che  nell ' Anticrujca  van- 
tò tante  e tante  volte  aver  Paolo  Beni,  fiimeran , che  , 
FU  rwteb.tórrfàrinc , e cavalli  , faccia  mal  fuono  ; ma 
io  rispónderò  loro  , ed  a Paolo  Beni  nell'  OJj'ervaxfone 
al  num,  io3.  In  quanto  poi  al  Cenere  , è vero  che  fi  trito  - 
vano  c f empii , ne'  quali  s'  è tifato  il  Participio  difeor- 
dfflpe  nel  Genere  dal  Nome p da  ejfo  Participio  retto, quan- 
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tiinque  il  Participio  foffc  guidato  dal  Verbo  Efìfere  : co- 
me M’ è venuto  ftàfcra  voglia  : c così  S’  è fatto  paro- 
la , S’ e fatto  menzione  , S’ è pollo  mente  , $’  c dato 
parola , cr-  Ma  Venir  voglia  , Far  parola , Far  men- 
zione, Por  mente,  Dar  parola,  cd  altri  famigliatiti , fon 
per  continuo  ufo  Verbi  foli , non  Verbi , c Nomi  infime : 
come  fottilmcnte  , e bene  confiderò  il  Cafìdvetro  nella 
Parete.  67.  della  fina  Giunta  al  Bembo  ne  Verbi  . In  al- 
tri cafi  , generalmente  parlando , femprc  farà  ben  fatto 
accordarlo  in  numero  , e in  feffo  col  Nome  . E trovandoli 
p oc  Infime  volte  dijcordante  ne’  T cfli , in  comparazione 
delle  tante , nelle  quali  s è femprc  accordato  7 chi  non 
dirà  ragionevolmente , effer  quelle  fcorrez,zjoui  piuttòfio, 
che  modi  di  dir  de'  buoni  Autori  ì 

Suole  inoltre  il  Participio  precedere  al  fecondo  Cafoi 
come , Avendo  dato  de’  calci  a Ilovajo  : Avendo 
pianto  de’  cali  della  Giovane  : Eflfendoli  rifo  delle  pa- 
nate del  Vecchio  : Ellcndolì  mangiato  di  quella  , e di 
quellacarne;  cd  effondo  i Verbi  Intanfitivi,  che  di- 
cono, è imponìbile  accordar  il  Participio  colla  cofa  Auu- 
ra  , 0 Stata  , fecondo  s' è veduto  nel  fecondo  , c nel  ter- 
zo efempio  . E ne'  T ranfia  ivi,  come  nel  primo  , e nell' 
ultimo  efempio  -,  pur  di  rado  , 0 non  mai  t accorda  il  Par- 
ticipio ,0  in  feffo  , 0 in  numero  con  quel  fecondo  Cafo  . In 
che  pigliò  un  grand'  abbaglio  il  Bartoli  , portando  per 
efempio  , d'  efferfifuor  di  regola  non  accordato  il  Partici- 
pio affoluto  col  Nome, nelle  parole  del  Boccaccio  alla  Nov. 
41.  che  fono, E dato  de’remi  in  acqua  lieti  andaron  pe’ 
fatti  loro:  quafi  che  s'a.  veffe  avuto  a dire  per  regola  , 
E dati  de’  remi  in  acqua:  ove  la  regola  ( come  ho  detto ) 
è in  contrario)  avvegnaché  fe  ne  foffc  ufcitotal  volta  . 

Di  piu  , reggendo  fi  dal  Participio  l Infinito  , 0 del 
medefimo  Verbo  del  quale  è il  Participio  , 0 d'  altro  j ne 
mcn  s'  accorda  rcvolarmcntc  : come,  Avendo  fatto  tar 

P mol- 
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molte  macchine:  Hai  faputo  fchernir  l’avarizia  , e a 
E perche  nell'  cjanplo del ‘T affo  il  Participio  Incela  reg- 
ve  l’ Infinito  Nomare,  perciò  doveva,  dir  fi  Intefo  . E 
gli  efempli  che  porta  in  contrario  il  Battoli , gli  ha  il 
Caficlvetro  per  manifcftc  fcorri’Tjfioni , 

Reggendo  ancora  il  Participio  qualche  nome  , che  fi 
fon  come  neutro  , fi  potrà  con  vaghi  la  non  accordarlo  , 
Come  , Cercato  ogni  cola  ; Avendo  difpoflo  tutte  le 
cofe  : Ralfettato  tutte  le  raafierizie , e c,  fateli'  Ogni 
cofa  , Tutte  le  cofe  , Tutte  le  mailer  izie , vi  fiatino 
neutralmente, cioè  per  Tutto ,e  perciò  il  parlar  riefee  leg- 
giadro , E in  ciò  ancora  abhaglioffi  il  Bartoli , portando  l' 
efempio  della  Nov.  15.  Come  avrò  loro  ogni  cola  da-  ' 
to  : crcdend'  egli  che'l  Boccaccio  foffe  ufeito  di  regola  . 

Molte  altre  regole  porta  il  Caficlvctro  , dove  s'  ab- 
bia il  Participio  da  accordare , ono  in  Genere  , e in  Nu-  ■j 
mero  : ma  fernpre  , di  eh'  io  , fuor  de'  cafi  accennati  farà 
ben  d'  accordarlo  : come  configlia  ancorali  Cinonio*ne' 
Verbi , a1  Capi  86.  87,  88.  c 89.  E fecondo  ciò  che  s' è 
detto  fi  potrà  ancora  huom  regolare  tic' Participi,  a'  quali 
fottintendonfi  i Gerundi  de  gli  accennati  Verbi  Avere,  ed 
ElTcre:  potendofi  eziandio  offervare  ciò  che  ne  due  il 
Cinonio  medefimo  tie'  cit,  cap.  83„  e 89. 

Avverbi  come  Aggettivi  , e Aggettivi  come  Avverbi. 

LXXXVIII.  Erti  avverbi  , che  han  forza  di 
V-l  lignificare  quantità  > come  fono 
Tanto  , Molto  , Poco , T roppo  , &c.  fi  è talvolta  ufato 
di  fciorli , c farne  aggettivi  accordati , e pur  nondi- 
meno ferbando , fe  li  vuole  , le  particelle,  chi  loro, 
come  ad  avverbj , fi  danno. 

Tanto.,  c pianto  . Gio.  Vili.  L.  7.  cap.  ijz. 
Tonta  poca  gente , M.  Vili.  L.j.  cap.  14.  Con  tanta  fu- 
rio* 
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riofa  tempefla  . E u.c.  43,  Io  non  credo , che  per  Al- 
trettante di  9cntc  , &c.  Bocc.  Lab*,  il.  160.  Dei  tu  af- 
fiti ben  comprendere,  in  ,Vuanta  cicca  prigione  , &c. 

Molto  . Boccac.  N.  4v  f 'eggendofi  Molti  meno  de- 
gli affalitori.  G.  Vili,  L.  2.  cap.  i.Con  Molti  larghi 
patti  . cap.  ji.  Li  volle  donare  Molti grandiffimi  tefori' 
L.  12.  e.  20.  1 Bardi , erano  Molti  forti . ‘L.  8.  cap.  p* 
La  quale  ( ciucia  ) era  di  Molta groffa  forma.  L.  2.  cap. 
1 5.  Molti  pubi  ne  ritornarono  in  Africa  . L.  2.  e. 7.  JEra 
la  Città  Molta  piena  di  paura  . cap.  IJ.5’  ordinarono  a 
Molta  follecita  guardia  , N.  Ant.  54.  parca  loro  Molta 
grande  novità.  . > 

Poco  . Bocc.’  N.  77.  Snella  reca  di  bella  apparcn- 
7ya  , G.  V ill.L.  7.  e.  8.  p.  e Te.  In  Poca  d’  bora  . L.  5.  e. 
55.  fuggì  ocn  poca  di  fina  gente  , Eil.  ViB.c.  78. 1 Pochi 
boncjìi  Lofi  unii, 

‘Troppo.  G.  Vill.L.  io. cap.  ioc). Folcano  Troppi 
larghi  patti  . Bocc.  Nov.  17.  La  Troppa  giovane  età 
Kov.ioo.Per  T roppa  lunga  confiuetudine . Dante  Purg. 
p.  Puoi  Troppa  d' arte. 

Mfxgzp  .Bocc.  N.65.  Io  farei  Mc-^a  fornita  , e 'Te. 

LXXX1X.  Al  contrario  lì  e ufato  di  por  gli  Ag- 
gettivi à maniera  cT  Avverbj  , noi.  variandoli  avan- 
ti à voci  di  qualunque  genere  , o numero  Jiano  . Pai- 
lav.  fui.  ^p.  I quali  , Somigliante  al  Diavolo.  Dante 
»Purg.  n.  A noi  venia  la  creatura  bella  Bianco  veflita  . 
G.  V ili.  L.  6.  gap.  77.  Fn  carro  tutto  dipinto  Ferr, tiglio 
L-  4.  cap.  12.  B Simile  i Greci  L.  8,  e.  75./  quali , veg- 
gcndofi  Improvifo  afj'alire  . L.  12.  e.  50.  Pai  e fé  fi  dicea  . 
Al.  V il.  L.  8.  e.  6p.  Se  volnno  più  Lione[to  parlare  . F. 
'Vii.  cap.  8.  Trono  Smi  furato  più  volte  . Crvlc,  L.  2.  e. 
17.  Nelle  terre  fredde , fi  conviene  feminar  Primaticcio , 
eh  e quello  Hello,  che  da  poi  dille  piu  avanti  , neh 
jngdciiino  capo  , Seminar  primaticciamente . L.  p.  e, 
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55 .Si  come  nel  capitolo  precedente  Aperto  fi  narra  . c,pz. 
Continuo  fi  tenga  Netto  i loro  abitacoli . Petr.  Son.  207. 
Mirar  T orto  . Canz.  55.  £ fi  a 5' io  Dritto  efiimo . Pad. 
fol.  iop.  Io  dico  troppo  Lungo . foJ.  304.  Per  ifcrivcr 
Breve  , Filoc.  L.  7.  n.  545.  1 cibi  prefi  Superfluo.  Am. 
Antic.  fol.  71.  Le  picciole  cofe  [e  Rado  intervengono 
Fol.  86.  I ip-  383.  Malagevole  ride  : Malagevole  fi  di  fi-  -> 
para,  &c.  fol.  149.  Coloro  a'  quali  Bugiardo  promet- 
tono. Barbar,  fol.  146.  £t  ogni  cofa  che  Leve  fog ritin- 
ge . Dante  Par.  15.  C.b'  io  non  iute  fi  , sì  parlò  Profóndo. 
Cosi  Alto  , Ballo  , Piano , Forte  , &c. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENTA. 

S'  io  vohffi  rivedere  al  Bartoli  i conti  per  fiottile , di- 
rei , che  dove  a fan  il  fiotnmario  , 0 titolo  , che  di- 
cono , a queftì  numeri  j Delle  voci  , che  or  fono  Avverbi , 
or  Nomi  aggettivi  : poiché  , a dirla  comi  è , non  fon  gli 
Avverò)  che  fanfi  Aggettivi , ne  quefti  fan  fi  Avverò), 
ma  molte  voci , or  bau  lignificato  d'  A vverbio  , or  di  No- 
me  Aggettivo  : e fra  ijj'e  jon  principalmente  Tanto  , 
Quanto  , Molto  , Poto  , T roppo  , Mezzo  . Nomi  ve- 
ramente fatti  Awerb)  farebbero  liana,  Comoda,  ed 
altri  infiniti , in  quefii  parlari , ìì  concetto  venga  piu 
Piana  , ed  ordinatamente  [piegato  : Comoda  , ed  ele- 
gantemente in  tal  maniera  vien  da’  Latini  ufata:  ir» 
vece  di  dir  Pianamente  , Comodamente  ; come  troppo 
(regolatamente  e n'  è piena  i Anticrufica  ) diffe  Paolo 
Beni . Il  Beni , dico , che  non  effendofi  vergognato  di  chia- 
mar laide  , (porche , fog^c  , monche  ,florpiate  , mofiruo- 
fe , abominevoli , e ridicole  , le  parole , efrafi  del  Boc - ' 
caccio  , e di  tutti  i ToJcani  ; usò  poi  tante  volte  quel 
bel  modo  di  dire  , che  appena  legge  fi  una  volta  , fic  pure  è 
così  } nel  Novelliere  Antico  ; come  offervai  nel  Num. 4, 
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di  queflo  libro.  In  modo  che  fi  tocca  con  mani,  che,  e'I* 
Mu%io  Gì  ufi  inopoli  t.ino,  c'I  Papato  ni,  e Aleffandro  Taf- 
font  , c Paolo  Petit , cl  Eartoli , ed  altri  , che  fparlarott 
del  Boccaccio  , de'  7 efit  di  lingua  / e de'  Signori  Fioren- 
tini ) il  fecero  ( torno  qui  a dire  ) per  difender  tanti  e 
tanti  errori  da  ior  commefjì  nello  fcrivcre . Perche  dove 
ricordaronfi , o di  buona  ,o  di  mala  frafe  ufata  da'  T cfti  , 
fette  valfcro , ferina  aver  riguardo  alcuno , che  foffe  iiu» 
tutto  e per ■ tutto  fc  accinta  da'  Moderni  . E poiché  valen- 
dofi  di  no  che  f apevano  , erravano  in  ciò  che  non  fapev ti- 
no ; avvertiti  degli  errori,  in  vece  di  cedere,  e con- 
fcjfar  d'  avere  errato,  come  fc  con  tanta  fua  gloriati^ 
primo  Poeta  Tofcano  che  abbiamo , eh'  è il  noJìroT affo  ; 
cercarono  di  mettere  in  ridicolo,  e iTefìi  colle  di  lor  fra- 
fi , e i Gramatici  T oceani  colle  di  lor  redole  di  ben  parla- 
re , cavate  da  quel  che  per  lo  piu  fcrijfero  i Tcjli. 

Nomi  ancora  fatti  Avvcrbj  , fi  potrebber  dire  que* 
Nomi  aggettivi , quali  pojìa  in  capo  qualche  Particel- 
la ,ofta  proporzione  , o Scgnacafo  , o Articolo  ; da  Ag- 
gettivi divengono  Avverb)  ; fecondo  dottamente  avvertì 
"ancora  Benedetto  Men^ini  , nel  trattato  della  Coflruz~ 
Zjonc  irregolare  della  lingua  Tofcana,  al  c.  p.  Trattato 
veramente  ncceffarijfimo  nella  Lingua  : e nel  quale  fc  fi 
foffe  piu  àiffufarncnte  , e con  maggior  pen fiero  ( per  così 
dire  ) parlato  di  ciafcuna  figura , che  a famigli  unga  ile 
Latini , e de'  Greci  ufa  tal  Lingua  : c fi  foffe  poi  detta 
fempre  qual'  era,  per  vaghezza  del  parlare,  da  ufarfi , e 
qual  da  intralafciarft  ; non  fi  potrebbe  defiderar  co  fa  mi- 
gliore, per  ben  profittare  nella  T ofeana  favella  . E tor- 
nando al  propofito,Jòn gli  Awerbj  accennati, derivati  da V 
Nomi , Ad  ora,  A difpetro , Al  difpetro  , In  difpct- 
to  , Per  difpetto  : A guila , In  guifa  : A lungo , Di 
lungo , Al  di  lungo  , Di  gran  lunga  ) A lungo  an- 
dare; A feconda  Alla  feconda  ; All’avviluppata: 
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Alla  rinfufa:  cd  altri  in  gran  numero',  de'  quali  atcurii 
non  fono  iii-ujò , come  A cheto  , Al  legrcto , per  In  fe- 
greto  , Ad  una  , e qualche  altro . 

Venendo  alle  voci  accennate  dal  Battoli  j per  Tan- 
to , e Quanto  Aggettivi , potea  valerfi  dell'  efemplo 
nella  Nov.  9.  delC  8.  Gior.  Il  maeflro  diede  Tanta  fede 
alle  parole  di  Bruno,  Quanta  il  faria  convenuta  a 
qualunque  verità  : ed  in  Tanto  defìderio  s’ accefo'di  „ 
volere  edere  in  quella  brigata  ricevuto  , guanto  di 
qualunque  altra  cola  . E qui  potrei  anche  dire  , [e  ta-- 
lento  avejfi  di  contrariargli , che  Tanto  , c Quanto , non 
fon  veramente  Nomi  Aggettivi , ma  piuftofto  Pronomi , 
come  avvertifee  il  Gnomo  nelle  Panie,  al  ».  20.  de'  cap. 
Ziz.  c zij. 

Doveva  ancora  avvertire , che  sì  fatte  voci  bari 
foventc  forga  di  Sofiantivi  , Jìando  da  fc  : come  nella—* 
Nov.  5.  della  3.  Gior.  Credonfi  Molti  molto  làppien- 
do  , che  altri  non  fappia  nulla  . Nella  prima , Pochi 
per  fer  Cepperello  il  conofcieno  * Nella  z.  della  4. 
Gior.  £ dove  ella  non  ti  perdoni , io  ci  tornerò,  e 
darottene  Tante,  che  io,  e c. 

Alfii  ancora , ora  è Avverbio  , or  Nome  aggettivo  j 
come  nel  Petrarca 

Ch’  Affai  fpazio  non  aggio 

Pur’  apenlar  , coni’  10  corro  a la  morte. 

Che  fece  a’  noltri  Affai  vergogna  , e danno. 

Ed  eziandio  Soflantivo  , come  in  Bocc . nell'  Intro- 
Jn^.  Ed  Affai  n’  erano  , che  nella  pubblica  llrada  , o 
di  di , o di  notte  finivano  . Tardi  ( che  i Poeti  diffe- 
ro  ancor  Tardo  per  Avverbio  ) può  anche  effer  Nome  . 
Solo  (<he  piu  vagamente  dicefi  in  Profa  Solamente  ) 
ora  è Avverbio , or  Nome  . Dolce , c Soave  ; diccftdojì 
da'  Poeti  , 

E come  Dolce  parla,  c Dolce  ride.  * 

Come  Soave  parla;  per 
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per  Dolcemente  , Soavemente . E così  di  molti  altri , 
Jcmpre  avvertendo  ad  imitar  gli  altri  , c dove  renda—» 
buon  [nono  , ma  non  all'  orecchie  di  Paolo  Beni . 

Di  certi  Gerondi , che  fi  pongono  fen%a  Affijfo. 

XC.  "O  Proprietà  dicono  ettcrc  del  Gcrondio  , il 

JL  poterli  gittar  d'  addolTo  qualunque  lu  del- 
le particelle affitte  , che  al  verbo,  in  ogni  altro  tem- 
po, fuor  che  nel  Gcrondio,  fi  dourebbe  . Cosi  il  Boc- 
cac.  N.  7 - d i Ile  : Forte  dcfiderando  , c non  Attentando 
di  [are  più  avanti:  Dove  poi  Nov.47.fcritte.  E non  At~ 
tcntandofi  di  dir  l'  mio  all'altro  cofa  alcuna  . Cosi  Nov. 
97 . Temendo , c Vergognando  : Dove  Nov.  46.  haveva 
detto  Amenduc  Vergognandofi  forte  . E di  limili  ve  ne 
. hà  molti. 

Ma  quefta  à me  non  pare  licenza  propria  de 
Gerondio  ,ma  del  verbo  ; che  può  eiTere  , hor  fem- 
pltce  neutro,  hor  neutro  pafiivo,  e perciò  prendere, 
òlafciar  l’ affiliò . Che  fe  non  trovafìfimo  , di  cosi 
fatti  verbi , altro  che  il  Gerondio  , fenza  Mi , Ti , Si, 
Ci , e limili  particelle  , potremmo  ficurainente  dire  > 
quefta  edere  fua  proprietà  : ma  il  vero  fi  c,  che  ap- 
pena fi  troverà  niun  di  cosi  fatti  Gerondi  , i cui  ver- 
bi , in  altri  tempi,  non  fiano  liberi  dall’  affittò  , c ne 
darò  qui  alcuni  pochi  efempi  per  non  fare  un  voca- 
bolario: c il  primo  farà  del  Gerondio:  il  feguentc 
del  medefimo  verbo  in  altro  tempo  , fenza  accom- 
pagnamento d’  affittò. 

Bocc.  N.  37.  Defidcrando  , e non  Attentando.  Patti 
fol.  zìi.  A fare  imprefe , che  non  fanno,  c che  noti  Atten- 
tano di  fare  gli  altri . Dante  Purg.  2.  L'  anime  , drr. 
Maravigliando  diventato  fmortc.Gio : Vili.  L-  io.  cap. 
i6(j.  Ma  di  ciò  noti  è da.  Maravigliate:  e f iam.L.6.num. 
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ló.Con  tutto  il  Maravigliare,  n'  eran  lietifjìmi.  N.  Ant. 
6y.  Vna  donna  in  pianto  fca f igliata  , c [cinta',  c forte-. 
Lamentando  , &c.  Petr.  Son.  236.  Giujìo  duol  certo  a 
Lamentar  mi  mena  . Dante  Inf.  31.  Più  , e più  Appref- 
dando  in  ver  la  fponda  Fuggenti  crror,&c.  Inf.24.  .Quan- 
do il  cinquecentefmo  anno  Apprejfa  . Crefc.X.  io. c.  8.. 
Sù  Rotondo  falc  . Dante  Par.  iz.  A Rotar  cominciò  la. 
fanta  mola  . Dante  Purg.  5.  Si  che  pentendo  , e perdo- 
nando fora  Di  vita  tifammo.  Inf.  27.  AJfolver  non  ft 
può  chi  non  fi  pente  , Nè  P attere  , e volere  1 ufi  ente  pttojfi. 
Bocc.  Piatn.  L.  2.  c.  64.  Ella  allora  Sdegnando  . G. 
Vili.  L.  io.  c.  58.  Onde  i Fiorentini  Sdegnarono  molto. 
Petr.  Canz.p.  Per  ifeolpirlo  Imaginando  in  parte.  Bocc. 
N.  zi.  Molte  coj’e  divi  fate  , fcco  Imaginò  . £ in  forma 
di  neutro  palli  vo  . N.  43.  Imaginojji  di  non  dovere  , ere. 
e Ftloc.  L.  1.  n.  15.  ^Quello  che  già  s' l.naginava  . Cosi 
Vergognando,  Sbigottendo,  Óre.  in  gran  moltitu- 
dine . 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  A MENTA. 

BEncdetto  Mengini  nel  oapo  undecima  di  quel  trat- 
tato poco  fa  citato , volle,  che  l mancar  gli  Alftjjì 
fatiti  a qualunque  Verbo  , 0 fu  Attivo  , 0 Neutro  pajjivo, 
non  foffe  fiata  t r afe nr aggine  , 0 ignoranza  de'  TcJli , ma 
buona  imitagion  de'  Latini  . Poi  dice  , cornei  Battoli  , 
Ed  evvi  chi  ha  fcricto  , che  quella  di  gittarne  gli  Af- 
fidi è fola  propietà  del  Gerundio  . .efucgli , che  in- 
tendono aver  cosi  fcritto , fu  il  Caftclvetro , nel  principio 
della  Parttc.  p8.  deila  Giunta  . Ma  io  dico , che  l Caftel- 
vetro  non  diffe , che  nel  Gerundio  filamento  , fi  fu  intra-  „ 
lafciato  T Affiffo  in  que'  Verni  enei  richiedono-,  ma  che 
nel  Gerundio  s' è intralafciato  , e per  lo  piu  da'  Poeti  , 
con  qualche  vaghe  ^4.  Imperocché , non  fu  butano  il  Ca - 
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ftclvctroda  non  aver  letti  gli  c [empii  riportati  dal  Bat- 
toli , dal  Cinonio  ne'  Verbi  ale.  64.  dal  Menrjni  nell', 
accennato  C.  1 1.  c da  altri  , che  fi  f offe  tifato  , fuor  de 
Gerondi , ne'  Verbi  Pentire,  Muovere  , Maravigliare, 
Sbigottire  , Lamentare  , e fimiglianti  , lafciar  gli  Af- 
fi fi  ; ma  egli  riputagli  licerne  da  render  poco  grato  il 
parlare  , come  le  ho  jempr' io  riputate.  Efe'l  Men%ini 
cbiamolle  imitazioni  3 nel  fin  del  capitolo  feriffe  3 Or 
Vergogno  per  Vergognami f /ltt rifio  per  Attriflomiy  quan- 
tunque a tutto  rigore  della  prefente  figura  , inficine 
con  altri  che  van  lor  di  confetto  , folle  lecito  u farli, 
nientedimeno  vuoili  apertamente  dire,  che  e’  non 
ìltan  bene  . E perche  piu  quelli  che  quelli  3 l’ orec- 
• duo,  e’1  buon  giudicio  ne  fanno  altrui  la  rifpolìa. 

Della  f erga  , che  ha  il  trafporre  l'  Accento. 

XCI.  T 'Accento  in  alcune  voci  ( oltre  à quel  che 
1 1 nc  fu  detto  piu  avanti  ) hi  una  tal  forza  , 
che  panando  d’  una  in  altra  fillaba  , caccia  quella  vo- 
cale onde  fi  parti , e un'  altra  in  lua  vece  ivi  ne  ripo- 
ne. A tal  cambiamento  figgerti  fono  1 verbi , Efco  , 
c Debbo  , 1 quali  mentre  1'  accento  polii  loro  su  la..- 
prima  iìllaba , fi  ritengono  la  vocale  E , dicendoli  , 
Efco  , Efci , Elee  , Elcono  , Debbo  , Debbi , o Dei, 

• Debbc  , ò Dee , Debbono  , dee.  In  palfar  dalla  prima 
k qualunque  altra  delle  flifleguenti  , 1’  E nel  verbo 
V idre  li  cambia  in  V,  in  Dovere  hor'  in  O , hor‘ 
in  O V 3 e fi  dice  , Ufcire  , IJfci , Uscivamo  ,Ufcirò 
Ufciranno  , &c.  Dovere , Doveano  , Dovro  - ' dov- 
rebbe , Dovranno , e confeguenrcmcntc  Dobbiamo, 
che  nel  Palli  fol.  xo>.  c ìi  j.  mal  fi  legge  Debbiamo . 

Conia  medelìma  regola , il  Verbo  Vdiec , dove 
. habbia  l’accento  su  la  prima  fillaba,  ritieoe  PO. 

Odo 
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Odo  , Odi , Odono  , Odano . In  pattar  oltre  I’  accen- 
to , l’ O fi  trafmuta  in  V ; Udivamo,  Udiranno,  "Udir 
rò , &c. 

La  medefima  forza  ha  l’accento  in  dittolvere 
alcuni  Dittonghi , quando  di  fopra  elfi  palla  ad  al- 
cun’ altra  delle  lillabe  , che  vengono  dietro  . Quelli 
fono  lìngolarmcnte  V O , & I E . Suona  dunque  , e 
Suonano  , Cuopre  , e Cuoprono  , Siede  , e Siedono, 
Gielo,  e Gieliano,Src.  cosi  ben  li  pronuntia,  e lì  fcri- 
ve  nelle  profe,  mentre  1’  accento  prieme  il  dittongo; 
ma  portandofi  oltre,  egli  perde  la  prima  vocale , e 
diciamo , non  , Suonare  , Cuoprirc,  Sicdcre  , Giela- 
re  , &c.  ma  , Sonare , Coprire  , Sedere  , Gelare , e di 
cosi  fatti  ve  ne  hà  fra’  verbi  gran  moltitudine.  Che  • 
fe  il  dittongo  c di  tre  vocali , non  v’  hà  regola  , che 
fi  olìcrvi  ugualmente , peroche  Givoco , allo  lìile  an- 
tico, perde  l’O,  c FiglivotoYV  : fervendoli  Giuca- 
re  , c Figlioletto  . Avvegnaché  nel  Nov.  Ant.  zo.  li 
legga  Givocafje  ; e in  Giochevole,  Giocalare  , Gio- 
colo , &c.  li  ritenga  l’ O ; e nel  Bocc.  N«  1 6.  zp.  30. 
ìkc.  Fi?livoletti. 

V» 

Quella  è regola  ottima  , ma  non  univerfale_>, 
anzi  ne  pur  regolata  nel  dittongo  IE:  trovandoli 
falla  una  cotal’eccemonc  , chele  fu  data.  Peroche 
diciamo  Fiero , Fierezza , c Fieramente  , Siepe,  e Sic- 
pare  , Tiepido , c Ticpidità , Mietere  , e Mietitore,  e? 
altri  limili,  che  dal  latino  non  portano  PI , ò I L, co- 
me Pietà  , Pietofo  , Pieno  , Pienamente  . Lieto  poi 
parte  va  à regola , e parte  nò  r perche  diciamo  Lie-  . 
uliìrao , ma  non  L-ietitia  , c fimilmente  certi  altri. 

Fuor  di  regola  fi  ritruova  in  Dante  Con u.  fol. 
101.  Suonato , e Suonare,  e fol.  8 1.  Prttovare . e Bocc. 

N vz,  ftifeuotcrai.  N.'i  i-  e 77.  Nuovamente-,  Nov.  7 
e 7p.  T ruovtrc  , e Ritruovare.  Nov.  1 8.  Bric'vijfimo . E 
^ nel 
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He!  PalT  foL  zqR-  e in  piu  altri  luoghi , Brievemente 
■No  /.  yz.  Altiere^ 1 • Nov.  y'S,  Lcggierijfimamente  ; e 
di  cosi  fatti  altri  in  gran  numero. 

W 

osservazione  DEL  SIC. NICCOLO'  amenta. 

COntrt  tc  prime  regole  , che  fon  del  Caficlvetro  nelU 
Panie.  zo.  de'  Terbi , registrano  i Signori  Accade- 
mici fiorentini  nel  Vocabolario  , Dolere  , e De  vere. 
Verbo  , c Novi:  . Ma  voller  ( dicb'  io  ) accennare , o la 
parentela  che  ha  la  E coll’  (j  j o che  ne'  Te/lì  truovifi 
, e^undid  Devere;  non  che  lor  vcnijfe  inpenfiero  dipo - 
terfi  dire  t Deve  re.  Infatti,  in  Dovere  Verbo  , nonut 
portano  efempio  alcuno , che  fi  fojfc  detto  Devere,  o Deb- 
biamo , Debbiate , De  velie  , c c.  Ed  in  De  vere  Nome 
portano  un  Jolo  efempio  del  Petrarca,  che  per  avventura 
è formatone  : effendo  le  regole  cofi  del  Verbo  Dovere  , 
come  d' Uicire , e d1  {Jdire  quanto  belle  tanto  religio Ja- 
mente  da  ójfervarfìi 

Intorno  a'  Dittongi  , irafcrivetb  qui  qualche  Co  fa 
di  ciò  che  ho  detto  fatto' l trattato  de’  Dittanti  ne~vli  ac- 
cennati libri  Del  ben  parlare  : ed  è , che  fra' Dittongi  3 
o Dijìcfi , o Raccolti  che  fi. ino,  ve  n è uno  detto  Mobile, 
a differenza  del  Fermo  , ch‘ è , per  efenipio  nella  voce 
Piego  , che  per  acctefcimclitó  della  voce  in  Piegai , Pie- 
galli , Piegammo,  e c.  e per  pafldr  l'  Accento  dalla-* 
ftUaba  del  Dittongo  in  altra,  conte  in  dette  voci  , e in 
Piegò,  jemprefta  fermo  il  Dittongo  nella  prima  li  Uà. 
ba  . Orqueflo  Dittonga  Mobile  non  rcjla  nella  Voce  , nell* 
accrcjcerft  che  fa  ; e per  lo  p*ff aggio  dell’  Accento  dalla 
fillaba  del  Dittongo  in  un  altra  piu  avanti , il  Dittongo 
va  via.  Come  nelle  voci  Priogo,  Terno  va , Tuona  f 
Buono , e c.  il  Dittongo  Jopra  le  /il labe  , Prie  , Ti  no  , 
Tuo  , Buo , à Mobile  , perche  dccfsfoeHdofi  le  perule , 

e paj - 
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e pdffan do  l' Accento  , eh’  è nelle  ftllabe  del  Dittongo , 
all'  altre  fillabe  avanti , fc  nc  va  il  Dittongo , c jerivefi 
Pregare,  Pregherò  , Troverebbe  , Troveremmo  , 
TonafTe  , Tonerà  , Bontà  , Bonifiìmo , e c.  Così  in 
Cuoprc  , Nuota  , Ruota,  Suona  , Siede  , Gicla  , 
Scuola  , Nuovo  , Fuoco  , Cuore,  Può,  Suole  , Muo- 
iono , Muovere  :cdin  tante  altre  , che  allungate , o « 
variate,  per  modo  che  l'  Accento  paJJì  piu  avanti , e piu* 
non  pofi  nelle  ftllabc  dov  è il  dittongo  , quefio  va  via  , 
e ferivefi,  Coprire,  Notando  , Rotaie  , Sonafte  , 
Sedeva  , Gelammo , Scolare  , Novità  , Focofo  ,Co- 
rnggio  , Potevamo  , Solevi , Moriflero  , Movere ,cf.  . 

Ne  è neccjfario  che  s’  accrcfca  la  parola  , acciocché 
vada  via  il  Dittongo  -,  bajlando  che  paJJì  V Accento  dal- 
la fillaba  del  Dittongo  avanti . Come  in  Buono,  Cuopre; 
Pricga  , Ruota  , cd  in  altre  molte  , che  non  accrefccn - 
dofi , ma  paJJ'ando  folam cnt e l’  Accento  dalla  fillaba  del 
Dittongo  avanti  j il  Dittongo  va  ti  a , e Jerivefi  Bontà, 
Copri , Pregò,  Rotò  , c c. 

Lofief/o  avviai  nc'  T rittongi , gittandofi  V V dal 
T rittongo  Ivo  , per  lo  pafjaggio  dell'  Accento  , con  reftar 
fempliccmente il  Dittongo  lo  . Perciò  Figliuolo  , Ulci- 
uolo , Scggiuola  , Cedriuola  , Pagliuola  , Tanagli- 
nola , Caurmolo  , c c.  ci  dan  Figlioletro  , Usciolino, 
Seggioletta,  e c.  1 derivati  pòi  dalla  voce  Giuoco,  la - 
feian  non  la  V , mal'  0 : dicendo  gli  Scrittori  del  buon 
fecolo  piu  volentieri  Giucarc  , Giucherei , Giuche- 
remmo,  e c.  che  Giocare,  e c. 

Da  quifte  due  jorti  di  Dittongo , Fermo  , e Mobile , 
fi  cava  adunque  la  regola,  quando  sì  fatte  voci  s'ban  da 
fcnvcrc  ,o  no  , col  Dittongo  , e col  T rittongo  . Ma  non 
i tale  , chi  fi  a uni  erjale,  e ferma  , particolarmente  nel 
Dittongo  le;  pofioche  ferivefi  Fiero  , e ancore  Fierezza , 
Fieriiìimo , Fieramente  ; Bietola , e Bietolone  : Fic- 
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vole  , Fievolezza  , e Fievolità  , che  non  è in  ufo  : Bie- 
co , e Biecamente  : Bicchiere , e Bicchieraio  : Lievito 
e Lievitato  : Siero  , Siero fo  , e Sicrolità  : Miete  , c 
Mieteva  , Mietemmo , Mietette , e c.  Siepe  , c pepa- 
re : Tiepido  ( che  parve  , non  fo  perche  , tanto  laida  c 
{porca  voce  al  Beili  nell'  Anticrufca  ) e Tiepidità:  Pie- 
no , c Pienotto  , Pienamente  : Piego , Spiego , e Pie- 
gare , Spiegare  , Piegarti , Spiegammo,  c c.  Pietra,  c 
Pictruzza  : e molte  altre  , nelle  quali  il  Dittongo  è Fer- 
mo . Per  l’oppofito  nelle  voci  Cieco , Cielo,  Piede, 
Lieve  , Lieva,  Brievc  , Sicguo  , Nicgo  , Siedo  , Gie- 
lo  , ed  in  altre  mólte  , il  Dittongo  è Mobile  : diccndof 
Cechini , Celerte  , Pedata  , Pedone  , Levità  , Levare, 
Brevità  , Seguire  , Negare  , Sedere  , Gelare  , c c. 

Vi  fon  poj  altre  voci , che  or  va n colla  regola  , or  n' 
efeono  ; come  Lieto , dalla  quale  nafeon  Lietamente  , 
Lietittìmamente  , Lietiflìmo  , eh'  efeon  di  regola  , e 
Letizia  che  fi  a alla  regola:  Piera,  che  dà  Fieramente  , 
Fierezza  , e ancor  Ferità,  Feroce,  Ferocifiìmo,  e c. 

Vede  fi  nondimeno  quanto  fa  piu  generale , e migliore 
quefta  regola  di  quella  del  Bembo  nel  lib.  delle  Prof: , 

che  dif'e,  i Dittongai  non  potere  far  mai  col  Gerundio  , o 
Participio  de'  Verbi  : non  diccndof  Tienendo  , V lenen- 
do , Siedcndo  , Suolendo  , ne  riunente  , Tienuto  , 
Vicnendo  , Vienuto,  ec.  Ove  gli  baflava  dire  , che  paf- 
fando  l'  Accento  dalla  fllaba  del  Dittongo  , ad  un’  altra 
piu  avanti , il  Dittongo  fi  perde.  Oltreché , ne  menta 
regola  del  Binubo  in  tutti  i Gerundi , c Participi  è {cura i 
diccndof  pur  Mietendo , c Mietuto. 

Me  meno  è {cura  quella  del  Pergamini , nella  Gra- 
ni atte. i , al  Gap.  del  Dittongo.  An%i  nepar  che  prendeffe 
un  grand'  abbaglio , dicendo  ; che  dopo'l  Dittongo  non  va 
cly  una  Confortante  : diccndof  Acre  , non  Aerre  : Auro- 
ra , non  Aurorra  : Europa  non  Eurropa  i eccettuandone 
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follmente  tre  voci  Latine  Aufpicio  , AuBero , Aulirò; 
quando  non  follmente  doveva  eccettuarne  le  compojte 
da  quefìe , come  , AuBerità,  AuBrale  , AuBrino;  mtu» 
Autrice  , Biacca  , Ciafcuno  , Dianzi , Piotto  , ed  al-* 
tre  molte. 


Mcdefimo  Steffo,  * 

XCII.  TC'  Rà  Mcdefimo  , e Steffo , infegnano  effe  re  la 
JT  differenza  ,ch’è  nel  Latino,  fr àldcm}&c 
Jpfc  pofpoffo  , si  fattamente , che  dove  error  farebbe 
il  dire  , Non  modo  Rex , fed  ncque  Ueiis  idem  Uh  in  pre~ 
tio  crat  , cosi  il  dire , Non  che  il  Re , ma  Iddio  Mede- 
lìmo  non  gli  :era  in  pregio  ; dovendoli  dire  , Deus 
Jpfc  , e Iddio  Beffò  . E univerfalraenre  vogliono,  che 
la  voce  Medefimo  non  s'adoperi , fuorefie  ù fignlicar 
quello  , di  che  già  li  c ragionato  avanti. 

Ma  primieramente  , dove  altri  parli  di  fc  , ò di 
cofc  lue  certo  è per  mille  efemp;  ,che  ben  può  ulare 
l’uno  , e l’altro  indifferentemente,  e dire,  Io  Beffò,  Io 
Mcdefnno , Seco  Stella , Seco  Mede  fi  ma,  Il  mio  cuore 
Medefimo  , &c.  avvegnaché  non  Labbia  fatta  men- 
tione  veruna  di  fe  prima  d'allora.  Poi , quanto  à gli 
.altri  i eccovi  adoperato  il  Mcdefimo , dove  pareva 
convenirli  fidamente  lo  Stellò. Boec.  N.  <5o.  Hauubbe 
detto  effer  7 ullio  Mcdefimo , o Quintiliano  : e Introd. 
1 bovi  , gli  afini , &c.  ci  cani  Mede  fimi  , cacciati  dalle 
cafe:  Filoc.  L.  6,  n 43.  Che  vi  poffo  pi  ir  di  quefo  dire  ì 
fe  non , che  infimo  il  pavimento  Mcdefimo  è d’oro,  e n.izó. 
7 11  porgi  più  ardire , che  la  natura  Mede fi  ma  , p’iarn.  L. 

n,  71?  Giove  Mcdefimo  ( di  cui  non  havea  ragionato 
ava ^f<^M6tt'dqlò  cof'ui  > &(•  c L.  4.  n,ij2,  Non 
f he  gli  altri  animali , ma  i venti  Mcdcfmi  di  dietro  cor 
rendo  fi  lafceriano.  Pali.  Ibi.  1 jo.  E' Preti  Parrocchiani 
fifedtfwi , &c.  QS~  f 
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OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENTA. 

CHi  fa  1'  Autore  di  tal  differcn7ya  fra  Medefimo  , e 
Stello  , non  ho  potuto  trovar t : giacche  la  Crufea  , 
e unti  i Vocabolari,  fpiegan  Medefimo  , con  dir  Lo  defi- 
lo : e Stello , dicendo  , Il  medefimo  . Ne  la  mette  il  Ci - 
nonio  , che  nelle  Particelle  parla  dijfufantente  delle  qua- 
lità di  quejti  due  Pronomi  . Puf  io  funerei  di  poterfi 
tifare  ad  arbitrio  , o l’  uno , o l altro  , ove  s attaccano  a 
Nome  , o ad  altro  pronome , del  qual  s'  ó già  parlato  ; 
non  i he  in  tal  cafo  s'  abbia  a dir  fempre  Medefimo  , 

Ma fc  s'  unif]'c a Nome , of ad  altro  Pronome  , del  qual  non 
J'e  n'  c fatta  ancor  parola,  piu  regolatamente  dirajft,  Tul- 
lio Hello,  1 cani  Ikfi'i,  Il  pavimento  Hello  ,Io  Hello  , . 
Tu  Hello:  perche  imitcranfi  i Latini  , ebe'n  quefìo  cafo 
dijjero , Ipie  , c non  Idem. 

Noto  inoltre,  chc'lVerfo  ha  quaft  fempre  Mede  fino, 
in  (uovo  di  Medefimo  : come  nel  Pctr. 

N-» 

Di  me  inedefmo  meco  io  mi'vergogno. 

E così  fempre  in  tanti  altri  luoghi  . Ma  Moderno  , che 
ufan  motti  Moderni  , c in  Ptofi , e m Vcrfo  ; non  c , ne 
della  Profa  , ne  del  Vcrfo  , ma  voce  de'  Segretari  Roma - 
nefebi. 

Stelli  nel  primo  cafo  del  Singolare , in  vece  di  Stef- 
fo  , come  Quelli  per  Quu'lo  , Quegli  pbr  Quello  -,  l'  ha 
ti  fata  Dante  , e qualche  altro  de  gli  Antichi  ; ma  no/u» 
fot.  da  imitarfi. 

Egli  i cd  Eglino. 

XCI1I.  Tedino,  ufato  non  poche  volte  dagli  an- 
F1 , tich;,  è continuamence  in  bocca  d al  ca- 
ni , iouah  wiedono  , che  ragionandoli  di  pili,  ila  ma  _ 

nife- 
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nifcflo  fallo  il  dire  > Egli , ò Ei . Leggano  Dante,  e 
ve  li  troveranno  amendue  in  gran  numero  . E nelle 
profe  , forfè  altrettanti  Egli , come  Eglino.  N.  Ant. 
pz.  Il  più  fi udio [amente,  eh’ Egli  iniqua  poterono : Quan- 
do Egli  l'hcbbero  armato  , e 'Te.  Elli  tornarono  a dietro. , 
N.  P7-  Colui  cui  Elli  appettavano . appettiamo' eh' Elli  fi 
pueglino  . Omel.  d’Orig.  ove  la  Maddalena  parla  degli 
Angioli  : Se  Egli  mi  volcjfero  conpolarc , Egli  farebbero 
la  cagione  , per  la  quale  io  piango  , e mi  lamento.  0 t'Egli 
f inno  la  cagione  del  mio  pianto,  &c.  Bocc.  N.  jz.Da  cui 
Egli  credono,  pon  beffati  ^ Nov.  7,9.  Di finato  eh' Egli 
hebbero  . Eiloc.  L.  2.  e.  45.  Ilgiorno  ih' Elli  nacquero. 
Pali',  fol.  Egli  pon  cicchi . e fol.  127.  Eziandio  V E- 
g'i  il  contradi  afferò  . G.  Vili.  L.S.  e.  25.  Volle  ch'Ei  li 
renderono  la  Città  . M.  Vili.  L.  2.  e.  56.  Con  cui  Egli 
fi  tenicno.  L.  1.0,75.  Scrivejfeno  , ed  Egli  afftrmcreb- 
bono  . L.  3.  C.  99.  Gli  fi  or  fono  , eh' Egli  crono  troppo  più 
che  E?li  non  cjlimgvano  , Dante  Purg.  5.  Se  cofa  appar 
end  Egli habbian  paura, Crc.  E il  limile  cd'Elle. Boc. 
JsJ.  21.  Elle  no  l fanno  delle  fette  volte  le  fei  quello  ,che 
Elle  fi  vogliono  , Elleno  ftcjfc, 

OSSERVAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO * amenta. 

SE'l  Eartoli  aveffe  confidanti  gli  Jhffì  cfempli , ch'egli 
porta  d'  Elli  , anrtbbc  detto  , cfjirfi  u fiato  Egli  nel 
numero  del  piu,  an%i  per  ragione  , ehc  per  capriccio. 
Dicevano  i piu  Antichi  Elio  al  mafebio  , ed  Ella  alla—» 
f citimi. .a  , derivati  da  illc,  llla , de'  Latini . E poiché 
avanti  alla  L'  l'J  muta  fi  in  Ei  onde  dicefi  , Me  le  diede. 
Me  lo  raccomandò.  Me  la  portò,  in  vece  di  M fito 
diede,  Mi  lo  raccomandò,  Mi  la  portò  ; di  che  Ito  par- 
lato nell'  accennata  lettera  in  difcja  del  Signor  Mura- 
tori , E per  dar  la  terminaci cn  del  mafebio  a fi  fatto  Pro, 

nom  e. 
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nome  , dijfcro  Elio  per  Illc  . 1 meno  Antichi  poi  bari  det- 
to Egli , come  l Bembo  net  terop  libro  avvertile  : ma 
oggi  non  è in  ufoche  nel  [ingoiare  . In  quel  della  femmina 
non  fi  mutò  che  l'  I , per  V accennata  ragione  , e d'  Ilia  fi 
fece  Ella  ; e nel  numero  del  piu , Elle  , ed  Elleno  . Dice 
nel l'  ultimo  il  Bart.  che  come  Egli  s'  è detto  nel  numero 
del  piu  ne'  mafchili , così  de'  femminili  s'  è fatto  d'  Elle, 
ed’  Elleno  . E come  Domine  s'  aveva  a dire  alle  fem- 
mine } forfè  Ella  nel  numero  maggior eì 

* , ■ \ y ' jfo  S. 

Proteftare.  si" 

1 » 

XCIV.  T)  Rotcfiare  ftabenedafe,  fenza  pronomi 
JL  obliqui  , nè  fciolti,  nè  affitti , dicendoli, 
lo  Protetto  , Quegli  Protcftano  , &c.  Non  , Mi  Pro- 
tetto , ò Protettomi , Si  Protcftano  , ò Protettateli, 
&c.  E cosi  s’ unirà  col  verbo  Ha  vere,  non  con  l’ElTe- 
re  j Hò  Proiettato  ; non  Mi  fon  Proteftato.  Avve- 
gnaché il  Davanz.  nella  Scifma  dicette  , Si  Protefla. 


OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENTA. 


QVi  ancora  come  nel  numero  ’z,  confonde  il  Bar  tùli 
i Pronomi  con  gli  Affijfi  ; giacche  quelle  Particelle 
“"Mi, Ti , Si , Ci , Vi , Ne , fhe  met tonfi  avan- 
ti al  Verbo  Protcfiarc  ,fon  / empie  Affijfi , per  dimoftrare 
che  tal  Verbo  $'  ufa  Neutro  pajjivo  : come  nell'  accennato 
Numero  abbiamo  ojfervato  . Poteva  perciò  dire  in  due 
far  ole  , che  Proiettare  s'  ufa  per  Neutro  attivo  , epa f- 
fivo  : il  che  regiftrandoft  ancor  • nella  Crufca , non  occor- 
reva notarlo. 
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Che  Articoli  fi  diano  a'  Sufìantivi  de'  quali  l'uno  è 
cofa  dell'altro, 

XCV.  O E due  fuftantivi  fi  leghino  , sì  che  l'uno  Ila 
O come  cofa  dell'altro,  vogliono  , che  fé  ai 
primo  fi  dà  l’articolo  , Il , ò La  , al  fecondo  non  li 
dia  Di , ma  Del,  ò della  . Cornea  dire,  Il  fiume 
del  Pò  : Il  corfo  dell’ Arno  :e  della  fortuna;  L’acqua 
del  Tevere,  L’hora  del  vefpro  ; li  vitio  della  julfuria: 
11  diluvio  dell’acqua  j La  Pianeta  del  Saturno;  La 
gente  dell’  arme , Ma  percioche  ad  ogni  palio  s’in- 
contrano  ne’buoni  fcrittori , efempj  contrarj  à cotal 
regola , com  ò de’  fopracitati , G.  Vii.  L.  i.  cap.  44. 
Il  fiume  d’Arno  . L.  u.  cap.  1,  Il  corfo  d'Arno  . L.  iz. 
cap.  40.  Il  corfo  di  fortuna  , Parad.  2.  L'acqua  di  Teve- 
re . G.  Vii*  L,  io.  cap.  16 1.  L'horadi  vefpro.  Inf.  5. 
Il  vitio  Di  luffuria.  G.  Vill.L.  io.  ult.  Il  diluvio  D'ac- 
qua . L.  12,  cap.  S 3.  Il  pianeto  di  Mercurio  , e Di  Gio- 
ve . M.  Vii.  L,  1.  cap.  82.  La  gente  D'arme , &c.  Per- 
ciò fi  è riftretta  da  altri  la  regola  , obligando  all’arti- 
colo Del , ò Della , i fecondi  cali  fol  di  quelle  voci, 
che  fono  materia  della  prima  ; come  à dire.  La  coro- 
na Del  ferro,  L’imagine  Della  cera,  Le  chiome  Deli’ 
oro , La  flatua  Del  marmo,  La  moneta  Dell’argento, 
La  berriyola  Dello  fcarlatto  , Il  horin  Dell  oro  , La 
fpada  Deli’acciajo  ,La  coperta  Del  Marmo , La  infe- 
gna  Dell  oro , &c.  £ v’hà  di  quegli , a’quali  parendo 
quello  edere  un  de’  légreti  della  noftra  lingua  , oltro 
che  per  tutto  l’oro  del  mondo  non  parierebbono  al- 
trimenti, van  cercando  come  ufar  cotal  forma  le  piU 
volte  che  polfano  ; cosi  parendo  loro  efier  creduti 
ifiniflìmi  parlatori.  Pili  laviamente  fan  quegli , che 
in  ciò  ii  governano  coi  buon  giudici©  degli  orecchi, 

fug- 
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fuggendo  PafFettatione  , c valendoli  della  libertà, che 
v e d’uiare  il  Del , o il  Di > comunque  fi  vvole . Non 
che  Tempre  fi  poifa  ; che  chi  vorrà  hoggi  dire,  La  ro- 
tondità Di  terra  , e non  Della  terra  i Le  Stelle  Di 
Cielo  , c non  Del  Cielo  ì La  luce  di  Sole  , e non  Del 
Sole  ì Non  ch'error  Luffe  xl  dirlo,  fe  non  errò  G.  Vili, 
dicendo  L.j.  cap.  Fu  sì  gran  piova  Zìa  Cielo  , che 
&c.  E cap.  58.  Piovendo  acqua  Da  Cielo.  E quivi  pure. 
Levò  gli  occhi  si  Cielo  , e dijj'e  . Pallau.  fol.  244.  Per  la 
fuperbia  fu  cacciato  Di  Ciclo.  E fol.  J25.  Peccando  , e 
rovinando  Di  Cielo  . Dante  Inf.  8.  Da  Cicl  piovuti . £ 
formghante  à quelli , Paflau.  fol.  22.  L'anima  gli  f,F 
febiantata  Di  corpo , che  ila  ottimamente  detto  , e fol.  r 
89.  La  Città  Cele/ìiale  di  Paradifo  . E Gio.  Vill.L.  9. 
cap.  5.  A corte  Di  Papa  , e Dell' avvenimento  D'Anti- 
chtrifto  y &c.  Ben  e in  ufo  il  dire  , L'hora  Di  cena  , c 
Della  cena  . L'acqua  di  Tevere  ,*e  Del  Tevere  : nu 
non  II  Pianeta  Del  Saturno,  avvegnaché  ir  truovi 
piu  volte  in  G.  Vii.  Ma  quali  fiano  le  voci , che  fen- 
za  l'articolo  Del , c Della  , Tuonano  un  non  fo  che 
barbaramente,  e quelle  che  nò , altra  regola  non  fe 
nc  può  , per  quanto  io  vegga  , prcfcrivere  ; fuor  che 
1 uio  , e il  giudicio  . Quanto  poi  a’ fecondi  cali , che 
fono  propriamente  materia  , eccone  quali  i medefimi 
eiempi  apportati  di  fopra  , non  col  Del,  ò con  Della, 
ma  con  Di.  Pctr.  Son.  252  .Le  crefpe  chiome  D'or  puro 
lucente  . G.  Vili.  L.  9.  c.  14.  La  corona  D'oro.  Dante 
Conu.  fol.  in.  La /tatua  Di  marmo  , ò Di  legno  , ò Di 
metallo.  G.  Vili.  I»  6.  c.  Fornire  la  moneta  D'oro. 

L.  12.  cap.  52.  Tutte  le  monete  D'argento,  e L.8.  c .68. 

L.  io.  c.  196.  L.  12.  c.  96.  e M-  Vii. L.  i.c.  ?6.  il 
fìorin  D'oro,  f iloc.  L.  1.  Il  cappello  D'acciaio  . Crefc. 

L.  1.  c.  91.  Il  coltelle  Di  legno , G.  Vili.  L.  12.  c.  45. 

La  coperta  di  marmo,  cap,  85.  La'nfcgna  D'oro,  c.  89. 

2 L'agu- 
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L'aguglia  D'oro , &c.  M.  Vili.  L.io.  cap.  ioi.  Il  ponte 
del  c a/le  Ilo  Di  legname . £ quivi  apprcifo . Col  cafiello 
Di  legname , &c. 

s # ' 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENI  A. 

ÀSsai  lunga  quefia  Of/ervaifion  riufeirebbe , s' io  vo~ 
li/Jì  efaminar  ciò  che  dicono  i Gr amatici  fui  pun- 
to , Se  dato  V Articolo  a un  Nome  , fi  debba  dare  ezian- 
dio a gli  altri , che  da  quello  dipendono  : come  doveva 
e/fere  il  titolo  del  Battoli . Perciò  in  grafia  di  coloro  che 
vogliono  bene  apparare  il  linguaggio,  regifirerò  folamcnte , 
con  qualche  particolarità  tre  regole  accennate  dal  Buom- 
mattei , nelC.  8.  del  tratt.  decimo  , il  qual  lepofe , e fa- 
minato  eh'  ebbe  ciò  che  diffe  in  tal  materia  , il  Bembo  , 
il  Cafielvetro , e’I  Salviati  : e s'  adattan  ( eh'  è ciò  che 
deefi  principalmente  tonfiderare  ) tutte  all'  ufo  de'  buoni 
Scrittori  , non  che  del  popolo . 

La  Prima  , che  fempre  cbe'l  fecondo  Nome  non  è 
particolareggiato  , ma  è co  fa  generale  , cindiftinta  , fé 
gli  dà  il  Segnacafo  , non  V Articolo',  avvegnaché  fi  fio. 
dato  l Articolo  al  primo  Nome . Siangli  efempli,  11  mor- 
ta;o  di  pietra, La  corona  d’alloro, La  colonna  di 
porfido  ; A Pietra  , ad  Alloro  , a Porfido,  non  fi  dà  V 
Articolo  y perche  non  fon  particolari  Nomi  di  Pietra  , d' 
Alloro  , di  Porfido  ; ma  i generali , e indi/linti  dall * 
altre  Pietre,  colle  quali  fanfi  i Mortai,  da  ogni  ramod' 
Alloro  , da  ogni  porfido  . Perciò  avendofi  ad  accennare 
qualche  pietra  particolare , della  quale  fo/fe  fatto  il  Mor- 
taio, qualche  particolare.  Alloro , col  quale  fo/fe  intef- 
futa  la  Corona , e qualche  Porfido  difiinto  dagli  altri , di- 
ra/fi IL  Mortajo  della  pietra  lucida  : La  corona  deli’ 
Alloro  piu  verde  : La  Colonna  del  Porfido  orientale. 
E fe  nel  Decamerone  truovafi  II  mortajo  della  pietra  , 
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La  Corona  dell’  Alloro , Le  colonne  del  Porfido  , 
Nel  veftiinento del  Cuojo, Nella cafa  della  pagliare. 
fenga  accennare  p articolar  Pietra  > Alloro , Porfido  , 
Cuojo  , Paglia  ; fon  modi  di  dir  de  gli  Antichi , come 
awertijce  il  Buommattei  : ne  oggi  l' tiferebbe  altri,  fe 
non  affettando  un  tarlar  difufato  . Così  per  V oppofito  , 
fé' l fecondo  Nome  farà  particolareggiato  , aurà  l'  Arti- 
colo, quantunque  non  fi  fta  dato  al  Primo,  dal  qual  dipen- 
de . Come  , Per  forza  d’ Amore , Per  licenza  di  Poeta,* 
ben  dicefi  y effondo  Amore  , e Poeta  Nomi  generali  . Ma 
con  far  fi  particolari  di  raffi , Per  forza  dell’ Amor  mio. 
Per  licenza  del  Poeta  Pcrrarefe  • E così  fernpre  in  infi- 
niti efempli. 

La  feconda  ; che  se'l  fecondo  Nome  accenna  ufo  , o 
officio  , jiegue  la  condigion  del  Primo,  nel  ricevere , o no 
1'  Articolo,  Come  II  magazzin  dell’Oiio  , Lacafla  del 
pane.  Il  palco  delle  mele.  Il  ferbatojo  de’  colombi, La 
gabbia  de  gli  uccelli,  La  cafa  della  paglia  ,La  camera 
delle  legne,  e c.  Poiché  in  dicendofi,  Il  magazzin  d’olio. 
La  calia  di  pane , Il  palco  di  mele , Il  Serbatojo  di 
colombi , La  gabbia  d’  uccelli , La  cafa  di  paglia  , 
La  Camera  di  legne  ; parrebbe  che  fi  voleffc  intendere  , 
Un  magazzin  pien  d*  olio  , Una  cada  piena  di  pane  , 
Una  cafa  fatta  di  paglia , corn  erà  l'  accennata  del  Boc- 
caccio,e c.  E non  Un  Magazzino  dcllinato  a confervar’ 
olio  , Una  cada  per  tener  pane  , Un  palco  per  metter- 
vi le  mele , e c. 

Per  bene  intender  la  T erga  pofta  dal  Salviati,  bi fo- 
gna diftingucr  Materia  di  cofa  , da  Materia  dì  Nome  . Di 
cojà,  è il  Porfido  nelle  colonne , La  pietra  nel  raor- 
tajo  , L’ Alloro  nella  corona  , e c»  perche  del  porfido 
fon  fatte  le  colonne  , della  pietra  il  mortaio , Dell'  alio- 
loro  la  cor  ona.  Di  Nome,  è il  Grano  nello  ftajo  , Il  zen- 


dado nella  caima , Le  legne  nella  catalla.  Le  falcine 
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nel  carro  $ mentre  fi  dice  Lo  ftajo  del  grano  , La  canna 
di  zendado  , La  cataila  delle  legne  , il  carro  delle_> 
f Teine:  dove  il  grano  non  è veramente  materia  dello  fta- 
) t , nc'l  zendado  della  canna  , c c.  ma  lo  flap  , la  canna , 
fon  termini  della  quantità  di  quel  grano  , di  quel  zenda- 
do , di  che  fi  parla  . Ed  a quefta  materia  di  Nome  fem- 
pre  dee  darfi  V Articolo  , fe  s'  è dato  a quello  che'l  regge. 
Perciò,  Lo  ftajo  del  grano  vai  due  fiorini:  Il  baril  del- 
. vino  colta  due  ducati  : La  libbra  del  fate  vai  quattro 
folcii  ; La  cocchiata  del  pane  vai  quattro  bajocc hi  : 
Il  pajo  de’  polli  colta  una  lira , e c.  Ma  fe  farà  materia 
di  cofa,  fecondo  l'ufo  prefentc,  non  fi  dà  l'  articolo  al  No- 
me , che  dipende  da  un'  altro  , avvegnaché  all'  altro  fi- 
fa dato  : cioè  non  fi  dice,  Il  mortaio  della  pietra,  La  co- 
rona dell'  alloro , Il  veftirnento  del  cuojo  ,L’  imma- 
gine della  cera,  Il  vello  de  II' oro,  e c.  ma 1 Mortaio 
di  pietra  , La  Corona  d'  alloro,  e c.  Cb’  è la  Terrea  re- 
gola accennata . ^ 

parrà  ad  alcuno,  che  pfrtc  di  quefla  regola  s'  oppon- 
ga alla  Prima:  poiché,  fe  non  dicefi  ancora  fecondo  la~> 
Prima  , Il  Mortajo  della  pietra  , perche  farebbe  un  ren- 
der particolare  il  Nome  Piatta  , ov  è generale,  ciudi - 
Jìinto  da  ogni  Pietra  ; così  non  dourà  dirfi  , Lo  ftajo  del 
grano,  perchè  non  fi  parla  di  Grano  particolare  , 
generalmente  d' ogni  Grano.  Ma  fe  ben  fi  confiderà  quell' 
effere  il  Grano  nello  Stajo  materia  di  Nome  , e non  di 
Cofa, fi  vedrà  che  ben  avvertirono  il  Salvi  iti,  e'I  Buom- 
mittei  , nel  diftinguer  la  Prima  regola  dalla  Terza  . 
Io  nondimeno  , che  che  fia  di  ciò , ho  una  opinione _• , 
o buona  , o erronea  che  fia , effer  fidamente  ferma  la~. 
Prima  regola  : e chel'  altre  ricevati  mutazione , o general- 
mente dall’  ufo  , o particolarmente  da  un  buono  orec- 
chio , che  talora  appruovi  piu  un  parlare  , che  un'  altro. 
Se  pur  ragion  non  vorrà  , c per  avventura  fuor  dcllc__, 

accen - 


Digitized  by  Googli 


DEL  NON  SI  PUÒ’.  247 

Accennate  regole  , che  talvolta  fi  nieghi , e talor  fi  dia  fi 
fatto  Articolo  . Come  in  Femmina  di  Mondo , nel  De - 
camcrone , e Donna  di  mondo  in  altri , fi  può  confiderà - 
re  . Poiché , dicendofi  Femmina  , Donna  del  Mondo  , 
s'  accenna  fetnpli  cernente  una  Donna  : ma,  volcndofi  par- 
lar d'  una  Cantoniera  , d*  una  Bagafcia  , dirafji  Donna-, 
Femmina  di  mondo.  £ qui  mi  ricorda  di  ciò  che  difft _» 
Paolo  Beni  nella  pag.95.  dell'  Anticrufca  , ridendoft  pri- 
ma del  Boccaccio  , che  aveva  detto  Femmina  di  Mondo, 
e Donna  di  mondo  a Donne  da  partito  ; e poi  d’  un  pub- 
blico dicitore,  che  ben  vernai  volte,  e piu  , aveva  detto, 
movendo  a rifo,  0 a recere  gli  afcoltanti,  Donna  di  mon* 
* do , per  voler  ricordare  una  di  tai  Donne  : avendo  dovu- 
to dire , nell'  opinion  del  Beni , e di  quegli  afcoltanti  , 
fe  pur  furono  della  medefìma  opinione  , Donna  del  Mon- 
do . Volend'  io  con  quejlo  additare  , che  fona  d’  buoniini 
fi  pofero  a chiamar  bietolone  , fcioccone , e ridicolo  ferii - 
tore,  il  Boccacio,  e qualunque  cercollo  imitare, 

Douria  , Saria  , e fimili , fono  ben  terminati . 

XCVI.  T A tcrminatione  in  IA  de’ tempi  paflati, 
tanto  aflòluti  come  conditionati , Sdrvia» 
Seguia  , Vorria  , Amena , &c.  che  che  altri  fi  dica, 
fu  molto  ufata  da’  Profatori  : matfimamente  nella 
terza  perfona  ; che  nella  prima  rade  volte  s’incontra* 
Saria  e del  Bocc.  Nov.  16.  e Lab.  n.  28.  54.  55.  ni. 
126.  &c.  Salia,  Nov.  50 Venia.  Filoc.  L.  6.  n.  14. 
Pienia.Noy.i}.  e M.  Vili.  L.8.  cap.  88.  Dormia.  Nov. 
22.  e G.  Vili.  L, 7.  cap.  50.  Peria  , cioè  Potria  , ò Po- 
trebbe. Lab.  num.  55.126.  136.  &c.  Haiiria.  Lab. 
num.  izi.  £ num.  151.  Douria,  Sentia.  Nov.  18.  e 
Lab.  num.  24.  Seguia.  G.  Vili.  L.4.  cap.  18.  e JL  5. 
«p.p.  e M.Viil.  Copria,E  cosi  altri. 
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S’  c detto  ( dice  il  Bembo  nel  ter^o  lib.  delle  Profe  ) 
Douria,  Saria  nella  Profa:  ma  non  Tofcanamcn- 
tc . Irt  fatti  ( che  che  dicejfe  il  Papa^oni  alla  pag.  15. 
molto  prima  del  Battoli  ) Amia  , Diria  , Faria , e c.  co- 
sì nella  prima  , come  nella  tcr%a  per  fona , fon  voci  della 
plebei  e Direi , Aurei  , Farei  nella  prima  ; Direbbe  , 
Aurcbbe,  Farebbe,  nella  terrea,  fon  del  popolo  civile, 
e degli  Scrittori.  Non  farei  nondimeno  fcrupulofo  come 
alcuni , a non  ifcrivere  Direbbe , Aurcbbe  , Farebbe  nel 
Verfo  , ma  ove  talento  me  ne  veniffe  imiterei  il  Petrar- 
ca, che  nel  Sonetto , Mira  quel  colle , dijfe , Tempo  fa- 
rebbe. 


[ Quello  il  quale  , po/lo  a guifa  di  Neutro. 

XCVII.  T)  Ar  dura  cofa  à udire  , .Quello  , il  quale , 
Jt  in  lignificato  del  neutro  Latino  , Illud 
qttod , che  dourebbe  voltarli  , Quello  che  . Pur  non  li 
può  dire  non  trovarfene  cfempio  , fe  Autori  da  re- 
carnè  efempi  fono  il  Bocc.  e il  Palfau.  Quegli  dun- 
que Filoc.  L.  8.  n.  So.  Seguitarono  , dice  , il  fuono  , il 
quale  , effendo  da  loro , quanto  più  andavano , più  chiaro 
udito,  gli /acca  ceni,  non  deviare  di  pervenire  A .Quello, 
Al  quale  dopò  non  gran  quantità  di  palji , lieti  pervenne- 
ro % e videro  alquanti  paftori , &c.  Pmf.  fol.  86.  Rifpofe 
il  morto  , Guai  a me , che  mi  mancò  .Quello , che  più  m" 
era  hi  fogno , e fen^a  II  quale  ninna  altra  cofa  vale  , cioè 
U contrizione  del  cuore. 


OSSER' 
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PEr  opinione  del  Bartoli , nell'  cfcmpio  del  Bocc.  do- 
ve fi  dice  A quello  , al  quale  , doveva  dirfi  fecondo 
la  regola  A quello  che.  E farebbe  fiato  lo  fiejfo  , che  met- 
ter la  Che  «e/  ter%o  ca fo  , contra  l'  altra  rogala  , che  ove 
la  Che  è- Relativo , o di  perfona  , o di  cofa  , le  riferì fee 
net  Retto  : come  fra  gli  altri  infogna  il  Cinonio  nel  prin- 
cipio del  c.  44.  nelle  Partirei.  N mi  par  che  V cfcmpio  , 
cbe'l  me  defilino  Cinonio  porta  nel  nnm.  2.  di  quel  Capitolo , 
eh'  c del  Bocc.  ancoratila  Njv.io.  della  3.  Gior.fia  con- 
tro a tal  regola  , per  cjj'erfiivi  detto  , O figliuola  mia  ; 
quello  è il  Diavolo  , eli  che  io  t ho  parlato  fi  perche 
avanti  alla  Che  v è il  Segnacafo  Di  ; fi  ancora  perche  , 
fta  in  quel  luogo  la  Che  neutralmente , per  La  qual  cofa  : 
cioè  Della  qual  cofa  io  t’ho  parlato  . Non  negando  che 
i Poeti  abbian  detto , 

Ed  io  fon’  un  di  quei,  Chc'l  pianger  giova  * 
Ma  voi , Che  mai  pietà  non  difcolora.  . 

E così  molt'  altre  Gioite  il  Petrarca.  Ma  fon  licenze,  che 
piglianfii  i Poeti.  Se  poi  aveffe  voluto  chc'l  Boccaccio  avef- 
fe  detto,  A quello-,  alche;  farebbe  fiato  un  parlare^ 
tnawiormcntc  fregolato  . Perciò  a me  pare  , che  potendofi 
mutare  quell’  Al  quale,  non  fi  potrebbe  dire  altramente , 
che  Dove,  cioè  A quello,  dove  ....  lieti  pervennero. 
E e peggio  nel  riferir  1'  efempio  del  Paffav.  dove  non  pote- 
va dirfi  ili  altra  maniera  , che  Senza  ij  quale  ; poiché  di- 
cendoli Senza  che,  farebbe  fiato  un  porre  1‘  Avverbio  fi- 
gnificante  Ancor  a, in  vece  del  Relativo, eh’  era  neccjfario. 
Rcfit  perciò  la  regola  ferma,  che  la  Che,  c non  II  quale 
i}cl  Retto  ( eh'  è quel  che  non  intefe  il  Bartoli  ) <u  cenni  il 
Neutro , uoè  La  qual  cofa  . 

Bifo- 
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Eifognevolc. 

XCVIII.  T>  Ifogncvole  non  fi  dice  di  chi  hà  bifo- 
JD  gno  : Io  fon  Bifognevole  di  ripofo  , di 
tempo  j &c.  ma  della  cofa  , che  ci  abbifiogna  ; Il  tem- 
po,il  ripofo  mi  fon  Bifognevoli.  Bifognofo  hà  l'uno, 
e l'altro  figniticato. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENTA. 

PRefcntcmetitc  non  dirci  che  di  rado  , Il  tempo  , il  ri- 
poso mi  fon  bifognevoli , e non  mai  11  tempo  , il 
ripormi  fon  bifognofi  : parendomi  affettato  l uno  , e 
.affettatiffimo  l'  altro  : ma  fempre.  Mi  bifogna  il  ripofo, 
Ali  6 i fogna  il  tempo  : e piu  leggiadramente  fcn%a  l'Ar- 
ticolo , Mi  bifogna  ripofo  , Mi  bifogna  tempo. 

VJcirc  t col  Secondo  cafo  , e col  Sefio. 

XCIX.  A L verbo  Vfcirc , certo%  , che  fi  è fempre 
DA.  dato  piu  volontieri  il  fecondo  * che  il 
fedo  cafo  . Vfcir  di  fe , Vfcir  Della  Città  , &c.  Pur 
alcuna  volta  s’incontra  col  fedo.  Boccac.  N*  3.  Vfcire 
dal  laccio.  Nov.  6j.  Fino  a tanto  , che  il  fifiolo  Vfcijfe 
Da  doffo  al  ftto  marito.  Filoc.  L,  f.  num.  48.  Più  toflo 
Dalla  fepoltnra  ri fufeitati parevano  Vfcire  , che  Dalla 
nave . L.  z.  nu<  41.  Vfcirc  Dalla  memoria . L.  6.  n.  zpo* 
Vfcirono  Dalla  Città.  L.  7.  num.  47.  L'animale  Vfc ito 
Dalla  terra,  FiamX.  3.  num.  46.  Dalla  tua  bocca  vfci- 
re. AI.  Vili.  L.  j.cap.^o.  Vfcendo  Dal  palagio.  L.  5. 
cap.  16.  Fece  Vfcire  Dall' hofliere  tutta  fu  a famiglia.  L. 

1 1 . cap.  io.  Chi  intraffe  , òVfctffe  Dal  porto  di  T dia- 
mone, Dante  Inf.  1 j.  Che  tante  voci  Vfcijferfrà  que'bof- 

chi 
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chi  Da  gente , ire.  Par.'  1.  Ma  Da  quella  , &c.  Efee 
congiunta.  Perr.  Son.  6$. Lagrime  ornai  Dagli  occhi  /far 
non  ponilo . ire. 

OSSEE/ AZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO ' A MENTA. 

* r 

NOn  è che  Ufeire  ftafi  detto  , 0 femore  , 0 per  lo  piu 
col  fecondo  cafo  ; ma  in  certi  modi  di  dire  s'  c tifato 
qu.fi  fempre  col  Secondo  , come  , Ufcir  di  eafa  , Ufcir 
di  fé  , Ufcir  di  fanno , Ufcir  di  mente,  Ufcir  di  bcfcca, 
Ufcir  di  fpcranza , Ufcir  d‘  affanno , Ufcir  di  pena  , 
Ufcir  di  regola,  Ufcir  di  prigione,  e c.  E ufandofi  col 
Secondo  , s'  é tifato  col  Scgnacafo  Di,  come  in  qucfli  efe ra- 
pii , non  coll'  Articolo  Dello,  0 Della,  0 De  gii , 0 Del- 
ie. In  certi  altri  che  s'  ufi  coll'  Articolo  del  Secondo 
cafo y s'ufa  ancora  col  Se  fio , ma  con  gli  Articoli  Dal- 
lo , Dalla  , Da  gli , Dalle . Come  , Ulcir  della  Città  , 
e U feir  dalla  Città  : Ulcir  del  laccio  , e Ufcir  dal  Uc- 
cio : Ufcir  de  gli  agnati  , e da  gli  aguati  ,c  c.  F.  inolio 
di  rado  col  Scgnacafo  Da  : come  Ufcir  da  lato,  Ulcir  di 
mezzo  , e c.  Ch'  è ciò  che  qui , come  co  fi  piu  nccefj'arieut 
dovevaft  avvertire. 

Accrefcimento  a'  Superlativi . 

C.  V Superlativi  con  alcuna  giunta  di  crcfcimento, 
J furono  approdò  gli  antichi  in  ufo  ; bora  appe- 
na v’c  elicgli  adoperi  , le  non  fc  qualche  volta  ad  ar- 
ce , dove  Itu  bene  il  farlo.  Nov.  Anc.  8.  Molta  novif- 
fima  cofa.  N<4J.  Molto  Beliifjma.  N.  50.  Molto  Ricchi f. 
fìnta.  N.6j.  Molto  G tu ftijjì mo . N .9 4.  Era  Sì  Scarftjjìmo,  c 
sfidato.  N.  100.  Molto  Grandi  fimo  de  fiderio  . Boecacc. 
N.  19.  Così  Santifftma  donna.  N.  60.  Così  Ottimo  parlato _ 
re.  G.ViU-  L. li,  cap.  72 ..Non fu  Si pfjiuta  ricolta,  eap 
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io q.Rimafc  in  piìi PejJìmo  flato  . Filoc.  L.  z.  Si  Turpif- 
fma.  L.  7 . n.  454.  Tanto  BeUiffima.  G.  Vili.  L.  7 , cap. 
100.  Terra  Molto  E ortijfima.  c.  101.  Montagne  Molto 
Altijfimc. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENTA. 

NOn  niego  che  a ' Superlativi , non  piamente  non  bi- 
sogna accrefcimento,  ma  pofto  che  7 Nome  Pofìtivo 
accenna  fempliccmente  qualche  condizione  , il  Compara- 
tivo qualche  ecccjfo  di  tal  condir  ione  , e'I  Superlativo 
tutto  l'  ecccffo  pojjìbilc  , 0 nel  crefccre  , 0 nello  feemar 
della  ìncdcftma  condizione  ■>  malamente  fi  po/fa  accrefcerc 
quel  che  s'  è accrefciuto  al  poffibilc . Pure  , 0 fia  la  paf- 
fione  che  ho  alle  cofe  de  gli  Antichi  , 0 perche  mi  pa]a  che 
talora  ad  alcuno  , 0 Comparativo  , 0 Superlativo  * fi  a fi- 
dato con  grazia  un  qualche  accrefcimento  fuor  dell’  ordi- 
nartir,  dirò  brevemente  quel  che  ufaron  gli  Antichi  intor- 
no a fi  fatto  accrefcimento  de'  Nomi , e quel  che  mi  par 
da  imitarfi. 

L' ordinario  accrefcimento  de'  Coìnparativi , è far- 
gli Superlativi:  come  di  Maggiore  far  Maflimo  , di  Mi- 
nor cfar  Minimo  ; nientedimeno  truovafi  ne  gli  Antichi 
Maggioritìimo , e Piu  maggiore:  come  da'  tanti  e fem- 
ph  che  ne  porta  il  Salviati  nel  lib.  I . della  z.  par.  de  gli 
Avvertim.al c.q.  Ed  a me  veramente  non  piace  Maggio- 
riamo , el  lafccrei  fempre  agli  Antichi : ma  Piu  mag- 
gior t' tiferei , fc  talento  me  ne  veniffe : perche  così  ver - 
rebbefi  a dare  un'  accrefcimento  a Maggiore , ma  non 
tanto  che  giunga  al  Superlativo  . Come  a dire , Nove  è 
un  numero  maggior  di  fette , ma  dodici  è piu  mag- 
giore. Ni  [piegherebbe  appunto  appunto  il  concetto,  il  di- 
re , Ma  Dodici  c maggiore;  0 pure,  Ma  dodici  c mag- 
gior di  Nove.  Ne  lo  J piegherebbe  mente  , ne  farebbe 

vere 
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vero  il  dire , Ma  dodici  c maflìmo  , o è il  mafììmo. 

Truovanfi  inoltre  de'  Superlativi  nfati  colle  Parti- 
celle Si , Cosi , (Molto  , Tanto  , Troppo . Ed  in  ci  0 di - .. 
rei  , che  fci  Superlativi  fon  di  forma  , cioè  fon  puri  , e 
naturali  Superlativi , come  Ricchiifìmo  , Saviffimo, 
Bcllilftma,  Santifììmi , Lucidiflìme  ; debba  fi  flar  molta 
avvertito  a dir  Si  ricchiflìmo  , Cosi  faviflimo  , Mol- 
to belliflìma  , Tanto  fantiflìmi  , Troppo  lucidiflìme. 

Ma  fe  i Superlativi  faran  di  fornimento  , e non  di  forma, 
cioè  auranno  il  fignificato  de'  Superlativi , e non  la  figu- 
ra , come  Ottimo , Peffimo , Infimo , E (Iremo  , Su- 
premo, Mafììmo  , Minimo  , Primo  , Ultimo  , e s' 
altri  ve  ne  fono  3 ben  poffa  dirft  Così  ottimo  parlatore  , 
Tanto  peflìmo  Giudeo  ,Tropp’ infimo,  Si  diremo. 
Molto  fupremo , Troppo  minimo , e fimiglianti . Per- 
che effendo  di  fentimcnto  , non  di  forma  Superlativi , non 
danno  quel  mal  fitono , che  dà  il  chiaro  Superlativo  accre- 
fciuto . Oltre  che  , a me  par  che  fi  dica  piu , nel  dir  fi.  Era 
sì  ottimo  parlatore,  Era  tant'  ottimo  parlatore  , e c. 
che  col  dirfi  Jèmp.iccmente  , Era  un'  ottimo  parlatore. 
Ma,  non  direi  già  Ottimifììmo,  come  dtjfe  il  Boccaccio  , 
ma  fuor  del  Dccamcrone  . 

Ne  men  mi  guarderei  di  dar  le  medefime  Particelle 
agli  Avverbi  detti  fuperlativamente  : cioè  , Si  levò  Tu- 
fo, e molto  tenerilfimamente  l’abbracciò  : E peniti  di 
martoriare  gli  amici  di  Crifìo  molto  crudciiifima- 
mente;  Del  tradimento  di  Catilina  tanto  veriiìtma- 
mente , quanTio  potrò  . Come  dagli  efempli  che  porta 
il  Salviati  nel  cit.  cap.  4,  E quefto  per  la  fteffa  ragione 
di  non  render  mal  fuono  . 

Così  fe  le  accennate  Particelle  nonfoffero  accanto  al 
Superlativo , tutto  che  di  forma.  Come  , E tanto  gli  pa* 
rea  dolcitlìmo  , che  dimenticava  tutto  1’  altro  male  ; 
che  s'ha  nella  Storia  di  Barlaarp. 
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E finalmente  tiferei  di  quando  in  quando  dar  la  Par- 
ticella piu,  e a diari  Superlativi,  e a quei  di  finti  incu- 
lo , Come , Solca  cavalcale  in  fu  una  giumenta,  la  piu 
vilifiima  che  trovar  potea  : Giugurta,  huomo  fopra_, 
tutti  quelli , che  la  terra  foftienepiu  fcclleratifiimo . 
Ed  in  alcuni  de  molti  cfimpli,  che  porta  il  medefimo  Sal- 
viati  nel  cit. limo  . Ma  egli  poteva  riferirne  anche  del 
boccaccio , come  fra  gli  altri  fon  bclhffimi , quel  della—* 
Eiammetta  al  lib.q.  Ed  alcuno  piu  munfueto  nel  vifo  > 
e Piu  che  altro  OrnatiiTìmo  ; e quel  del  E Hoc,  al  4.  hh. 
La  miferabil  fortuna  che  abballato  mi  vede,  s inge- 
gna con  follecitudme  continua  di  mandarmi  piu  giu 
della  Piu  Infima  parte  della  lua  ruota , E Dante  nel 

Can.i^.dell'Jnfi. 

, . . . E domando,  chi  fono  ' 

Li  tuoi  compagni  piu  noti , e piu  fonami  . 
Poiché,  adir  vero,  fi  fatti  parlari  ac cr e f cono  a mara- 
vigli a il  finimento,  E poi  (come  dice  in  tanti  luoghi  Nic- 
colo Villani,  fiotto  7 nome  del  Fagiano  , nell » Difieja  delP 
Mendel  Marmo)  non  dobbiamo  andar  tanto  ri  guardo  fi 
nell'ufar  di  nuovo  le  roti , elefirafi  intralafciMe  , ove _» 
fon  Ittniadre  , c f pieganti  ; perche  talora  farà  bella  una-, 
voce,  una  fra  fi  , c non  c dovir  ihe.fi  perda  per  dijujo  ; 
dacché  quella  orridi  , che  dà  a prima  vtfla  ad  alcu- 
ni , a poco  a poco  la  perde  coll'ufo  : e fi  n arricchì fie  /*_. 
Limita  , e ben  coll’ufo  mofira  poi  quella  bellezza  che—, 
tiene,  Cosi  Orlando  Pcfcetti,  opiu  tofioi  Signori  decade- 
re i Fiorentini  , nella  Rifpofta  all'Anticrufca  , dicono  ; 
che  delle  voci , e delle  frafi  , accade  appunto  come  delle _> 

■ che  di  quelle  che  ufaronfi  trccent' -anni  addietro  , 

te  ne  'ripiglia  > e coU'uf°  Won  belLe> 6 hclllfmfi  ? Je 
poco  [rima  parevano  ftravagantijjime > c da  ni  et  ter  fi  in-, 

dojjo  4 qualche  per  fiondo  ridicolo  in  Commedia. 

Suo , 
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Suo  , e Suoi , per  Loro, 

CI»  V ella  regola , che  ci  danno  per  ranto  certa, 
e Te  non  pochiiiìme  volte , dicono  , rotta 
da’  buoni  Scrittori,  che  do  ve  fi  parla  di  piu  perfone, 
ò cole  , non  fi  adoperi  il  Suo  , che  fgrvg  fidamente  al 
numero  lingolare  , ma  il  : loro , che  e proprio  del  piu- 
mie  ; ha  tanti  efiempi  in  contrario  , che  appena  è che 
polla  dirli  regola.  Vogliono,  che  il  dire,  Gli  Apo- 
lloli  col  Suo  maellro  , Gli  arbori  co’  Suoi  fiori , iti 
vece  di  Lor  maellro , e Lor  fiori , perche  fi  parla  di 
piu  , fia  un  grolfiifimo  folecifino  . lo  per  me  non  En- 
fierei , ma  piu  per  volontà  ,che  per  debito  ,che  ve  nc 
fia.  Chi  volgarizzo  Pier  Crefccnzi,  adoperò  tante  vol- 
te Suo  , e Suoi , ragionando  di  molti , che  citarne  gli 
elèmpi , farebbe  un  gran  confumo  di  carta , c di  tem- 
po . Leggafiene  per  faggio  degli  altri,  il  Quinto  libro: 
e cosi  ancora  altri  maellri  di  ben  parlare.  Ne  addurrò 
<jui  alcuni  pochi , e prima  del  Sue  , e Suoi , poi  del 
Suo, e Sua.  r 

Eocc.  Introd.  Co'  Suoi  profumi , fi  rcigitna.va.no  i Suoi 
vicini  . Nov.di.  tir.  L,c  beffi  } che  le  donne  hanno  fat- 
toi Suoi  mariti  . Fiam,  L.  i.  n.  77.  Le  nofire  colombe 
*' Suoi  piombi  vaitno  dietro  . Dante  Purg.  8.  Due  fpade 
Tronche  , e private  dalle  punte  Sue  . Purg.  zi.  Detto 
n bavean  beati  in  le  Sue  voci.  M,  Vili.  L.i.  cap.  z>.  i 
Fiorentini  mandarono  i Suoi  foldati.Crcfc.  L.  5.  cap.  z?. 
1 frutti  de  datteri , non  per  li  picciuoli  pendono  da'  rami 
Suoi.  C.Z4.  parlando  de'  pinocchi,  Affermano , che  co' 
Suoi  gufa  fi  con fervano , c.zj.  Altri  fono  , che  co' Suoi 
pica  uolile  colgono  verdi  ,&c.  E tanto  balli  del  Suoi. 
Del  Suo  ,cccone  altrettanto. 

Eocc.  Nov.  Z4.  Perfone  fono  ,cbe  mentre  fi  sforma- 
no 
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no  di  confettare  qualche  Suo  intinto.  Nov.  41.  Poicheg  * 
#0  «wmo  tenwiwM»  USuo  f nettamento  fae1  > 

Zo,  c iJftri  «/  Lab,  num.  u 9 lattali  nons 

‘corrono  , tutte  quelle  effere  armi  a combattere  la  Sua 
f nona  , e vincerla  : Farla  de’  mariti . Dante  Inf.  io- 
S,f0  cimitero  da  quefia  parte  bannoCon  Epicuro  tutti 1 Suoi 
("cottaci.  Par.  28.  .£  del  fapcr  che  tutti  hanno  diletto  , 
Quanto  la  Sua  veduta  fi  profenda  fri  ver.  Par.  zp.Che 
Motori  Sentii  Sua  perfettion  fojfcr  cotanto . Conu.  fol. 
c0.  sono  molti  tanto  di  Suo  ingegno  , che  credono  coi  Suo 
intelletto  poter  mi  furare  tutte  le  cofc . Pctr.  bon.  ,n- 

SLoii  il  Suo  teforo  . M.  Vili*  L.  1.  C.74.  * 

tetuo  furono  legati  alla  Sua  gì  uri fdit  itone  (De  Piorcnu- 
P \ 1 n c 64.  1 Fiorentini  [per andò  potere  bavere  la 
m\Jia9di  ciuci  luogo  a Sua  di fc  fa.  Crefc.  L.  2.  cap.  6. 
Sfiori  cleono  fuori  per  la  fottiiitd  della  Sua  fuftanza.L.  4. 
£ fZL  ( Li  ) fino  ohe  molti  il  finito  Zoo  nel 

fon  perdono.  Alcune  che  il  frutto  Suo  dal  melarne  perdo- 
CcL.  8.  Alierai  rami  del  Suo  caler  naturale  privati 
r’  r-n  iz  / tratei  il  Suo  frutto  difendono  , L.  9.  cap. 
fZ°Tmfitcre\  che  { le  pecore  ) babbiano  il  Suo  ventre 
pUoJo.  E cap.  99-  jQc  parpaglioni,  che  del  Suojìerca  ver- 
mini fanno  , &(• 

OSSERVAZIONE  BEL  Sia.  NICCOLO ' AMENTA. 

DA' oli  cfimpli  il  Rottoli  contro  la  regola, GlApoftcr 
licolfuoMaeftro.Gli  Arbori  co  fuo.  Aon; orna 
ttvilf.fi  avuto  a ben  dire  per  regola  ,GU  Arbori  co  lor 
fion  Ma  non  cct,fidnh,tbo  ’l  Pronome  Loro,  qnantnjt.e 
r r Zto  talora  a cofc  inanimate’, nientedimeno  non  dajji 
^J  \i1  itamehtc,  che  ad  tì uomini,  0 a Dorme. E chip  pone  a 
un  furar  gli  altri  ,maffimamente  i Gramolici , e 1 Signori 
■lei addici  Fiorentini, dee  fempre  regolatamente  parla - 
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re  . Egli  è poi  così  certo  cbeS uo  Pronome  fu  del  nume- 
ro del  meno  , che'l  Mu%io  nelle  Battaglie  al  C.  x.  confu- 
tando lo  fcriver del  Caflelvetro , diffe  ; Suo  ordinaria- 
mente ferve  al  minor  numero,  & egli  lo  fa  fervire 
al  maggiore  , dicendo,  Scrittori  che  publicanoi  fuoi 
Poemi.  -La  lingua  Greca , c Latina  con  tutti  i fuoi  libri , 
non  I otto  lingue  . Le  fritture  di  coloro  che  fcriffero  nella 
linoua  del  Juo  fecolo  . Ne’  quali  luoghi  tutti  era  da  dir 
Loro  , non  , Suo  , ne  Suoi . Onde  poi  il  fa  nonio  (• per  la- 
fiiar  gli  altri  ) nel  cap.  zjj.  delle  Partite!,  fi  riffe  ; Suo 
Pronome  poflèfiivo  Lat.  Suus , Sua,  e c.  ha  propria- 
mente relatione  alla  terza  Pcrfona  folo  del  primo  nu- 
mero. Aggiiignendo  poi , S'e  riferito  ancora  benché 
raridimo  , alla  terza  Perfona  del  maggior  numero, 
in  vece  del  pronome  Loro  . E portandone  un'  cfcmpio 
del  Boccaccio  , diJJ'c  ; Poche  altre  volte  hatrafgredi- 
to  tal  regola  ne’  fuoi  migliori  libri  quello  Srittore. 
Plt  a dai  meno  il  Petrarca,  il  quale  non  sò  , feda  una 
volta  insù,  1’  habbia  rotta  ; che  fu  dov’  egli  dillo 
nel  fon,  8?.  della  z.  par. 

Volo  con  1’  ali  de’  pcnlieri  al  ciclo 
Si  fpefle  volte  , che  quafi  un  di  loro 
Eller  mi  par  c’  hann’  ivi  il  Suo  teforo . 

Cioè  , C’  hanno  ivi  il  Lor  teforo  . Che  cosi  poi  da 
regolati  Moderni  , come  ancor  da  gli  Antichi  s’ è 
quafi  inviolabilmente  olfervato  di  dire. 

Jùucfìi , e Quegli  primi  cafi  del  numero  Singolare. 

CII.  Vcflo  in  cafa  retto , pollo  alfolu  tantieme , in 
fenfo  di  collui  , ò colui , fi  dà  concorde- 
mente per  fallo , .dovendoli  dire  Quelli . 
Quelli  fu  figliuolo  di  Rè,  Quelli  fii  che  vinfe  la  batta- 
glia , &c.  non  Quello  , che  ferve  à quelle , che  chia- 
mano Neutro,  R Pur 
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Pur  v’è  nel  Nov.  Ant.  6%.  A frettava  folecitamen - 
te , che  venijfe  Quello  , che  bave  a meritato  qitefaa  pena. 

E Dante  Inf.  16.  di  Guido  guerra , ditte,  Jtuefio , for- 
me di  cui  calcarmi  vedi , &c.  Si  come  al  contrario  , il 
medefimo.  Par.  i.  adoperò  Quelli  in  vece  di  Quello,  . 
ragionando  deiriilinto  naturaie^^ic/2/  ne  porta  7 fuo- 
co in  ver  la  Luna  , ,Q uefii  ne'  cor  mortali  c promotore  , 
uefii  la  terra  in  fc  faringe , <£r  aduna.  E ncli’Inf.  cap.  I . 
d un  Leone  che  gli  appari  , ditte  , ,Qutfii  parca , che 
contra  me  venijj'e , E Lazio  nel  Dittam.  L.  5.  cap.  16. 
deferivendo  la  ferpe  Anfisbcna . .Quefti , hd  duo  tefae. 
e Eocc,  N.  3 1.  .Quegli  ( amore  ) vuole,  ch'io  ti  perdoni , 
Jguefai  ( fdegno  ) vuole,  &c.  Ma’  ritornando  al  Quello 
adoperato  in  vece  di  Quegli , hallo  , ancora  Dante 
nel  Conu.  fol.  97,  Male  trahe  al  fegno  .Quello , che  non 
lo  vede  . E fol.  102.  jQuello  che  mai  nonfojfc  fiato  in  una 
Città,  a di  nuovo  fol.  105.EBoccac.Amct.fol.  101.O 
quanto  fi  può  dir  felice  Quello,  Che  fe  in  libertà  tutto 
pojjiede , ed  è in  rima  di  Bello , ed’Oftcllo,  talché 
non  vi  può  elTcrc  intervenuto  errore  di  (lampa.  Bru- 
nett,  Rett.  Ma  JQtello,  il  quale  s'arma  d' eloquenza,  &c. 
\Quefto  mi  pare  Intorno  , c ire.  E appretto  ; Parendo  che 
, Quello  , che  havea  imprefa  fola  eloquenza , foffe  più  in- 
nanzi che  , Quello  che  ? &c,  Veggafi  ancora  il  Paflau, 
fol.  267.  e il  Barberino , che  appena  mai  adopera  al- 
tro , che  Quel , dove  parrebbe  da  fcriverfi  Quegli  : il 
qual  medeiimo  Bile  tenne  ancor  PAriollo  ; e tanto 
prima  il  Petrarca. 

„ Quegli , e cafo  retto  del  Bngolare,  e ferve  al  maf- 
chio.  Avvegnaché  appretto  buoni  Autori  fi  legga  al- 
cune volte  adoperato  in  cafi  obliqui.  Nov.  Ant.  65. 
L'altro  pane  dcjfe  a , Quegli , che  diceva, &c.  E Nov.67^ 
Meffere  , fammi  diritto  di  „ Quegli , che  a torto  m'bae  ?«or_ 
tv  lo  mio  f alivolo  . G.  Vili. È.  12.  c.  Ij.si  erano  ribbcL 

lati 
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lati  da  jQuegli  > che  tcnca  la  Cicilia  . E cap.  41. 1 paren- 
ti di  Qui gli  , c'havcffc  fatta  la'mpetragionc  . E fìocc. 
N.  97.  A .Quegli  y che  mi  tien  tinto  affannata  . Pali.  fol. 
5 1.  A quefio  mede  fimo  ammaeflv  amento  fi  può  recare  quel- 
lo , che  è detto  di  fopra  , del  Cavalier  d' Inghilterra  , e 
del  Conte  di  Alati feona  , e di  ^Quegli  , che  domandava  in- 
dugio , &c.  E fol.  91  .La  confcjfione , per  la  quale  altri  fi 
rapprefentdy  per  lo  comandamento  della  Chiefa , a .Quegli, 
che  ricario  di  Chrifio  è nella  Cbiefit.  E fol.  zi 7.  Fu  Iddio 
fcarfo  venditore  della  fua  gratia , .Quegli,  che  n ù larghi  f- 
fmio  , e liberalismo  donatore  . Crelc.  L.  6.  c.  I j.  Si  che 
fi  dice,  cbtyfe  la  radice  fua  s'appicchi  al  collo  di . Quegli , 
chehà  le  fcrofolc  , che  gli  vale  . G.  Vili.  L.  8.  Cap.  57. 
Per  haver  concordia  , mandato  .Quegli , che  havea  fatta 
l'offefa.  L.  1 1.  cap.  69.  Cacciaron  di  Bologna  M.  Bran - 
dalli  Goggiadini  , . Quelli  proprio  , che  fù  il  principale. 
Lazio  Dutam.  L.  5.  cap.  24.  L'auro  c buono  a .Quegli, 
che  fel go d e, drc.P ar cechi  altri  efempi  ve  nc  hà,  nc  qua- 
li à me  par  vedere  , che  il  Quelli , o Quegli  ii  accordi 
piu  torto  col  Che  fufleguentc  ( nel  qual  modo  e cafo 
retto  ) che  con  quello , che  gli  vi  innanzi , e per  cui 
farebbe  cafo  obliquo. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENTA. 

Molto  modeflamente  portoffi  il  Battoli  intorno  all' 
accennata  regola  di  Quelli,  e di  Quegli;  quando 
avendo  fcritto  quefio  libro  ( come  in  piu  luoghi  abbiami 
dimofirato  ) per  propia  difcja  -,  in  quefio  medefimo , comin- 
ciando dalle  prime  righe  , a'  lettori , dijfe  ; Se  le  parole» 
- fopra  la  cui  finezza  , proprietà , e valore  , v’  ha  di 
J Quegli , che  tal  volta  %'  azzuffano . E con  ciò  trafgredi 
. la  regola  , avendo  dovuto  dire  ; U’  ha  di  Coloro . E co- 
sì meglio  di  c encinquanta  volte  in  tutto  quefio  libro. 
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La  regola  , colle  parole  del  Buommattei , nel  Cap. 
undecimo  , dell' undecima  trattato,  fi  c ; Quello,  e Quel- 
lo non  lì  metton  mai  per  primo  cafo  mafehile  fuftan- 
tivo  , che  non  farà  mai  approvato  per  ben  detto  , 
quando  fi  parla  d’  un’  huomo , o d’altra  cofa  fullan- 
tiva  , Quello  mi  parla.  Quello  e huomo  làvio:  ma 
lì  de’ dite.  Quelli  mi  parla  , Quegli  c huomo  favio. 
Adunque  Quello , c Quello  fon  lemplici  Neutri  : e 
mentre  fi  dice  . Quello  c buon  patto  . Quello  mi  di- 
, fpiace  ) Tempre  s’ intenderà  per  Quella  cola  . E così 
qua  fi  colle  ftejfe  parole  , preffo  che  tutti  gli  altri  G rama- 
tici ,feguitando  il  Bembo  nel  terxp  libro  delle  Profe  alla 
pag.  106  , e 107.  nella  imprcjjìon  di  Nipoti  . Afa  con  pa- 
ce di  tutti , dovevaft  aggiugnere ; che  Quello,  c Quello 
non  fon  folamcntc  pronomi  Neutri  , ma  Pronomi  ezian- 
dio mafchili , che  danfi  a tutte  le  cofe  , che  nominanfi 
co'  Nomi  mafchili , 0 animate , 0 innanimate  che  ftano  , 
pur  che  non  fta  un'  Huomo . Onde  dicefi , In  quell'  anno. 

In  quell’  anno  : Per  quell’  amore  , Per  quell’  amore: 

Di  quello  libro  , Di  quel  libro:  A quello  cavallo  , 

A quel  cavallo  : Da  quello  canto  , Da  quel  canto  ; 

La  punta  di  quello  llrale.  Di  quello  llrale  : Quello 
feudo , Quello  feudo . E' nel  numero  del  piu  , In  quelli 
anni,  In  quegli  anni  : Per  quelli  amori.  Per  quegli 
amori  : Di  quelli  libri , Di  que’  libri , 0 di  quei  libri: 

A quelli  cavalli,  À que’  cavalli,  0 A quei  cavalli:  Da  . 
quelli  canti,  Da  que’  canti,  0 Da  quei  canti  : Di  que- 
llo llrale  , Di  quegli  Itrali  : Quelli  feudi , Quegli 
feudi . 

Mi  replicherà  ognuno  , che  avendo  detto  il  B nom- 
inatiti, ctaQuefto,  e Quello  fon  Pronomi  Neutri , c non  fi 
metton  mai  per  primo  cafo  fufìantivo  -,  c'I  Bartoli , che 
non  s'  u fan  mai  nel  Retto  af datamente  , ove  il  Bembo 
prima  de  gli  altri  aveva  ferino,  nonmetterfi  maj  per 
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Nomi  maf chili  che  da  Je  fiatino  ; vollero  con  ciò  dire  , che 
ove  mcttonfi  in  compagnia  del  Nome  , come  ne  gli  accen- 
nati c fempli , In  quell’anno,  In  quell’anno  , e c.  e 
non  fon  pofìi  come  fufìantivi , e aJfolutamcMte;  allora _j 
certamente  noti  fon  piu  Neutri , ma  Pronomi  mafchili  . 
jiggiugnendoyche  cfprejf amente  nel  cit.  luogo  del  Bembo  fi 
legge  j Deh  a voi  non  gravi  Giuliano  , che  Io  un  po- 
co vi  addomandi  ; come  ciò  ila  , che  voi  detto  avete, 
che , ,%>ucllo  , Jfìuefto , Cotefio  voci  del  neutro  fono  ì 
Quando  c’  fi  dice  ; Quel  cane  , , fjhtclV  buomo  , e ^ite- 
fio  fanciullo  , c Cotefio  uccello  , e lomiglianti  -,  non  fo- 
no elleno  voci  del  mafehio  eziandio  quelle  tutte  , che 

10  dico.5  Sono  rifpofe  il  Magnifico  ; ma  fono  con-  m 
giunte  con  altre  voci , c da  fe  non  iftanno  . E Io  di 
quelle  , che  da  fe  Hanno  , vi  ragionava  , delle  quali 
propriamente  dire  fi  può, che  in  vece  di  Nome  li  pon- 
gono , il  che  non  fi  può  così  propriamente  diredi 
quelle , che  1’  hanno  accanto  . 

Ma  io  rifpondo  primieramente  ; che'l  Buommattei , 

11  Bartoli  , e gli  altri , ban  parlato  in  quella  maniera  , 
per  fare  intendere  , ebe'n  quel  cafofidee  dir  Quelli,  e 
Quegli  : perche  accompagnati  con  altro  Nome  , cioè  non 
pofii  come  fufìantivi , ajfolutamcntc  , ne  flauti  da  fc  ; fi 
diccn  Quello  , e Quello  , ed  anche  Cottilo  ; tuttoché  fi 
parli d' buomo  : come  , Chi  e quello  Pietro,  Dov’c 
quel  giovane,  Venne  cotefio  vecchio:  e non  mai  Que- 
lli Pietro  , Quegli  giovane  , Cotelli  vecchio. 

Secondo , rispondendo  ancora  all ' Etnincntiffimo  Bem- 
bo) che  Quello,  Quello,  e Cottilo  poffon  metter fi  ezian- 
dio per  fufìantivi , affolutamente , da  fe  flauti , e nel  pri-> 
nio  cafo  e non  effer  Neutri , ma  accennar  qualunque  No- 
me mafchilc . Come  , in  parlandofi  del  giorno  di  S.  Mat- 
tia , nel  qual  nacque  il  glorioftffxmo  Carlo  Quinto , fi  di - 
€ effe  ) Quello  gli  fu  felice  per  quella  vittoria  ; Quello 
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gli  fu  avventurofo  per  queiraltra  : Quello  gli  fu  fcli- 
citfnno , per  avere  avuto  prigioniere  , e c.  Ecco  come 
tre  volte  ho  detto  Quello  yfen^a  poterfi  dire  altramente, 
Sufiantivo , Affolutumentc,  Da  fe  ftante  ,e  nel  Cafo  Ret- 
to . Così  ove  fi  fojfe  detto  Quello,  o Cotcllo  . Adun- 
que la  regola , a mio  giudizio  , dee  ejfere  ; thè  Quelli  > o 
Quegli  fufiantivi , chefian  da  fe  , ed  affolutamente  , fi 
danno  ad  Huomo , e nel  cafo  Retto  : perche  ne  gli  altri 
obliqui  fi  dirà  Collui,  Colui.  Quello,  e Quello  , e 
Cotcllo  ancora  , o non  fon  pofli , affolutamente  , fufianti- 
vi , e da  fe  flauti  -,  c poffon  dar  fi  ad  Huomo  , e a qualun- 
que cofa  rnafchile  , in  qualunque  cafo  : come  s’  è dimo- 
firato  . O fon  fufiantivi , da  Je  fianti , e pofii  affoluta- 
mente j e poffon'  effere  in  ogni  Cafo  , così  N:iitri , come 
Maf  chili  di  qualunque  cofa  che  nominafì  come  mxfchio, 
pur  che  non  fia  l'  Huomo  : giacche  all'  Huomo  , dicefi 
Quelli,  Quegli  nel  primo  Cafo  ; Coflui , Colui  ne  gli 
altri  . E così  diremmo  di  Cotefli,  «Coteflui , fefoffe- 
ro  prefentemente  un  poco  piu  in  ufo. 

Da  tutto  ciò  cavafi  un'  altra  regola  ; che  Quelli  , 
Quegli , e Cotelli  per  coloro  che  vogliono  ufarlo  ; Collui, 
Colui,  e Coteltui , fufiantivi , e nel  numero  del  piu  Que- 
lli, Quegli , e Cotelli  nel  Retto , Colloro,  Coloro  , e 
Coteltoro,  ne  gli  Obliqui  ; danfi  folamente  ad  Huomo  . 
E quefia  ancora  è fiata  quafi  fempre  in  qnefto  libro  tra- 
Jgredita  dal  Bartoli . Come  nel  Num.  feguente , parlando 
di  Verbi  dice , Di  quegli  che  del  tutto  non  efeon  di 
regola  ; e poco  appreffo  , Son  quegli , Peroche  quegii. 
Quegli  della  quarta  : dove  aveva  a dire  Di  que’ , o Di 
quei, Son  quei,  e c . che  fon  Pronomi  accorciati  di  Quel- 
li , non  di  Quegli . Con  quefia  occafione  mi  par  ben  di 
notare  pe'  principianti  , il  modo  di  feri  vere  , ed  eziandio 
di  profferire  i Pronomi  Quegli,?  Quello  : perche  in  Que- 
lli , Quello , Cotefli , Cottilo  , Coftui , Colloro  , 
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Coteflui , Colui , Coloro,  non  cade  dubbio  veruno.  La 
regola  è j Nel  minor  numero  , avanti  a Confonante , di- 
cafi  fempre  Quel:  non  effendo  ben  detto  , Quello  tale  , 
Quello  giovane  , Quello  vecchio  : ma  leggiadra - 
minte  di  cefi.  Quel  tale,  e c.  Avanti  a Vocale , Quell’, 
con  far  che  fi  pronunci  , non  la  vocale  O , ma  quella. 
iella  voce  fuffeguente  : giacche  l'  Apofirofo  , non  piamen- 
te è fegno  del  mancamento  della  Vocale  O ; ma  d' averfi 
a profferir  la  voce  apoflrofata  colla  feguente  , come  foffe- 
ro  una  voce  fola.  Secondo  può  fperimentarfi  in  quejli  efem- 
pli.  Quell’  amore,  Quell’elmo,  Quell’ idolo , Quell’ 
odio  , Quell’  utile  . Avanti  a due , o atre  Confonanti  , 
delle  quali  la  prima  fia  S , fempre  Quello  intero , cioè 
Quello  feudo  , Quello  Arale,  Nel  numero  maggiore  , 
avanti  a Vocale  , o avanti  a piu  Con fonanti , delle  quali 
la  prima  farà  S , fempre  Quegli  : cioè  Quegli  amori  , 
Quegli  elmi , Quegli  feudi.  Quegli  Itrali . Mafela 
Vot  ai  feguente  farà  I , fi  priverà  , Quegl’  idoli , per  la 
ragione  , che  s' è detta  nel  Num.jj.  Avanti  a Con fonan- 
te, Que’,  o Quei;  come  Que’  mali,  o quei  mali , e c.  non 
Quelli  mali.  E quefia  è la  prefente  buona  Ortografia  ufa- 
ta  da'  buoni  fcrittori  ; che  che  fi  truovi  prcjfo  a qualche 
Antico,  che  usò  ancoro  Quelli,  per  Quegli  nel  Retto  del 
numero  del  meno  : e Qucllino  nel  numero  del  piu , d 
non  imitarfi  prefentemente  : quantunque  veggafi  imitata 
fini  Salviati  , in  tutte  le  cofe  che  fcrijfe  , col  nome  dell' 
Infarinato  , contro  del  noftro  impar eggiabil  Torquato 
Taffo.  ' , 

Vn'  altra  cofa  hart  tralafciata  que'  Cromatici  j che 
i»  ho  letti  fin  ora  j ed  è la  declinatone  di  tai  Pronomi  2 
qual'  è,  Quelli,  e Quegli  nel  primo  cafo  del  Singolare  z 
Di  collude  Di  colui  nel  fecondo : nel  tergo  A coftui  , A 
colui  : Collui  , Colui  nel  quarto  : e Da  coltui , Da  co- 
lui nel  fefio  ; giacche  non  hanno  il  quinto  . Nel  Plurale, 
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Quelli  , e Quegli  : Di  cofioro  , Di  coloro  : A collo- 
io  , A coloro  : Cofioro  , Coloro  : Da  cofioro  , Da 
coloro  . Quello  , ove  è Nutro  , è indeclinabile  , nc  hs 
cbc'l  Singolare . Ov  è tnafchilet  ha  il  plurale  Quelli  : t 
pure  è indeclinabile  nell’  uno , c nell'  altro  numero  . Ma 
così  il  Neutro  > come  'l  Mafcbile,  fi  variano  col  fegm  dc\ 
Cafi . i 


Dalla  formation  de'  Preteriti . 

CIII.  T N quali  tutte  le  lingue , la  Parte  pili  mala- 
X gevole  à regolare  , fono  i verbi  , non  fola- 
mente  per  le  tanto  anomalie  , che  fogliono  haverc 
una  gran  parte  cTcfli,  ma  etiandio  per  l univerfal  for- 
matione  delle  perfone  , e de’  numeri , e de’  tempi , di 
quegli,  che  ordinatamente  procedono.  Perciò  valenti 
maeftri  vi  fi  fono  adoperati  intorno  , facendone  Ca- 
noni , e Leggi  , per  trarre  fuccctìivamcnte  l'un  tem- 
po dclfaltro,  con  non  piccola  maraviglia  di  chi  vede 
la  pianta  d un  verbo  prefo  dalla  fua  prima  radice  , 
diramato,  e lìefo,  come  fi  fuole  degli  alberi  della 
confanguinità , e dcH'affinicà  , per  trovare  le  gcne- 
rationi  profiline  , e le  lontane  i gradi  della  paren- 
tela di  qualunque  perfona,  e in  qualunque  tempo  fi 
vuo'eeacciochc  ndn  avvenga,  com  è venuto  ad  alcu- 
no , di  formare  il  Preterito  dal  Futuro  , cioè  di  fan 
generar  P avolo  dal  nipote  , con  un  orribile  paracro- 
nifino.  Chi  in  ciò  habbia  pili  fottilmente  adoperato  , 
per  quanto  io  ne  fappia  , e fiato  il  Calici  vetro  nella 
i’ua  Giunta  al  Bembo  , c dopò  lui , ma  incompara- 
bilmente meglio  il  P.  Marco  Antonio  Mambelli,quel 
medefimo,  ch’è  l’autore  del  libro  delle  particelle 
della  lingua  Italiana  , che  va  fotto  nome  d’OlIorva- 
rioni  jfel  Cioonio  , Accademico  Filergrca  . Vero  e , 
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che  qucfìa  Tua  opera  de’  Verbi , in  cui  è ftefo  per  or- 
dine , e largamente  provato , quanto  può  delìderarli 
in  cosi  difticil  materia  , morto  già  da  alquanti  anni 
l'Autore  , afpatrachi  le  ila  fecondo  Padre,  mettendo- 
la alla  lucci  il  che  quando  avverrà  che  lia  , la  lingua 
noltra  haurà  quella  parte,  fecondo  ogni  fuo  edere  in- 
teramente perfetta. 

D altro  parere,  quanto  alla  formationc  de’tempi, 
fono  flati  alcuni  buoni  feritori , che  nelle  ior  gram- 
matiche , han  trattato  quello  tnedelìmo  argomento; 
peroche  parendo  loro  poco  utile  , molto  incerto  , e 
troppo  faticofo  , il  produrre  i tempi  de'verbi,  traen- 
done l'un  dall  altro  ,con  torre  , mutare,  aggiugnere, 
fpdfe  volte  delle  lettere  à tanto  numero  , che  appena 
rimangano  le  parti  primigenie  del  feme  che  ii  genero, 
han  creduto  far  piu  utilmente  al  bifogno  di  chi  vuol 
apprendere  à ben’ufare  i verbi , mettendo  per  ili  ciò 
l’un  prelfo  all  altro  , quegli  ch'efeon  di  regola  , co- 
munque limili  ,ò  nò,  fiuno  gli  uni  à gli  altri . A neh* 
eflì  ottimamente:  e legga  o gli  uni,ò  gli  altri  chi  vuoi 
faperne , ò ne'  fecondi , direni  cosi , il  Che  , c ne’pri- 
mi , ancora  il  Perche  . lo  qui  mi  prenderò  à dire  al- 
cuna cofa  della  formation  de’  Preteriti  , che  fono  la 
piu  ampia,  c la  piu  frego  lata  parte  de’verbi , c porrò 
brevemente  alcune  regole  , che  nc  prenderanno  ,• 
quai’una  parte,  e qual  1 altra  di  quegli,  che  del  tutto 
non  efeon  di  regola.  E parliam  qui  de'verbi  della  fe- 
conda, c della  tei  za  maniera,  che  foli  fon  quegli,  che 
fuariano  ; peroche  quegli  della  prima  , iimfcono  co- 
llantemente in  Ai  , Amai, Cantai  , Studiai:  quegli 
della  quarta  in  I; , Udi; , Senti; , Servi;  ; ò amie  altri 
vuole, Udì , Senti,  Servi , di  che  altrove  c ragionato. 

i Primieramente  dunque  li  vuol  Capere  , che  v* 
ha  de'  verbi , della  quarta  , che  anticamente  erano  al- 
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tresi  della  feconda , ò della  terza  maniera  , c oggidì 
ritengono  in  buon  ufo  alcuni  lor|tcmpi,  maflìmamen- 
te  il  preterito  . Ciò  che  non  avvertito  da  alcuni  , che 
ne  confideran  l’infinito  , ufato  fol  nella  quarta  manie- 
ra, fa  lor  credere  , che  fia  errore  il  terminarli  nel  Pre- 
terito , altramente  che  in  Di  quelli  fono  Aprire  , 
Offerire,  Proferire , Coprire , Convertire,  Difparrir  e , 
Apparire  , &c.  i quali  anticamente  , hebbero  nel  pri- 
mo lor  tempo , Apergo  , Offergo , Profergo , Copei  - 
go  , Convergo , Difvargo , Appargo  , &c.  Di  qui  è , 
che  ne'  Preteriti,  han  doppia  terminationc,  hor  come 
della  quarta , Io  Aprj,  Offerj , Apparj,  &c.  hor’altra- 
mente , Aperfi , Offerfi  , Proferii , Coperfi , Convcr- 
fi  , Difparfi , che  piu  communemcntc  fi  è detto  Di£- 
parvi , Apparvi , &c.  E di  ciò  non  ha  mdìiero  recar 
qui  efempi , pcroche  in  tutti  gli  autori  della  liRgua  le 
ne  leggono , nell'uno , e nelPaltro  modo,  a migliaja. 
Ballimi  folo  accennare  ; che  non  è , come  altri  ha 
fcritto , licenza  fol  della  poefìa  , il  terminare,  ò tutti, 
ò alcuni  di  cosi  fatti  verbi  all’ufo  della  quarta  manie- 
ra in  1 . E perciochc  , chi  publicò  quella  regola  , ri- 
provò nominatamente , Apri , c Copri , dicendo  non 
trovarfenc  efempio  in  profa  d’autorità,  di  lor  due  foli 
ci  baderà  dire . Apr»  dunque  e nel  Boccac.  N.  Ì9- 
• 40. 48.  6z.  65.68.  FiJoc.  L.  5.  num.  i^.PafT.  fol.  62. 
«230.  M.Vill.  L.  i.cap.  81.L.  io.cap.  25.  &c.  Copri 
ènei  Piloc.  L.  6. num.  123.M. Vill.L. 8.  cap.  I.C47- 
E Scopri  dilfe  il  Boccac.  N.  60.  Piam.  L.4.  e M.  Vili. 
L.  4.  cap.45. 

z V’hà  de’  verbi,  che  per  alcun  lor  tempo,  lem- 
brano  edere  d una , e veramente  fono  d’un’altra  ma- 
nierajond’e  che  hanno  il  Preterito  differente  da  quel- 
lo , che  parrebbe  regolarmente  doverfi . Tal’ò  Veni- 
re, che  none  della- quarta , traendoii  da  Venere  an- 
tico. 
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tico  , non  fo  ben  fé  dellf  terza  ,ò  anzi  dtlla  feconda 
maniera  , e cidi  nel  preterito  , Venni , come  altresì 
Tenere  ,ci  da  renai . Fare  , non  è della  prima  , ma 
della  terza  , Faccre.  Del  verbo  Soffero,  v’e  fra’  gram- 
matici una  gran  lite  , volendo  alcuni , ch’egli  fu  del- 
la prima  , altri  della  terza  , cabri  della  quarta  ma- 
niera . Egli  veramente  ha  di  ciafcuna  d’ellè  alcuni 
tempi , peroche  ben  li  dice , Sofferare  , e Soflferire  , ò 
Soffrire . A me  non  foffera.  il  cuore  , dilfe  Bocc.  N.  77. 
c Nov.  61.  Credi  tu  eh  io  Soffcri  : che  fono  tempi  della 
prima  maniera  . Soffrire  poi  c del  me.leiimo  ,Nov.2j. 
e 44.  e d’altri  communcmcnte  . Il  fa o Preterito  piu 
ufato  , c come  di  quegli  della  terza  , che  poco  avanti 
habbiam  polli  , cioè  Sofferti  : non  però  coli  Eretta- 
mente , che  Soffri; , s'habbia  i condannare  per  fallo ; 
echi,  per  mal  che  volevji  al  Tallo,  si  malamente 
gli  morie  quel  , Molto  Soffrì , che  li  legge  nella  prima 
Itanza  della  fua  Gcrufalcmmc , dovea  prima  cacciare 
dal  Paradifo  di  Darne,  come  un  Angiolo  nero  > quel 
Soffrirò  , ch’egli  pur  vi  poli* , dicendo  Cant.  14. Q ve- 
ro  sfavillar  del  fanto  fpiro,  Come  fi  fece  f abito,  & canden- 
te Agli  occhi  mici  , che  vinti  noi  Soffrirò.  E del  cap.  16. 
Dal  voi  che  prima  Roma  Soffcrie.  E dal  Dittam.  L.  J. 
cap.  1 $.Cbc  qui  Soffrio  la  gente, &c.c  dalla  Canzona  che 
habbiamo  d’Antonio  da  Ferrara  amico  del  Petrarca , 
Deh  pen fa  figli uol  mio  il  grave  dolore  , Che  Soffrì  Ì alma 
mia  prejfo  la  Croce. 

3 Alcuni  verbi  della  feconda, e della  terza  manie- 
ra, han  nel  Preterito  la  terruinatione  in  Ei,altri  in  Et- 
ti,e altri  han  l una,  c l’altra  indifferentemente;  ne  , à 
dillinguerli , v’e'kltra  regolaferma,  che  l'ufo  de  gli 
fcrittori  . De' primi  , fono.  Empiei,  Adicmpici  , 
Riempici  , Godei , Pentei  dal  rancico  Penterc  , che 
poi  fi  c detto  Pentire  , c quindi  Penti;  . Piacei  , c 
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Compiacci  ,«F acci  ,c  l ei , da  Faccrc  difufato  : Cono- 
feti  , Difeernei , Fendei , Difendei , Nafeei,  Vendei, 
JPafcei , Prendei , Provedei , Chiudei  , Pendei,  Ri- 
cevei , Rompei , Solvei , e Rifolvei , Splendei,  Sten- 
dei  , Tacci , Tendei , Vedei , &c. 

De’  fecondi  fono  Perfuadetti,  Combattetti , Se- 
guctti  da  Scgucre  antico.  Vfeetti  da  Vfccr£,  ò Efee- 
re  dilufato.  Cedetti , e Concedetti , Credetti , Di- 
feuidetti  procedetti , Opprimati,  Prefumctti,  Stet- 
ti da  Staggcrc  difufato  , Rifletti,  Reftflctti , Prove- 
detti  , Vivati , &c. 

Doppia  tcrminationc  , in  Ei  , e in  Etti , hanno, 
Dovere,  Cadere,  Ccnccpcrc , Poffedere,  Potere, 
Sedere  , Temere  , Tacere  , Battere  , Dare  , ò Dagge- 
re  , che  fà  Dici , e Detti , Premere  , Succedere  , boi- 
vere  , co’  fuoi  compofli , Affolvcrc  , Rifolvere  , Dif- 
folverc  , Ricevere , Rendere  , c Attendere  , Proce- 
dere f Perdere  , &c. 

Per  ciò  troviamo  ufato  variamente  ctiandio  in 
fra  poche  linee,  il  medefimo  verbo  finito  hor  nell’ 
uno  hor  nell’altro  di  quelli  due  modi.  Concepei  , e 
Conctpetti , Polfcdei , c Polfedetti  , Rendei , e Ren- 
dati, &c.,Si  de’avvertirc,  che  , avvegnaché  dc'pretc- 
riti  di  tutti  i verbi  qui  avanti  rcgiflrati  ( e ve  ne  fa- 
ranno per  avventura  non  pochi  altri  ) il  truovino 
efempi  in  buoni  autori  , non  fi  vuol  però  adoperarli 
indifferentemente  tutti , ma  quei  foli , che  veggiamo 
elìcr  pili  in  ufo  , che  non  hanno  altra  terrainationc  , 
fecondo  la  regola  chequi  appreffo  foggiungerò . E 
ben  del  poco  favio  haurebbe , chi  ufalle  Pentei , Na- 
feti , Piacei , c Seguati , c Battetti , in  vece  di  Pen- 
ti , Nacqui,  &c.  che  diciamo  oggidì.  Pur  chi  fenza  al- 
cuna parricolar  ragione  sinduceife  ad  ufarlt , non  po- 
rrebbe effer  condannato  d’error  nella  lingua , fc  al- 
tro * * 
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tro  è errar  nella  lingua,  ch’è  dell’arre,  altro  nell 
ufo,  che  piu  tolto  appartiene  al  giudicio. 

4 I Preteriti , che  fìnifeono  in  Ei , ci  danno  E 
accentato  nella  terza  perfona  del  numero  minore,  c 
nell’altra  del  maggiore  Erono  : E quegli  che  tìnifeo- 
no  in  Etti , nelle  medefime  terze  perfonc  , vanno  in 
Ette , e in  Ettero  . Quelle  fole  fi  mutano:  le  altre  IbiT 
le  medefime  in  amenuuc  le  terminationi,/?c7zie/':  Ren- 
derti , Rendè  : Rendemmo,  Rendette  , Renderono  . E 
in  Ettero  : Sedetti , Sedetti , Sedette  ; Sedemmo  , Se- 
dette , Sedettero , e cosi  de  gli  altri  . Ufaronoctian- 
dio  i profatori  di  troncar  le- terze  del  numero  mag- 
giore , si  di  quella  , e si  delle  altre  maniere  , comun- 
que efeano , in  Arono  , Erono  , Irono , c farne  Aro, 
Ero , Irò.  : Amaro , Poterò  , Fuggirò  ; e chi  vuol  che 
ciò  Ila  conceduto  folamente  a’Pocti  , inoltra  di  non 
haver  letto  punto  altro  che  Poeti , altramente,  ne 
haurebbe  incontrati  ne’ profatori  migliaia  d’efempi. 
Similmente  le  terze  del  numero  maggioro  , in  una 
gran  parte  de’  verbi , mutano  l'ultimo  Ro  , in  Nò;  e 
fi  dice  , in  vece  di  Pianfero  , Rifero  , Sedettero , Te- 
mettero &c.  Pianfeno  , Rilenó , Scdctteno  , Temet- 
teno,&c.  ò come  meglio  fi  usò  da  gli  antichi,  e i mo- 
derni l’han  ricevuto  piu  volentieri,  Pianfono  , Rifo- 
no, Sederono,  Temettono,  &c. di  che  anche  pili 
avanci  fi  parlerà.  • 

5 In  Si,  tinifcono  molte  maniere  di  verbi.  Scia 
prima  voce  termina  in  D O puro  ( cioè , che  avanti 
fe  habbia  vocale  ) la  prima  del  Preterito  và  in  SI 
puro  . Di  quelli  fono  Chiedo , Affido  , Conquido  , 
Divido  , Recido  , Rido  , Uccido,  Rodo  , Chiudo  , 
Intrido:  che  ne’  preteriti  fanno , Chiefi , Alftfi , Con- 
quifi , Divifi , Recili , Rifi , Uccifi  , Rofi , Chiufi , 
lntrifi  . E fi  de'  anche  contare  fra  quetti , Credo , che 
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appreflb  Dante , e il  Boccac.  nella  Vilìonc , fi  rruova 
col  preterito  in  Crefi , allora  in  poco , e hora  in  niun 
ufo  de  gli  fcrittori . Eicon  di  regola , Cado,  Godo, 
Siedo  , Pofliedo,  Procedo  , Succedo , che  non  fini- 
scono in  SI, 

Seia  prima  voce  del  verbo  termina  in  NDO, 
TTO , LGO , la  prima  del  preterito  termina  in  SI . 
De’  primi  fono  Accendo , Attendo  , Afcendo  , Di- 
stendo , Comprendo , Intendo  , Prendo , Riprendo, 
Offendo,  Tendo  , Stendo  , Diftendo,  So fpcndo , 
Kafcondo , Fondo , Rifpondo  . Fra’  quali  però  non 
han luogo  Vendo, Pendo  , Fendo  , Rifplcndo  . De’ 
fecondi , Metto  , Prometto  ; ma  non  già  Batto  , e 
Combatto . De  gli  ultimi  Algo , Salgo  , Scelgo , Sucl- 
go,  Divelgo , Colgo  , Raccolgo , Dolgo , Volgo  , 
Suolgo  , Rivolgo , Tolgo  , e per  privilegio  Caglio  , 
e Vaglio,  Quelli  altresì  ci  danno  il  Preterito  in  SI 
Accefi , Apprefi  , Poli , Rimali , Mifi  , Premili , che 
fono  delle  tré  prime  maniere , dalle  quali  la  quarta  e 
differente  in  ciò , che  avanti  il  SI  finale  riceve  la  I , 
che  havea nella  prima  perfona,  dicendoli , Alfi , Scel- 
gi, Colfi,  Caffi,  Valfi>&c. 

. $ Se  la  prima  voce  del  verbo  termina  in  NGO 
( trattone  Tengo , ei  Tuoi  comporti  Aftengo  ^Man- 
tengo , &c.  ) la  prima  del  Preterito  , termina  in 
MSI  , Piango,  Frango  > Infrango , Spengo  , Cingo  , 
Fingo , Dipingo  , Eftinguo , Giungo,  Pungo  , Mun- 
go ; che  ne'  Preteriti  fanno , Pianli  , Finfi  , Giunli  , 
Frtinfi  , &cf  Fra’ quali  entra  per  gratia  , Vinco, 
C'pniumo  , e Prefumo  ; che  anch’  eiii  hanno  , Con- 
finili , e Prefunfi  , Ma  Pongo  , c i Comporti  d' elfo  ,, 
e Rimango  , finirono  in  SI  puro  ; Pofi  , Oppofi  , 
Compofi , Rimali. 

7 Se  ^ puma  voce  del  verbo  termina  in  Ro  , 
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havcnrc  fra  mezzo  1*  R , c l’ O alcuna  confonantc  , 
la  prima  del  Preterito, fuor  che  fol  nel  verbo  Difcer- 
no , termina  in  RSl, Torco,  Ardo,  Perdo,  Mordo, 
Spargo,  Afpcrgo,  Sommergo, Accorgo,Scorgo,ò  Sur- 
go,  Corro,  Converto.  E gli  antichi)  Pargo,  Appargo, 
Difpargo,  Apergo,Copergo,  OfFergo,  Profergo,Sof- 
ferge  ; che  ne’  Preteriti  fanno,  Torli , Arfi  , Afperfi , 
Oflferfi , &c\  di  Perii , da  Perdo , li  è ragionato  al- 
trove . 

8 Se  la  prima  voce  del  verbo  termina  in  tiGO  , 
la  prima  del  Preterito  cade  in  SSI . Traggo , Leggo  , 
Eleggo , Reggo,  figgo.  Affliggo,  Struggo  , Diitrug- 
go,  che  ( trattone  Veggo  ) ne'  preteriti  fanno.  Traili, 
Refiì , Srruflì , &c.  Trovali  alcuna  volta  Mefli , in_>  . 
vece  di  Mili  ,dal  verbo  Mettere,  fia feorrettione  de’, 
celli , come  altri  vuole,  fta  licenza  de  gli  autori,  fu 
privileggio  di  quello  verbo,  non  è da  ufarfi. 

Parimente  in  SSi , fìnifeonoi  preteriti  de’ verbi 
Dico, Cuoco , Conduco  , Riluco  , Opprimo  , Scuo- 
to, Percuoto,  Rifcuoto  , Scrivo,  Vivo,  Muovo, 
anzi  ancora , Concedo , Procedo , c Succedo , avve- 
gnaché certi  il  nieghino  : perciò  che  oggidì  diciamo 
pili  volentieri  Concedei,  ò Concedetti,  Procedei,  &c. 

p Se  la  prima  voce  del  verbo  , và  in  CCIO , la 
prima  del  Preterito  termina  inCQVT  , trattone  Fac- 
cio , che  ufurono  i Poeti.  Per  ciò  Giaccio  , Piaccio  , 
Taccio,  Nuoccio,  &c.  fanno  Giacqui,  Tacqui  ,Noc- 
qui , &c. 

Quelle  fono  le  regole  , che  ci  danno  , per  for- 
mare i Preteriti , non  già  di  tutti  i verbi , che  non  v* 
hà  a qual  d’elle  ridurfi  portano  ,jCaddi , Bevvi,Volli, 
Crebbi , Conobbi , Hebbi , Nacqui , Empiei , Parvi  , 
Potei , Piovvi , Seppi , Ruppi , Tenni , Venni , Die- 
di , Dovei,  ikc.ridotti  da  alcuna  tcrminationc  latina* 
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ma  quanto  meno  s’accorta  Caddi  à Cecidi  , Bevvi  a 
Bibi , Conobbi  à Cognovi , Hebbi  ad  Habui,  &c.che 
finii  à finxi , Diifi  à pixi , Scnlfi  à Scripii  , Percoflì 
à Perculli , anzi  Arfi  ad  Ariì , Afpcrli  ad  Afperfi  , 
Sparii  à Sparii,  &c.  Ma  quelli  pochi  verbi,  che  non  ii 
fon  potuti  ftringere  fotto  regola,  non  toglion  laiode 
d'haveme  ordinato  il  rimanente , ii  piu  ftrettamente 
che  fi  è potuto  in  tanta  moltitudine,  e varietà  di  for- 
niutioni  > proprie  fol  della  feconda , e della  terza  ma- 
niera de’  verbi, 

OSSERVAZIONE  DELSIG.  NICCOLO'  A ME  NT  A. 

POjìo  c]/e'l  P.  Mambelli,  ( ol  nome  del  Cinonio  Acca- 
demico Fi  tergila,  hi  dopo  Pietro  Bembo  , Matteo 
Conte  di  San  Martino  , Gianfrancefco  Fort  urlio  , Tri- 
fon  Gabriele,  Rinaldo  Cor  fi,  Alberto  Acari  fio,  Lodovico 
Cajlelvctro , Gìacopo  Pcrgamini , Girolamo  R:t fedii , ed 
altri , diffu fimcnte  parlato  de'  Preteriti  de'  Verbi  ; e già 
cbc'l  Bartoli  non  ha  parlato  , ebe  delle  Prime  perfine  de' 
Preteriti  , ebe  chi. iman  Rimoti  ; dirò  qualche  coJài/t__, 
generale  , così  de'  Preteriti  , che  dicon  Propinqui , come 
de'  Rimoti  ; e nella  quale  fuol  di  leggieri  qualche  buon' 
Autore  errare  . E qualche  altra  co  fa  ( in  che  fi  falli fi 
ancora  ) in  particolare,  d’ alcuni  Verbi  frcgolatì . 

I Verbi  di  tutte  e quattro  le  maniere, han  due  T em- 
pi del  Perfettamente  Paffuto,  cioè  del  Tempo  P affato  , 
Determinato,  Propinquo,  Proffimo , come  i G ramatici  dì-? 
cono  , e vuol  dir  P affato  di  pocto  tempo  -,e  delT empo  Paf- 
futo Indeterminato  , Rimoto , Lontano , e vuol  dir  Paffuto 
da  qualche  tempo.  E [empio  del  primo  farà,  Pietro  ftamat- 
tina  ha  cenato  con  meco  : accennando  cofa  fatta  di  po- 
co timpo . Ne  v è cbf  direbbe  j Pietro  ilamattina  cenò 
fon  meco.  E firn  fio  del  Seegnio , Pietro  giorni  fa  cenò 
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con  meco:  accennando  fi  un  fiuto  di  qualche  tempo.  Non 
mai  dicendo fi  ; Pietro  giorni  fa  ha  cenato  con  meco. 

Il  Primo  da  qualche  Jòfifiico  non  è fiato  j limato  vera-, 
mente  Verbo , ma  Orazione  : perché,  o accompagnando  fi 
col  yerbo  Avere  ,fà  Ho  amato  ,Ho  temuto , Ho  let- 
to , Ho  fentito  ; o col  (Serbo  Efierc  ne'  Paffivi,  e in  molti 
de  gl'  Intanfitivi,  fia  Sono  (lato  amato  -,  Son’  andato  : 
Sono  ftato  temuto , Son  caduto  : Sono  ftato  letto , 
Son  nato  : Sono  ftato  fentito , Son  Partito  . E intutte 
e due  le  maniere  , Ho  amato  , Sono  ftato  amato  , Son’ 
andato  ,ec.  non  firn  pure,  e fieniplui  voci  de' Verbi , ma l_* 
compiute  Orazioni.  Il  che  ha  luogo  ancora  contro  de' La- 
tini , che  ne'  Preteriti , o Perfetti , o Imperfetti  di  Pali- 
vi dicono  Amatus  funi , Fui , tram  , P infilili , e c.  MA 
quefta  difficoltà  , dice  il  dottiffimo  Cavalicr  Baldraccani 
nella  vcntunefimaAnnotarJone  al  Tratt.de' Verbi  del  emo- 
nio , fie  avcjfic  luogo  , l'  aurebbe  ne' Preteriti  piu  che  per- 
fetti ancora  , e maggiormente  ne'Tempi  del  Defiderativo , ' 
e del  Soggiuntivo,  che  fanno  Volcfle  Iddio  ch’io  amaftì* 
Quantunque  io  ami  , e c.  Nondimeno  ficcome  dicendoli 
Amo  , vi  fi  fot t intende  femprc  il  Pronome  lo,  cioè  Io 
amo;  dicendo/!  Ami , s intende  Tu  ami,  e pure  fono  fi- 
niate Jemplici  voci  de’ Verbi , non  compiute  Orazioni  , 
mancandovi , come  i Logici  dicono  il  Predicato  , cioè  la. _# 
cofa  amata  ; così  dicendofi  Sono  ftato  amato , non  è com- 
piuta Orazione,  mancandovi  il  Subbietto , cioè  la  perfo- 
na,  dalla  quale  fono  fiato  amato  . E ciò  bafii  in  quefto-j 
off er vagone,  per  cofa  che  poco,  o niente  rileva:  e chi  vuol 
piu  ragioni  a feioglier  meglio  la  difficultà  , vegga  il  citato 
Cavaliere,  che  vi  rifponde  veramente  da  Filofofo  > non  da 
Cramatico . 

Ite  quel  che  dice  il  Caflclvctro  nella  Giunta  de' Verbi 
alla  fin  delle  Partii.  57.  e 66.  cioè,  che  i Verbi  accompa- 
gnati col  Verbo  Sono  , cioè  Sono  amato  9 Son  temuto  , 
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Son  letto  , Son  fentito  ,fian  del  Preferite  ; Ho  amato  , 
Ho  temuto  , e c.  del  Paffuto  > nafce  un'  altra  difficoltà  , 
ed  è ; perchè  Son’  amato  , Son  temuto  , e c.  fian  del 
Prefcnte  -,  e Sono  andato,  Son  caduto  , Son  nato  , Son 
partito  , fiati  del  Paffuto  ì Al  cherifponde  per  ora  ,che 
i Verbi  che  fi  fan  P affivi  col  Verbo  EfTere  , ed  Attivi  col 
Verbo  Avere , come  Sono  amato  , ed  Ho  amato  ; Son 
temuto,  ed  Ho  temuto  , e c.  fieguon  la  natura  del  me- 
defimo  Verbo  Edere  ; e ficcarne  Sono  è del  Prefcnte , So- 
no flato  , del  Paffuto  Determinato , Fui  dell  Indetermi- 
nato , così  foran  del  Prefcnte  , del  Paffuto  Determinato  , 
e dell'  Indeterminato , Son’  amato  , Son  temuto  , Sono 
flato  amato , Sono  flato  temuto,  e Fui  amato.  Fui  te- 
muto , e c.  Ma  quei  che  non  fi  fan  P affivi  col  Verbo  Ef* 
fere  , perchè  la  natura  d' effi  noi  comporta  , non  auran  la 
condizione  di  tal  Verbo,  ma  la  propria  de'  di  lor  Partici- 
pi paffuti  : come  Andare , Cadere , Nafcere  , Partire , 
ed  nitri , non  fi  fan  Paffivi  col  Verbo  ElTerc  , e perciò  non 
fieguon  la  natura  di  tal  Verbo  : ma  dicendofi  Son’  Anda- 
to , fon  Caduto,  Son  Nato,  Son  Partito,  ritengono  il 
proprio  lignificato  de’  Participi  paffuti  Andato , Caduto, 
Nato , Partito  ; e fon  del  T empo  Paffuto . E quefto  mi 
par  piu  chiaro  ( fe  la  paffione  al  proprio  trovato  non  m' in- 
ganna )di  quanto  dottiffimamente  fottiliz,Z,a  fi*  cio  ^ me~ 
defimo  Cavulier  Bctldr accani, nell’ Annotazione  ventefim & 
al  Cinonio, 

Venendo  prima  ( contra  l’ufo  de'  Gr amatici  ) ai 
Paffuti  Determinati , parlerò  d’  alcuni  d' effi  confufamen- 
te,  fecondo  mi  è fovvenùto , e ne'  quali  ( come  ho  detto  )fi 
f noi  fallire. 

Avere  , e Ricevere  han  ne'  Preteriti  Determinati , 
Ho  avuto  , Ho  ricevuto  , con  due  il  primo  Confinan- 
te, il  fecondo  ( ocale  ; e non  , Ho  auto,  Ho  riceuto, 
tome-molti  dotti  vergono  fornente  forivono, 
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In  Parere,  dicefi  da  molti  altri  M’  c parfo , T c 
parfo  , Gli  e parfo , e c.  come  piu  volte  nell'  Apologia 
de  gli  Accademici  di  Banchi  pel  Caro  , cantra  ICafìelve- 
tro  : downdofi  dire , M’  è parpro  , T’  è paruto , e c. 
Se  ciò  folle  vero  ( dii  e il  boccaccio  nella  Nov.  35  ) che 
nel  fonno  gli  era  Paruto.  Nella  Prima,  Alcuna  volta 
gli  era  Paruto  migliore  il  mangiare.  E,  Chentev’è 
paruta  quella  vivanda , Se  dura  e crudele  Paruta  ti 
fono  . £ così  fempre. 

Piu  volentieri  dicefi  in  Profa,  Ho  veduto,  Hai 
veduto  , e c.E  nel  Verfo  Ho  villo  , Hai  villo . Di  che 
vedi  gli  efcmpli  nel  Pergam.&l  Mcmor.e  nelle  Annotazio- 
ni d'  Alejfandro  Taffoni  alla  Crufca , nella  Voce  Villo. 

Solere , offendo  col  Verbo  Avere  , ha  , Ho  foluto  , 
Hai  foluto , &c,  JWa  meglio  dirajfi  , Sono  fiato  folito  , 
Sci  flato  fohto  , e c. 

V ivere,ta  nel  Preterito  Determinato  V i vuto,  0 ac- 
compagnato col  Verbo  Avere,  Ho  vi  vuto,  0 piu  leg- 
giadramente con  Elfere  , come,  Son  vivuro,  Se’  vi- 
vuto,  e c.E  fe'l  Boccaccio  nel  3.  della  fiamm.  diffe  , 
Ma  me,  che  guari  fenza  te  Villa  non  fono  , ne  viver 
fenza  te  faprei , fi  conviene  aiutare  -,  nel  Decamero - 
ne,  dove  piu  pulitamente  feri ffc,  leggeft  nella  Nov.  1. 
Perciò  che  iì  buon’  huomo  , il  quale  già  era  vecchio 
& difordinaumentc  Vivuto  : e nella  fteffa  ,Ne  fa^ch’ 
egli  cosi  non  voglia  morir,  com’  egli  e Vivuto . Mol- 
to peggio  fan  quei  che  fcrivono  , Vilfuto. 

Da  Mefcere,  a mio  giudizio  viene  Ho  mirto,  Hai 
mirto , e c.  Da  Mefcolare,  Ho  Mefcolato,  t c.  Da  Mi- 
fchiare  , Ho  Mifchiato , 0 Mefchiato  , Ma  Mefcere , 
ed  Ho  mirto  , non  Urei  che  nel  Verfo  . Con  ciò  par  che  l 
JRufcelU  nc'  Comentari  allapag.  184.  non  ben  diceffe , che, 
Mefcere  non  ha  Preterito. 

intendere,  ha  Ho  intefo  , Hai  imefo , e c.  efe  in 
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Dante  , ed,  eziandio  in  qualche  Profatore  antico  truovàfi. 
Ho  intelletto  , non  fono  affatto  da  imitarft , ne  in  f 'erfo , 
ne  in  Pro  fa. 

Chiedere  , dice  il  Rufcclli  nel  poco  fa  citato  luogo  , 
che  fa  Ho  Chicduto  , cd  Ho  Chiedo . Io  nondimeno 
dirci  fempre  , Ho  Chiedo  : e così  il  Pcrgam.  nel  Mcmor. 
impella  fieffa  maniera  J'ernpre  Richiedo,  non  Richiedilo  : 
o pur  Richedo  , come  fpeffo  trnovafi  ne  gli  Antichi , ed 
eziandio  nel  Decamerone . Ma  oggi  farebbe  affettazione 
il  dirlo.  £ fe  fi  dice  Richiedere,  Richiefe,  Richiedeva, 
e c.  non  Richedere  , Richefe  , Richedcva  ; ragionevole 
mente  -diraffi  Richiedo.no»  Richedo. 

Occidere,  dà  Ho  occifo.  Uccidere  , Ho  uccifo  . 
jl/a  direi  fempre  Uccidere  , ed  Ho  uccifo  . £ così  nel 
Decamerone . 

Da  Accendere,  Ho  acccfo  : effondo  Acccnlb  fola- 
mente  della  Rima. 

Da  Spandere , Ho  fpanto , ed  Ho  fpafo  : così  il 
Jlufc c Ili  nel  cit.  luogo  . Il  Pergam.  nel  Mcmor.  vuol  che'l 
Preterito  projjirno  di  Spandere,  faccia  Ho  fparto  : quel 
di  Spargere  , Ho  fparfo . Ma  pruova  ciò  che  diffe  il  Ru- 
fceili  il  Son.  ai  Meffer  Cino  da  Pifioja  , che  dice , 

Mcd'er  , lo  mal , che  nella  mente  fiede 
£ pone  , c tiene  fopra'l  cor  la  pianta, 
Quand’  ha  per  gli  occhi  fua  potenza  Spanta , 
Di  dar  fe  non  dolor  giamai  procede. 

£'l  Bocc.  nel  lib.  p.  della  Tcfeide  , dove  , 

In  Atene  per  fona  non  rimafe, 

Giovane  , vecchio , zita  , o fatta  fpofa. 

Che  non  correlfe  là  con  T ale  Spafe. 

£ pur  troppo  farebbe  da  dire  contro  del  Pergam.  e di 
coloro  j che  P pan  feguitato;  e molto  n'  ho  detto  ne' miei 
Libri  del  ben  parlare  . Per  quefla  Offervazjone  bafti  ac~ 
cennare ^ che  Spanto  non  è in  ufo  che  per  Acuivo,  come 
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Spante  nozze,  Spanto  convito:  Spafo  è della  plebe,  e 
•valendo  Spiegato  , direi  an%i  Spiegato,  Difpiegato  , 
che  Spafo  - Sparto  mi  pare  angi  del  Verfo,  che  della 
Profa  ; onde  direi  fempre  , Ho  fparfo , Hai  fparfo  , e c. 

E }e  di  Sparlo  , fe  ne  vaifero  i Poeti  ; oggi  l'  ufo  de'  buo- 
ni Scrittori , il  qual  ( come  dicono  gli  Accademici  di  Ban- 
chi nell'  Apologia  alla  pag.  160.  ) prevale  a qualunque  > 
cofa  , eziandio  fefojfe  regola  gramaticale  , ammette  nel- 
le Proje , Ho  fparfo , Hai  fparfo  , e c.  Ove  fignifica  , 
Ho  verfato  , Ho  gittato , mandato  in  piu  parti. 

Da  Afcondcre  viene  , Ho  afeofo  : e da  Nafcon- 
dere , Ho  nafeofto  . E non  fenga  f convene  voleva  fi  di- 
ce da  molti , Ho  afeofto,  Ho  nafeofo;  tuttoché  fi  tr uovi 
ne'  T efii. 

Cedere,  Verbo  difapprovato  dal  Cafielvetro  nella. 
Cannone  d' Annibai  Caro  , perche  non  ufato  dal  Petrarca: 
ma  ben’  ufollo  Dante  , l'  Ariofto , e prima  Matteo  Villa- 
ni , come  dalla  Crujca  : ed  oggi  è in  ufo  di  qualunque^* 
fcrittore  . Nel  Preterito  ha  Ceduto,  non  Cello  , co  è il 
luogo  per  deporre  il  ptfo  del  ventre . E così  ne'  comporli 
Concedere , Procedere , Intercedere , Recedere , di- 
cefi  Ho  conceduto  , Proceduto  , Interceduto  , Rece- 
duto ,ec.EJe  truovafi  Concerto  -,  fard  nel  Verfo  , 0 in 
. MatHoVillani , da  non  imitar  fi  . Perlo  contrario  Met- 
tere , Commettere , Rimettere,  Dimettere  , Permet- 
tere i Intermettere  , Intrametterc  , Inframettere  , 
Scommettere  , Soinmettere  , Sottomettere , Tramet- 
tere , han  tutti  Mclfo  , Commelfo  , Rimeflò  , e c.  non 
Mcttuto , Commettuto , Rimettuto , e c. 

. Da  Perdere,  dicefi  Ho  perduto,  non  Ho  perfo  ; 
tome  altrove  abbiam  detto . 

Suggere,  ufato  da'  Poeti,  non  ha  il  proprio  prete- 
rito , Ho  futto,  ma , Ho  fucchiato , e piuttofio  Ho  fuu- 
Cùto  ; giacche  Succhiare  propriamente  vefi  , Bucane  A 
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fuc  chi  elio . é Succiare  , Suggert , Tirare  a fe  il  fugo. 
Fingere  , che  dicefi  in  Vcrfo , e Dipingere  , o Df- 
pignere  , che  dicefi  in  Profa  , hanno  , Ho  pinco  , e Di- 
pinto : non  Pitto  > o Dipitto  * 

Conducere  » Inducere  , Produccre  , Introduce- 
re,  che  piu  leggiadramente  diconfi  Condurre,  Indurre  , 
Produrre»  Introdurre , hanno  in  tal  preterito , Ho  con- 
dotto , Indotto,  Prodotto*  Introdotto  : e filamenti 
nella  fiima , Condutto  * Indutto  » e c . 

. Giungere  * o Giugnere  : Ugnere  » o Ungere  : 
Mugnere,  o Mungere:  Pungere^  Pugnerei  Congiun-) 
gere,  Ingiungere , Sopragiungere»  Trapungcrc  » Sog- 
giungere , Raggiungere,  Aggiungere , Compungere: 
o Congiugnere,  Ingiugncre,^  c.  hanno  , Son  giunto  , 
Ho  unco , Ho  munto , punto , congiunto  , ec.  £ fe 
truóvafi  Son  gionto  , Ho  unto , Ho  monto  , ponto  > 
e c.  fon  voci  de'  Sencfi  , come  dal  Dizionario  d'  Adrian 
Politi  : ma  fempre  fon  migliòri  le  prime. 

Rimanere,  nel  Preterito  fa  piu  volentieri , Son  ri- 
mafo  » che  , Son  ri  mallo  : giacche  nc'  Tcfii  leggefi  fem- 
pre Rimalo:  come  da  gli  ejcmpli  che  ne  porta  il  Pergam. 
net  Memor.  Ma  oggidì  è in  ufo  ancora  , Son  ri  mallo . 

Permanere,  na  nel  Preterito  Indeterminato  Ferma- 
li, Fermale:  ma  non  per  tanto  nel  Determinato  dirci  • 
Son  pernialo , Se’  pernialo , e c.  ma  ufcrei  il  Verbo  Ri- 
manere in  luogo  di  permanere  , che  vai  lo  fieffo. 

Lucere  , Rilucere,  Traluccrc,  ( c Str.i lucere  , 
fe  alcun  voleffe  u farla  , per  trovarfi  ne'  Tefit  S tralucen- 
te ) non  han  Preteriti  propinqui. 

Appartenere  , Partencre  » e Perrcncre  , ma  non 
Appertcnere  , han  nel  Preterito  Appartenuto  , Parte- 
nuto : ma  a mio  giudizio  da  sfuggir  fi  , ove  fi  può . 

Arrogere  con  un  G fecondo  la  Crufca  , e non  coru 
due  j come  tanti  fcrivono  , dice  ilG agiuri  nell'  Ortoora - 
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fiatai,  alla  pag.  298  , avere  Arrofo  : e'I  diffe  perav- 
ventura , per  aver  trovato  piu  volte  tie  Tefii  nella  terza, 
del  Plurale,  Arrofero  : ma  nell'  efempio  della  Crufca  in 
tal  voce , io  leggo  Arroto.  E nella  Voce  Arroto  Addiett . 
Fuvvi  arroto.  Pur'  leggend * io  in  Dante, 

♦ ...  Et  arrofemi  un  cenno 
Che  fece  crefcer  l’ale  al  defìr  mio: 
cosi  portato  dal  Caftelvetro  fui  verfo  del  Petrarca , Nel- 
la Canz*  Nella  ftagion:  cioè  , 

E duoimi  eh’  ogni  giorno  arroge  al  danno; 
non  fo  che  fermamente  determinare . Perciò  dico , che_* 
checche  fta  di  ciò  , non  è ben'  tifar , ne  l'  una  , ne  f attrai 
cioè  non  dire  , ne  Ho  arroto»  ne  Ho  arrofo:  ma  lafciar - 
le  a gli  Antichi , • it?* 

Da  Porgere  » Ho  porro . In  luogo  del  qual  Prete- 
rito , molti  non  fappiendolo » hatin  tifato  , ed  tifano  Pre- 
teriti d'  altri  Verbi , 0 non  propri  al  panificato  , 0 troppo 
generali  : come  Ho  predato»  Ho  presentato » Ho  dato* 
E alcuni  Curiali  ridevolmente  , Ho  porretto* 

Attendere  ( che  non  molto  7 ofeanamente  dicefi , 
fer  mantener  la  protneffa , dovendofi  piu  toflo  dire  Attene- 
re ) nel  fignificato  di  Dar'  opera  , Stare  attento , Afpet - 
tare  , ba’l  Preterito  propinquo  , Ho  attefp  . Attenerti 
all  incontro  » 0 che  fignifichi  Mantener  le  promeffe  » 0 So- 
Jìenerfi , 0 Avere  attenenza  , parentela  ; ha  in  tal  Pre- 
terito , Ho  attenuto  > Mi  fono  attenuto  , Ti  fono  at* 
tenuti , . v. 

Empiere»  Riempiere»  Compiere  , Adempiere  , 
coll  Accento  fu  /’  antepenultima  , non  fu  la  penultima-* 
ftllaba  , come  wole  il  Bar  foli  nel  num . 208  , dove  gli 
fi  rifponderà  ; hanno , Ho  empiuto  » Hai  rimpiuto  > 
Ha  empiuto  » Abbiamo  adempiuto  » e c*  non  Empito» 
Riempito  , Compito  Adempito  , come  molti  dicono. 

Calere  » Verbo  difettivo  » ha , M’ è caluto  , T’c 
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caluto  ,cc.ma  non  molto  da  ufarft. 

Credere  , Ricredere , Difendere , Scredere.» 
hanno , Ho  creduto  , Mi  fon  ricreduto,  S'  è difendu- 
to , Screduto . E cosi  Mifcrcduto  : e non  come  alcuni 
che  duon  Crefo  , Ricrefo,  Difcrefo  , e c. 

uantunque  dicafi  Concepire  piuttoflo  che  Con- 
cepere  -,  nientedimeno  non  fi  dice  Ho  concepito  , ma  Ho 
conceputo , Son  conceputo  : e talora,  Son  concetto  e 
come  da  gli  e [empii  de ’ Tefti  portati  dal  Pergam.  nel  Me- 
rnor.  e dalla  Crufca . 

Da  Divellere , Svellere,  Ho  fvelto.  Ho  divelto. 

Prefumere  ( con  una  M , non  con  due  , come  virole 
1 i l Pergami  ni  nel  Mcmor.  ) dice  il  R ufi  c Ili  nel  citato  luo. 
che  non  ha  ’l  Preterito  propinquo  : e perciò  f conciamente 
fifofj'e  firitto  , Ho  prefunto,  o pure  Ho  prefumito . Ma 
avend'  io  letto  nel  Proemio  de'dottijjimi  Deputati  alla _» 
correggion  del  Boccaccio  ftampato  nel  157 $ ; E di  tali  ci 
fono  che  quel  che  l'Autore  ha veva  dillefo  in  fette  , o 
otto  ver/ì , hanno  prefunto  di  rillrignerlo  a tre,  o quat- 
tro ; non  mi  guarderei  punto  d' imitargli . Se  poi  in  Giov. 
Vili • portato  dalla  Crufca  nella  voce  Prefumere , leggefi 
Avca  prefumito  -,  non  vedo  che  i Signori  Accademici  C 
abbian  v/lai  imitato . 

Da  Mordere  , dice  il  Cagliari  nell ' Ortogr.  all<z~, 

pag.  jop.  viene  Ho  morduto  , c ni orfo  : ma  egli  s' in- 
ganna : poiché  nel  M-  rnor.  del  Pergam.  e nella  Crufca  ta 
nontruovo  , che  , Ho  morfo  , Hai  morfo  , c c. 

, ' Premere  , non  Priemere  come'l  Rtij celli  , c alcuna 
volta  in  qualche  Tefio,  e Spremere  , danno  Ho  premu- 
to , Ho  /premuto . E per  contrario,  Deprimere,  Re- 
primere , Opprimere  ; danno,  Ho  De  predò  , Repref- 
iò , Oppprello. 

Scuotere  , Percuotere , Ripercuotere,  Rifcuote- 
rc  , han  nel  Preterito  propinquo  , Ho  fcolfo , Hai  per- 
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coffo  , Abbum  ripercoifo  : e c.  Ne  dì  cefi , Ho  fco- 
tuto  , e c. 

Da  Radere,  dice  il  G agli  ari  alla  pag.  311.  che 
viene  Ho  raduto , e Rafo.  Ma  pure  prefe  abbaglio ; poi- 
ché non  dicefi  che , Ho  rafo  ,Hai  rafo  ,e  c. 

Da  Potere,  viene  Ho  potuto  , non  come  molti  di- 
cono , credendo  piu  tofeanamente  parlare  , Ho  poifuto. 

Capere,  colla  penultima  lunga,  come  ben'  airjerti- 
fcc  il  P.  Spadafora  nella  Profodia  , ha  in  tal  Preterito  E’ 
caputo  . £'  fcl  Buommattei  vuol  nel  trat.  duodecimo,  al 
Cap.  59.  che  Capire  fi  dica  oggi  piu  comunemente  :e 
perciò  dicafi Ho  capito  : e che  Capire  non  abbia  Parti- 
cipio, eoli  , fulvo  fempre  l'  onor  che  gli  ho,  in  quefto 
adombraci , come  dimofireremo  al  Nam.  242.  dove  parie- 
rem  de' lignificati  di  Capere,  e di  Capire 

Ne'  Perbi  difettivi  Andare  , Gire,  ed  ire  , che  una 
aiuta  l'altro  , il  Prctetcrito  determinato  fa,  Son’andato  , 
Son  gito  , Solfito  ; ma  fempre  la  prima  è la  migliore  : e 
Son’  ito,  Se’ito>per  lo  piu  diconfi  in  fignificato  di , Sott_» 
perduto,  be’ perduto  . 

Da  Aifolvere  viene  Ho  aifoluto  , Son’  aiToluto  : 
non  come  molli  dicono  , Ho  aifolto  , Son’ aifolto.  E fe^t 
Involgere,  Rivolvere/>anw0,Ha  involto  , rivolto  ; è 
perche  fon  Preteriti  din  volgere,  Rivolgere,  che  dicor.fi 
eziandio  involvcre,  Rivoivere,  per  fratellanza  che  ha 
il  G , coll ’ V confonante  . 

Offerere,  da  Offerto,  c Proffercre,  Proferto  : Of- 
ferire, Offerito,*  Profferire,  Profferito  . Ma  non  direi, 
che , Ho  offerto  ; e per  contrario , Ho  profferito  • Così 
Penter edà  Pcntuto  : Pentire  , Pentito  : ma  quefi' ulti- 
mo è in  ufo.  Concio  diciamo,  che  i Kerbi  della  quarta  ma- 
niera tutti  finifeono  in  Ito  in  tal  Pretcritoicioè  Ho  finti- 
ti to,  Servito,  Son  parcito,  Son’udito  ,cc.  Eccetto  So:v. 
Venuto  , Ho  Compiuto  ( intralafciando  feruto  agli 
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"Antichi  ) che  vengon.da  Venere  antico , e da  Compiere  $ 
che  fon  della  ter^a  maniera. 

Di  cefi  finalmente  Ho  trofico,/*?  Ho  troncato.  Ho 
cerco,  per  Ho  cercato.  Ho  tocco,  per  Ho  toccato;  ma 
di  ciò  nel  Num.ì  $7* 

Venendo  a' Preteriti  Indeterminati,  dico  zeneralmen - 
te  , che  nelle  quattro  maniere  fanno  Amai , Temei , non 
Temetti,  Lefli,  non  Leggei,  e Sentii,  che  prima  fi  diffe  , 
e fi  dice  (tncor  da  qualcheduno  Senti  . Nella  Seconda  per - 
fona  Amarti,  Temerti,  Leggerti,  Sentirti.  Nella  terza-» 
Amò , Temè , non  Temette , Lefle  , non  Leggè , Senti 
non  Sentette . Nel  numero  del  piu,  dove  volentieri  s'errct 
da  molti, fi  dice , nella  prima  perfona  , Amammo  , Te- 
memmo, Legcmmo,  Sentimmo  : non  Amartimo  , Tc- 
mefiimo  , Lcgeflìmo  , Sentiflìmo  : 0 pure  Amaimo  , 
Temeimo  ,* Leggeimo  , 0 Leflìmo , Sentiimo . Nella-» 
feconda  Amafte,  Temefte  , Leggcfte,  Scntirtc:  non-» 
AmaftivOjTemeitivo,  Leggeftivo,  Sentiftivo  ,come__» 
in  non  pochi  Moderni  fi  truova  . Ne  Amarti , Temerti  , 
Leggerti,  Sentirti , come  in  alcuni  degli  Antichi . Nella 
terza  Amarono,  non  Amorono  , 0 Amorno  : di  che  s'é 
parlato  nel  Num.  18.  e folamente  nel  VerJ'o , Amatp,  Te- 
merono , non  1 emetteto  , 0 Temerno  : LdTcro  non _» 
Leggerono  , 0 Leggcrno  ; Sentirono , non  Sentettero, 
0 Scntirno . Truovafi  nondimeno  in  molti  Tcjìi,  Temet- 
ti, 1 emette,  Temettero. 

In  grazia  de' Poeti  notiamo , che  le  ter  7 e per  fané  del 
numero  del  meno  , che  fini J'cono  accentate  , pojfon  prender 
, nel  verfo  la  £ di  piu , 0 P O . Il  che  fecero  anche  gli  Anti- 
chi Profatori , per  non  far  terminare  accentate  le  voci . 
Avvertendo  che  quei  che  finifeono  in  E , 0 in  /,  prcndon 
l’O  ; e dì  Vote,  fan  Poteo  ; d' Ufci , Vfcio.  Ed  acciocché 
non  fe  nc  guardino  i Moderni , porterò  gli  efemplidelP 
Emmen.  Bembo , e di  Monf.  della  Cafa,  Dijfc  il  Bembii 
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netta  terza  fi.  della  mar  aviglio  fa  Cannone  in  morte  di 
Carlo  Bembo  fuo  fratello  , 

Ne  mai  volli  al  fao  (campo  altro  riparo. 
Mentre  haver  fi  Poteo,  che  la  tua  frónte. 

Ed  altrove , 

Del  pregio,  per  cui  Troja  arfe,  e Cadeoi 
E le  ’1  Mondo  v’havca  con  quei  che  Feo. 

Il  Cafa  nel  Commiato  dell  inimhabil  Cannone,  Amore  io 
piango  , 

Pur  ch'ella  , che  di  noi 
Si  lungo  ftrazio  Eco,  con  le  fue  piaghe. 
Enel  Sonetto  La  bella  Greca, 

Per  cui  l 'Europa  annodi,  c guerra  Feo . 

Il  Bembo  nel  Son.  Se  delle  mie  ricchezze,  diritta* 
to  a Bernardo  Cappello,  non  a Francefcomaria  Mol\a}co- 
ine  regi/ira  il  Cavalier  Bafile, 

Lafciara  la  fua  donna  \Jfcto  di  vita. 

E in  quello  a Lifabetta  Gonzaga  Duchejfa  d'Xjrbino, 
in  cui  verahoneltà  mai  non  Morto : 

Dal  tuon  che  qui  si  grande  fi  Sentìo. 

Il  Cafa  nella  Can Come  fuggir  per  felva* 

....  Che  non  di  lei  fugace 
Donna  Sentìo  fermarli 
. A mezzo  il  cario. 

£ nell' ultimo  verfo  del  bellijjimo  Sonetto  fra  gli  ale- 
tri,  Dolci  Ibn  le  quadrella  ; 

Quelti  lèrvo  d’Amor  vilTe,  e Morìo* 

Ne' quali  efempli  fi  vede,  che  non  fot  aiti  ente  bufarono 
in  Rima,  ma  eziandio  nel  mez&o  dc'Petfì  i in  che  taluno 
va  ritenuto  . 

Ma  quei  che  finifeono  in  0 , o in  V , prertdon  la  E : e 
d’ Amò,  Cantò,  Fu/fafji  Amoe  , Cafltoc  , Fue  < Ma  d’ 
Amoe,  Cantoc , e fìntili , non  fe  ne  leggono  efempli  tbe~* 
prejfo  a gli  Antichi'.  %e  io  gl' imiterei.  Di  Fue  fe  ne  leggo# 
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vii  e [empii  in  Rima  : e fìrctto  da  neceffità  direi  ancor' io 
col  Cafa , 

Tu  ’1  fai,  cui  lo  mio  cor  chiufo  non  Fue . 

Che  torto  ogni  mio  fcnfo  cbro  n e Fue  . 

E col  nofiro  Torquato  T affo, 

L'Egizzio  Capitan  lento  non  Fue. 

Paffando  a ’ Verbi  in  particolare , dico  che  i Preteriti 
remoti  di  Do,  e Sto  ( che  per  aver  nell' Infinito  Dare  , e 
Stare  ,fon  creduti  della  Prima  maniera,  quando  vogliono 
i piu  eruditi , ftan  della  T erga , e vengano  da  Daggere  , 
e da  Staggere , de  gli  Antichi  ) fon  , Detti,  Stetti,  colla 
E aperta  : Dcfti,  Stelli,  colla  E chiufa  : Dette , Stette  , 
coll'aperta : Demmo,  Stemmo:  Delle,  Stelle, colla  chiu- 
fa : Dettero,  Stettero  coll'aperta.  L'ufo  nondimeno  ( co- 
me avvertì  il  Buommattci  nel  C. $8.  del  tratt.iz.  ) nel 
Verbo  Dare  ,fa  piu  volentieri , Diedi , Diede , e Diè  z 
c nel  Plurale , Diedero,  Diedono,  Diero,  Dierono  , e 
talor  Dcnno  difjc  il  Petr.ma  7 Bem.alla  pag.  194.de/  to.  < 
z.difft -,  non  tffer  voceToJcana.  Dicefi  ancor  Dicr  , fenga 
l 0:  dicendo  il  Bocc.  Fer  vela,  e dier  de’ remi  in  acqua, 
e andar  via.  Ma  non  già  Diedcno , come  fpeffo  nella  Ri- 
fpofia  all*  AnticruJca  , c particolarmente  nella  pag.  59. 

Èie  a fomiglianga  di  Diedi , Diede  , e c.  dicefì  Stiedi  , 
Stiede,  Suero,  Stiedcro,  c c.  come  leggefi  in  molti.  Sola- 
mente ne'  buoni  Scrittori  truovafi  anche  Stei  nella  Pri- 
ma , e Ste  nella  Terga  del  Singolare . Non  dicefi  inoltre _» 
Darti,  Stalli:  non  Damma,  Stammo  : «e  Dalle,  Starte  , 
coni  eziandio  fcr.von  parecchi  . 

In  Cadere  , il  Preterito  fa  Caddi , non  Cadei , tò- 
me nota  finitamente  ilpergam.  mettendo  ancor  Cadet- 
ti: e Altobello  (Pagliari  alla  pag.zjo.  Cadérti,  Cadde  , 
non  Cade,  o Cadette.  Non  negando,  che  ’»  qualche  T efl% 
truovift  alcuna  volta  , e Cadei , e c!adè . Nel  Plurale 
Cademmo;  Cadefte  ; Caddero,  c Caddono  > t alcuna 
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volta  Cariarono  : ma  non  già  Cadetccro.  Di  che  veggafi 
il  Bembo  alla  pag.  ipj.  al  to. 2. 

Parere, ha  Parvi, no»  Parli, 0 Paretti:Parefti:Parve, 
non  Parfe,  0 Parate  : Paremmo,  non  Parlìmo:  Pareftc: 
Parvero  , e Parvono,non  Parettero.  Apparere,  ed  Ap- 
parire, tuttoché  diverfi  fra  cj]i  nel  lignificato,  pur  fi  rego- 
lano ne'  Preteriti  col  Inerbo  Parer  c,  nella  Prima  per  fona 
del  (ingoiare:  die  endofi  nell'  uno  , e nell'  altro  Apparvi  : 
ma  nella  feconda,  nell'  una  , e nell'  altra  Appartili  ; e 
nella  T er^a  Apparve . Nella  Prima  del  plurale  Appa- 
rimmo, nella  Seconda  Apparile  : nella  Terrea  Appar- 
vero . Ne  perche  le  voci  fian  del  Verbo  Apparere  , fidi- 
rà  Apparetii , Appareimno  , Apparefta  ; ma  tutte  re- 
golanfi  come  veniffer  da  Apparire.  Nel  Pajf avanti  le g- 
gefi piu  volte  Appari:  ma  noi  direm  , come  s'  è detto  , 
Apparve  . Comparire , c non  Comparerc,  regolafi  ne’ 
Preteriti  come  Apparire  : perciò  nondirajfi  Comparii  , 
Comparle,  Compariimo,  Comparfero  : ma  Compar- 
vi , Comparve , Comparimmo , Comparvero  . Spari- 
re poi  ha  piu  volentieri  Spari,  che  Sparve.  E per  contra- 
rio Difparire,  ha  Difparve.  Come  da  gli  c (empii  nella. 
Crufca  . 

Sapere,  ha  Seppi,  non  Sapei , oSapctri:  Sapefli : 
Seppe  , non  Sapè , 0 Sapettc  : Sapemmo , non  Seppimo, 
che  dicono  alcuni  : Sapefte  : Seppero , non  Saperono  , 
o Sapettero.  Così  Rifapere,Sopraflapere,Strafapere..ì/a 
Aflapere  non  ha  che  tal  voce  dell' Infinito,  quale  unita  col 
Verbo  fare,  dicefi  in  tutti  i tempi , Tel  fo  aflapere,  Mei 
facevi  aflapere,  Vel  feci  aflapere,  Ccl  faceti!  aflapere  , 
t c.  Notando  che  la  Crufca  noti  regifirò  tal  voce  : e fu  per- 
avventura,  perchè  dove  il  Pergamini  ( che  regifirolU  nel 
Mcmoiiale (otto  la  voce  Sapere  ) leffe  Aflapere',  / Signori 
Accademici  leffero,  A lapere.  Ala  Jè  nel  Decameron:  del 
nella  Nov.  Venti  trecfima,  alla  pag.  15;,  leggefi  , 

Ma 
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Ma  pure  mi  fon  rattemperata,  ne  ho  voluto  fare , no 
dir  cofa  alcuna,  che  io  non  v’cl  faccia  prima  a Sapere; 
e così  in  quel  del  zj.  Nel  fecondo, V zi  faccia  prima  Ad- 
fapere  ; nel  Tery>  , Vel  faccia  prima  Sapere  ; niente- 
dimeno in  quel dcl'Munnelli  , e del  Salviatift  legge , Vel 
faccia  prima  aflàpere.  E poco  apprejfo  in  quel  del  Man- 
nelli , e'n  qud  del  Salvimi , Io  non  fo  qual  mala  ven- 
tura, gli  facefle  AJfapcre , che  ’l  marito  mio,  e c.  E nel- 
la 71,  in  quel  del  Salviati  alla  pag , 40 Ed  allora  ella 
gliele  farebbe  Affiapere , e manderebbe  per  lui , E così 
m qualche  altra  parte  , Son  dunque  cerio  , che  nella  nuo- 
va edìyon  del  Vocabolario,  che  far  affi  fenyt  dubbio,  come 
dice  il  dot  ti  fimo  mio  Signore  Anton-Maria  Salvini,  nella  | 
finquantefimater^u  Legione,  frale  fue,  colme  d'ogni dot- 
trina, 0 d' erudizione,  e grayatiffime  Profg  T ofeane  ; e_, 
come  m'avvi  fa  in  una  fuafavontiffma  Vaddottrinatiffimo 
Signor  Conte  Lorenyt  Arrighetti  j do ur affi  aggiugnerc , 0 
fotto  ’l  Verbo  Lardjìandofi  al  Tefio  del  Òecam.del  157^, 
e agli  altri  riportati  da  Giovanni  Stefano  da  Montetncrlo 
velT  e foro  della  Lingua  Tofana,  alla  pag.  407,  ) Fare  4 
fapere  : e così,  apprejfo  alle  voti  A fangue,  A lènta,  al- 
logare A fapere,  je  piacejfe  a Signori  Accademici  -,  0 pu- 
re, ftandofi  a gli  accennati  T ejk  del  Mannelli > 0 del  Sal- 
viati, regi/lrare,  Aflàpere, 

Tenere,  ha  Tenni,  Tenerti,  Tenne;  Tenemmo  , 
Tenefte  , Tennero.  Così  Sortenere , Trattenere  , Con- 
tenere, Ritenere , Rattencre  , Ottenére  , e qualche 
altro • 

Dovere  , Dovetti , Doverti , Dovette  ; quantun- 
que in  qualche  Tefìoft  legga  Dovè  , Dovemmo  , non_» 
Dovemmo*  come  barbaramente  di  fon  parecchi:  Dove- 
re , Dovettero , non  Doverono, 

Potere,  ha  Potei,  e Potetti , non  Porti , come  ai- 
funi  dicono , Poterti } Potè , e Potette , non  Potte , co - 
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me  dicon  gl’  ifieffi . Poremmo  , Potette  , Poterono,* 
Potettero  ,non  Pottero . 

Solere,  non  ha  Preterito  indeterminato  ; onde  non  fi 
può  dire  Solei-.,  Soletti , o con  altra  voce  barbara  Soli] , 
fecondo  il  Cagliari  alla  pag.  z’jo,  Vien  perciò  aiutato  dal 
Verbo  Ell'cre , e dal  participio  Solito:  dicendofi , Pur  ■* 
Polito , Sono  flato  Polito,  Podi  Polito , e c. 

Volere,  ha  Volli,  Voltiti,  Volle:  Volemmo, 
Volcfte  , Vollero  , e talora  Vollono  . Di  che  s’  è par- 
lato  nel  jV.4 i.al  quale  aggiugniamo  quel  che  diffe ilBuonu 
tnattei  alla  pag.zpo.  Volli,  e Volfe  li  truova  apprettò 
a’  buoni  automi  : ma  tanto  di  rado , eh’  è giudicato 
inavvertenza  . E non  Para  lodato  chr  l’ uferà  . Volle- 
ro e di  peggior  condizione. 

Pafcere,  ban  creduto  molti , e forfè  i Signori  Acca- 
demici , non  aver  Preterito  remoto  ; mal’  ha  t e fon  Pa- 
Pcei,  0 Pafcetti,  Pafcc,  e c.  come  nelle  Annota del  T af- 
fini , 

Il  medefìmo  Buommattei  alla  pag.  zpi.  vuol  chc^t 
Vedere  abbia  Veddi , 0 Vidi;  Vedetti  : Vcdde , 0 Vi- 
de : Vedemmo  , Vedette , Veddero,  0 Videro.  Ma 
con  pace  d’ un  tant'  huomo  , fi  Veddi , Vedde  , Veddc- 
ro  , leggonfi  in  qualche  Tefio  } oggi  fin  voci  dell’  infima 
plebe  , Perciò  direm  fimpre  Vidi , e con  un  D , Vide  , 
Videro , Lofieffo  diciam  di  Rivedere , Avvederc  , e c. 

Capere, nel  fignificato  cho  ha  d’ Aver  luogo,  Effer  ca- 
pace , ha  nel  Preterito  lontano  Capei , Capetti , Cape  : 
Capemmo , Capette  , Caperono.  Capire  , che  vai  com- 
prendere coll'  intelletto , ha  Capii , Caprili,  Capi  ; Ca- 
pimmo , Capitte,  Capirono:  ma  fi  quefie  debbanfi 
ujare  eziandio  nel  fignificato  di  Capere  , vedrajjì  nel 
f[nm,  241. 

Pare, creduto  ancor  della  Prima , quando  è della  T er- 
7*-,  effondo  la  voce  intera  f acerc,  che  oggi  non  fi  dice  -,  ha 
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Feci,  e Fei  nel  Vcrfo  : Facefti  : Fece  , che'n  profa  dictfi 
piu  volentieri  Fe  : Facemmo  non  Fecimo  : Facefte  : 
Fecero , e Fero , e Fe r , come  7 Bocc . Fer  vela , e dier 
de’  remi  in  acqua  . E colla  fitffa  regola  ordinerai  tanti 
Verbi  componi  di  qutflo  : tome  Disfare , Confare  , Ri- 
fare , Soddisfare,  Sopraffare,  e tf. 

Dire  , eh' è ftimato  vulvarmente  della  JOuarta  , ox>* 
ideila  Ter^a  altresì , venendo  da  Dicere  , else  non  è in 
tifo  della  Fiorentina  lingua , come  fcriffe  il  Bembo  alla, 
pag.  194.  del  Ino.  cit.  ha  Dilli , Dicefti,  Dirte  y Dicem- 
mo , Diceftc , Difiero  . E così  regolanfi  i Juoi  compofti 
Difdire , Ridire  , Contraddire , Predire , e c. 

Ponere , che  prefentetnente  dicefi  Porre , ha  Polì  , 
Ponefti  , Pofe  : Ponemmo  , Fonerte , Po  fero  , e tal  o~ 
ra  Pofono  ; e fecondo  gli  Antichi  Pofcno  , e Puofono . 
Fieli  a fieffa  maniera  tanti  compofti  di  tal  Verbo  : cornea 
. Comporre,  Difporre,  Proporre , Frapporre , Pofpor- 
re , Riporre , Interporre , e 0. 

Sciogliere,  oggi  comunemente  con  piu  leggiadria. 
Sciorre  , ha  Sciolfi , Scioglierti , Sciolfc:  Sciogliem- 
mo , Scioglicfte  , Sciolfero . E così  diciam  di  Torre  > 
Corre  , Ricorre  , Raccorre , Diftorre , e d' altri  com- 
pofti ; che  pur  dicevanfi  , e dicefi  talora  d'  alcun  d'  efji 
Togliere , Cogliere  > Ricogliere , Raccogliere , Dr- 
flogliere. 

Volgere , ha  Volli , Volgerti , Voi  fe  : Volgem- 
mo , Volgefte , Volfcro  . Se  adunque  truovafi  Volgei 
in  qualche  Poeta , quantunque  di  radoy  non  è del  Paffuto 
indeterminato , ma  dell'  Imperfetto , cioè  in  luogo  di  Vol- 
gevi ; tome  differo  ancora  i Poeti  Potei , Solci  per  Po- 
tevi, Solevi.  E anche  il  Bembo  , che  nelle  Profe  alla^m 
pag,  xóz.  al  to.z,  diJJ'e  , effer  maniera  da  non  ujarft  Jpeffa 
anche  nel  Ver fo  , cantò  poi  nelle  Rime , 

Deh  perche  si  repente  ogni  valore , 

' " Ogni 
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Ogni  bellezza  inficine  hai  fparfo  al  vento: 
Ben  Potei  tu  de  i’  altre  ancider  cento, 

E Lei  non  torre  a piu  maturo  honore. 

E così  regolerai  i compojti  Avvolgere  , Rivolge- 
re, e c. 

Adducerc,  che  per  fmeopa  dicefi  Addurre,  in  tal 
Preterito  ha  Addurti , Adduce  iti , Adduce  , Adducem- 
mo , Adducete  , Addulfero . E così  ne  Compofii  Ri- 
durre , Condurle , Addurre  , Produrre  , e c.  Riluce- 
re ancora,. quantunque  non  faccia  Rilurre;  nientedimeno 
fi?  aitando  lunatura  de  Primitivi  Adducere, Conducere, 
c c.fa  Rii  udì  , come  avvertì  il  Cajìclvetro  al  Bem.  al- 
la pag.  i66.nel  t.  z.  Lucere  poi , non  credo  che  abbia-* 
Preterito  Remoto  , come  non  l'  ha  Propinquo  : perche' C 
Cafielvttro  aitrtbbe  pofio  l'  e [empio  in  Lulfi,  fe  vi  f offe 
fiato  , eh'  era  il  Primitivo , c non  nel  compofio  Riluifi. 

• Spegnere  , ha  Spenfi  , Spegnerti , Spenle:  Spe- 
gnemmo , Spegnclle,  Spenlero.  Notando  che  fic  heti 
dicefi  Spegnere,  e Spendere 5 nientedimeno , noti  di- 
raffi  Spcngcrti , Spcngeramo  , Spengerte  : awzj  nc-> 
mcn  nell'  Infinito  diremo  Spengere  . E jc  nel  Memoria- 
le , e nella  Gruf  a dicefi  ufarfì  Spegnere,  e Spengere, 
fi  parla  in  alcuni  tempi , come  nel  Petr. 

Spenga  la  fete  fua  con  un  bel  vetro.  * 

E in  Spengono  , e in  qualche  altra. 

Spingere , 0 Spignere  ,ha  $pinfi.  Spingerti,  0 Spi- 
glieli i , Spinfe  ; Spingemmo,  oSpignemmo,  Spia- 
gcfte  , 0 Spignefte  , Spinfero  . Così  m Dipignere  , c 
Dipingere  : Tignere,  e Tingere  : Cingere,  e Cignere; 
Strignere,  e Stringere.  Di  qua' Verbi , e quando  leggio.^ 
dramentc  s\  anteponga  il  G alla  jV,  vedi  nel  fine  del  fol 
La7K%cvole  non  men  che  dotto  Dialogo  del  Fojjb  di  Lucca 
e del  Serchio,  del  mio  Signor  Matteo  'Regali,  fitto  nome  d? 
nifi  Accademico  dell'  Anca. 

T Btrc, 
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.Bere  , che  s'  è detto  talora  Beverc  , come  dall  tu* 
Crufca  nella  voce  Bere , ha  Bcyvi  , Bcefti , Bevve: 
Beeramo , Beefte  , Bevvero . O purc-Bevvi , Bevetti , 
Bevve:  e Bevette  appreffo  i Poeti  : Bevemmo , Beve- 
Ile  Bevvero  ,o  Bevettero,  ne'  Poeti  medefimi  , Il  Bem- 
bo dice  nella pagt  ipz.  che  Bebbe , e Bevve  è nelle  buo- 
ne fcritture  , per  la  parentela  che  ha  l’  V Confonante  eoi 
t : e così  potrebbeft  anche  dir  Bcbbi  , per  Bevvi , Beb- 
bero , per  Bevvero ,Ma  io  fempre  tiferei  Bevvi,  Bevve, 
e Bevvero  ; e col  Cafielv,  alla  pag.  167  , u fervi  Bebbi , 
Bebbe  nel  Verfo, 

Porgere,  dà  Podi,  Porgerti , Porte  : Porgemmo, 
Porgefte  , Porterò , Così  Sporgere , e qualche  altro  fi- 
ntile* . ; ‘ 

Rendere,  ha  Rendei,  0 Rendetti , Rende,  Ren- 
dette , Renderono  , Rendettero.  Non  Refi , Rete  . 
Reterò  . E non  ha  molto  fu  cen  furato  un  fonetto  del  do& 
tilfimo  Signor  Salvini  , com  egli  narra  nella  fec.  Legio- 
ne fri  le  ProJ'eTofcane  , perche  in  Rima  fi  trovi  Refe  : 
quando  fi  truova  tante  volte  nel  Verfo  ? non  che  in  Rima 
nel  T ofcanijjmo  Bembo  , 

Empiere,  ha  Empiei,  non  Empij  : Empierti , non 
Empirti  : Empiè , non  Empi  : Empiemmo  , Empiette, 
Empierono , non  Empimmo  , Empiftc , Empirono  . 
Così  i Compcjìi  Adempiere  , Compiere  , Riempiere. 

Credere  , Credetti , non  Crefi , 0 Credei  : Crede- 
rti , Credette  : Credemmo  , Credette  , Credettero  . 
E nella  flcffa  maniera  i Compofti  Ricredere,  Diterederc, 

Miscredere. 

Piacere,  Piacqui,  Piacerti , Piacque  : Piacem- 
mo, Piacerte,  Piacquero,  E nella  fiejfa  forma  i Com- 
pofii  Compiacere, Dispiacere, e c.  Così  NaSeere, ha  Nac- 
qui , e e.  Nuocere , Nocqui , Tacere  , Tacqui  : quart . 
funque  ( come  avverti fee  il  Cafielvetro  alla  pag.  1 6^. del 
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t.  1.  )’fi  diccffc  talor  da'  Porti  , Tacctti  . 

Hi  Cedere,  non  parla  il  Caflclvctro,  per  la  ragionò 
detta  di  fopra  , ma  di  Succedere  : e dice,  che  fa  Succe- 
detti . Ma'l  pcroamini  vuol  che  faccia  Succedei . Onde 
dirci  che  fi  può  dire  nell' una,  e nell' altra  manierai  ma 
piu  ficuramente  Succedetti  : perche  avendo  il  Pergam. 
fcritto  Succedei  nella  prima  ,fcrivc  poi  Succedette  nel- 
la terrea  , che  per  regola  doveva  effer  Succedè  . Cosi  di - 
<i  ciam  di  Cedere , di  Concedere , di  Procedere , di  Pcr- 
fuadcrc , di  Sedere. 

Dividere  ha  Divili,  Dividerti,  Divifc:  Divi- 
demmo, Di videfle  , Divifero.  Così  Ridere,  Rifu  e c. 
Rodere , Rolì  : Artidcrc  , Affili  : Chiudere,  Chiufi  : 
Radere  , Ralì  : Chiedere  , Richiedere  , Chiefi  , Ri- 
chicli  : Uccidere  , Uccilì  : Conquidere , Conquilii 
Intridere  , Intrifi  : Arrogere , Arroli  : Mettere  , Di- 
fmctterc,  Rimettere  , cd  altri  fimili , Mifi , Difmitt, 
Rimili , Commi!?,  Intronfili  , e c.  < . 

Affolverc  , Affolli  , Aflolvefti  , Affolli , e c. 
Scernere,  Sccrii,  Sccrncfli,  Seti  le,  c c.  Suellcre,  Suel- 
ii  ,a. 

Scuotere  , Scorti,  Scotefti,  Scotte  : Scocemmo  , 
Scotcrtc , Scoffero  . Così  Rffcuotere  , Percuotere, 
Muovere, Commuovere , Rimuovere,  Sommuove- 
re , Cuocere  , Promuovere , ed  altri. 

* Affiggere , Affitti,  Affiggerti,  Affitte  : Affiggem- 
mo , Affiggefte , Affiffero  . E nella  flejfa  maniera. _» , 
Trafiggere  , Affliggere,  Figgere,  Crocifiggete , Prc- 
figgere  . i?Dirc , Ridire,  Predire , Vivere , Scrivere, 
Trafcrivere,  ed  altri  compofii,  han  Ditti , Riditti , Pre- 
dilli , Vitti,  Scritti,  Sofcrifli, Sottofcrifli  , Refcri£ 
fi , e c. 

Piovere,  dice  il  Caficlvetro  nel  cit.luo.che  ha  Piov- 
vi , e Piovve  • Ed  avendo  Piovve  nella-ter^a  del  nume - 
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ro  del  meno  > ha  da.  aver  Piovvero  in  quella  del  piu. 
Nondimeno  truovafi  così  fpeffo  ne  gli  Jcrittori  , Piove- 
rono  , e Piovetrero  , che  ormai  per  ufo  f potrebbe  dire  . 
T antopiu  che  per  diligenza  che  befana  ne'  Tcfìi,  non  ho 
potuto  trovar  Piovvero  : e all'  incontro  nt'  Morali  di  S. 
Grcg.  nel  cap.f.del  lib.  27.  luogo  portato  dal  T af  oni  nell' 
Annota^,  alla  voce  Piovere  , fi  Ugge  ; Iddio  quando 
tolfe  via  i Profeti  , in  loro  cambio  mandò  gli  Appo- 
soli , i quali  in  limilitudine  di  liumi  Piovtrono  molta 
acqua  . Amj  nel  cap.  15. del lib.  zp.fi  ha  ; Dico  che 
egli  Piovette  fopra  la  terra  diferta  . In  modo  che  l cita- 
to Taffoni  diffe-j  fi  per  queliti uoghi  fi  vede , chc’l  Pre- 
terito è Piovvi  , cd  anche  PioVei , e Piovetti  ; an- 
coraché io  dicelfi  piu  volentieri  Piovvi , come  Dan. 
Inf.  can.  24. 

. Il  Duca  il  dimandò  poi  chi  egli  era: 

* Perch’  ei  rifpole  ; I’  Piovv^  di  Tofcana,  • 

Poco  tempo  e , in  quella  gola  fiera. 

Giov.  Vill.ncl  cap.  84 .del  lib.  iz.  fcriffe  ; Uome  a Siba- 
ftia  Piovvono  gr*ncwluma  quantità  di  vermini  gran- 
di quanto  un  fommelio  .In  tanta  varietà  di  T efìi  io  re- 
golerei fempre  il  Inerbo  Piovere , come  s' è detto  avere 
il  Preterito  il  Verbo  Bere.  E così  configlia  ancora  il  T af- 
fini , 

Spandere  , fecondo  'l  Memoriale  del  Pergamini  , 
thè  vuol  che  nel  Preterito  Propinquo  dicaft  Ho  fparto  , 
Hai  fparto:  parche  debba  regolar  fi  co  me  Spargere  :.  e 
perciò  nel  Preterito  Remoto , abuia,  Sparli , Spanderti  $ 
Spurie,  e c.  Ma  avendo  detto  il  Petrarca , 

Quanto  piu  dclìolb  P ali  Spando  ; 
chi  mai  dir  cube  nel  Preterito , L’ ali  10  fparli  » E tanto 
men  fi  direbbe  > quanto  Spandere  s'  ufaffe  , come  già  s' 
tifa  piu  nel  ftguificato  d'  Allargare  , Dilatare  , che  di 
Spargere  . La  CrufiA  all ’ incontro  par  che  voglia , chc'l 

Pre - 
• 
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preterito  remoto , faccia.  Spandetti , allegando  il  luogo 
di  Dante  nel  C.  14*  de/  Parad. 

.....  Perch  io  Spandetti 

L’  acqua  di  fuor  del  mio  interno  fonte. 

£ pur  refìa  la  cofa  in  dubbio  » fe  ojfervandofì  il  luogo  di 
Dante)  truovafì , che  diffe  , 

Poi  mi  volli  a Beatrice  ; e quella  pronte 
Sembianze  femnn  ; perche  io  Spandevi 
L acqua  di  fuor  del  mio  interno  fonte. 

Il  che  è così  chiaro  ( come  avvertì  il  Taffoni  nell'  An- 
nota%.  ) che  Spandevi,  accorda  colle  due  Rimede'  Ver  fi 
feguenti  ) eh'  io  ho  voluto  traferivcre , e fono , 

La  grazia  che  mi  dà , eh’  io  mi  confeffi. 
Comincia’  io , de  l’ altro  primipilo;  > 

Facea  li  miei  concetti  elfere  efpreflì. 

Dourà  per  tanto  emendarfi  quella  citazione,  nella  nuova 
cdi%ion  del  Vocabolario . T oglie  nondimeno  il  dubbio  il 
Taffoni , facendo  refiar  ferma  l'  opinione  de'  Signori  Ac- 
cademici ) col  tefto  che  porta  di  Spande  tte,  ne'  Morali  di  v 
S.  Greg.  che  ben'  aggi ugner affi  in  quella  nuova  edizione, 
alla  voce  Spandere.  ~ 

Vi  fon  poi  molti  che  dicono , che  la  maggior  parte  de' 
Preteriti  fuddetti  che  fini feono  in  Ei , poffan  finire  ezian- 
dio 1 n Etti  , come  Battei , e Battetti . E nella  Terga-, 
dello  fieffo  numero  , quei  che  terminano  in  E accentata  , 
poffan  terminare  ancora  in  Ette  , come  Battè,  e Battette. 
E nella  T erga  del  numero  del  piu  , i terminati  in  Ero  , 
poffan  terminare  anche  in  Ono  : cioè  Pianfero,  e Pian- 
fono:  e i terminati  in  Erono  , poffan  finire  ancora  in—t 
Ettero  , e in  Ettono  : come  Sederono  , "Sedettero  , e 
Scdcttono  . Ma  tn  ciò  bi fogna  aver  giudizio  a regolarfi 
fecondo  le  autorità  , fecondo  l'  ufo , e fecondo  il  buon  fio- 
tto , quale  > a dir  vero , nafee  dall ’ ufo. 

fntorno  a quel  che  fu  notato  dal  Barali , dico  , chje- 
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pur'  ev li  motteggiò  il  Caftelvctro  ; nell' ifteffo  tempo  che 
flava,  trajìrivsndo , e compendiando  le  redole  del  Cufici - 
ro . £ fe  qui  pofe  qualche  co  fa  del  fuo , pigliò  de'  gran- 
chi  grojjijjimi . Come  vedefi  dove  diffe  ; Doppia  termi  na- 
rioac  in  £i  ,c  in  Etti  hanno , Dovere  , Cadere.  Se 
Cadere,  ha  Caddi,  come  volle  che  aveffe  Cadei  , e Ca- 
detti ì Almeno  aveffe  detto  coi  Pergamini  nel  Memor. 
che  Cadere,  ha  Caddi,  cd  anche  Cadei , e Cadetti . Ma 
poi  ne  gli  efcmpli  non  porta  il  Pergamini , che  Cadde  , 
Caddero , e Scadde.  Peggio  diffe  appreffo,  allogando  nel 
numero  de  Verbi  di  quella  doppia  terminandone , Tacere: 
il  Preterito  Remoto  del  quale  non  fa  Tacci  > o Tacerti  , 
ma  Tacqui . £ infatti  nel  num.  9.  dimenticatofi  di  ciò 
che  aveva  detto  prima , diffe  che  Taccio  dava  Tacqui . 
Jl  che  mi  conferma  nell'  opinione  che  in  cotefto  luogo  tra - 
Jcriffe  5 e prima  aveva  parlato  di  fua  tefla  . Ma  quel  che 
m' ha  fatto  ridere  è flato,  il  leggere  appreffo  -,  Dare , o 
Daggcrc,che  fi  Diei,c  Detti.  E dove  trovò  egli  Dici  ! 
Che  aveffe  trovato , Dei,  per  Di),  0 piuttoflo  Dia ,del 
Soggiuntivo , come  nel  Race,  del  1575.  e'n  quel  del  Sai - 
viati , al  Proc.  della  6.  Gior.  E perciò  tarai,  quando 
finite  fieno  Jc  noltre  novelle, che  tu  fòpr’eflà  Dei  fen- 
fcnzia  liliale  : il  qual  luogo  non  fo  come  citandofl  nella. 
Crujca  , in  , Dare  ientenzia  ,fi  legga , Dea  ; ma  Dici  , 
per  Diedi,  non  m è accaduto  leggere  in  alcuno  • Rifogna 
fiondimeli  credere,  eh  egli  l aveffe  travato  in  qualche  te- 
fto  fcorretto.Pcrche  mi  par  ben  di  ripeter  qui  ciò  che , non 
ha  guari  feriffe  il  mio  addottrinattfjmo  Signor'  Anton- Ma- 
ria Salvim,  nuli'  undecima  Ler%iane,  cioè  , La  mancan- 
za di  quclti  Tcftt , e.il  non  fervidi  .di  emendate  edi- 
zioni fa  , che  Fenr»«ef-.ongobardi  nel  fuo  Torto  , c 
Diritto , e netì’ Ortografia  ; e 1 emonio  anco  talora, 
non  fieno  iìcuri  . £ nella  Lc77jonc  trigeftmatcrxfi  ; 
Quindi  c che  mal  ficuro  c ferrante  Longobardi  nel 
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Tuo  Torto , c Diritto , c nella  Ortografia , per  opera 
degli  efempii,  che  non  da  i Tetti  a penna  , ma  da  feor- 
rette  (lampe  egli  tragge , quantunque  acutittìmo , ed 
utile  ancora  egli  fu. 

Ne  ho  voluto  tralafciar  d’  avvertire,  che  fe'l  Cino - 
nio  nota,  trovarli  in  alcuni  T efii , Cadè,  Cader,  per  Cad. 
dcro  : Avei , Ave  : ed  anche  Hei , Piacei , Piace , Pia- 
cciono : Tacei  , Tacè  : Tcnei , Tene , Tenarono  : 
Vedei , Vede , Vcderono  : Chiudei , Chiude  , Ghiu- 
derono  : Conofcei , Conofcè , Conofcerono  : Nafcei, 
Nafcè , Nafcerono  : Piover -,  Piove , Pioverono  : Ri- 
cevei, Rompci,  Sentei  * Stcndei>  e c.  con  altri  fi  fatti  ; 
egli  nondimeno  non  ha  tai  Preteriti  per  ben  formati , ma 
vuol  che  fi  dica  Cadde , Caddero  : Ebbi , Ebbe  : Piac- 
qui , Piacque , Piacquero  : Tacqui , Tacque  : Tenni, 
Tenne,  Tennero  : Vidi , Vide,  Videro  : Chiutt  , 
Chiufe , Chiufero  i Conobbi,  Conobbe , Conobbero: 
Nacqui,  Nacque , Nacquero;  Piovve , Piovve,  Piov- 
vero : Ricevetti , Ruppi,  Senti;,  Steli,  cc.  E fe'l  Bart . 
accennò  lo  fieffo  di  Pcntci , Nafcei , Piacci , Segue» i , 
e Battetti  j il  doveva  ancor  dire  [penalmente  di  Cadei, 

* Cadetti,  Tacei , Tacetti  ; o almen  regifirar  que’  Prete- 
riti , che  appruova  l'  ufo  , e particolarmente  Caddi , e 
Tacqui. 

E tanto  bafii  per  quefia  Offer vagone  , che  pur  m' è 
riufeita  piu  lunga  di  quello  io  immaginava  . Replicando , 
che  m'  è parato  meglio  in  quefio  lecceta  ( per  così  dire  ) de " 
Preteriti , notarne  molti , ne' quali  di  leggieri  fi  [diac- 
ciola , e come  ho  potuto  meglio  alla  rinfufa  , che  metter-  , 
mi  a regifirar  regole  non  ferme , con  innumerabili  ecce^- 
7joui , così  ne' Verbi  Regolari , conte  ne'  Difettivi  : e con 
eccezioni  d' eccezioni  in  mill'  altri  * 
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Quantunque  Avverbio. 

C1V.  Erti  credono , c ne  citano  autore  un  comi 
Grammatico  ,che  Quantunque  , già  mai 
non  ila  fiato  avverbio,  in  fenfod’Avvcgnache  , Ben- 
ché, Ancora  che,  &c.  ma  Tempre  nome  aggettivo.  Ma 
l’uria  delle  due  convicn  che  ria  , ò che  il  maeftro  hab- 
bia  mal’infegnato , ò che  idifcepoli  lhabbiano  mal’ 
intefo  ; sì  chiaro  è in  ogni  buon’autore  , che  Quan- 
tunque e cori  ben’avverbfb  come  nome  : e ve  ne  ha  à 
gran  moltitudine  terii , che  in  pruova  di  ciò  potreò- 
bono  allegarli  : ma  il  folo  Boccacci  fodisfarà  al  bilo- 
gno  , fé  v e chi  pur  anche  ne  dubiti . Introd.  .Quarta 
tunqnc  da  fede  degno  udito  l'bavejjì,  Nov.  5.  Quantun- 
que alquanto  cadcjje  d'alto  . N.  36.  'Quantunque  i fogni 
pajano  favorevoli , ninno  fc  ne  vuol  credere:  Nov.  ?7* 
Quantunque  volentieri  le  c afe  de'  nobili  huoruihi  habiti. 
Nov.  98.  'Quantunque  tu  ciò  non  efprimi . Lab.  nuni. 
1 J4.  Quantunque  il  ver  dicono  , e n.  5 } ?.  Ogni  gravi j- 
fitno peccato  , 'Quantunque  da  perfida  iniquità  di  cuore 
proceda  , toglie  via.  Fiam.  L.  5.  num.  59.  Lccofe  libe- 
ramente poJJcdute  , fogliono  effer  reputate  vili , Quan- 
tunque elle  fieno  molto  carc,<&c. 

OSSERVA  IONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  A ME  NT  A. 

1 Hi  Domine  c cote  fio  Gr  amati  co,  che  infognò  Quan- 

t t 

cotcfti 

certifjimo  quel  che. 
appropiò  falfamcnte  molte  cofe  in  generale  , a G ramatici 
Tofani , 0 in  particolare  , a qualcheduno  , a certuni , ad 
alcuni  7 fetida  dirne  ( per  non  aver  potuto  ) i nomi  : quaì 
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cofe  poteva  egli  di  leggieri  far  vedere  di  [cordanti,  0 dalla 
ragione  , 0 da  Tcfli,  0 dall'  ufo.  Come  evidentijjimamcnte 
vedefi  qui:  imperocché  il  Bembo  nel  $. li  b. delle  Pro  e,  alla 
pa?,z$6.del  to.z.fcriffe  , Quantunque  , che  vvole  pro- 
priamente direQuundomai  : ma  io  , fe  avejfì  l'autorità 
che  fi  piglia»  parecchi  direi,  che  dee  fi  ammendar  ,Qaanvo- 
mai  : e dopo  aver  portati  gli  efempli  d'efferft  tifata  per  fi 
fatto  Avverbio  , portò  g i efempli  d'efferfi  detta  pel  No- 
me Quanto  . Quanti , Quanta  , Quante  . Il  Rufcelline ’ 
Comentari,  al  C.  12.  del  lib.  2.  avendo  detto  , che  Quan- 
tunque fi  f off  e tifato  ancor  dal  Boccaccio  per  Pronome. _j  , 
apqmgnc } IJffa  il  Boccaccio  quatta  parola  Quantun- 
que, oltre  al  già  detto  lignificato,  per  Banche  , e 
molto  ìpelfo  : c cosi  ancor  Dante  . 11  Petrarca  noru 
mai  in  tal  modo , ma  Tempre  nel  modo  avanti  detto, 
cioè , ò per  Quanto,  fcmplicemente , o Per  Quanto  li 
voglia  , e per  Quanto  li  Ha,  E Tempre  per  pronome . 
E lo  ftefjò  dijfe  nel  Vocabolario  . E fe  per  lo  cotal  Gra- 
nitico intcjè  il  Bartoli  parlar  del  Ru fccUi  , per  alter 
qtujìi  detto  , che  7 Petrarca  usò  , Quantunque  fempre 
per  Pronome  ,non  è che  così  aveffe  il  Rufcclli  inf  unato  : 
poiché  citando  poi  :l  Rii  (celli ‘il  fin  idolo  , cioè  Lodovico 
Arioso , foggi unfc  ,L' Ariofto  in  quel  Tuo  miracolalo 
poema  , adorna?^,  comealtrove  s'e  detto  di  tutti  i 
modi  della  noiìra  Lingua , usò  fpelfo  tal  voce  Quan- 
tunque per  Ancor  che,  , , . 

Quantunque  debil  freno  à mezo  ilcorfo 
Animofo  delirici- Tpelfo  raccolga.Ecaltri  molti. 

Ed  in  ciò  mi  fia  lecito  a<rviu?ncre  ancora  a me , che  7 
Rufcclli  pafso  troppo  inavvedutamente  per  Pronome,  leu* 
Qtiant  unque,  anche  in  qncfti  verft  del  Petrarca  , 

Chi  vvol  veder  Quantunque  può  Natura. 

Ne  trovar  puoi  Quantunque  gira  ii  Mondo. 

Dove  certamente  è Avverbio,  Compojiodi  Quanto, 

e d'Un~ 
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c d'  Unque  , cioè  Quantomai.  Dico , certamente -,  perche 
negli  altri  luoghi  io  jlimo , che  eziandio  l'ufajfc  il  Petrar- 
ca per  Avverbio,  conte  appreffo  diraffi  : ma  in  quejìi  due  , 
è certo  appreffo  tutti.  Se  poi  il  Petrarca  l'avejfc  tifata  par 
Benché,  Ancorché,  Avvegnaché,  io  non  bo  tempo  da^, 
vederlo  : ma  ben  mi  ricorda , che  7 Bembo  , detto  da  tosi- 
ti la  Scimia  del  Petrarca,  dijfc , 

E si’  1 mio  cor  del  tuo  defio  riempi, 

Che  quella,  ch’in  te  Tempre  hebbi  fperanza,. 
Quantunque  peccator  , non  fia  di  vetro. 

E 7 Cafa  pulitiffimo  Scrittore  , non  che  Poeta  nobili f- 
fmo  , 

Poiché  varia  ho  la  chioma,  infermo  il  fianco. 
Volgo,  Quantunque  pigro  , indietro  i paflì. 

Tornando  al  proposto  , il  Salviati  nel  i.  voi.  al  lib* 
I.  del  Nome,  al  C.  dijfe  altresì,  effer  Quantunque^, 
Avverbio,  e Nome.  E dell'  efferft  tifata  per  Ancorché  , 
Avvegnaché  , Tuttoché , porta  quel  del  Decam.nell'  In- 
trodu7y.  eh' è il  piu  bello  , e chiaro  di  quanti  portonne  il 
Bartoli , effendovi  le  Particelle  corrifpondenti , Non  è 
perciò  : ed  è /Donne  , Quantunque  ciò  che  ragiona-, 
Pampinea  fia  ottimamente  detto  , non  è perciò  cosi 
da  correre , come  moftra , che  voi  vogliate  fare  . Il 
Ci  nonio  nel  C.  il].  alle  Particelle , dijfe,  Ejfere  Avver- 
bio , che  vale  Ancorché  , fcenehc  ; portandone  molti 
e templi  del  Decani.  E poi  dice,  ejfere  ancor  Nome.  Or  chi 
fu  mai , torno  a dire  , il  cotal  Gramatico  , che  di  fé , ef- 
fer fempre  Nome  ì La  Crufca  regi  fra,  che  fia  Nome  , e_» 
Avverbio  . Il  Signor  Giovambatifta  Strofi  allapag.jp. 
fcrijj'e  j Quantunque  , non  credo  che  in  Dante  , o nel 
Petrarca  li  trovi  per  Benché  , ma  per  Quanto,  ed  è ia 
declinabile j 

Chi  vuol  vedere  Quantunque  può  Natura. 
Tra  Quantunque  leggiadre  donne,  e belle. 
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dille  il  Petrarca  : e in  Dante  lì  legge  , 

% Cingelì  con  la  coda  tanteVolte  , 

Quantunque  gradi  vvol  che  in  giti  lia  meffo- 
E poi  foggi  un  ferverla  il  Boccaccio  tifata  molte  irti - 
te  ne!  figntjic.tto  di  Benché  * Il  mio  Signore,  e Maejlro  Si- 
gnor Anton- Mari  a S alvini  nella  Legione  ig<  [piegando 
nella  Cari g.  del  Pctr.  Amor  ic  Vuoi  eh  io  torni , ov'è  al 
Ver}0  t 

Ne  trovar  puoi  Quantunque  gira  il  Mondo  ; 
dice  così ; Quantunque  qui  vale,  Quanto  unque, Quan- 
to mai , liocorno  nel  Boccaccio , Quantunque  volte, 
vaie  t Quante  unque  , Quante  volte  mai  : ma  le  ulti* 
me  vocali  del  Quanto  , e del  Quante , fono  mangiate 
dalla  prima  delio  Unque , unae  cosi  quella  voce  liti- 
gando il  fuo  Agniticato  vien  netto , c {'piccato  < E a 
dir  vero  non  fi  poteva  [piegar  meglio  fi  fatta  voce  ■ Ma-* 
tanti  grandi  buomjni  bari  tutti  bavuto  la  Quantunque-» 
per  Nome,  o per  Pronome  , eccetto  che  ove  lignifica  An- 
cor che.  Benché  : come  nell'  accennato  efempio  del  Boc- 
caccio , Donne  Quantunque  ciò  che  ragiona  Pampi- 
nea , e c.  Ed  io  , [e  non  prendo  abbaglio , l ho  per  Avver- 
bio m Quantunque  può  Natura  • in  Quantunque  gira 
il  Mondo , dal  Petrarca  ; e in  molti  ejcmpli  de  gli  Anti- 
chi portati  dal  Salutati  , e da  altri f ne'  quali , diton  tut- 
ti f effer  Nome , M’induco  a così  credete  dal  confiderai t 
che  quella  parte  dell' Orazione , eh'  è indeclinabile  , e fi 
Mette  col  yerbo  f e per  lo  più  accanto  al  Verbo  t per  ifpie - 
gargli  accidenti , e la  forr^a  del  Verbo  , e non  per  variare 
i cafi  , come  fa  la  Prepofixjone  j quella  parte  è l’Avver- 
bio , Ed  in  ciò  non  V' è óramatico , che  contraddica  . Or 
fe  dicendo fi,  Quantunque  può  Natura,  la  Quantunque 
è indeclinabile , fta  accanto  al  Verbo  t e [piega  laforT^t-* 
del  Verbo  Può  , cioè  , Quanto  mai  può  Natura  } perche 
non  s'ha  a dtr  che  fia  A vverbio  i Così  in  , Quantunque 

gira 
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pira  il  Mondo  [piega  lafor7a  del  Verbo  Gira  , cioè 
Quanto  mai  gira  il  Mondo  . E così  potrai  difeorrere  in 
taciti  efcmpli  portati  da  que'  grandi  huomini . Ovepoifi 
dice  , Quantunque  volte  , come  nel  Boccaccio,  o Quan- 
tunque gradi , come  in  Dante  : tuttoché  paja  la  Quan- 
tunque indeclinabile  , nientedimeno  non  è così  : perche. 
•fia  in  luogo  del  Nome  declinabile,  cioè  Quante  mai , nel 
boccaccio , c Quanti  mai,  in  Dante.  Ne  [piega  quivi  for- 
erà di  Verbo  -f  ma  s'uni[ce  a'  Nomi , col  pigliare  intr mu- 
tamente H Genere  ,e'l Numero  di  quelli . Nella  fìcjfa-* 
maniera , Piu,  Affai , fono  Avverbi , perche  indeclinabi- 
li ,£  [piegan  per  lo  piu  accidenti,  e forga  di  Verbo  . Ma 
diccndofi , Piu  giorni , Aliai  volte  ; divengon  Nomi . E 
adunque  in  mia  opinione  , Quantunque,  d/  fua  natu**-» 
Avtierbio  : e [i  fa  talora  Nome  , come  di  molti  Avuerbi 
avutene . E per  Nome , nel  modo  che  s' è detto , io  notu» 
l' tiferei,  avendo  dell'antico. 

4 

fallire , e Fallare. 


CV.  Ra’  due  verbi  Fallare  della  prima , e Fallire 
JL  della  quarta  maniera  , li  c notata  una  tal 
differenza , thè  Pallate  , habbia  femprq  lignificato  di 
Mancare  , cnon  mai  d'errare  ; Fallire  , 1 habbia  cT 
Errare , c tal  volta  ancora  di  Mancare  . Altri  vuole, 
che  l’uno,  c l’altro>  lignifichino  di  loro  natura  Man- 
care , e che  quando  s'adoperano  in  Pentimento  di  Er- 
rare, fi  debba  fottintendere,  Al  dovere,,  Al  debito. 
Al  che  fo  io?  Ma  che  che  fia  di  ciò  detto, certo  è che 
fi  ò ufato  Fallare,  per  Peccare,  Errare,  e fiutili.  Dante 
Conu.fol.104.//  quefla  età  èncccffario  efjèr  penitente  del 
fallo  , sì  die  non  s'atifi  à Fallare  . E quivi  appreffo  . Si 
come  vediamo  nelle  vergini , c nelle  donne  buone  , e nclli 
adolefccnti , che  tanto  fono  pudici , che  non  [piamente  là 
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dove  richiedi  , e tentati  fono  di  Fallare,  tre.  E fui.  72.' 
F Minio  , la  fu  a mano  propria  incendere , perche  Fallato 
bave  a il  colpo.  E Purg.  9.  Quandunque  l'effe  chiavi  Fal- 
la , Che  non  fi  volga  dritta  , per  la  toppa . Difs'cgli  à noi, 
noti  s'apre  qnefia  calla,  . G.  Vili.  L.  ii.’c.  3.  Figliuol 
mio  , non  gittar  la  difciplina  del  Signore  , e non  Fallare, 
quando  da  lui  fe'  corretto  . Bocc.  Piani.  L.  J,  num.  81. 
Chi  tratta  altrui  fecondo  ih' egli  è trattato  , forfè  non 
Falla  di  foverchio  . Pali.  fol.  Fallano  , in  voler  fa- 
lere , che  non  debbano. 

r . 
OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENZA. 

i 

ECli  è vero  che  l Eminenti fimo  Bembo  alla  pag.  149. 

diJJ'c  , Quantunque  fe  pure  sì  c egli , per  alcuni 
poilo  Fallire  , in  1 Giumento  di  Mancare  ; ma  Fallare 
in  fenti mento  di  Peccare  , e di  Errare  non  mai.  E 
Matteo  Conte  di  San  Martino  nel  fine  della  pag.  57.  Et  e 
Falla  per  terza  perfona  dei  Verbo  Fallare,  cioè  Man- 
care-, E non  ballare;  E Falle  per  quella  dei  Verbo  Fal- 
lire, che  c Par'  errore,  e inganno,  havendo  tra  fe  di- 
verfa  tcrminatione , et  fenlo  : benché  talhor  ii  pone 
Fallire  in  fenfo  di  Mancare,  ma  Fallare  in  fenfo  di 
Peccare  no,n  mai  ; copiando  appunto  quel  che  dìffe  il 
Bembo  . Ma  fe'l  Bartoli  vide  il  Caflelvetro  nella  Giunta , 
che  affai  faggiamente  diffe  ( che  che  a lui  ne  pareffe  , con 
quello , Al  che  fo  io)  così  fallire  , come  Fallare  valer 
Mancare-,  e che  fe  fovente  par  che  vagliano  Errare  ,,è 
perche  l Errore  dal  Mancamela  non  è molto  difcoflo  : e 
perciò  mettendofì  in  fentimento  di  Errare  , $ intenda  an- 
cora Mancare , e vi  fi  fottintcnda  , Al  dovere  , Al  debi- 
to ) perche , dico  , avend'  egli  veduto  il  Caflelvetro  , non 
fi  valfe  de'  bclliffimi  e fempli  dal  Caflelvetro  portati , di 
Pallate  in  fentimento  d'  Erpare  , di  Peccare  ì poteva e* 

ancor 
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Ancor  vedere  Alenando  7'aJJ oni , fopra'l  Sonetto  del  Pe- 
trarca, 

Amore  io  fallo  , p veggio  il  mio  fallire. 
dove  ancora  aurebbe  veduti  altri  efempli  piu  propri  , e di 
fallare,  in  fignifìcaty  d'  Errare -,  e di  fallire  wcjncldi 
Mancare.  Ma  io  dico  , che  tutti  potevan  valerfi  del  chia- 
ri fimo  efempio  del  Petrarca  nell  accennato  Sonetto  tanto 
lodato  (il  dirò  pure ) con  qualche  pajfione  al  Petrarca,  dal 
può  fi  gnor  Lodovicantoniò  Muratori  : e poi  flanno  alcuni 
a dire  , che  ’l  Signor  Muratori  non  pregiò  il  Petrarca  I 
}n  quel  Sonetto  dicendo  il  Petrarca, 
i • Amorfo  Fallo,  c veggio  il  mio  Fallire  ; 
ecco  che  confonde  Fallare  con  Fallire  ; perche  Fallo  è la 
prima  voce  del  Verbo  f allare  , della  prima  maniera  : e 
poi  foggi  unge , E veggio  il  mio  Fallire  . E poi  così  lon -, 
tano  dal  vero,  Udire,  che  i Signori  fiorentini  voglia » 
che  Fallare  non  fignifichi , Errare  ; che  han  quel  betlijjimo 
ed  antico  proverbio , Chi  fa  falla  , e chi  non  fa  sfarfalla: 
che  vuol  dire,  che  s'erra,  o s'optri,  o no.  oltre  a gli  altri , 
Chi.  non  fa  non  falla , c fallando  s’ impara  : Chi  falla 
cd  ammenda, c buon  pezzaruolo:  Proverbio  non  falla, 
Mifura  non  .cala  , Superbia  non  dura  : Chi  falla  la  ie- 
conda  volta  merita  un  cavallo  . e c, 

farie  ojfervationi  per  accordare,  dove  hà  voci  di  pii* 

* generi , e numeri, 

CTI.  T)  Oncndofi  ducyoci,  l’una  di  femina,  l’altra 
jL  di  mafehio  Cogliono  , che  il  nome  , ò il 
verbo  , che  Jieoue,  iì  accordi  nel  genere  col  mafehio, 
hpr  fia  egli  pai  vicino',  hor  piu  lontano  . Boccac. 
Jvov.  16,  Convitati  le  donne  , egli  huomini  alle,  tavole. 
iN'ov.  50.  Jdffcndcfila  donna  col  giovane  Po (li  a Tavola. 

Egli  con  Indonna  ebe  il  fanciulli»  fuo  ha-zjca 

per 
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per  mano  , fe  rientrarono  nella  camera  , e dentro  Scrra- 
tifr&c.  il  che  fia  detto  parlandoli  di  pcrfonc  . Ma  di 
cofc  , v'ha  molti  efempi  in  contrario  . Bocc.  N.  54. 
Ilaurebbc  così  l'altra  tofeia  , e l'altro  piè  fuor  Mandata: 
parla  della  Gru.  L.  num.  7.  Ritornatomi  alle  Lagrime , 
e al  primiero  rammarichio  , tanto  in  Effe  rnultiplicai . G. 
Vili.  L-  8.  cap,  89.  Lafciando  la  Città  , cil  contado  In- 
terdetta. L.  9,  cap.  30J.  Bili  me  de fimo , eSuao/l;  era 
Mancata  molto , M,  V ili.  L.  7.  c.  72.  Fece  /lare  nel  por- 
to quattro  galee  armate  , e due  legni , Le  quali  a/ftdia- 
vano  la  città  per  mare . Anzi  dove  il  medefimo  . L.  j. 
cap.  77.  di/fe  Molti  micidi) , incendi j , z nolente,  e prede , 
Avvenuti  in  quello  : haurebbe  per  avventura  fcrvito 
piu  all’orecchio , e alla  natura  dicendo  , Avvenute . 

C Vii. Che  fé  fi  porranno  inficine  fuggetti  di  nu- 
mero l’un  minore  , l'altro  maggiore  , ò il  nome  , ò il 
verbo  che  licgue,  potrà  accordarli  come  li  vorrà,  col 
primo  numero,  ocol  fecondo.  Bocc.  Lab.  n.  176. 
Non  fo  fe  per  lo  mio  peccato , 0 per  cele/li  forze  chel  fi  fa- 
ceffe  , Nov,  60.  EJJcndofi  Dioneo  con  altri  giovani  Meffo 
a giucare  a tavole . Nov.  96.  Il  Re  co'J'uoi  compagni  Ri- 
montati a cavallo,  ci re.  Anzi  ancora , fe  due  cotali  no- 
mi , ò verbi , li  aggiungano  , potrà  , fecondo  il  bifo- 
gno , darfenc  l’uno  all’un  numero , l’altro  all’altro. 
Nov.  47.  La  donna  conia  fua  compagnia , ac  ci  oche  il 
malvagio  tempo  non  La  cogliejfe  quiz ri , fi  Mi  fero  in  via , 
e Andavano  Ratti  quanto  potevano. 

CV11I.  Evvi  ancoro  una  tal  raanieradi  dire  pro- 
pria della  lingua , c molto  ufata  , ch  e , d’accordare 
in  diverfi  numeri  i nomi , c i verbi  , come  quelli  fof- 
lcro  aleutamente  polti . Boccac.  Filoc.  L.  7.  num. 
389.  X:  Avanzò  dodici  J'porte.  Fiam.  L.  5.  num.  131. 
Corfevi  il  caro  marito , Cor /levi  le  forelle  . Dante  Conu. 
ibi  94.  Riluce  in  ejfa  Le  intcUetuah , e le  morali  virtù ; 

Rilu- 
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Riluce  in  cffa  le  buone  di  fpofì rioni  da  natura  date , Rilu- 
ce in  ejfa  Le  corporali  Initadi . G.  Vili.  L.  8.  e.  2-  Alla 
detta  pace  Fà  i Lui  < btfi  , e Si  nifi.  £ quivi  appretto  : A 
chiunque  Fcfji  per  a dietro  Occupate  poffijfioni  . Crefe.  L. 
3.  e.  2.  Pir  (infilino  di  e nifi  fi  Corrompe  Le  biade.  L.  4. 
e.  6z.  Nel  tino  Le  nere  ( v ve  ) fi  Ponga  prima.L.  9.  c.69. 
Si  de'  (creare  il  luogo  dove  Spiri  i penti  a tf frali,  cap.92. 
Continuo  fi  unga  netto  1 Loro  abitacoli . cap.  97.  IT  em- 
pi 1 he  queflo  far.  fi  poffa  , E da  raggu  ardane  , ci  Luoghi 
dove  fi  trafportano  E da  provvedere  . £ quivi  apprettò. 
ytfpc  nifi , che  v Entri  dentroLe  Pecchie  , crome  vene 
Sarà  entrate,  &c.  l.io  e.  26.  Pii  ibi  fi  in  terra  due  ò tre 
Verghe  .e  cap.  feguente:  Sia  Spa^i  piani.  M.  Vili.  L.2. 
e.  62.  tir.  Cerne  Eie  in  Firenze  Tagliate  le  te  (te  à più  de' 
Gua%gtalctri.  L.  5.  e.  1.  Al  qual  ( nome  imperiale  ) So- 
lca ubbidire  tutte  le  nationi  dii  mondo  . L.  8.  cap.  87. 
Nè  Fu  morti  oltre  a trecento.  L.  10.  e.  75.  Era  nella  cit- 
tà di  Perugia  Molti  cittadini , e gentil  h uomini . L.  8. 
e.  58.  S'abbatte  i palaci,  ere. Quciic  mcdeJunc  forme 
usò  mille  volte  fazio  nel  Ditiam.  JL.  1.  cap.  17.  Di- 
verfe  opinion  ne  Fu  finti to . cap.  18.  Ben  de’ come  qui 
Tulio  cJJ'er  accorti  I gran  Signor  . L.  5.  cap.  I.  Dodici 
J ielle ; ne  i lor  membri  Luce  . e.  5.  Li fo  la  nominò  gli  an- 
tichi . cap.  12.  Sì  Nacque  Le  prime  genti  di  quefio  paefe. 
cap.  24.  Fuor  de  bifronte  due  gran  carne  gli  Efee  . cap. 
28.  C<.rto  difs'io  , gli  Di  moni  gl  Jn fign a ; e Cento  altre 
non  molto  foftcriinli  all  orecchio. 

CIX.  1 nomi  poi,  che  abbracciano  moltitudine, 
come  Popolo,  pierei  to,  Città  , Commune  , &c. 
prendono,  fe  loio  ii  dia,  il  verbo  nel  numero  del  piu, 
ederinndio  mutan  genere;  e lì  dice,  il  Popolo,  il 
Commune , la  Città  , fi  adunarono  , furono  ucci.fi , 
&c.  di  che  v’ha  mille  efempi , Purg.  72.  L binno  che 
cucila  e ente  ailbor  Cantaro . G,  Vili,  L.  7.  cap.  z i-  La, 
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Gente  che  v Erano  Rincbì  ufi . L.  12.  cap.  38.  Ne  Morir» 
Molta  di  loro  gente  . Bocc.  N.  60.  Come  definato  Ogni 
huomo  riebbero  . G.  Vili.  B.  7.  c.  7 j.  Nella  quale  , in- 
numerabile  Cavalleria  Furono  morti,  cap.  103.  La  quale 
( città  ) fentendo  la  [confìtta  di  Loro  [ignote.  M.  Vili. 
L.  io.  cap.  3 $.  La  famiglia  della  Signoria,  &c:  la  quale 
slperfono  Inficio  . cap.  65.  Caddono  parte  delle  mura  . 11 
Bocc.  N.  16.  ripopolo  1'  Havean  tratto . Malefp.  cap. 
32.  Di  cofiui , e di  coftei,  Difcejono  la  Schiatta  degli  Or- 
manni  ,&c. 

CX.  Finalmente , v’hà  alcune  voci, che  han  for- 
za ancor  d’altro  genere , che  di  quello  che  moftra/10: 
tal  che  fi  poflon  prendere  come  un  non  fo  che  Neu- 
tro  , ò Maiculino , ancorché  grammaticalmente  noi 
fiano  -,  fi  come  appare  dall’accordarfi  che  fanno  con 
genere  diverfo  dai  loro  . Boccacc.  Nov.  13.  Tu  vedi 
che  ogni  co[a  è Pieno  . Nov.  5 5 . Figgendo  ogni  copi  coft 
disborrevolc  , c così  Difparuto.  Nov-  41.  Ogni  co[afù  di 
romore , e di  pianto  Ripieno . Nov.  80.  Comprate  da  venti 
botti  da  olio , & empiutele  , & Caricato  Ogni  co[a  , c tre. 
Non  e già  che  non  fi  poifa  dire  altramente , onde  in 
piu  altri  luoghi  delle  Novelle , e nella  Introduttione. 
dille  il  Bocc.  Ogni  cofa  di  fiori , e giunchi  giuncata. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIG . NICCOLO ’ AMENTA. 

NOn  vi  dubbio  chc'l  Battoli  no* faccia  qui  una  cow- 
fufion  di  cofe  ; poiché  nel  primo  efempio , Convi- 
tati le  Donne , e gli  huomini  alle  tavole , ha  che  fare, 
quello  che  fi  è e faminato  nel  Num.  87.  cioè  , fe  i Participi 
affoluti , com'  i Convitati , non  retti  efpreffamcnte  da * 
Verbi  Avere  , ed  Eflere , debbano,  ono,  accordar  co * 
Nomi  : e perciò  il  dubbio  giufto  era  , fe  in  quel  luogo  del 
Boccaccio  , poteva  dirfi  , Convitato,  e c.Nel  Secondo , 
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trovandovi  il  Verbo  Effondo , poteva  dirfi  così  Porta  , 
tome  Porti  ; ma  non  mai  Porto  : come  par  che  prcj'uppot}-  , 
ga  poterfi  dire(  fecondo  la  regola  che  accenna  ) il  p.  Bat- 
toli : giacche  il  mafehile  comprende  il  femminile  , e non 
per  l' oppofito , E ben  fi  può  dire  , iVXoici  figliuoli,  per 
otto  femmine  > e quattro  ma f chi;  ma  non  Molte  figliuo- 
le , anche  per  dicci  femmine , edite  foli  mafehi . E intorno 
a gli  accordamenti  de' Participi  pajjati , reta  dal  Verbo 
Avere  , ha  che  far  L'  efempio  della  Noy.  54.  cioè  , fepo- 
tevadirfì  Mandato,  non  perche  aveffe  ad  accordar  con 
Piè,  ma  s'  era  neceffario  in  quel  luogo  accordare  il  Parti- 
cipio col  Nome , 

Intorno  a gli  e fempli  della  Nov.$o>  cioè , La  Don-* 
m col  giovane  : della  6 $ , Egli  ( cioè  M.  Rinaldo , 0 
quegli  di  cui  fi  parla  in  tal  Novella)  con  la  Donna:  del- 
la 60.  , Dioneo  con  altri  giovani  : Delta  Il  Re_> 
co'  Tuoi  compagni  ; e della  47»  La  Donna  con  la  fua 
compagnia;  dico  ebe’n  fi  fatti  parlari  , il  primo  Nome 
cioè  La  Donna  , Egli , Dioncp  , Il  Re  , dan  legge  al 
Verbo , e non  gli  altri  Nomi  dipendenti  da'  primi  ; e per- 
ciò ordinariamente  fi  dice , La  Donna  col  giovane  Po- 
lla : fenga  neccfjità  veruna  , pcrcheji  parla  di  piu  per  Jo- 
ne , di  dir  Polli  ; dipendendo  il  Verbo  ( come  s' è detto  ) 
dal  primo  Nome  che' l regge  , e non  da  altro  dipendente  da 
quel  primo  .Così , Egli  con  la  Donna  ferratofi , non  di 
neccfjità  f ferratili  , Così , Dioneo  con  altri  giovani 
mcliò  a giocare»  non  già  neceffariamente  Medi  . il  Re 
co.’  Puoi  compagni  rimontato  > e c.  Ch‘  è c;o  che  dovè* 
va  fi  ne ’ due  primi  Numeri  avvertire. 

Inoltre  t 0 fi au  Verbi , 0 Nomi  addiettivi , 0 Prono- 
mi , retti  principalmente  da  un  Nome douran  tutti  ac- 
cordar nel  Cenere  con  tal  Nome  ; non  oftante  che  quefìofin 
accompagnato  da  altri  Nùmidi  Genere  diverfo  . Come  , 
il  Re  colia  moglie , e colle  PigUvole  > tutto  pietofo 
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accolfc  il  peregrino  . E quefto , ove  quel  primo  Nome  è 
mafebile  . Ed  eJJ'endo  femminile, può  dirfi , La  Reina  col 
Re,  e co  i Jfiglivoli  tutta  pictofa  accolfc  il  peregrino: 
ed  ancora , Tutti  pietofì  accolfero  il  peregrino  : perla 
ragione  accennata  , d'  effere  il  femminile  compre fo  dal 
mafebile  y \la  fe  J'aran  piu  Nomi  , e di  mafebio , e di  fem- 
mina , ebe  regger  anno  i Verbi,  gli  Addettivi,  i Pronomi  -, 
allor  femprefi  douran  quefìi  accordare  co'  Nomi  mafchili: 
eh'  è la  vera  regola  accennata  dal  Bartoli  , da  doverft 
inviolabilmente  oJJ'crvare  . Come  , La  Moglie  , e’1  Ma- 
rito fur  feppclliti;  fetida  poterfi  mai  dire  , Pur  feppel- 
litc.  1 Cavalieri*,  e le  Dame  venner  tutti  alla  fella  : 
non  già  , Venner  tutte.  1 giovani,  c le  Donne  pietofi 
de’  cafi  della  giovane  : e non  mai , Pietofc. 

Di  ciò  che  s accenna  nel  Numero  feguentc  n*  ho  par- 
lato nella  Eifcfa  al  mio  Signor  Lodovicantonio  Murato-, 
ri  , dalla  pag.  10S.  E di  quel  ebe  fi  dicane'  Numeri  iop.' 
e,  i io.  veggafi  Rinaldo  CorJb  nella  Gramatica , alla  par. 
4z  j.  dove  parla  delle  Eigfcre  di  quefia  lingua  : Gio : Ste- 
fano da  Mpntemerli  con  gli  cfempli,  dallapag.  160.  e Be- 
nedetto Menxim,  nel  trattato  della  Coflrugjonc  irrcrola- 
rc  , al  c . » H quale  al  c , z.  alla  pag . p.  dà  fu  ciò  quefl? 

ottimo  confi  gl  io‘}  Di  quelle  dunque  \cioè  di  quefie  for- 
inole di  parlare  ) egli  non  fi  vuol  prender  briga  di  far- 
ne troppo  pi  ii , di  quel  che  fe  ne  ritruo  vino  apprelTo 
de'  buoni  : ne  deefi  elfere  cosi  ardito  ( dico  anche  in_. 
sitile  poetico^  che  ad  ogni  tre , o quattro  veri!  vi  fe 
nc  pianti  qualcuna  . E chi  non  c dilicato  , e molto 
ben  penetrante  , qual  fia  per  piacere , o nò , meglio 
farebbe  per  mio  av  vifo  ,.a  lalciarie  del  tutto  , 
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Del  non  accorciare  la  prima  voce  di  niun  Verbo . 

CXI.  rp  Rattone  Sono , che  ne  ha  particolar  pri  vi- 
X legio , a niun’altro  verbo  è lecito  gittar 
l’O  finale  della  fua  prima  perfona  , innanzi  a confo- 
nante . E fe  Guitton  d’ Arezzo  fenile  Piango  , e Sofpir 
di  quel  ch'ho  defiato  ; egli  n’è  riprefo  da’  Grammatici, 
come  di  grande  ardimento . E il  Taifo;  a cui  era  fug- 
gito dalla  penna  Cant.iz.  ft.  66.  Amico  hai  vinto  : io  ti 
Per  don  , perdona  T u ancora , &c.  pofeia  nell’altra  fua 
Gerufalemme , cojì  emendò , Amiconi  vinto  , e Per - 
don'  io , perdona  T u ancora,  &c. 

t 

OSSERVAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENTA. 

, • _ n 

ESfcndovi  regola  ( conte  diremo  al  Num.  1 18.  ) dìfee- 
marfit  con  leggiadria  le  parole  in  fine , ove  poffonjèr- 
bar  nell'  ultima  lettera  una  delle  liquide  L , M ,N  >R‘, 
e perciò  leggiadramente  dirfi , Suol  venire  : V uol  fare  i 
Abbiam  detto  : Andrem  cauti;  Tengon  fermo  : Faran 
chiaro:  Fecer  dimora;  Veder  panni;  prima  Guitt. 
d'  Are%$p  inciampò  a dire  , Solpir  per  Sofpiro  , Ver  boi 
e poi  il  noftro  imparcggiabil  Torq.  Tuffo,  ad  ufar  Pei  don, 
in  luogo  di  Perdono,  eziandio  Verbo , E forfè  che  l fe- 
cero ancora  , per  aver  veduto  troncarfi  Sofpiro , e Per- 
dono ove  fon  Nomi , Ma  non  avvertirono  , che  ne'  Verbi 
H cammina  ( come  s'  è detto  ) la  regola  -,  mafie  n'eccettua 
la  prima  voce  d ' ognuno  ; tranne  Sono  , che  di  fua  natura 
s'accorcia  fempre , dov'  altra  regola  non  $'  opponga . E 
pel  noftro  T affo  mi  fia  lecito  dire  , che  Je  l'  avea  fatto 
Guitton  d’  Arezzo  in  un  Sonetto j perche  non  perdonarlo  i 
Signori  Accademici  Fiorentini  al  T affo,  in  così  bello,  in- 
Superabile  ,e  mafavigliofo  Poema  l Ma  riportò  il  Tallo 


* 


- ? 


DEL  NON  SI  PUÒ’.  i99 

( dice  il  dottiamo  Signor  Marche  fé  Orfi  nella  Maniera  di 
ben  pcnfare , alla  pag.^pi.  ) un  decreto  d’  afiòluzione  , 
ancora  in  materia  di  lingua  dall’  Accademia  lìeflà_, 
della  Crufca  , la  quale  e del  Mondo  letterato  cosi  ri- 
guardevol  parte  . Pronunziollo  tacitamente  allora^ 
quando  al  Taflò  mede/imo  diede  onorevole  luogo  fra 
gli  fcrittori , che  dalla  fua  approvazione  hanno  ri- 
cevuto accrefcimcnto  di  gloria 

Avegnache  , Conciona  cofa  che  , e altri  fintili  , col 
jDimoJirativo . 


A Vegnache  , ò come  ancora  lì  difle , Awc- 


«CXII. 

gna  che  , c Awegnadio  che  , non  obliga 
Tempre  il  verbo  al  Soggiuntivo , ma  ben  s’accorda 
col  Dimoflrativo  , maflimamente  Te  non  liegue  Non- 
dimeno , Pure,  Tuttavia,  o altra  limile  particella, 
che  continui  il  fenfo,chc  lì  è cominciato  da  Avvegna- 
ché tc  pur  nondintycno  quando  anche  ciò  fofle  , potrà 
accordarli  col  Dimoflrativo  : di  che  percioche  non 
v e chi  molto  il  contradica  , ballerà  notar  foloun  pa- 
jo  d’efempi . PalT.  fol.  ìoz.  Nè  non  fi  debbono  bavere  d 
vile  i peccati  veniali  : che  Avvegnaché  il  peccato  venia - 
le  , e molti  peccati  veniali  non  Tolgono  la  grafia  , e la 
carità , la  quale  filo  toglie  il  peccato  mortale , T uttavia 
la  intiepidifeono,  &c.  E fol.z88.  Dove  è da  fapere  , che 
Avvegnaché  per  la  gran  filmigli  an^a  , che  hanno  inficme 
quefti  due  vi%i\ , fpejfe  volte  nella  Scrittura  , e da'  favi 
dottori  fi  Piglia  l'un  per  l'altro,  Nondimeno  confider ando- 
gli,&c.  E Avvegnaché  alcuna  cofa  Sottrae  il  fic- 
car fi  . Nov.  Ant.  Awegnadio  che  elli  per  sè  non 
Havtva  havuto  impedimento 

CXIII.  Conciofia  cofa  che  , à come  hoggi  dicono 
pili  TpcdltaiBCAtC  Conciofia  che,  ò s’unifca  col  Dimo- 

x i . #«- 
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Arativo,  come  fa  molte  volte  , o col  Congiuntilo, 
com’è  piu  Tuo  proprio,  mafiunamentc  ove  fi  continui 
il  fenfo  , come  poco  avanti  dicevamo  d*  Avvegnaché 
fi  truova  dato  à tre  tempi , Prcfente  , Preterito  im- 
perfetto , come  dicono  , e perfetto . Bocc.  Nov.  *z. 
Conciofia  cofa , che  io  vivendo  ogni  bora  mille  morti  Sento. 
Nov.  71.  Concio  fi  a co  fa  che  la  donna  Debbe  effere  bone - 
ftijfima  . Fiam.  L.  5.  num.  67.  Conciofia  cofa  che  in  me 
tu  aggi  or  pena  tutta  infiieme  Truova  che  in  quello  , Crc. 
Pali.  fol.  1 $0.  Conciofia  cofa  che  molti  Sono  che  lafcercb- 
bono  innanzi  la  Confcjfionc,  che,  &c*  E fol.  2.57.  Concio- 
fia cofa  che  Iddio  fi  è umiliato  per  te  . E fol.  *00.  Con- 
itofia  cofa  che  , come  dice  Boezio  , agevolmente  fi  Perdo- 
no, che,  c ìfc.  G.  Vili.  L.  4.  cap.  19. Conciofia  cofa  chefà 
divulgata  . Bocca.  Fil.  L.  5.  Conciofia  cofa  che  voi  ve- 
nendo fingrandiffima  quantità  ,la  noflrafefta  Multipli  - 
caffè.  Pafl.  fol.  *50.  Conciofia  cofa  ch'elle  furono  fritte , 
e Jpirate  dallo  Spirito  Santo. 

Concio  fojje  cofa  che  , par  che  richicgga  l’ Im- 
perfetto , ò il  Piu  che  perfetto  del  Congiuntivo  ; c 
cofi  ordinariamente  fi  c ufato:  pur  v’ha  cicmpi  etian- 
dio  nel  Dimoftrativo.  Gio:  Villani  L.  6.  cap.  45.C0»- 
c 10  f off  e cofa  ch'egli  Havea  novelle  , ch'il  fuo  nepote  Cur - 
radino  era  grave  infermo  . Boccaccio.  Fiam.  L.  4-  num. 
*0«  Conciofoffe  cofa  che  effendo  tu  qui  prefente , non  mio 
ma  d'altrui  Dimoravi  4 Nov.  59.  Conciofoffe  cofa  che 
quivi  dove  erano  non  Haveano  ejfi  àfar  più  che  , &c. 

Si  porrebbono  aggiungner  qui  molti , e diverfi 
altri  modi  di  dire  , che  à chi  non  fa  , par  che  non  A 
debbano  unire  col  Dnnolirativo , c pur  ottimamente 
vi  fi  accordano  . Come  à dire  Bocc.  N.  77.  Maravi- 
glia è , Come  gli  occhi  mi  Sono  in  capo  rimafi.  Crefc.Prol.  , 
L.  7.  Diremo  Come  fi  Fanno , e come  fi  procurino , e rinuo - 
vino,  Bocc.  Nov.  48.  Io  non  So  chi  tu  ti  Se.  Novell-  99*  » 
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Io  non  So  chi  voi  vi  ficte  , &c.  ma  chi  che  vi  fiate . Nov. 
3 1.  Princ./o  non  So  che  voi  vi  Dite , nè  perche' quelle  fta- 
no  mala  co  fa  . Labef.  num.  134.  _^uant unquc  il  ver 
Dicono  4 Novell.  98.  €S^u*ntunque  tu  ciò  non  £ [primi 
G.  Vili.  I*ib.  li*  cap.  67.  Non  fono  fie Ile  fiffe  , Benché 
felle  Paiono  . Boccac.  Fiam*  L.  4.  num.  31.  Ma  . Qtta- 
lunque  ella  E , perdonimi.  Nov.  Ant.  }.  Dornandollo  Dor 
ve  egli  Andava  , &c*  M.  Vili.  L.  6.  cap.  41.  Di'polo 
fallò  , che  non  Entrarono  nella  terra  . Crelc.  L.  p%  cap.  1. 
Può  cfferc  che  certi  cavalli  n'  Hanno  più , cSrc. 
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PErcbe'l  P.  Mamhelli  nel  n . 3.  del  C.  $7.  nelle  Pai* 
tic.  c nel  n.$.  del  C.  jp. aveva  detto,  che  Avvegna- 
ché , e Benché  , ow  ad  effe  non  fi  contrapponeva  altra 
Particella  cfprejfa  , 0 tacita  , potevano  ufarfi  eziandio 
nel  Dimofirativo  ; volle  il  Battoli  far  Vedere  , che  an- 
cor fegmt  andò  Pure , Nondimeno,  Tuttavia,  0 altra 
Particella  corri fpondentc  ad  Avvegnaché,  Avvegnadio- 
che  , fifoffer  quefie  ufate  nel  Dimofirativo  . Ma  l Mam - 
belli  par  lo  del , Perlopiù  tei  Gr  amatici  avendo  detto  t 
e dicendo  tuttavia  , che  Avvegnaché,  Benché , Con- 
dòdìacofache  , richiedano  il  Congiuntivo  ; parlarono  , e 
parlano , 4/  quel  che  $'  è ufato  odinari aniente , per  ld~» 
maggior  parte  , e fecondo  la  natura  di  tai  Particelle  » .///- 
lc  quali  aggiungo  la  Come  che  , ufata  pur  talora  nell' 
Indicativo  , come  da  gli  efempli  prejfo'l  medefimo  Mam- 
bclli  ale.  J7.:  e /’  Ancorché , della  quale  $’  è fatto  lo 
’ fieffoicòme  dimofira  il  Tajfoni  nell'  Annotai*  dia  Crufca, 
in  tal  voce . E così  diciam  de  gli  altri  modi  di  dire  , ne' 
quali  era  piu  proprio  il  Congiuntivo  , eht'l  Dimofirativo» 
■àef  jnFar. 
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Per  lo  , e Per  il. 


CXIV. 


P 


Er  , riceve  dopo  sè  pili  volentieri  Lo, 
che  11.  Per  Lo  timore } Per  lo  troppo  do- 
mandare, &c.  Oggi  da  Certi  fi  dà  nell’un’eftremo,  da 
certi  alti i nell'altro.  Quegli , Tempre  feri vono  per 
Lo,  ancorché  l’orecchio  tal  volta  a fentirlo  Te  ne  la- 
menti , c hanno  frequentemente  alle  mani  quel  loro 
Per  lo  che,  del  quale,  chi  ne  ha  cerco  affai,  giura,  che 
non  Te  ne  rruova  buon’  efempio  . Gli  antichi  in  Tua 
vece  han  detto  II  Perche,  e ne  fon  pieni  Matt.  e Filip- 
po Villani  : e di  Matteo  balli  leggerne  i capi  zi., ^4. 
z6.  28. 38.&C.  del  libro  9.  Hallo  ancora  il  Bocc.Nov. 
17.  Anzi  dove  pur  il  Crefc.  L.  io.  1 1.  dille , Perlopiù. 
G.  Vili.  L.  12.  cap.  40.  (limò  piu  foave  il  dire,  Per  il 
più  fi  vive  a corpo  di  fortuna.  Del  medclimo  e Per  il  di - 
Invio . L.  11.  cap.  12.  e di  M.  Vili.  L.  5.  cap.  22.  Cofe 
fatte  Pcrrl  Red'  Inghilterra.  Lib.  j.  cap  ,6i.Per  II  Mbr- 
chefe  del  Monte  . Lib.  I f.  cap.  45.  Il  muro  Per  ilq  naie. 
£ cap.  51.  Per  il  Senato  . N.  Anr.  5 5.  Per  il  più  corte  fé 
fignorc  del  mondo.  Altri  poi , a’  quali  feri  vere  , ò dire 
Per  Lo , par  che  Tenta  dclTaflfettato  , il  ribattano  , e 
amano  meglio  d’ufar  Tempre  Perii:  comunque  dif- 
piaccia  , ònò,  a' Grammatici.  Ma  il  troppo  de  gli* 
uni , e il  poco  degli  altri , dourebbe  ridurli  à medio- 
crità , c Tecondo  il  Tavio  giudicio  dell  orecchio  , e Ja 
qualità  del  componimento,  Tubiime , ò dimelfo,  ufar- 

lo  qui  si , c qui  nò  diicretamente. 

. • '%  * * ■ 1f 

• OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO 1 AMENE  A . 

V*  • . 9:  4 a.v  ' v F 

S’ io  volejjl  qui  traferiver  te  parole  di  tutti  i Grana- 
tici f che  mantengono  averti  a dire  Per  lo , e non  Per 
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il  ; troppo  lunga  riunirebbe  queftd  Offervagione . Bajlcrd 
riferir  quelle  d'uri  Antico , cor»'  è il  Rufcelli,  e d'un  Mo- 
derno > corri  è il  P.M ambe llit.  Dìffe  il  Rufcelli , ne'  Comen- 
tari  alla  pag-f  16.  Perii,  non  li  truOva  mai  detto  , nè 
in  profa , ne  in  verfo  da  alcuno  Auttor  antico . Ma 
Per  io , hanno  detto  Tempre  i Moderni  dotti  , et  in- 
tendenti di  quella  lingua  « Il  Mambelli  nel  C.  ip6  , 
delle  Partic,  avendo  parlato  della  Prepofi^ione  Per,  con- 
tchiude’,  Vogliono  quali  tutti  gli  Oflèrvatori , chele 
gli  feriva  dopo  1’  articolo  Lo,  e non  II,  quaild'  uno  di 
quelli  due  gli  li  debba  fcrivere  / E quefio  per  quel  che 
tocca  all'  autorità ; per  quel  che  riguarda  alla  ragione 
diffe  il  Salvi ati  nel  to . 2.  alla  pag.jóp.  Coi  da  Cort,jc  I : 
Pei  ha  l' edere  da  Per  e /,  della  prima  la  N,  eia  R, 
dell’  ultima  fuggitafi  di  quelle  voci . E ciò  per  un’  oca 
«ulta  proprietà  della  lingua  noAratla  qual  non  foflfer- 
che  gii  articoli  1,  ed  II , a Vicecafo  pofpofli , appref- 
fo a lettera  non  vocale  a feguir  vengano  immante- 
nente . Onde  Con  i , ne  Con  il , ne  Per  i , ne  Per  il , de* 
quali  oggi  li  veggon  le  carte  de’  Segretari , non  tro- 
verelti  forfè  in  libro  dei  buon  tempo  della  favella  - 
È poco  appreffo  conferma  lofhjfo  « Ma  a me  pare  , che  la 
ragion  di  doverfi  dire  Per  lo , e non  Per  il , fia  chiari f- 
fima  : imperocché  è ben  certo  appreffo  tutti  ( eziandio  ap- 
po 'l  Rufctlli , che  nel  citato  luogo  volle  in  certi  cafi , e 
folawente  in  profa , poterfi  dire  Per  il  ) che  non  fi  può 
dire  nel  plurale  Peri,  dovendofidir  Perii:  e prefente- 
mente,  che  s' ufa  piu  Gli,  che  Li  , dee  dirft  Per  gli  - Or 
fe  Gli  è del  plurale  deli  Articolo  Lo  , ed  I , è plurale  d* 
Il  $ fe  nonpuo  dirfi  nel  numero  del  piu  Per  i , non  fi  potrà 
ne  men  dire  Per  il  nel  numero  del  meno . E fe  s'  ha  a dire 
nel  maggior  numero  Per  gli  $ nel  minore  baffi  necejfaria- 
mente  a dire  Per  lo  , Previde  per  avventura  tal  ragione  il 
dianoli  nell'  Ortografia  *lj§.  1.  delC.  14.  nel  fine  ; e per- 
eto 
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ciò  fu  a viva  forga  ftr  a flirtato  a dire  , cantra  V opinione» 

■ e l'  ufo  d'  ognuno , eh'  egli  non  s'  obbligava  piu*  Per  li  » 

che  a Per  i : ne  aurebbe  mai  detto  Per  li  libri , Per  li 

» loro  : parendogli  brutti  que'  Li  Li  , Li  Lo  - Ma  perche 

non  gli  pareva  bruttiamo  quel  Per  i?  Oltreché,  dicendo- 

r fi  oggidì  Gli  in  vece  di  Li , conte  ufavaft  ancora  a'  fttoi 

tempi , ed  egli  in  quel  luogo  acccnnollo  ; poteva  sfuggire 

quel  malfatto  fuono  a'  fuoi  orecchi  ,-e  dire  , Per  gli  libri# 

Per  gli  loro.  ' * « 

9 \ 

* N * K « 

filtri , t Altrui  : in  Cafo  fletto  , e Obbliquò. 

; «a  * « 

. * • 

C XV»  * A Ltri , pollo  aflolu tamen te , è pronome, 
Xx  «he  da  se  vale  quanto,,  Altr’huomo,  AL 
tra  perfona  « E qui  nafeon  tre  dubbi;  Se  in  quello  rep- 
rimente fi  polla  dire  Altro  : Se  Altri  polla  adoperarli 
-in  cafi  obliqui  ; Se  Altrui  fi  rruoyi  in  cafo  retto. 

Quanto  .al  primo , tutti  s’accordan  del  nò  ; c * 
■«quel  te  Ilo  del  Boccac.  N»  8.  Et  da  qucfto  innanzi  (di- 
tanta  virtù  fu  la  parola  da  Guglielmo  detta  ) fu  il  più  li * 
ber  al  e , & il  piu  gratìofo  gentile  huomo  , & quello  più fo* 
riefìien  , & i cittadini  honorb  , cito  Altroché  in  Genova 
foffe  a tempi  fuoi  ; Chi  il  conta  fra  le  fcorrectioni  de* 
copiatori , chi  vuol  che  debba  fottintendervifi  Al- 
cuno , ovéro  , Gentile  huomo  ; il  che  fe  folle  » apri- 
rebbe una  gran  porta  ad  Altro,  per  entrar  nelle  fcrit-  t 
ture  in  veced’Altrt  : potendoli  dire  , che  vi  fi  fottin- 1 
tende  , come  ad  aggettivo#<plcuiu  perfona  , hor  de- 
terminata, hor  nò,  * 

Altri  i ine  ah  obliqui  , certi  fi  fanno  co  faenza 
d u farlo , e fempre  lcrivpno  Altrui , per  non  dare#* 
d con. >'d$l  capo  io  un  folecifino  , Ma  non  v’è  efie 
temere,  fe  fi  và  dietro  al  Boccac,  che  fcriflè,  Nov.  y(5- 
& Jumbe  voi  non  intende jlc  £ Altri,  tyov,4Z,  Per  non 

*'  fidar - ; 


Digitized  by  Google 


DEL  NON  SI  PUÒ’-  50; 

fidarmene  ad  Altri , io  medefitna  tei  fon  venuta  a fignifi - 
care  * Nov.  jp.  Sentendo  la  Reina  , che  Emilia  della  fua 
novella  s'  era  deliberata  , e die  ad  Altri  non  re/lava  a 
dire.  No  v.8o .//  che  la  donna  non  da  lui  ma  da  Altri  finti.  *. 
Piani.  L.  5.  num.  zj.  A/i  t'ha  tolto  , e datomi  ad  Altri . 

G.  V ili-  L.  iz.  cap.  4.  SÌ  vefiieno  una  cotta , che  non  fi 
- potea  veftirc  fenica  aiuto  d' Altri , &c. 

CXVI.Ben’é  Arano  feri  vere  Altrui  in  cafo  retto, 
ne  io  altro  farò  , che  recarne  qui  gli  efcmpi , che  leg- 
gendo ne  ho  trovati . Pah*.  foU  zoq.  Non  fidamente  i 
peccati  veniali , ma  etiandio  i mortali , i quali  Altrui 
aveffe  aitutto  dimenticati  »Efol.  jzo-  Il  fecondo  modo , 
come  fi  dee  fiudiare , e cercare  la  divina  feienga  ,fi  è , in- 
nocentemente , cioè  a dire  , che  Altrui  viva  fintamente , 
tire.  Boccacc.  hiam.  L.  7.  num.  8.  Avvegnaché  Altrui , 

* tenga  ch'ella  in  fonte  fi  convertijfe.  Dante  inf-  5 Breve 
pertuggio  dentro  da  la  muda  La  qual  per  me  ha'l  titol 
della  fame /E’ n che  convicn  ancor  eh'  Altrui  fi  chiuda.  Dit- 
tam.  L.4.  cap.ip.  E ciò  fu  ver  fi  Altrui  non  m'inganna. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO ’ AMÈNE  A* 

LA  fori  a della  verità  mi  fa  dire , che  inciampò  qui 
il  Bartoli  in  due  errori , da  non  pote^fi  fiufarc  àa~t 
tutti  gl'  innumerabili  fuoi  addottrinatijfimi , e ingegno- 
fiffimi  Compagni . Il  Primo  d' aver'  egli  creduto  f che  nell’ * 
efempio  della  ottava  Novi  del  Boccaccio  , Altro  f off c fin- 
» to  detta  cantra  regola,  per  Altri,  affolut amente , cioè 
Altr’huomo,  Altra  per  fona-  E per  far  cono  fi  er  chia- 
ramente eh'  egli  abbagliofji , traferiverò  due  altri  ve rfi 
di  quella  Novella, a' quali  fiegue  immediatamente  /'  e fini- 
pio  da  lui  portato , cioè  , lo  cc  la  farò  dipignefe  in  ma- 
” niera  $ che  mai , ne  voi  nc  Altri  con  ragione  mi  po^  • . * 
t tra  piu  dire  , che  io  non  Ir  habbia  veduta , nc  conor- 
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fciuta  . £ da  quello  innanzi  ( di  ranta  virili  fu  la  pa* 
fola  da  Guiglielmo  detta  ) fu  il  piu  liberale  , & il  pitf 
gràziofo  gentirhuomo,  e quello  che  piu  e’  foreflicri,. 
& i cittadini  onorò  che  Altro  , che  in  Genova  folle  a’ 
tempi  fuoi . Ecco  che  Altri  nel  principio, {la  fecondo  la 
revola , poflo  affolutamente  , nel  primo  cafo  , per  , Altr* 
huomo , Altra  perfona  : poiché  rifpondendo  Mejfer ' Er- 
mino  de’  Grimaldi  <a  Mejfer  G uigli cimò  Bor fiere  , che  gli 
aveva  detto  di  dover  far  dipignere  nella  di  lui  fola  la 
Corte fta } dijfe , che  voleva  farvela  dipignere  in  modo  , 
che  ne  Mejfer  Guiglielmo  , ne  Altri  ( cioè  , ne  Altr ' huo- 
tuo , ne  Altra  perfona  ) poteffe  poi  dire. , eh'  egli  non  C 
aveffe  veduta  : come  gli  era  flato  rinfacciato  da  Mejfer 
Guiglielmo  . Altro  , che  fla  poflo  apprejfo  , chi  non  vede, 
che  non  può  fignificare  indeterminatamente  Altr'huomo, 
Altra  perfona  ; ma  ftgnijìca  determinatamente  Altro  • 
gentilhuomo . Imperocché  non  ogni  huomo  , non  ogni  per- 
fona , poteva  effer  liberale  , per  onorare  iforeflieri , è i 
cittadini  5 ma  folamente  un'  altro  gentiluomo  Genove fe. 
Laonde , col  fottintender  Gentilhuomo  alla  voce  Al-" 
tro,  non  fi  corre  il  pericolo,  che  dice  il  Bartoli , d'  aprire 
ima  gran  porta  ad  Altro,  di  poterfi  ufar  per  Altri;  potcn - 
dovifi  fempre  fott intendere  alcuna  perfona  , o determina- 
ta, o no  .Poiché  in  quel  luogo  vi  fi  fottintende  detcrmi- 
natamente Gentilhuomo,  ne  vi  fi  può  fottintendere  inde- 
terminatamente Altf’  huomo , Altra  perfona  : e nel 
Pronome  Altri  tifi  fottintende  Altr’  huomo  , Altr*_» 
perlòna  indeterminatamente Jiafi  qualunque  huomo , qua-  - 
lunque  perfona  fi  voglia  j nel  Pronome  Altro  , determina- 
te  mente  Un’ huomo  di  tal  forte , di  tal  condizione  ; com • 
è nel  cafo  del  Boccaccio , un  Gentilhuomo  da  potere  ono* 
rare  iforeflieri , e i cittadini. 

Se  poi  mille  volte  dijfe  il  Boccaccio  Altri  # feconda 
la  regola  , e così  uvea  fatto  due  ver  fi  prima  j colpevole- 
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va  ufcirnc  così  fubito  , cioè  duo  verfi  appreffoì 

Ripeterò  , per  maggior  chiaverà  , ciò  che  diffe  fio 
quefio  il Mam belli,  nel  c.  20.  nelle  Par  tic.  da  chi  pigliò  l' 
efempio  il  Bartoli . Vogliono  { diffe  alla.  pag.  ) che 
quella  voce  s’  habbia  da  terminare  in  / , per  regola.* 
ferma , c che  non  polla  dirli  Altro  , per  Altr’  huomo, 
nel  Retto  di  quello  numero-  Vlas'è  pur  defto  ìil» 
qualche  modo  egli  ancora.  £ portando  t efempio  del 
Boccaccio  , [piega  Altro  , cioè  Altr’ huomo  . Ed  ecco 
che'l  Mani  belli , avendo  odorata  ( per  così  dire  ) la  vera 
interprcta^ion  di  quel  luogo  ) parlò  molto  guardingamen- 
te , dicendo  , $’  e pur  detto  in  qualche  modo  ; E per 
metter fi  al  ficuro  di  ciò  che  aveva  detto , interpretò  Al- 
tro , Altr’  huomo.  Ma  fe  per  Altr’  huomo  non  può  fia- 
te jfiarà  ( com ' abbi  am  detto  ) per  Altro  Gentilhuomo  : 
nel  qual  cafo  dicefi  Altro , non  Altri,  , 

//  fecondo  errore  fu  di  credere  , effe r fi  ufato  tante 
volte  Altri  contra  la  regola  ne'  cafi  obliqui , fecondo  gli 
efet&pli  che  porta;  quand'  Altri  in  que  luoghi  è del  nu- 
mero del  piu  ; come  awertifeono , il  Mambelli  medefìmo 
nel  cit.  luogo , e i Signori  Accademici  Fiorentini . 0 alme- 
no ( fecondo  quefti  ancora  accennano  ) poteva  efj'ere  nel 
numero  del  piu  . Ed  effendo  in  tal  numero,  com'  io  fofien- 
go , e dee  ogni  huom  joftenere , per  doverfi  prefttpporre  , 
che'l  Boccaccio  principalmente  , in  tanti  luoghi  del  De- 
cameron e j avejfe  fcritto  fecóndo  le  regole  j come  potè 
fen^a  errore  dire  il  Bartoli,  che  fifojfe  ufato  tal  Prono- 
me , in  que'  luoghi  contro  alle  regole  ne'  cafi  obliqui  ì La 
Declinayon  del  Pronome  Altri , fecondo  i Gr amatici , è 
Altri , D' Altro  , Ad  altro , Altro , Da  Altro  : c nel 
numero  del  piu  Altri , D’ Altri , Ad  Altri , Altri , Da 
Altri . Se  adunque  Altri  in  tutti  quegli  e [empii  è nel  nu- 
mero del  piu  ) come  domine  doveva  dirfii  ì Almen  doveva 
dire  , eh'  effendo  Altri  in  que'  luoghi  del  numero  del  me- 
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no  , foffe  fiato  tifato  cantra  regola  . Ma  dicendo  così  affo - 
\ Mutamente,  che  fi  foffe  tifato  cantra  regola  , quando  tjt_, 
■que'  luoghi , può  almcn' tffere  nel  numero  del  piu',  par 
che  ( direbbe  un'  altro  .che  non  gli  aveffe  quel  rifpetto 
che  gli  ho  io  ) non  fieppe  , ne  mcn  la  declinazione  di  quefio 
fronojne. 

D'  Altrui  non  ho  che  dire  ; giacche  gli  fieffi  Sigari' 
'Accademici  confeffano , efferfi  talora  tifato  da  qualche^, 
%cfio  nel  Retto,  Ma  fe  un  milion  di  volte\  dici)' io  ) 
fruovafi  ne'  Tefti  mede  fimi  ne’  cafi  obliqui  ; perche  non 
s’  ha  a dire , fhc'n  due  , o tre  luoghi , per  abbaglio  , o de' 
Copiatori  ,o  de  gli  Stampatori, fa  corfo  Altrui  per  Altri.1 


Ci  Avverbio , 

CXVII.  T 'Avverbio  Ci  fu  anticamente  ufato  in 
. . • JLj  vece  di  Ne  , Da , oDi , ad  cfprimere 
movimento  da  luogo  , hor  vi  lì  truovi  chi  parla,  hor 
jiò  . Dante  Inf.  2.3,  Non  vi  difpiaccia  , fe  vi  lice  adirci 
S'à  la  man  defira  giace  alcuna  foce  , Onde  noi  amendue 
poffamo  Vfcirci , Bocc.  Lab,  num.  47  Che  chi  per  lofio 
poco  Jìnno  ci  cade  , mai , Je  lume  cele  fiale  non  nel  trac , 
ufeir  non  Ci  può , E num.  68.  In  fino  che  lume  appari  fica, 
che  la  Via  da  Vficirci  ti  manifefii.  E nu.  246,  Che  d non 
Inficiarci  la  Via  da  Vficjrci,  vedere,  &c. 


OSSERVAZIONE  DEL  SIC,  NICCOLO'  AMENI  A- 

DOve  trovò  mai  il  Rartoli  che  Ci  Avuerbio,e  fiafipur 
Pronome  , poteffe  ufiarfi  per  Di , 0 per  Da  ; quando 
quefie  Particelle,  fon  J'empre  Segna  cafi,  tuttoché  in  vari  fi - 
gnijicati  : e foUmente  unite  ad  altre  Particelle  poffono  ef- 
fiere  Avverbiì  Come  Di  fubito, Di  leggieri,  e c.  Da  poi, 
JDa  dovpro.  Scriffe  il  Manticlli,  di  quefta  Ci  parlando  p 
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fi  C. 48.  nc'numeri  6.  e "j.ufarfi , or  co' Verbi  di  moto  al 
luogo,  dov'è  chi  parla  ; or  co' Verbi  di  moto  al  luogo  , dove 
notLè  chi  parla  ; e portando  gli  efimpli  tra  feruti  qui  d' 
Udisti  » fpi(&a  ottimamente  U Ci  d’Ufcirgi , cioè  Di 
quella  Terra,  Da  qudto  luogo  . Ed  io  fcommittcrei  , 
che  7 Cartoli  fi  valjedi  quegli  efcmpli  ; e mettendo  lai-» 
regola,  che  Ci  s'ufa  per  Ne,  la  qual  vale,  Di  là,  Di  que- 
llo iuogo,  Da  quella  Terra  , ionie  ogni  huompuo  cono- 
fiere  , Je  in  vece  di  \J fcirci,  dirà  Ufcirnc  ; dijfe  ancor*-» 
ufarfiper  Di,  e per  Da,  fen^  avveri  ir  di  dire,  Di  ià > Da 
quel  luogo,  ec, 

J)ellc  voci , che  non  ammettono  Troncamento, 

CXVIII.  ^7"  Oce  terminata  in  A , e molto  pili  fé 
V in  Ra , mai  non  lì  usò  di  troncarla 
innanzi  à confonante  , fuor  che  Hora  , e l’altre  che  di 
lei  17  compongono,  Allora,  Ancora,  &c,  E Suora  non 
in  figmftcato  di  Sorella  , ma  di  Monaca . Alcuni  n’ 
eccettuano  anche  Leggiera  , forfè  perche  nel  Bocc.  N, 
34-  leggono  Lcgoicr  cofa  : ma  chi  ha  lor  detto , che 
quello  troncamento  fia  della  voce  Leggiera, e non  piu 
torto  deli’altre  due  , Leggieri,  e Leggiere  , che  fono 
altresì  primi  cafi  di  femina  ì onde  Leggiamo  , Cofa 
leggieri , Condition  Leggiere,  &c.  Hor  quanto  all’ 
altre;  mal  fi  dirà  Una  picciol  parte,  Una  Mal  femina, 
&c:  Anzi  al  ben  fentir  di  molti,  neanche  Un’amar’ 
erba  , Una  frer’ira , Una.fcur’Ombra , e limili . Il  dir 
poi  come  molti  l'ogliono  inavvedutamente,  Una  fol 
volta,  Una  fol  parola,  Una  fol  cofa,  &c.  vien  da  Giu- 
dici condennato  di  folecifmo:  peroche  quivi  dicono, 
116*0/  troncato  non  può  Ilare  altro  che  in  maniera  d’au- 
verbio  ; e varra  quanto  , Una  folamentc  volta  , Una 
(blamente  eolà  ; ehe  come  chiaro  li  vede, e mal  detto. 

E pur 
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E pur  bene,  ò mal  detto  che  fia  , il  Davanzati  nel  lib. 
16.  de  gli  Annali  di  Tac.  ha  Vna  fot  volta. , e Vna  Sol 
vefta,  * 

Intere  lì  fcrivono  tutte  le  parole , che  han  l’ac- 
cento  fu  l’ultima  fillaba , Verrà , Potè  , Mori , Andò, 
UirtU.  Intere  le  voci  d*  una  lillaba  fola  , hor  liano 
accentate, hor  nò,  fecondo  la  varietà  che  n'e  fra  gli  au- 
tori . Dà,  verbo , e prepofitione  , Ma  , Fa , Sta , Sa  , 
Fra , Tra , Va , Ne  per  Neque  , Se  pronome,  Mo  , 
Tc , Ci , quali  fempre  innanzi  à ogni  altra  vocale  che 
non  c I : e coli  anche  Gli . Di  per  giorno , Prò , Sto , 
4 ,Vò,  Dò,  Fò,  Pò,  Nò,  Gru,  Su,  Tu,  Fu. 

S’accorcian  però  Che  , Se,  per  Si  latino,  La,  Le, 
Lo  articoli, c 1 comporti.  Alla,  Dalla,  Della,  Colin»,, 
&c.  e Di,  Mi,  Si,  Ti,  Vi,  Ne  ; D’armi, M’erano,  S’ai- 
jta,  &c. 

Intere  lì  fcrivono  le  voci  dell’infinito  d’ogni 
maniera  di  verbi , quando  fiegue  vocale . Cofi  pare 
che  meglio  Aia , e fia  coniglio  il  farlo;  non  ifcri  ven- 
do, Cercar’altrui , Legger  alto  > Saper’alfai , Fuggir’ 
inlieme , Che  fe  all’infinito  vien  dietro  confonantc, 
egli  fi  può  ficuramenre  troncare  . Cercar  libri , Leg- 
ger bene  , Saper  molto , Fuggir  torto  ; peroche  le 
quattro  confonanti , che  chiamano  liquide , L , M , 
N , R , fe  altro  non  l’impedifce,  ammettono  il  tron- 
camento. 

Intere  fi  fcrivono  nel  plurale  quelle  voci  , che 
han  l’L  ultima  lor  conlònante  ; Amabili,  e Servili,* 
Farole  , Soli,  &c.  Non  fo  fe  vorran  che  fi  pofla  fcri- 
vere  Gentil  huomini  in  due  voci.  Cofi  l’ha  il  Boccacc. 
Novell’  ij.  avvegnaché  gli  antichi  habbiano  pili  vo- 
lentieri fcritto  Gentile  huomo , e Gentili  huomini. 
Non  concedono  già  , Gl’Immortal  trofei,  I Giovanil 
furori , 1 Fatai  colpi , ufati  da  non  fo  chi,  dicono  fuor 

di 
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di  regola . Pure  il  Boccac.  nella  Vif.  cap.  20.  ci  lafciò 
fcritto,  In  Tremol  canna  flebile  , e [onora  . E cap.  25?. 
Le  T rcmol  [rondi  ri[onarpcr  vento  , che  fono  due  rego- 
* le  in  pezzi  : l’una  di  non  accorciare  una  voce  di  gene- 
re laminile  terminata  in  A ; l'altra  di  non  terminare 
in  L una  voce  del  plurale.  Tutto  ciò  non  oliarne,  Fa- 
zio nel  Dittam.  L.  ì.  cap.  12.  non  li  guardò  dal  dire, 
J/ora  vedendo  le  Mortai [erute  . L.  ?.  cap.  li . E più  fi ti- 
mi Reai  da  Ini  fi [pande.  L.  4.  cap.  1 f . Donne  Gentil  con 
voce  di  calandra  . c.  iS.  Cb'ogn  bor  ne'  ben  Temporalpiìl 
ti  fidi . L.  cap.  8.  Le  qual  vedrai . cap.  24.  Tal  mu- 
gli fona,.  L.  6.  cap.  9.  Orribil  venti  > &c.  Alle  quali 
voci,  che  tutte  linivano  in  Li , tolfe  la  vocale  loro 
g;ullamentedovuta:  perochc avvertono, che  il  nume- 
ro plurale  riceve  troncamento  piu  fuor  di  regola,  che 
il /ingoiare.  Del  medeiimo  Fazio  c qucH’.ilcro  nel 
lib.  4.  cap.  14.  Dur [olo  cì,  lor  nemici:  durezza  intole- 
rabilc  anche  a gli  amici  di  quello  Poeta. 

Intere  fi  lcrivono  le  voci  , che  han  piu  confo- 
* nanti  diverfe  avanti  l'ultima  vocale  ; c ben  fi  vede, 
che  male  llàScamp’ , Corp*  , Frclt’,  Cere',  c forfè 
anche , Dott’  Tropp' , Vcgg’  , &c.  Non  però  tutte 
fono  obligatc  à quella  legge,  e direni  bene  Senz’altro, 
Aitr  huomo  , Quell’anno,  Bell’anima  , &c.  Ancor 
qui  hà  luogo  il  giudicio. 

Qui  è da  aggiungere  una  regola,  che  certi  danno, 
quando  avvicn  di  troncare  alcun  verbo  , che  termini 
in  M , che  fe  la  parola  fuflègucntc  incomincia  da  B, 
da  P , òdaM,  la  M finale  dell’antecedente  fi  ritenga.: 
Studiane  Bene  , Dormiam  Poco,  Saprcm  Molto. 
Cosi  naturalmente  dicono  fi  palla  dallo  firingimcnto 
delle  labbra , che  richiede  la  M , a quello,  che  Umil- 
mente fi  fa  , pronuntiando  il  P , c il  B.  Qualunque 
alti‘4  confonantc  non  c alcuna  di  quelle  crc,fegucndo, 
x ' ' r X muta 
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quella,  che  comincia  da  £,  òcìaP,  fono  fiaccate 
quell’N tinaie  non  fi  muta  in  M , nc diremo,  Saram 
buoni , Torneram  predi,  &c.  E quello  forfè  varrà 
non  poco  à provare  , che  pi'u  rcgolàramcnre  ferivo- 
no  quegli , clic  come  di  fopra  nò  accennato , non 
cambiano  J’M  ultima,  e naturale  , in  N*,  quando  la 
voce  , per  cui  altri  dicono  doverli  mutare;  e fiaccata. 

Quelle  in  brevità  fono  le  regole  univerfali , che 
fi  preferivono  ali'ufo  de’rroncamcnri.  Altre  ininutie, 
che  danno  nel  fuperflitiofo  , non  è punto  utile  il  rac- 
cordarle . Gli  antichi  ufurono  di  Icrivcrc  ,'anzi  dille-, 
fo  , che  accorciato  , e fefi  hi  à dare  in  alcun  troppo, 
affai  megho  e quello , che  il  contrario  di  fmozzicare, 
come  alcuni  fanno  , quanto  pili  poffono  ; si  che  le  lo-» 
ro  fcritture  fcmbjrano  un  lavoro  a mufaico,  di  pezzet- 
ti di  parole  iniicme  con. incili  in  un’opera  . 11  buono, 
e dilicato  orecchio,  che  fi  rifentc  nonni  tocco  di 
qualunque  alprczza  di  luono , che  non  iia  necelfaria 
ò niella  per  elulione,  e ad.arte  , cglihàà  direnila 
mano,  tionca  quella,  e non  qudl’ahra  voce,  e quella, 
che  colà  su  troncarti , qui  riponla  intera  , che  meglio 
Tuona , e piu  dolce. 


■ v 
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OSSERVAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO ’ AMENTA. 


IL  fotti  lijjìmo  Cavaliere  AUff andrò  Baldr accani,  nelle 
Avv.ot anioni  tkc  fa  al  Cincnio  , nelle  Offcrvazioni  Jtt * 
J crli , intitola  la  diciannovrfìma  Annotazione  , Diffe- 
renza dell  Accorciamento,  e Troncamento . Editan- 
do prima  il  p aliar icini  dello  Stile,  a Cap.  5.65.  e 66.  d ' 
Uvere  avute  sì  fatte  voci  per  due  ceje  drjlintc  ; dice  poi  ,• 
che  l'  Accorciamento  fa  reftar  la  voce  in  Vocale , come 
in  Amarono,  Parlarono  , faitndofene  Amaro, JParlaro. 
Jl  "J  yohcamcnto  la  fa  rcjìare  in  Cordonante , ove  diitft 

X z Amor 


Amor,  Cuor,  d'  Amore  , Cuore  . E {inacutente  cenfura 
il  Bartoli  qui , che  confufe  l'  Accorciamento  col  Tronca- 
mento . Ma  quantunque  dall ' etimologia  della  voce  Ac- 
corciare, portata  da  Ottavio  Ferrari  ,e  da  Egidio  Mena- 
gi, potejjì  dire , che  tanto  vai  l'una,  quanto  l'  altra  ; nien- 
tedimeno dal  cornuti'  u fo  del  parlare  vi  fi  conofce  la  dif- 
ferenza : perche  Accorciare  una  Diceria,  un  Proemio,  un' 
Epifodio , un  Periodo , e che  fo  io  • non  è lo  Jlejfo  , cbc^> 
T roncarlo  ; valendo  qttejla  voce  lo  fleffio  , che  Levarne 
qualche  parte , o nel  principio , o nel  fine  . Perche  j limo , 
con  pace  d’untant'  buono  , che  l'  Accorciamento',  fac- 
cia sì  refar  la  voce  in  Focale,  come  può  farlo  ancora  il 
Troncamento ; ma  conquefla  differenza,  che  l'  Accor- 
ciamento fminuifea  la  parola  nel  mezz°  » c<fme  ^ Fece- 
ro , Ponere,  Vaierà  ,facendofene  Fero,  Porre , Varrà; 
e'I  T roncamento  il  faccia  , o nel  principio,  o nel  fine  , cioè, 
fé  d' Il  , In  , fi  faranno  L , ed  iV,  apoflrofate  di  dietro  ; 
come  Tra’l  padre  , Che’n  terra , e c.fe  d'  Amore  fi  farà 
Amor  ; e fe  di  Delli,  Dalli,//  farà  De,  Da’. 

Venendo  al  Bartoli,  egli  dijfe  in  prima  , che  le  voci 
terminate  in  A , non  fi  troncano  ; e maggiormente  ft 
faran  terminate  in  Ra  . E doveva  dire  tutto  il  contrario , 
cioè  , che  le  terminate  in  A , non  fi  troncano , eccetto  alcu- 
ne che  fini feono  in  Ra  : come  Ora  , che  dicefi  Or , e i fuoi 
compofti  Talora  , Ognora,  Ancora , Allora , Qualora, 
Qualunquora , „ Tuttora,  ed  altre  fe  ve  ne  fono  , che 
diconfi  per  maggior  vaghezza  , Talor , Ognor  , Ancor, 
AMor  jec.V'è  Fuor  , come  Fuor  di  cafa,  Fuor  di  Itra- 
da  : dalla  quale , dice  dottamente  il  Buommuttei  nel  c. 
i.6.  delirati. y.  non  fi  tronca  la  A,  mal'  T:  nondimeno 
la  Crufca  regifira  prima  Fuora,  poi  Fuore,  e nell'  ultimo 
Fuori,  così  per  Prepofizioni , come  per  Avverò) . MJ—> 
non  v è .dubbio  , che  Fuori  è la  migliore,  come  dice  il 
Luommattci. 
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Àggittgne  il  Bartoli , che  tronca/!  Suora  nel  lignifi- 
cato di  Monaca. , non  in  quel  di  Sorella  . £ non  diffe  bcnez 
perche  non  può  dirfi , Di  quella  Suor  eh’  io  v’  ho  parla- 
to : cioè  , di  quella  Monaca  eh’  io  v’  ho  parlato . Ne 
men  , La  Suor  levata  a mattutino:  per , La  monaca-» 
levata  a mattutino.  Nc,  Cara  mia  Suor,  cioè,  Cara 
mia  Monaca . Ed  alC  incontro  ben  dùcfi , e con  vaghegj- 
era  Suor  Maria , Suor  Chcrubina  , Suor  Serafini.  Do- 
veva perciò  dire , chc’l  Nome  Suora  , mcntr'  è Suflanti - 
vo , 0 vagli  a'Sortl  la  , 0 Monaca  , non  può  troncarfi  della 
A : come  ne'  primi  efimpli , 0 che  Suor  fi  voglia  inten- 
dere per  Monaca  , 0 per  Sorella  . Mafiandoper  Aggiun- 
tivo , può  troncarfi  , fecondo  gli  ultimi  e [empii  ,nc'  quali 
j piamente  puofiar  per  Aggettivo. 

Dice  inoltre, che  truovafi  mila  Nov. $4.  del  Boccac- 
cio , Leggi*  cofa  ; ma  egli  J lima  , chcfiafi  troncata  la 
voce  Leggiere,  0 Leggieri,  che  di  confi  eziandio  del  fem- 
minino -,  noti  Leggiera  , che  farebbe  fiato  centra  U regola, 
lo  nondimeno  leggendo  , non  una  volta  nel  Dccamcronc 
Leggier  cofa  , ma  molte  e molte  : nè  trovando',  thè  una 
volta  \ola  nella  Nov.  41.  Quello  che  mi  morte , è a me 
granuiflìma  cofa  avere  acquetata,  e a voi  c aliai  Leg- 
gieri a conccdcrlami  : e nella  4.  Huomo  di  condi- 
zione aliai  leggiere : quali  e [empii  forfè,  e finga  forfè  non 
fotio  al  cafo  i mi  muovo  a credere  , che  Lcggicr  cofa  fi 
fia  detto  , e dicafi  piuttofto  per  ccccggion  della  regola, 
che  perche  s ’ accorci  Leggiere , 0 Leggieri . T amo  piu 
che  dopo  aver  ciò  fcritto , ho  trovato  nella  Nov.  96.  Leg- 
gier ghirlanderà. 

I’ajfa  a dire  , che  per  ben  fentir  di  molti , non  fi  trou- 
tanle  terminate  in  A , ne  meno  avanti  affocale  . E chi 
mai  ( dich  io  ) ha  fcritto  , 0 detto. A.  buona  ora , In.» 
buona  ora , Ih  una  ora  , Alla  erta  , Mala  erba  /vBcìla 
gannii,  Stretti  damma.  Grata  orecchia  , ed  altre  in- 

i $ni~ 
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f - te  ? Avendo  tutti  detto,  e dicendo  tuttavia  , A.  buon' 
ora  , In  buon'  ora  , In  un’  ora  , All’  erra  , Mal’  crOa  , 
e té  E quell  et  che  mi  pur  veramente  marchi. ini,  fi  è , eh' 
e Ai  nello- fleffo  tempo  che  diede  la  regola  , ujcinne  : poi- 
ché nel  primo  cfmpio  diffe , non  ben  dir  fi , Un’  amar’ 
erba  : ed  ebbe  l'  occhio  ad  Amara  , ne  guardò  che  ave- 
pia  troncato  Una . Per  la  qual  copi  doveva  almeno  eccet- 
tuar dalla  regola  la  voce  Una  .'Ma  meglio  aur ebbe  fatto 
a dire , che  la  prima  regola  s' intende  avanti  a Confonan- 
te : perche  avanti  a Vocale  , ove  non  contrZflajfe  grande- 
mente /’  orecchio  , fempte  è lecito  troncar  la  voce  . Salvo 
fc  friiffe  la  voce  in  Dittongo  , come  Cambio  ; non  dicen- 
doji  Cambi’  illecito , Vecchi' avara»,  Doppi’ entrare, 
Vogli’  entrare  , c c.  O fc  la  voce  ter  mina) f e in  C , o in 
ó , e la  fagliente  non  cominciaffe  da  I , o da  E . Pcniò 
non  fi  fc  rive  , Lane’  alte  , Pi«igg*  amene  , Pace’  orna- 
te , Frcg’  ortefti , Vedére'  uniti  /Prcg’  unichi . Ed  all’, 
incontro  fcrivefi  Dole’  imenei  , Freg’  illullri  , Dole* 
elettuaro  , Piagg’  erbofe  . Perche  7 G , c'IC  avanti  al- 
la A , all ' 0 , ali  V , non  aurebbero  il  fuon  chiaro  , ma 
muto  , e ottttfo  , che  dicono  . E per  quèfta [beffa  ragione  /’ 
Articolo  , o Pronome  Gli  , come  s'  d detto  nel  Nim.j^., 
non  s’  accorcia  che  avanti  a voce  cominci  ante  di  I.  O 
pure  non  fi  tromberà  ne  gli  altri  caft  accennati  dal  B ir- 
toli  : tranne  qualcheduno  > che  non  gli  f arem  buono  . 

Nota  poi , che  non  ben  fi  dice , Una  fol  volta  , Una 
lì}  1 co  fa,  eziandio  col  prdupporrc,  che  s'  intenda  (Jna_» 
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così  crefciuto  l'  ufo  di  fcrivere  Una  fbl  volta  eh'  io  non 
ìsfuggirei  di  fatto,  fe  tn  occorrejfc.  Ma  non  già  direi  Una 
fol  cola  , Una  fol  parola  , Una  fol  grazia , e c.  perche 
ad  Una  fol  volta*  s'  è già  un  poco  affuefattol'  orecchio  ; 
e non  a gli  altri  cafi  : ne'  quali , o refific  la  regola  , fe  s’ 
intende  troncato  il  Nome  Sola  ; o troppo  fuenevole  riu- 
Jcircbhc  il  parlare,  in  dicendo  fi,  Una  folo  cofa  , * Una.» 
folo  parola  , e c.  intendendoli  troncato  C Avverbio  Solo. 

Dice  appreffo , non  troncarfi  i Monoftllabi  : t'I  pri- 
mo che  regifira  è Da  ,o  Verbo  , o Prcpofi^iane  : e doveva 
piuttofio  dire  > o Scgnacafo  . Ma  non  avvertì , cfje'l  Boc- 
caccio , particolarmente  nel  Decameronc  , fcr'ijfe  piu  vol- 
te Da  , Vicecapo,  fendala  A,  fòfiituendovi  i Apoprofo  , 
Come  nella  Nov . 19.  Ambrogiuolo  da  una  parte  , e d* 
•altra  fpaventato  . Nov*  4;.  Biafimarongli  forte  ciò 
eh'  egli  volea  fare  , e d*  altra  pawe  fecero  dire  a Gi- 
gliózzo  Sauli . Nella  54.  D’  altra  parte  * era  , fi  co- 
me altrove  , in  Cicilia  pervenuta  : e così  tante  volte : 
e nel  Petrarca  ancora  , e nell'  Ariojio  , nel  Bembo  , e in 
altri  , come  dal  Mont omeri i alla  pag.  1 jp.  E che  fiati- _» 
troncamenti  di  Da,  c non  di  Dalla  , oltre  alla  regola  , 
thè  dicendofi , Da  una  parte , come  nel  primo  efempio , 
dee  corrifpondcrvDa  altra , e non  Dall*  altra  , che  fi  di- 
rebbe qualora  foffe  preceduto , Dall’  una  parte  : oltre  al 
non  troncarfi  la  voce  Dalla  in  tal  maniera  , V'  è Ì auto- 
rità All  mio  Signor  Lodovicantonio  Muratori  , che  fui 
Sonetto  del  Petrarca , * 1 

1’  ho  pien  di  folpir«qucft’  aef  tutto , 

‘ I)'  aipri  colli  murando  il  dolce  piano  ; 
notò , D’  afpri  colli , e'  pofio  per , Da  afpri  colli  . 7*  ro- 
yandofi  adunque  tante  volte*,  D’ altra  parte  nel  Deca- 
rnérone  , e in  tanti  pulitijfimi  fcrittori  ; trovandofi  anco- 
ra D’  altrove,  D’  altrortde,  còme  dagli  efenipli  del  cit. 
Montemerlif  alla  pag.  795.:  dove  mi  par  meglio  dire  , 

. * . . t 4 
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che  s' intenda,  Da  altrove.  Da  altronde  , che  Di  altro- 
ve ,Di  Altronde  : c parendomi  che  meglio  fi  dica  D'  al- 
tra parte,  D’  altrove,  D'  altronde,  fon  d opinione,  che 
ava  ti  tra  quefic  voci  leggiadramente  fi  faccia  il  troncamen- 
to , e con  piu  vagherò,  fi  dica.  Da  una,  e d’ altra  parte  , 
e ajfolut amente  , D’  altra  parte  -,  che  Da  una  ',  e da  al- 
tra parte  , Da  altra  parte.  E cosi  piu  vagamente  , D’ 
altrove  , D’  altronde  , ihc,  Da  altrove , Da  altronde. 

Vuol  chè gl' Infiniti  dc'Vcrbi  fi  ferivano  interi,  avan- 
ti a l'oc  ale  . E a chi  mai  piacerà  il  dire  Lare  alto  , Dare 
ombra' *,  Stare  attento , Accendere  ira , Cavare  utile  , 
Prendere  animo  , o Leggere  alto , ih'  è un  degli  t-fim-r 
pii  da  lui 'ppfii ì Certa m ènte  che  ognun  profferì  fcv, E ar  alco, 
Dar’  ombra  , Star’  attento  , Accender’  ira  , Cavar’ 
utile  , ec.E  così  per  configurate  fi  dourà  Jcriucrc  . Gh\ 


non  vede  quanto  languido  , e affettato  riufurehbc  il  par- 


lare  , finga  sfuggir  quello  fiontro  delle  l'oc  ali  ì E*fei 
Macfiri  di  quefia  lingua  fi  fono  ingegnati  quaftt'  han  potu- 
to a sfuggir  /’  incontro  naturale  delle  vocali  , eh'  è quel 
che  fifa  nel  corpo  d'una  parola,  o nel  prenci  pio, . o nehne^- 
go  , o nella  fine , come  dal  Salviati  alto.  i.  nella  pag. 
171.  quanto  maggiormente  fi  dourà  sfuggir  l accidentale 7 
eh'  è quel  che  accade  fra  parola , e parola  : Eaolo  Beni 
col  nome  del  Cavalcanti , nella  Bj  fpofia  ad  Orlando  Pc- 
fectti,  alla  pag.p-i.  ebbe  per  un  parlar  piu  virde  Par  al- 
to, Dar’ ombra,  c c.  che  Fare  alto.  Dare  ombra: 


.1 


J 


anxi  in  quell  a maniera,  diffijt  render  fi  il  parlare  languì-  * j 
di  fimo , e J nervato  . Perciò  mi  maraviglio  comc'l  Parto-  * 

4 


li  , che  fu  dalla  parte  del  Beni  , nell'  odiare  i Boccaccia- 
ili  ( comi  egli  parla  ) c .gli*  Accademici  fiorentini  -,  non 
aveffi  detto  lo  fieJJ'o . \Eruero  che  ducent'  anni  addietro  , o 
poco  turno,  fc\ivcvo{ifi,wcor$  per  lo  piuje  parole  intere.,* 
perche  poco  era  in  ufo  l'.^Apofirofo,  introdotto  non  molto, 
tempo  prima ) ms.vcr.fi  la  fine  del  àcamofifio  ficaio., 
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cominciofl  ad  tifare  fpejfijjìmo  , a fin  di  rendere , epu  ro - 
bufto  e pi:*  leggiadro  il  parlare  . ’E  a'  tempi  noftri  F ran- 
ce feo  Ridi  , Alcffandro  Marchetti , il  P.  Paolo  Segneri , 
Anton- Mari  a Salvivi , e prefentemente  i Signori  A far  che  fi 
Or  fi  , e M/tjfei , il  Signor  B ir  nardo  T ri  vi  favi , il  Signor 
Muratori  , e tanti  altri  grandi  h nomini , hanno  fritto  , e 
* * fcrivono gl  Infiniti  avanti  a Focale  , or  tronchi  , or  in- 
teri , fecondo  meglio  loro  e par  ut o , t pare  . £ così  dUia- 
niodoverfijarc  per  ifcxiver  leggiadramente  : fer.'ga  por 
niente  a tal  regola  del  Battoli  : il  qieuls  ir.  shfatti  tronca- 
menti, fu  così  ritenuto,  che  parlando  del  troncamento  dell' 
Infinito  de'  Verbi  avanti  a Confortante , diffi  , Si  può  {i- 
c.u&nicmc-  troncare  : avendo  dovuto  dire,  Doverli  nc- 
ceilar  iameme  fare  » Ji  non  ccntrajlajfc  con  forcai  orec- 
chio , come  generalmente  abbiavi  d&tto  , o altra  regola  . 
No»  potendoli. dar  e ( per  rum  avvi fo)coJa  peggiore  nella 
**  nafte  a Lingua  , che  l dire  , Amare  tento  , Studiale  knr- 
" prc , Cutccre  peni  , Dan.  beve  , t 1.  m luogo  df  Amar 
tanto  , titubai  lunprc  , . . •• 

- ' Intorno  alla  nooja  di  non  doyerfi  troncare  i ì^àmi 
plurali  , chi  bau  la  2. , penultima  co  nf ma  ni  e , a ine  pere 
che  doveva  dir  così -,  che,  ot  ai  Nomi  fon  Mafcinli  r a 
femminili  : fé  Ma f chili,  è da  difUnguer  di  nuovo,  cioè, 
o fon  S n/t aulivi,  o Aggettivi . I Su  fan  ti  vi  non  fi  tronca- 
no , ne  in  prola,  nevi  vc(Jò  : non  ben  dicfndofì  Spcd.il 
grandi , I mal  patiti  ,Gli  augel  volando,  I voi  ropen- 
» uni,  e e.  Ma  Ve  faranno  Addettivi  , fon  tanti  .gli  efem- 
• pii, che  truavaafene  prcfjb  i poeti, particolarmente  l Aria- 
fio^  che  mi  par  dire  , poffau  comportarli  nel  Ver  fa  , 1 gio- 
vami un'un  , Gl’  iinmorcai  trofei,,  l gentil  modi  , e 
tant:  altri  sì  fatti  • 0 fon  femminili  , e Aggi  untivi  ,o  Su- 


ltani: vi  chef  ano  , feonv.lfmvnp’ftc  il. profi ,t  e 'in  ver  fi 
fi  troncano  : avvegnaché  ne'  Poeti  /e  né  truov J un  tjiiaL 
efe  cfcrnpiQ,  però  sfuggir  ijeeft  fcwprftì  dire  j&ioiedni» 
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polle  j Viol  pallide  , o Mortai  ferme,  Crudel  ma- 
Vucrc  ,c  e.  Potrei  Uriche  dire  , i he  alcuni  de  gli  efcmpli 
del  Barsoi  i , non  leggo  tifi  così  nel  Vocabolario  , che  fi  val- 
fe  de'  Tefili  migliori  : come  fra  gli  altri  quel  di  B enfio 
f berti , i he4 fi  legge  nella  Crufea  , 

End  forre  fpirar  ta’  mugghi  Tuona: 
non  reme  legge  il  Bartoli , Tal  mugli  Tuona  . Ma  può 
filar  iberni  fuo  Tifilo  così  fiìcffe  . Pure  e ben  dinotarlo 
per  efempio  , in  cofa  di  maggior  rilevo . 

- Non  e poi  vero  , che  intere  fi  ferivano  avanti  avo- 
cale , le  voci  che  rcflatio  in  piu  Confonami  , o dizterfe  , o 
fimiti  : come  Scamp’,  Corp',  Prdt' , Cere’ , Do»’ , 
Tropp’,  Vegg’ j perche  ben  fi  ferivo  Scamp’ avere , 
Corp’  adulto  , Prelt’  effondo  , Cere’  andare  , Dote’ 
huomo  , Tropp’  alto,  Vegg’  ogni  coTa . E poi  chi  mai 
direbbe  Anche  io  , Quella  ora  , Quanto  dia  > Duca- 
to anni  : e mille  , e tnill'  altre  ì E perciò  doveva  dir  da 
prima  , fimo,  filabilir  tal  regola  , quel  che  difife  nell' ulti- 
no;  che  ’n  ciò  ha  luogo  /"  arbitrio , e'I  giudizio  : fulva 
la  regola,  Ibe  abbiami  data,  fi  apprififo  al  C ,o  al  G , ve- 
ni fife  E , ed  1 : don  potcndofi  J eri ver  e Cere-  efilre_?  , 
V egg’  ella}  o Cere’  io  , Vegg’  intanto:  per  quel , che'n 
tal  regola  abbiam  detto. 

Chi  finalmente  ha  fcritto  , Pofìfian  Correre,  Cer- 
chian  diligentemente  , e e.  per  Poflfiarn  correre  , Cer, 
chiam  diligentemente  ì E vero  che' L S diviati  difife  nel 
tò.  i.  alta  pag.  198.  Nelle  parole  le  quali  troncate  re* 
lin  o col  line  in  M,  la  M lolamente,  quando  percuo- 
te in  F,  o in  B,  o in  Te  (tuia , cioè  quando  le  vieneap- 
prefiò  un’  altra  M , li  rimane  quel  eh’  ella  e , Andi*nt 
prcfto  , Credi  am  bene , fógni  am  mente  : ma  incontran- 
doli in  ajhra  confonante  vicn  trasformata  in  N>  Huon 
dice  fi  Pófiian  torre  , Sappi an  dire  , e e.  E fin  qui  creda 
ave  fife  tetto  il  Battili  ; Dìa  non  vide , che  immediatamen - 

V . te  ap • 
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teappreffo , trovò  il  Salviati  difficoltà  , ove  feguiffe  F , 
oV  confinante  3 non  ben  dicendo  fi  Poffian  fare  , Credian 
vedere  3 per  non  comportare  ( come  fi  [perimento.  ) quefie  ' 
due  lettere  ovanti  di  fé  la  iY.  E che  poi  a lettere  di  fc at tr- 
ioni feriffe -,  Ca nge radi  dico  ( cioc  ia M > in  lf) 
pronunzia  , e per  confeguente  cangiar  doureòbdi 
anche  nella  ferittura.Ma  perchè  ciò  apparirebbe  nuo- 
vo a chi  legge  ; e troppo  guade  dalla  lor  prima  fornii 
gli  fenibrerrebbono  le  si  fatte  parolejdalla’nvecchiata 
ufanza,  in  quella  parteper  avventura , non  e dadi- 
fcoltarfi  : e con  la  Vi  le  dette  Voci  potranno  feriverfi, 
come,  si  ufo  comunemente  : facendo  ragione;  che  1’ 
arbitrio  dell’  ufo  , a quelia  lettera  , in  quello  fatto  > 
abbia  mutatoli  valore  $ Con  sì  futa  abbaglio  portò  il 
Bar  t oli gli  è [empii , contrari  olii  tegola  di  f)irein  noi  t 
Pogniamchc,  nUvcm  ratto , Hibbiamgii  letto  , Va - 
gliam  dire  , Crediam  la  vita  nqitra  : de'  quali  rt : pote- 
va portar  milioni  : poiché  [empre  così  s'  è fcritto  > conte' l 
• Salviati  dite , e ognun  può  ofjervare  : fenga  poterne  por- 
tar uno  di  Vogliati  dire)  d'  Abbian  letto;  thè  pur 
troppo  confonderebbero  ancora  chi  legge  , [e  fi  parla  del- 
la prima  per  fona  , 0 della  teria  in  qucQi  efempli  « É pu- 
re il  Bar  tali  motteggia  il  Salviati  , che  pofe  la  regola 
Jcnga  i autorità  de.  Principi  della  lingua - 

Ove  poi  i Ferii  fon  cangienti  co  i Pronomi  t s' è u fa- 
to di  variare  ; e chi  ha  feritio  meglio  , fecondo  la  pronun- 
cia , Faccianlo  , Nòcfinlo , Fotrcngli , Diangli } Lc- 
viaaci , Acconterei!  vi,  LegherenvÌ3  altri)  Facci, irojo» 
:4  Notiamlo  , i otreingli , t c.  come  ha  notato  tl  Battoli  , 
confondendo  troppo  ’imp/  natamente  un  cafo  colf  altro  . 

. perche  ove  la  M e'm  una  voce  [parata  daii'  altra  i no* 
fi  muta  in  N,  ibe  in  pronungjandefi:  come  ne'  primi  efim- 
'\.plidi  Direni  noi , Fogni  aiti  che  , e c.  Ma  fc  la  M cuci- 
' la  flejfa  .voce  t fi  muta  leggiadramente  in  N»  come  ne  fe- 
condi 


I 


Ma  pur  alcuna  volta  a nomi. 
ihe  pericolo  ne  corra  . 
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I piace  [piegar  la  natura  del  Che  che  in  altra  ma- 
niera : e , o dire , che  vale  il  Quicquid  de  La 
ini , c Lotiforme  i Latini , dicono , Quicquid  cfl , Quic- 
quid agit , Quicquid  iti  Jit , e Quicquid  pcounurumi 
Quicquid  nidic  ; tosi  gl'  Italiani , Che  che  ha  , Che 
che  ibflc  ; t Che  che  pericolo  ne  corra,  Che  che  ina- 
avvtijì re;  o pure  dir  coti , eh' l Che  che,  o 
*~oia,  c s' accompagna  col  Verbo , avendo 


* 
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di  FacciSnlo,  Notianlo,  e c.  Ed  è ciò  tan- 
to vero  , che  lo  fteffo  accade  per  l oppofito  , mutandoli 
la  N in  M. Imperocché  fc  la  N è nella  voce  feparata  dall’ 
altra  , non  fi  muta  in  M , tutto  che  avanti  alla  M,al  P , 
o al  £ : come  in  Siti  Miniato,  San  Piero  , c San  Ber- 
irardo , San  Bartolomtnco  : ma  s'  è nella  fìeffa  voce 
avanti  a una  delle  accennate  tre  lettere , mutafi  iti  M Z 
come  in  Buommattci  , Sommcnc  venuto , Davanimi 
tanta  no;a , Fichi  Campieri , Buo  rapane , Couipatììo- 
ne , Giovambatilìa , Cantambanco  , Saltambarco  , 
e c.  Così  inscrivendo  (paratamente  il  Nome  del  mio  Si- 
gnore , Anton-Maria  Salvini , o dell'altro  Giovan-Ma- 
rio  Crcfcimbeni  , non  ifcrivo  Antoni 'Maria  , ne  Gio- 
vani Mano:  ma  [vivendogli  uniti }muto  la  N in  M, 
Antommana , Giovammarm . 
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v ioè  , Qualunque  cofa  fu,  Qualunque  cola  dica;  ovai 
fot  am  ente  Qualunque  , e dicefi , Che  che  pericolo  nu 
corra,  Che  che  danno  n’avvenga,  accompxgnaniofi  col 
Nome:  eh' è quanto  dire.  Qualunque  pericolo  ne  corra. 
Qualunque  danno  n avvenga. 

Vl  IfSm  * hit 

nella  S in  pùncipio  di  parola,  feguent  e altra  con  fonaci  e. 


J ^ A S in  principio  di  parola , fc  le  vien  die- 


CXX.  __  !■■■ 

tro  immediatamente  alcun  altra  confo- 
nante, hà  privilegio  particolare  , di  metter  quella  fer  - 
viti! alla  parola  antecedente  , che  non  fi  tronchi  , ma 
termini  in  vocale  , fe  V bà  i Se  non  1 hi , che  fi  muti 
in  altra  parola  ,che  L'habbu,fc  v’e  . Altrimenti , ella 
può  prendere  un’I  avanti  la  S ; e tutto  ciò  , per  fug- 
gire 1’  afprczza  , che  li  fentirebbe  , facendoli  altra- 
mente . 

Dunque  non  s’haurà  à feri  vere , Nel  Stato  , Un 
Scoglio  , Gran  Scempio,  Bel  Studio  , Elfer  Storto, 
Viver  Scioperato,  &c.  Ma  Nello  Stato,  Uno  Scoglio, 
Grande  Scempio  , Beilo  Studio  , Elfere  Storto,  Vive- 
re Scioperato  ,&c. 

Perciò  anche  muteremo  l’articolo  del  mafehio 
Il , in  Lo  , sì  come  altresì  nel  numero  maggiore  , Li, 
in  Gli , per  piu  dolcezza:  e non  diremo  il  scrigno, 
nc  Li  Scrigni  ; ma  Lo  Scrigno  , Gii  Scrigni , &e.  e 
così  degli  altri  comporti,  Degli,  Agli, per  chi  gU.fcri- 
ve  uniti. 

Similmente , perche  alcune  parole  ne  hanno  vo- 
cale propria  , in  cui  finifeono  , ne  fi  polfono  traimur 
tire  in  altre  , Feri  vendale  avanti  alcuna  delle  fopra- 
detre  voci  , quelle  prènderanno  l’I,  innanzi  la  S : e li 
priverà  in  l lcuolu.  Per  Iltrada , Con  Lfcomnii>do,&rc. 

Quella  regola  fi  e trafeurata  da  gU  amichi  lènza 

Lr- 
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farRnc  fcrupolo  , c i tre  Villani  Irà  gli  alci  ine  hanno 
à gran  numero  efempj. 
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piu  bel  verfio  del  Petrarca , e ch'io  ben  mille  volte.* 
ho-fperimentatoper  vero  , mi  par  quefio , < 

Che  a gran  fperanza  huom  milcro  non  crede. 
■Bove  fi  vede  rotta  la  regola, di  non  troncar  parola  avanti 
a piu  con  fiottanti, delle  quali  la  prima  è S.Vedcfiper  lo  con- 
trario , che  7 Petrarca. fihfifio  ofijtrvolla  nel  nudi  fimo  cajo, 

dicendo , ....  r , -,  ,,  -i 

O grandi  Scipioni  , ofcdcl  Jjiuto. 

Vedtfuche  nello  fttfo  enfio  appunto  il  Boccaccio, nella  filov. 
17.  dilfe  , Grande  fperanza  prendendo  - E prima  nella 
pjov.  li.  Aveva  detto  j,  Ed  apprcflofal  Signore  avep 
grande  flato.  E«ffr^miU  jo.  Laonde  dio  gran- 
diflimo  dolore  fentendo  , nnfe  un  grande  nudo.  0 
tonfi  tutti  i Gr  amatici , che  concordimi  nte  regi  (tran  l ac- 
cennata redola  . Io  fieffio  , W difendendo  ti  mio  Signor  pa- 
ratori contra  i dottijjìmi  Signori  Vicentini , trovai  in  e_> 
di  loro  ficritture  tai  nei,  cioè » Gran  fcaturigine  , Piarne» 
Audio  , Maggior  (lima  , Un  fcrittore  , e c.comc  notai 
nella  pag.z 07.  In  fiomma  la  regola  (ta  in  tale  ofificrvan% \4->, 
che  Uggendo  fi  in  qualche  te  fio  del  Petrarca  , 

Un  fpirito  celellt  un  vivo  fole  • 

-Quali  un  fpino  gentil  di  Paratalo  . 

Può  confolar  di  quel  bel  fpirto  fciolto  . 

Ed  ancora. 

Beati  i fpirti , che  nel  fommo  coro . 

Elfèndo  ’1  Spirto  già  da  lei  divifo. 

E così  in  qualche • altro  efiempio  -,  fi  fono  avute  per  ificor- 
n 77 ioni , c s'è  da  molti  pertinacemente  mantenuto , clic 
ne'luoni  tifiti  Ufigonfi , 
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Uno  fpirto  celeile  , un  vivo  iole  . 

Quali  fpirto  gentil  di  Puraddo  . 

X uo  confolar  di  quello  fputo  iciolto  . 

Beati  (pini , che  nel  Tomaio  coro . 
bendo  lo  fpu  to  già  da  lei  diviio  : 

E per  sì  fatto  modo , s è fatto  vedere  in  molti  altri  luoghi 
( che  lungo  farebbe  traferivergh  tutti , come  gli  regifìra 
l’  Alunno  } lontra  [a  ri  gola  , e i membri  d'  cJJ’a  ) aver 
quafi  ftmpre  il  Petrarca  obbedito  alla  regola  . Ma  vtnen- 
d(Jì  alla  ragione  ; o che  la  pajjione  che  ho  a quel  primo  ver- 
J'o  , vi  abbaglia  , o thè  che  altro  mi  jlimoli  ; .io  mi  veggo 
troppo  inclinato  a difendere  il  Petrarca  in  quel  luogo  : e 
a dir  di  piu  , che  falamente  la  voce  Grande,  non  con-* 
quella  vagheypgafi  feriva  intera  in  Grande  fperanza  , 
Grande  fpccciuo  , Grande  feogho  , Grande  storco  , 
Grande  idegno  , Grande  ilrada  , e c,  come  ferivereb - 
beft  tronca,  Gran  fperanza,  Gran  fpccchio , Gran  feo- 
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glio  ^ c.  Poiché  , in  dicendofi  Grande  fperanza  ,Gran- 
fpetphio,  e c.  la  lingua  ha  da  far  due  moti , quafi  con  - 


fli 


de;. 

trar)  :r  cioè  prima  ,d'  appuntarfi  elidenti  di  fopr  a , e poi 
aque’  di  f otto  ; ove  nel  pronunciar  , Gran  fperanza_>  » 
Gran  fpccchio  , poco  , o niente  fatica  . E ciò  nafee  , per- 
che  la  N , non  fi  profferì fee  ; quafi  che  fi  diceffe  Gru  (}*:- 
ranza  , Gra  fpccehio  ,•  e c.  che  dicefi  facilijjimamcntc , 
Se  ad  alcuno,  o per  avventura  ad  ognuno,  parrà  [ir ani [fì- 
nta sì  fatta  opinione , e contraria  a ciò  eh'  io  fteffo  ho  leni- 
to -,  torno  a ditea  tutti  , che '■fon  troppo  appajjionato  * 
quel  ver fo.  E forfè  che  coti  fu  ilGuieciardino  , che  di (f e 
Jempré  Gran  Speranza , notato  perciò  dal  Mugio  nelle 
Battaglie  , alla  pag-ìy*E  mentre  Jta  facendo  quejte  Ojfet * 
vagoni , ho  trovato  ancora  nel  gran  Salvini  mio  Signore, 
alla  prima  Cicalata  , «d/a  pag.  i rj.  Nella  gran  SccU 
ia  di  Giove  • $ *’  . 


7* 


diritto 


fi  iix  il  Veri»  F(fere,c  a qjTdi  fHaycre. 

ctlono  .itti  Infinito. 

affale , per 
. _.i'ortUuc i verbi» 
del  Participio  pai- 
, cà  un'altro  quegli  , che  puni- 
tila non  v’c  , fuorché  m una 
>ve  appena  è mai,  che  ninno 
.Jifcrozzifltmo  nella  lingua.  Io  pur  ne 
i brevemente  quel , che  me  ne  pare  ti  me- 
1 , fin  che  da  voi  meddìmo  , o da  qua- 

fia  altro, ne  intendiate  cola  che  pili  ìnteramen- 

i alcun  calo, 
trafportano 
le  , unticono  la  voce  del  Partici- 
, e no  A ntai  con  1 Edere  : c 
maniera  , cioè  lior  Neu- 
c , Crcfcerc,  A^huc- 

1 s adoprano 

‘ ) alcun  eafo  , Tempre 'uniicono 
, il  verbo  H'avere;  laiche  dove  noi 
E-llendo  io  pailato  su  ’i  ponte  : non 
dire  , Eilendo  io  palìato  il  ponte  , ma  Haven- 
;l0:  (ferochc  mima  attiene  , che  ha  terrone  clprclfo, 
i din, olirà  ^riamente  al, re  , cheeoi  verbo 
; e,  si  còme  ai  contrario  j ninna  patrone  , altro 

pverbi^EaRivi  , richieggono  -ncceflanamcnrc 
Unito  al  participio  paflato  il  verbo  Eifcrc  , c nonjnai 
«•eéeordào-con  l'Havere.  E co  par  cagione  dcUUfa 
he,  proprio  , pcroche  nella  lingua  noftra  , avei  oo 


^4  nudi  Pxrakipi 

E di  Potuto  ye  Voluto  , che  prie 

CXXI-  *Y  7*Na  Regola  femplicc  ,c  umv 
V dividere  , e ridurre  a un 
che  nél  preterito  vnìicono  la  voce  L 
fato  col  verbo  Ejfere 
feono  col  verbo  Havcrc  , 

[ parte  d’eflì  , quella  do 
fallilca  , fenon  U- 
fcrivcrò  qu 
gl  io-,  e vagliavi 
ìunque  f—  ‘ . 

te  vi  (òdisfaCcia. 

I verbi  Attivi  , i quali  tutti 
cioè  riguardano  alcun  ibsgccro 
l’attion  grammatica!  . 
pio  col  verbo  Pìaverc 
av  vegnaclie  fiand  di" doppia 
tri , c hòr  Attivi , come  Affonda 
(idre  , Ardere  , Sbigottire  , &c.  in  quanto 
attivamente , reggendo 
al  participio  pailato  L . 
pdtrem  qirc, 
potrem  c . 
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Palfivo  non  è altro  , che  il  partici  pio  , di  Tua  natura 
( almen  nc’  verbi  attivi  ) indifferente  à darli  ,overo 
à riceverli  ; determinatoti  iìgnilicarc  il  ricevimento, 
che  è palEonc  , unendoli  col  verbo  Edere,  che  ha  for- 
za di  far  fuggetto  dclfattion  grammaticale  quello  , à 
che  egli  s'applicai.  Io  fono  , Io  era  , Io  fui  , lo  farò 
Amato  , Servito  , Veduto  , dee.  E percioche  v’  hi  de’ 
verbi , che  non  fono  attivi , peroche  mai  non  reggo- 
no verun  calò  , c pur  s’ adoprano  in  forza  di  Pattivi , 
non  propriamente  , quafi  1’  atrionc  loro  s’  imprima 
da  alcun’  eftrinfcco  operante  , talché  lì  polia,comc  ne’ 
Meramente  palfivi, aggiunger  loro  in  fello  calo, quello 
onde  1’  anione  deriva,  fu  Ubbidito  da’  fudditi,  Ama- 
to da’ figliuoli , Portato  dal  fiume  , &c.  madimoftra- 
no  operation  dell*  agentd  in  fc  medesimo  : e ordina*- 
rianienete  vogliono  alcuna  di  quelle  particelle , che 
chiamano  Alfiffe  , Mi  ,*Ti , Si , &e.  Ingegnarli  , Pen- 
tii fi  , Attenerti  , ÀvvCckrir,  Accingerti  , &c.  Quelli 
ficguono  la  natura  medefuna  de’  Pallivi , e formano 
il- Preterito  , unendolr’il  verbo  Edere  al  participio. 
E farafàlld  il  dire  lo  mi  hò  Ingegnato,  M’ hio  Accor- 
to , M'  hò  Pettinò,  M’  hò  .Rammaricato,  &e.  in  vece 
di  Mi  fono  accorto, penrito, rammaricato, &c.- 

1 verbi  propriamente  Attivi  , volti  in  palfivi , c 
adoperatasi  che  la  palfifOTie  ti  riceva  dal  mcdefinrio,di 
cuf  e 1 anione  , io  tiimo  , che  al  participio  paflàto 
pollano  unire  indifferentemente  il  verbo  Elfeie  , e V 
Havcrc:  talché  ben  fi  dica  Io  mi  Hò  amato  , e Io  mi 
Sono  amaro  . lo  m’  Hò  ferito,  e Io  mi  Son  ferito  , 
e cosi ! degli  altri.  Imperoche  elTendo  il  medetimo' 
quello,  che  produce  1’  anione,  e che  la  riceve,  in 
quanto  egli  c agente  , può  dire  Io  m’  Hò  , in  quanto 
c loggetto  , lo  mi  Sono  amato,  ferito,  &c. 

*-  Quella  maniera  di  verbi  Neutri , che  da  fe  non 
<é?r4  X reg- 
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leggono  veruncafo,econ  raggiunta  delle  particel- 
le , Mi , Ti  , Si , &c.  polfono  adoperarli  à figmlicarc 
alcuna  patitone  ,che  termina  , e fi  rimane  nel  mede- 
limo  l'oggetto  ond’ella  proviene , e perciò  li  chiama- 
no Neutri  pattivi  , non  pottono  unire  al  participio 
pallàio  il  verbo  Havere,  ma  folumeate  l'Eflèrc.  Ecco, 

rer  piu  chiarezza  , alcuni  pochi  clèmpi  di  quelli  vcr- 
i ,in  quanto  fon  neutri . G.  Vili.  L.  9.  cap.  ij.lfio- 
ventini  molto  [degnarono  . Pctr.  Canz.  $7.  Ben  fta  prima 
eh'  io  Poft  , il  mar  fen^onde  . Dante  Par.  zj.  Cedrai 
Trafcolorar  tutti  cojìoro  . Bocc.  Nov.  56.  Forte  deae- 
rando , e non  Attentando  di  far  più  avanti.  Nov.  70.  L 4 
tuo?  li  e , Lamentando  , diceva , &c.  In  quelli  efempi , i 
verbi  Sdegnare  , Polare  , Trafcolorare  , Attentare, 
Lamentare  , s’adoprano  in  forma  di  neutri.  Hor  fc 
divengono  , come  polfono  , Neutri  pattivi  , non  po- 
trà dirli  Io  m’Hò  Lamentato  , Io  m’Hò  Attentato, 
M Hò  Trafcolorato , M’Hò  Pofato , Sdegnato  , &rc. 
ma  Mi  Sono  Sdegnato,  Pofato.,  &c.  nella raedelima 
maniera,  che  i verbi  Pentirfi  , Accorgerli,  Inge- 
gnarti , &c.  raccordati  di  l'opra , i quali  mai  non 
iltanno  fenza  gli  affitti  , dove  quelli  tal  volta  s’ado- 
prano in  forma  di  femplici  Neutri , di  che  pili  avan- 
ti alcuna  cofa  li  e ragionato. 

1 verbi  Alioluti , che  non  s’accordano  con  per- 
dona , ne  reggon  cafo , come  Tonare  , Annottare,  &c, 
li  reggono  nel  preterito  come  i Pattivi,  con  PEtterc, 
non  con  1 Havere  , e non  fi  dice , Hà  tonato , S’Ha 
Annottato,  ma  E’  tonato,  S’  è annotano,  &c. 

I verbi  Neutri , o fieno  femplici , ò doppi , non 
fian  regola  univerfale,  che  dimollri  quali  di  loro  vni- 
fcano  col  preterito  l’Ettcrc  , e quali  1 Havere. 

1 Altri  fempre  vogliono  PElfcre,e  non  mai  l’Ha- 
ycre  , come  Morire , Entrare , partire , Marcire , Man- 
carti 
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care , Scendere  ,Suanire  , Perire  , Infermare,  Guarire » 
Cadere  , / iridare  , &c. 

x Altri  Tempre  voglion  l’Havere,  e non  mai  l’Ef- 
fcrc  , come  Smaniare  , Gridare,  Mugvhire,  Peccare , De- 
[mare , Cenare,  Dormire,  Piangere,  Ridere , Giurare  , &c. 
'Av  vertali  nondimeno  , che  di  quelli , e di  qualunque 
altra  maniera  di  verbi  , quegli , che  ricevono  alcun' 
affiliò  , non  per  accidentale  empitura  , ma  per  parti- 
colar  conllruttionc  , vogliono  lElTere  , non  l’Havc- 
re  : talché  dicendoli , lo  Ho  ilifo , ló  Hò  Dormito, 
Io  Hò  Taciuto , col  dar  loro  1 affiliò , li  dourà  dire. 
Io  mi  Son  Rilò , Io  mi  Son  Dormito  , Io  mi  So n Ta- 
ciuto : appunto  coinè  per  natura  tollero  Neutri  pal- 
livi. Non  e però,  che  non  fi  truovi  detto  , Te  ne 
Haurclti  Rifu , Se  ne  Havcan  Rifo  , M’ Hauria  Rifo, 
si  come  ancora  Ha v crii  Vantato,  Haverii  Ingegnato, 
Haverfi  Knfato  , Havcrfi  Moltrato , Haverii  fatto 
Coronare , Haverii  Veduto , e cosi  fatti  altri  in  piU 
maniere  di  verbi , che  o li  fon  detti  fuor  di  regola , ò 
mctton  la  regola  in  piu  libertà,  che  per  avventura  a’ 
Grammatici  non  ne  pare. 

3 Altri  ricevono  indifferentemente  Efferc  ,’e  Ha- 
vere  , Rimanere  . Boccac.  N.  75.  Son  rimafr  il  più  fucn- 
turato  . M.  V ili.  L.  7.  cap.  7.  Alcuno  ve  n'Navea  Ri - 
majo.  Dimorare  . G.  Vili.  L.  9.  cap.  74.  Non  Havea 
Dimorato  in  Firenze  . Boccac.  N.  91.  Effendogià  buon 
tempo  dimorato  . Caminarc.  Bocc.  N.  12.  Nò  già  molto 
C iminato . Nov.  89.  Poiché  alquante  giornate  Caminati 
furono,  Cavalcare.  G.  Vili.  L.  io.  cap.  1.  Havcndo 
Cavalcato  verfo  Lucca  . Boccac.  Nov.  42.  Non  furono 
Cavalcati  guari . Correre  . Boccac.  Nov.  68.  Navendo 
Corfo  dietro  al,  &c.  Poco  apprelfo.  Sentendo  Arriguccio 
EJJer  Corfo  dietro  a Roberto , fuggire.  Bocc.  Nov.  68, 
Navendo  Roberto  un  per ro  Fuetto , Nov.  61.  Era  ?i a 
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ogni  JlelU  Fuggita  . Valicare  . M.  Vili.  L.  8.  e.  jo.  Se 
il  Rè  Luigi  Haveffe  Valicato  di  là,  baur  abbono  fatte,  affai 
maggiori  cofe.  11  incdciìmo  L.  z.  cap.  33.  Già  erano  Va- 
licati il  giogo  . Quelli  tutti  fono  d un  medc/ìino  gene- 
re , di  quiete , c di  moro  , come  per  gli  efempi  li  ve- 
de . Non  è però  , che  univerfaluiente  fu  vero  , che 
tutti  1 verbi  di  moto , òdi  quiete  l'uno  liberi  à pren- 
dere l'Effere  , ò l'Havere  ; che  chi  vorrà  oggidì  fori- 
vere  , io  Hò  Andato,  loHò  Stato,  avvegnaché  il 
primo  fu  di  G.  Vili.  L.  1.1-  c.  5 z.  I detti  Conti  ti aven- 
do col  loro  sformo  Andati  per  racquiftar  le  dette  terre , 
&c.  L’altro  di  M.  Vili.  L.  4.  c.  64.  JVuando  v'  Hayea 
« Stato,  &c.  Sopra  i quali  tedi  non  è da  faticai  fi  per  di- 
moftrargli  foorrctti,  ò per  interpretarli  in  altro  fonfoc 
pcrochc  fe  ben  fodero  provatiffimi,ciafoun  per  fc  rae- 
defimo  vede  , che  non  fono  da  farfene  efompio. 

CXX1I.  Dal  fopradetto  fi  rende  agevole  à com- 
prendere, quando i due Participj , Potuto,  eVoluto , 
polli  avanti  all’infinito  d’alcun  verbo  , richieggano 
l'Havere , e quando  1 Edere  : e si  convien  porvi  ben 
mente,  peroche  etiandio  i mezzanamente  illrutti 
nella  lingua , poffono  di  leggieri  errare , maflìma- 
mcnte  dando  l’Havere  in  ifoambio  deUElfcre  . Ben 
veggo  ,,'che  à cercar  per  minuto  il  vero,  fe  ne  vorreb- 
be dire  affai  piu  di  quelfo  , che  ne  hà  foritto  nelle  fue 
giunte  al  Bembo  il  dottiflìmo  Caftclvetri , alla  cui  di- 
ligenza la  lingua  noflra  dee  una  gran  parte  delle  mi- 
gliori regole  ch’ella  infogni . Ma  à ciò  fare  li  richie- 
derebbe altro  olio  ,che  quel  pochifiimo,  che  io  hò  al 
prefonte , e altr  opera  , che  non  quella  picciola  ìdrut- 
tione,  cosi  com’è,  richiedami  dagli  amici . , 

I Earticipj , Potuto  , e Voluto]  podi  avanti  all’in- 
finito, alcune  volte  vogliono  accompagnarli  con Ha- 
vuc  , e non  con  E/Terc , altre  con  Elfo re  , e non  con 

Have- 
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Havcrc  , altre  indifferentemente  l’uno  , e l’altro  ri- 
cevono : e il  faper  certo  dove  l’adoperar  quello,  ò 
quello  , fìa  obligo  , ò libertà  , dipende  dal  cono- 
fccre  la  natura  del  verbo  , al  cui  infinito  , fi  dà  l’uno, 
ò l’altro  di  quelli  due  participj:  peroche  fc  fon  di  que-> 
gli>  i cui  preteriti  vogliono  accompagnarfi  fol  con 
1 riavere  , al  Participio  Potuto  , c Voluto  t lì  dourà 
d^re  1 Havcre,  e non  l’Elfere.  Tali  fono  rutti  i feìnpli- 
cemente  attivi , c una  cotal  parte  de’Neutri  accennata 
di  /òpra  : onde  percioche  noi  diciamo,  Io  Hò  Amato, 
Hò  Veduto , Hò  Letto , Hò  Vdito  , Hò  Portato,  &c. 
e Umilmente  de’Neutri , Hò  Dormito  , Hò  Peccato, 
Hò  Jlifo , Hò  Pianto  , Hò  Giucato  , &c.  diremo  al- 
tresì , Io  Hò  Potuto  , ò Voluto  Amare  , Hò  Potuto 
Vedere  , Leggere  , Udire , Portare  , &c.  E de’  Neu- 
tri Hò  Potuto  , ò Voluto  Dormire  , Peccare  , Ride- 
re , Piangere , Gi ucare,  &c.  Che  fe  l’infinito, è di  tal 
fatta  di  verbi , che  ò per  proprio  elfere  di  natura  , ò 
per  accidentale  di  conftruttione  , non  permetta  , che 
al  fuo  preteritoli  dia  altro,  che  l’ElTere,  l’ Elfere  folo, 
e non  1 Havere  lì  dourà  dare  à Potuto , e Voluto,  che 
il  precede  . Tali  fon  i Palfivi  , che  chiara  cola  è , che 
vogliono  l’Eflère  : certa  fòrte  di  Neutri  , gli  Allòluti, 
e quegli  che  non  ìltanno  fenza  alcuna  delle  parriccHc, 
Mi , Ti , Si,  &c.  che  chiamano  affiire.  Percioche  dun- 
que noi  non  diciamo  Io  Hò  Stato  , ma  Sono  Stato, 
nèloHò  Veduto,  Hò  Partito  , òSuanito,  Hò  Ca- 
duto , &c.  ma  Son  Venuto  , Son  Partito  , Sono  Sua- 
nito  , Son  Caduto;  ne  m’Hò  Accorto,  io  m’Hò  inge- 
gnato , m’Hò  pentirò,  ma  mi  Sono  Accorto,  mi  Sono 
ingegnato , mi  Son  Pentito  : diremo  ancora  , Io  non 
Son  Potuto  , ò Voluto  elfere  , &c.  Non  Son  Potuto,!' 
ò Voluto  Venire,  Partire,  Suanire , Cadere  , Non  mi 
Son  Potuto , o Voluto  Accorgere , Ingegnarc  , Pen-  & 
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- lire  , &c.  Che  Te  finalmente  l'infinito  c di  que’  verbi, 
che  nel  loro  preterito  ricevono  indifferentemente  T 
Elfere,  ò l'Havcrc,  il  Potuto , e Voluto  portogli  avait. 
ti,  potrà  egli  altresì  ricevere  1 uno,  c l'altro  ,c  direni 
bene  ,Io  non  Hò  , e non  Son  Potuto  , ò Voluto,  Ca- 
valcare , Correre  , Rimanere,  Dimorare  , Poggi  re, 
&c.  E fimile  fi  vuol  dire  di  quegli  Attivi  , de  quali 
lì  è detto  di  fopra , che  fìnifeono  nell'Agente  mcdefi- 
mo  l attione  ; Io  non  m‘Hò  potuto , ò Voluto,  c non 
mi  Son  Potuto  , ò Voluto  ferire  , Uccidere,  Amare, 
Stimare  , e così  degli  altri. 

Si  vuol  nondimeno  avvertire , che  ò fu  , perche 
l’orecchio  il  comporta , fenza  parergli  rtrano  ,ò  per- 
che fenz'  altro  attendere,  cosi  è piaciuto  à gii  Scrit- 
tori , alcun  de’  fopradetri  verbi,  a quali  fi  dovea  l'Ef- 
fcic  , li  truova  con  l’Haverc  : non  però  in  ogni  tem- 
po : che  troppo  duro  farebbe  flato  à udire,  falche, 
dove  non  fi  truova  , ch’io  mi  lìippia  , nel  primo  pre- 
terito del  dimoltrativo  , Io  Hò  Andato,  io  non  Hò 
Stato  , Quello,  che  Ha  Avvenuto  , &c-  ben  fi  truova 
apprelfo  il  Boccac.  col  fecondo  del  Aggiuntivo, det- 
to , Non  Navejfe  voluto  Andare , Non  HaveJJe  voluto 
JEJfere  , c Quello  , thè  Avvenir  Potuto  Havejfc:  in  vece 
di  forte,  che  era  il  dovuto,  fecondo  le  regole  di  fopra 
accennate. 

Similmente , che  dove  Pìnfinito  fi  tace  , avve- 
gnaché egli  ha  di  que’ verbi  , che  nel  preterito  vo- 
gliono 1 Eiferc  , non  l’Haverc  ( e doureube  darglifi 
le  Jì  cfprnncrtc  ) col  tacerli , perde  quello  diritto  , e à 
Potuto , e Voluto , ben  lì  accompagna  lHavcre.  Per- 
ciò dove  non  fi  direbbe,  Tu  Hai  Tornato  , il  Boccac- 
ci dille . T e dover  T ornare  ho  creduto,  fe  tìavejfì  potuto. 
Cosi  ancora,  Se  havejfc  Voluto  potea  najeere,  &c.  e Sfer- 
ri più  che  V aiuto  non  H Aurei  ; ancorché  no n fi  dica, Egli 
v / Hì 
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Hà  Nato , nè  Io  Hò  Stato. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENTA.  • 

O Perche  veramente  è dà  fé  la  materia  intrigata  , o 
perche  è ben  corte  il  mio  intendimento  ; mi  par  che 
non  molto  fi  poffa  apprendere  da  ciò  che  ha  qui  il  Bar  t oli 
firitto  , quando i Preteriti  che  di  confi  Propinqui  , o pur 
Participi  paffuti  di  qualunque  forte  di  Verbi , s'  accom- 
pagni n eoi  Verbo  Avere , e quando  col  Verbo  EfTcrc  . B 
ardi  fio  a dire  di  piu  , che  qualunque  s'  è inoltrato  ( per 
così  dire  ±.in  tanto  alto  mare , non  ne  fìa  mai  felicemente 
Ufcito  fuor  del  pelago  alla  riva. 

Perche  i giudici ofi  Cr amatici , e fra  tanti  V avvedo - 
tijjìmo  Benedetto  Buommattei  , avendo  detto , che  i par- 
ticipi paffuti  de’  Verbi  attivi  s’ accompagni  con  Avere  , 
e quei  de'  Paffivi  con  Eflcrc  j non  han  dato  puffo  piu  oltre 
Infatti  gli  altri  meno  fialtriti , fi  han  detto  , che  i Verbi 
T ranfitivi  , trafportanti  l' anione  fuori  dell'  operante , 
per  trasferirla  in  altrui , vogliano  il  Verbo  Avere , e gl * 
Intronfiavi  , o Affollai,  /intenti  in Je  l' agitone  , s' ac- 
compagni» con  Eifere  ; immediatamente  han  foggiamo  , 
che  quefia  numero] a fihiera  d'Intranfitivi  , in  quanto  In- 
transitivi,  vogliano  il  Verbo  Eflcrc^  in  quanto  auran  fot - 
%a  di  Tronfiti  vi,  il  Verbo  Avere  . E poi  ,effervenefpe- 
cialmente  di  doppia  natura , cioè  di  T ranfitivi , e d' In - 
tranfitivi , che  ammettano  indifferentemente  ut'  lor  Par- 
ticipi paffuti  /e  Avere , e Eflère . Ma  io , per  me , non  fo 
cono  fiere  a ni  un  figno  quai  fian  cotefii  Intanfitivi,  che., 
abbiati  forgia  di  T ranfitivi , e quei  che  l'abbian  di  puri 
Jnt ranfitivi , ne  quai  fimi  gli  altri  di  doppia  natura . No» 
fo  comprendere,  come,  per  e [empie,  abbiati  forgadi  Tron- 
fiavi, Smaniare,  Gridare,  Mugghiare  , Peccare, 
Degnare , Cenare , Dormire  , Piangere  > Ridere  y 
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Giucarc , Sognare  , Lagrima»:.!»  Parlare  , Bere,  Capi- 
re , Confentire,  e c.  onde  nc  Participi  vogliano  il  Verbo 
Avere  : qvand'  è pur  vero , che  non  mandan  l anione  ; 
fuori  dell'  operante , onde  fon  veri  Affolliti , o Intanfitivi. 
Art?  come  fiati  veracemente  Intanfitivi ,o  Affolliti, differii - 
ti  da'  primi,  Morire,  Entrare,  Partire,  Marcire , Man- 
care ( per  Finire  , Morire  ) Scendere  , Suanirc  , Perire, 
Interinare  , Guarire  , Cadere , Andare  , Venire^ , 
Adirare , Ammalare , Attemparci»  Ammutire,  e c. 
Onde  s' accompagnili  con  Elfcrc  . E molto  meno  intendo  , 
come  abbi an  doppia  natura  , Dimorare  , Camminare  , 
Correre  , fuggire , e qualche  altro  : e perciò  atnnfettan 
nc'  Participi  or'  Avere,  or'  Edere. 

E giunta  in  fomma  a tal  fegno  la  malagevolczZf  dì 
fi  fitte  cofe , che  Stefano  da  Montemcrh,  alla  paa.579.  in 
volendo  folamente  far  vedere  , che  anche  a’  Participi  de' 
Verbi  Affolliti , or  fi  dà  l'  Avere  , or  1 Edere  ; portagli 
efetnpli  della  Nov.  zj.  dove  fi  dice  , Accio  che  male  , 
c tcandolo  non  ne  nafeelfo , io  me  ne  Som  Taciuta  . 
E quivi  ancora  j Ella  Ha  inliuo  a qui  , non  per  amore 
ch’ella  ti  porti  , ma  ad  iltanzia  de’  pncghi  miei,  Ta- 
ciuto , di  ciò  che  fatto  hai . E della  1 2.  dove  dtcefi  , 
Non  làppiendo  perciò , chc’l  fuo  fante  la  , o altrove 
Si  tblfe  buggitO . E della  5 E volentieri  le  potuto 
avelie  ,'Si  Sarebbe  fuggito  . fatando  nella  68.fi  legge , 
Ultimamente  Avendo  Ruberto  un  gran  pezzo  fug- 
gito . Senza  avvederli , che  ove  tai Verbi  s accoippagnan 
colle  Particelle  Mi , Ti  , Si , Ci  , Vi  ,banfor^a  di  P af- 
fivi , e per  quefio  vogliono  il  Verbo  Edere  . E quantunque 
fi  legga  ancor  nell'  Ameto  .>  3J.  Quelli  due  Cavalieri  s’ 
Avcano  lungamente  amato  : e nel  lib.  3.  della  fiamm. 
Eziandio  gii  huomim  non  Avendoli  inai  piu  Veduti: 
e coti  in  qualche  altro  luogo  ; nientedimeno , non  fon  da 
imitar  fi.  v<  ..vo  -v  » - ^ 
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Or  non  volendo  ancor' io  entrar  nel  pecoreccio  , coni ; 
han fatto  molti , in  parlando  di  quefta  materia  , mi  rifol- 
vo  a dire  , quel  che  tutti  han  concordemente  accennato  , 
cioè,  che' l tutto  dipende  piu  dall'  ufo  , che  da  inf allibii 
ragione  che  così  voglia.  E per  maggior  pruova  di  quanto 
ho  detto  f ecco  che’  l Bartoli  volle  dar  regola  , di  non  po- 
terfidire  Ha  coluto  , Ha  annottato  , e così  de  gli  altri 
fi  Jatti  Verbi  Imper fonali , ma  dirfi,  £’  tonato  , £’  an- 
nottato i e pur'  è vero  ,ch'  è ni  ogni  Libro  , e in  bocca  di 
tutti , Ha  conato,  Ha  piovuto,  Ha  nevicato , Aven- 
do tonato  , Avendo  piovuto  , e c.  Quantunque  non 
fi  dica  Ha  aggiornato  , Ha  annottato  , Ha  abbuiato  . 
Volendo  inoltre ftabilir  regole, quando  i Participi  Potuto  , 
e Voluto  pojti  avanti  agi  Infiniti  dt'  Verbi,  s'accompa- 
* gmn  con  Avere  , occn  jbafere  , inciampò  a notare  , do - 
verfidirc,  lo  non  fon  Potuto,  o Voluto  ertine  : Noiu» 
Uon  Potuto  , o Voluto  Venire  , Partire  , Suanue  , 
Cadere  »Nòn  mi  lòn  Potuto  , o Voluto  Accorgerà, 
Ingegnare  , Pentire  , c c.  Come  non  avejfe  egli  Jteffa  , in 
tanti  ùellifjimi  fuoi  libri  detto  mille  volte  , e ben  detto  , 
Non  ho  Potuto,  o Voluc’  efferc:  Non  ho  Potuto , o 
Voluto  Venire , Suanire  , Cadere  : Non  ho  Potuto  , 
o Voluto  Accorgermi  ; o Non  m’  ho  Potuto  , o Vo- 
luto Accorgere,  ingegnare  , Pentire  ,ec.E  nella 
fine,  nota  nel  Boccaccio  per  trafgrcfiìoni  di  regola  \ Noiu- 
avelie  voluto  andare:  Non  avelie  voluto  Ellèrc '.quan- 
do diceft,  Non  follèjvoluto  aiutare.  Non  folle  voluto 
Cliere  , e forfè  piu  di  rado  : e ancora  , e piu  fpcfj'o  , .’4on 
averte  voluto  andare  , Non  avelie  voluto  eifero  . Così 
ancora  diciamo  de  gli  altri  e [empii , Te  dover  tornare 
ho  creduto , le  averti  potuto  ; Se  avelie  Voluco  potei 
nafcerc:  Stetti  piu  che  voluto  non  aurei . Dove  , o ji * 
per  necejjitd.il  Verbo  Avere  , o forfè  con  oiu  leggiadria  di 
quello  farebbe  il  Verbo  Edere , che  dice  il  Battoli  , n- 


Hó  il  TORTO  E‘L  diritto 

chiedeva»  per  regola  tai  parlari . 

Gioventù . 

CXX1II.  loventk , non  è parola  , dicono  , di 
VjT  vecchio , c perciò  buono  Scrittore- 
Ma  non  T han  cerca  fuor  che  nel  Vocabolario,  dou* 
ella  non  è ; onde  mal  fanno  col  volerci  coftringcre,  à 
dir  Gioventude , ò Gioventudine  , voci  troppo  anti- 
che à lignificare  la  Giovent'u , pur  cosi  nominata  dal 
Grefc.  L.  4.  c.  4.  Nella  Gioventù  ( una  tal  vite  ) è fte- 
rile,  e procedendo  in  tempo  , diventafeconda.  L.p.  c.  79. 
Nebofchi  è lecito  veder  la  Gioventù  ( de’Paftori)  e quel- 
la quafi  armata  . Ufolla  altresì  G.  Vili.  c.  65.  Molta 
gioventù  non  paffava  l'adolefcenyt.  E c.  97.  fidandoft 
della  Gioventù  , e prodezza  de'fuoi  Ingbilefi - 
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SE  aveffe  detto  il  B ertoli , che  net  Boccaccio  non  fi 
legge  che  Gioventudine  ; 10  rifponderei , che  fe  una 
•volta  JcriJJe  Gioventudine,  ben  foventemente  diffe  Gio- 
vanezza, eh'  è fenica  dubbio  piu  bella  , piu  leggiadra  , 
e piu  propria  della  J ofeana  favella , che  non  è G iovent'u . 
Ma  dicendo , che  non  (ia  nel  Vocabolario  , ri  [pondo  che  té 
prima  regiftrata  nella  Crufca  è Giovent'u  fpoi  Gioven- 
tude, eGiovenrute,  cfte  fon  del  verfo  , e l'  ultimai 
G lovent  udme . E fe  l Pcrgamini  nel  Memoriale  , diffe  , 
che  Gioventudine  fu  ufata  dal  Boccaccio  , e da  altri 
prima  del  Boccaccio  ; il  medefimo  Pergamini , che  feriffe 
prima  del  Vocabolario  della  Crufca , immediatamente  fog- 
gi un  je  j Ma  e forma  poco  accettata  a’  di  noftri. 

Cah [• 
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Calete.  \ 

CXXIV.  T L verbo  Calete  , non  hà  que’  fòli  tre  , ò 
X quattro  tempi , à che  un  iòlenne  Gram- 
matico l’ha  ri  ltretto . La  prima  Tua  voce  è nel  Bocc.  ' 
Nov.  74.  Se  vi  Cai  di  me  . e Nov.  84.  Deb  fallo  , fe  ti 
Cai  di  me*  Calca  nel  medef.  Nov#  4 6.  e in  G*  Vili*  L« 
11.C.  15.  A cui  He  Calea.  Dante  Purg.  zjf*  Che  di  volger 
Caler  mi  fe  non  meno . Bocc-  Nov.  $ 1 . Proem.  A tlitm 
Caglia  di  mc.c  Vif.C.  9.  e Nov.  24.  Non  vene  Cagliano. 
Calette  e nd  Labcr.  num.  279.  E tloc*  lib.  6.  n*  187.  e 
Nov*  7<S.  e 77.  Calato  e nel  Laberinro  n.  ió Amet* 
iol.  42*  A cui  molto  di  me  è Coluto  . Nov.  Ant.  n.  56 . 

Si  come  poco  v'è  Coluto  di  cofiui , co  A vi  Correbbe  vii 
meno  di  me.  Calice  del  Petr*  Son.  5 ?.  e ipo.  &c.  Quel 
poi  che  fi  e tante  volte  detto  all  antica  Provenzale, 
Non  haver  m Calere  > ò A Calere  , che  ditte  M.  V ili. 

L-  8.  c.74.  Efière  in  Calere,  che  è di  Pii*  Vili*  c.  82. 
Mettere  in  non  Calere,  £>arf»  à non  Calere  , Metterli 
à oon  Calere , Porre  in  non  Calere,  ò con  Dante,  e'Ì 
Petr.  Mettere  in  non  Cale  ; come  quelli  non  foifcrci 
il  prefcntc,  c l’infinito  di  cotal  verno difettuofo,  nn 
nomi  futUnrivi  ,m  epib  volte  avvenuto  ùJirloderto 
da  alcuni , cosi , Mettere  in  un  Calere , e Mettere  in 
Un  Cale  :c  parca  loro  una  finezza  di  lingua  , recata 
fendi  colà  lontaniifimo,  dove  il  Cipolla  andò  p elle- 
grinando , in  Truifia  , e in  Bufftu  , e in  Àao  in  i iita 
paftinaca  ,dovc  volano  i pennati* 

1 • * • . * . J 1 * 
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VVolfdr  vedere  il  Battoli  y che'l  Verbo  Calere  abbia 
fi»  voci  di  <[uelU}  che  gii  Sede  un  gran  Orante,* 
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tico  ) c poi  motteggia  chi  dice  ancori,  Mettere  in  un_» 
Calere,  Mettere  in  un  caie:  eh'  e Lo  fieffo  che  dire , Met- 
tere in  iftirrta,  in  conto.  Io  per  me , perche  per  avventu- 
re ho  Letto  poco,  non  mi  fono  ancora  abbattuto  in  ifcritto- 
rc  , che  ave/fe  cotal  modo  di  parlare  : ma  femprc  ho  letto 
il  contrario , noe , Mettere  in  non  cale  , a non  calere  , 
e talora  A non  calentc  : eh'  è , Non  fare  finta  , Non  far 
conto  . Ferito  parmi  non  debba  quello  ufaxfi  : e ne  meno  , 
A vere  in  calere , o A non  calerne  , per  T onere  , e Non 
T cncre  in  tflima  : tuttoché  il  primo  modo  truovift  nell’ 
olmeto  , e i altro  in  qualche  tcjto  de  gli  Antichi. 

Non  fo  poi  comprendere, perche' l Bartoli  mmiciffimo 
delle  voci , c delle  fraft  antiche  , aveffe  qui  voluto  far  ri- 
jufeitarti  ( per  così  dire  ) alcune  voci  di  tal  Inerbo  , mor- 
ie fin'  a'  tempi  del  Bembo  . Se  intefefar  vedere  , eh'  egli 
aveva  piu  per  le  mani  gli  Antichi , di  quello  avevagli 
il  Bembo  , eh'  è il  Jolcnnc  Gramatico,  eh'  egli  accenna  ; 
ecco  che  l Bembo  di ff e alla  pag.  258.;  E fono  di  quelli 
ancora  ( parla  de  Verbi)  che  poche  voci  hanno,  li 
come  c Cale , che  aiure  voci  gran  fatto  non  ha  , fc  non 
Calfe  , Caglia  , Caleffc , Calere  , e alcuna  volta  Caluto  , 
e radiflimc  volte  Calca , e Calcratc  antichifiìmamcntc 
Carrcbbc  in  vece  da  Calerebbe  . In  modo  che  rcgifironnc 
due  di  piu  delle  notate  dal  Bartoli , che  fon  Galera  , e Ca- 
lerebbe . E fé  prima  le  rcjlrinfe  a quattro  , parlò  deli 
toltatele  poi  venne  a quelle  che  di  rado,o  radi! firn  e volte  fi 
truovano  . Se  aveffe  intefo  parlar  del  Cafielvctro  ; qucjli 
ve  n aggiunfe  due  altre  , cioè  il  Participio  prefente  Ca- 
lerne , c'I  Gerundio  Calendo  : delle  quali  ben'  tiferei  la 
feconda , dicendo  Calendomi  poco , Calendomi  molto, 
e c .11  Per  gammi  ne  regiflrò  ancora  quante  ne  pofe  il  Bem- 
bo-.perciò  non  fo  conofcere  qual  Gramatico  di  rinoman- 
za aveffe  riflrette  a trc,  o a quattro  al  piu , le  voci  di  tal 
frcrbo.  • , . . 
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1 Signori  Accademici  chiamati  tal  Verbo  , fintpre 
Imperforate  : ma  vorrei  imparare  come  fta  tale  , e tenga 
ftmpre  il  tcr?o  Cafo  avanti  di  fé , come  Mi  cale  , Ti  ca- 
ie , Ne  cale , Ci  cale  , V i cale  : e con  ciò  ha  perfine  di- 
flint  e , come  l hanno  1 Verbi  Per  finali.  Perche  / timo  chia- 
marlo col  pergamini  , Verbo  difettuofi. 

Jiggafi  tutti  dii  orto  , cffervoce  Provengale  , perche 
tale  ftimclla  il  Bimbo  nelle  Profi  alla  pag.  jo.  figuitàto 
qui  dal  Bartoli  : nondimeno  il  dot  ti  fimo  Fgidio  Mcnagio 
nelle  Orig.  hai.  vuol  che  venga  dalla  Latina  Calao, 
nello  fiefio  panificato  . Onde  Sta nella  Tebaide, 

Prolilit  audaci,  Martis  perculfus amore 
Arma , rubaswudirc  calcns. 

Ma  [alvo  tutto  i onor  che  ho  a un  tant'  huomo  , Calerrs 
in  quel  luogo  di.Sta7jo , vale  Ardendo  , Ardentemente 
desiderando  . Ne  , Calere  tr  uova  fi  ( per  quel  eh'  io  fi  ) 
ne'  Latini  . per  Curare  , Fare  liima , Premere  : ma-, 
ben  truovaji  in  tutti  per  lfcaldarc,  Cuocere:  e tanto  va- 
- le  ancora  la  già  fatta  ToJ'cana  Calere  : giacche  lo  ftefiò  è 
il  dire  in  Alefi.  Allegri,  alla  pag.  79.  Ma  perch’ io  fo 
quanto  quella  cofa  vi  cuoce  : e nel  Boc7K.  del  Varchi . 
2.4.  Ma  quello  è quello , che  rammentandomene  iò, 
piu  forte  mi  cuoce  ; che  , Quanto  quella  dola  vi  cale: 
Piu  forte  mi  cale.  Perche  duo,  chc-venga  sì  dalla  La- 
tina Calere  , ma  nel  piòverò  fignifit  ato  di  Scaldalo , 
Cuocere- . £d  a,  quejlo  propofito  Riti.  Cor  fi  alla  pag.  4 1 r. 
fpiegando  , Non  me  nc  cale , difie  ; Cioè-,  non  nc  ht> 
-cura  , ne  me  nc  fcaldo. 

\\  *■  '..li/.  ■ - -Vii*-*  *•  ~ ’r  . *• 

• t f ii  > e Là  . Jj>uì  , e fijluà.  CoJìì  , e Coft.-k  ,v 

CXXVt  Oflì , ò Coflà , chiaro  è , che  non  fi  di- 
con  del  luogo  dov’èchi  fcrive  , o par- 
la* ma  dell  altro,  dov’è  quegli  /a  cut  fplcnve  , o co». 
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cui  non  fi  ragiona  E puranche  allora, dovcndofi  no- 
minare alcuna  cola  di  quel  luogo  lontano,  le  lì  darà, 
non  il  Quello  , c Quella  , ma  il  Gorello , e Cotefta,  i 
.Anzi  ancora  à cofc  di  colui , che  v’e  prefente,  come  , 
à dire  : Cordlc  t ue  maniere  , Cotclla  tua  barba , &c. 
del  che  ragioneremo  pili  al  dilìefo  in  altro  luogoda 
fc.  Fazio  nel  Dirupi*  L.  6.  e.  7.  fa  dire  à belino  del 
fuo  compagno  , ch’era  il  mcdelìmo  Fazio  , Cottfio  con 
gui  fon  f altro  non  chiede  , tC,  li.  Cote  fio  dico  io  per 
donata,  e L.  4.  e.  14.  Sedato  quelli,  tn  S anfana  p affai, 

£ Cotefta  centrata  fi  rni  piacque,  e L,  2.  C.  ip-  Ciò  che  in 
Cottfte  mie  parole  annodo. 

gui  , e .Qua,  e Quello,  e Quella,  fono  voci  pro- 
prie delle  cole,  e del  luogo  dove  voi  fietc.  Ivi,  t Qu>- 
vi , e Quindi , c Colà,  regolatamente  fi  danno  al  luo- 
go di  cui  parlate , e dove  non  liete  nè  voi , ne  quegli 

con  cui  parlate,  , . ^ 

Fanno  alcuni  fra  Qui , e Colli , Qua,  e Coda  una 
coiai  diliintipnc  ,che  1 primi  due  s’  adoprino  à ligni- 
ficare Stato,  lo  fon  Qui , e I u le  Coflr,  1 lecondi  Mo- 
lo ; Tu  verrai  Qua.  lo  verrò  Coda . lo  ufeirò  di  Qua. 

Tu  ti  partirai  di  Colla  ; ma  convenevole  , ò nò  ,ehe 
fia  , ella  non  e nccvdària  , perche  obligo  di  gramma- 
tica il  richiegga  . Mercè  per  Dio  ( dille  Marehclc  al 
Giudice  di  Irevigi  N.  if.)  Egli  è Jguàun  malvagio 
huomo  , che  rn  ha  tagliata  la  borfa  . Nov.  40.  Leva  su 
dormiglione  , che  fé  tu  volevi  dormire  , tic  te  ne  dovevi 
andare  a cafa  tua  , non  Venir  gui.  Nov . 26.  J^uefta  ma* 
ne , anri  che  io  g*  veniffi  , Nov.  13.  Per  Qui  ventre. 
Nov.  65.  Io  non  venni  Js>uì  per  dir  bugie.  Nov.  84.  Egli 
de'  venire  teflefouno  : c cosi  quad  Tempre,  Labcr. 
num.  245*  J£*ì  venuto  fon  per  la  tua  falute , Dittane 
X 5.C.  15-  L)ico  , che  Chrtfio  Venir , Qui  dovea , &c. 

L.  6 C.  M,  e }tn%a  farmi  . M, 

y 4h 
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Vili.  L.  p.  cap.  $0.  .£>uì  fiamo  venuti.  Nov.  Ant.  61. 
lo  t'ho  fdtt*  t$uì  venire  . £pcr  movimento  da  luogo 
fioco.  N.  I.  Ser  Ciappelletto , come  tu  fai  io  fono  per  ri - 
trarmi  del  tutto  di  ,£>uì.  £ il  limile  è di  Colli,  e Codà.  ' 
Fiam.  I.4.  nu.  48 ..(Qualunque  altre  cagioni  Cofià  trova- 
fti  : anzi  per  dimoiti  ar  luogo  alto  , non  A dirà  altra* 
mente  che  Coda  su , 6 dato , ó moto  , che  voglia  A* 
gn  idear  fi . Salir  Cofià.  fu  » Dimorar  Cofià  fu  , Scendere 
di  Cofià  fu  : che  tutte  fono  maniere  , che  il  leggono 
nella  Nov.  77. 

Ne  different  i fono  in  ciò  gli  avverbi  Lì , e Là  , 
che  A danno  a luogo,  dove  non  è nè  l'un  che  parla, 
nè  l’altro  che  afcolta.  fioco.  Filoc.  L.  7.  n.  io.  Era  Lì 
eo’fuoi  compagni  tenuto.  Dante  Inf.  8.  Lì  in' bave  a me- 
nato. E Furg.  7.  Poco  allungati  ci  eravam  di  Lì. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENTA . 

f '. *•  • . , . 

ALeffandro  T afoni  nelle  Annotazioni  alla  Crafen-*, 
nella  voce  Coda , criticai  Signori  Accademici  9 
d'  aver  dato  fidamente  ftgnificato  di  Movimento  all'  Av- 
verbio Coda  ; ov’  egli  porta  molti  efempli , ne'  quali  Co- 
da fia  Avverbio  di  Stato  in  luogo  . Ma  che  che  fia  della 
prima  Crufca , dove  notoffi  per  avventura  quel  che  s'  era , 
fecondo  il  piu  , ojfervato ; egli  è certo,  che  nella  Crufca 
dei  1691.  leggefi  Coda  , Avverbio  locale  , cosi  di  rao-  • 
to  , come  di  dato  . E Codi , Avverbio  locale  di  -dato. 
Come  appunto  leggefi  nel  Bembo  alla  pag.  z8o.  Ed  c Co- 
rti che  tempre  Stanza  , c Coda , che  quando  danzai 
dimodra , e quando  movimento  : c a quel  luogo  A 
danno  , nel  quale  è colui  , con  cui  A parla  . Intorno 
agli  Avverbi  Qui,  e Qua  dijfe  prima , Qui  c Qua  , che 
era  danza  , c ora  movimento  dimodrano  : e uannoA 
ailuogo  nel  quale  è colui  che  parla,  Sic  che  il  Bembo  Jò- 
....  lamen. 
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hmcnte  di  Corti  àiffe , cffere  terbio  di  Stato  :c'l  Ba- 
toli vuol  che  aveffe  detto  . che  Qui , e Colti  fotfero  Av- 
verbi dì  Stato , Qua  , e Colta  di  Moto  . Porta  poi  molti 
(Templi  d'  efjcrfi  tifato  Qui  per  Avverbio  di  Moto  : e (ju c- 
fto  non  fi  negò  dal  Bembo  , ne  dal  pér gammi  , nc  da  altri 
eh'  io  fappia  . £i  fognava  portargli  efemplt del  Colli 
tvli  dice  , poter fiù fare  per  Avverbio  di  Moto  . Ne  io  jta~ 
rò  ad  e [animar  c quel  del  Boccaccio  nella  Nov . 69.  1 o t 
io  vi  vidi  levarvi,  e porvi  Cofù  a -Sedere  : ciac  , [e  qui-, 
vi  Corti  vaglia  Stato  in  luogo  , come  dice  il  Cinon.ny 
C.  63.  delle  PartiC.^ùf  tuttofo  Moto  a luogo  , come  vuo- 
le il  Montemerli  nella  pag.  871  . Ma  dico  , che  nonfioé* 
mente  non' fon  piu  in  ufo  Quid  , Liei,  Còltici , Collina, 
Qniccntro  , QuincCntro  , delle  quali  vedi  i /*?"¥** 
afra  corrtk&H  del  Bocc.  del  157?-  nella  Nav:.i.  della 
4.  Gior.  ma  che  Colti  di  rado , 0 radiffme  volte  fi  dica  . 
&fe  nella  Nov.  2 .6.  leggefi  , Fatti-in  xorti  noivmt  toc- 
care: Nel  Labcr.  Fatti  in  corta, .s’iddio  m’ajuti,  tu  non 
mi  toccherai:  e così  ancora  m mólti  Se rntorì  fel  dcfy- 
mofeflo  fecola  f'oggfiion  dicefi  chi riatti  io  là  ,.tn  f‘MlU 
fmifcati . Nella  Nov.  73.  Copiare  ,'noc  finito  lo  di 
Corta  il  Cpmparerc  nella  medrftrnàm avieri  nc  mcdtji- 
mi  Scrittori  : ma  prcfcntementc  non  dicefi,  dm  Di  U’*n 
quel  fornimento  . Nel' [ignifugato  d'  In  coretto  luogo , 
dicefi  quaft  jempre  Goft  1 ,‘Ocl?c  Stato  ac  eemu.,  a .Moto  a« 

iuooo  , a luogo  , 0 per  luògo.  B »»  <]*tl  d In  QHc1  ^f0’ 
dicefi  Là, e Col ìxipoicbe  Lì,che  dice  il  Bembo  ejjer  de 1 ot- 
ti , ozgi  non  è in  ufo  ,ne  de'  buoni  \ Poeti , ne  de '.  buoni 
piotatoti , fe  non  che  di  rado  , e dove  fa  buon  [tono  : co* 
me,  Di Jì  a poco,  Di  ha  non  molto:  che  ancora  pur 
Volentieri  fi  dicono,  Di  là  a poco,  Di  là  a non  molto* 
Molti  iti  lum  di  Coftaggiu  , e • di  CoOafs.li,  dico ri  Quag- 
^ ih  , 0 Lagnili,  Qwafs'u,  0 Lafs'u  : moffi  per  avventura  da, 
qud  che  dìjjc  il  Bembo  medefimo,  averta  torà  1 Poeti  ufi-. 


\ 


Digitized  by 


DEL  NON  S I PUÒ’.  $4» 

Co  Là  in  vece  di  Colti.  Macrran  mani  fedamente:  impe- 
rocché } dicendo  , per  c firn  do  , lo  Scolare  da  folto  la  tor- 
re alla  p'edova , eh'  era  f opra  di  quella  , nella  Nov.  77. 
Ed  etti  grave  di  Cojìafsù  ignuda  dimorare;  0 pure  nel- 
la fieff  a Nov.  lo  feppi  canto  fare , eh’  io  Coftajsù  ti  fe- 
ci fóiirc:  e apprejfo,  InfegnamiJi  ,ed  io  andrò  per  effi, 
e farotti  di  Cojìafsù  feendere  ; non  fi  poteva  dire  Lafs'u , 
• Colufsu  : perchè  gli  Avverbi  Là,  Colà  fi  danno  al  luo- 
go dove  non  è quegli  che  parla  , ne  quegli  che  afioltal 
e la  P'edova  %c  he  afcoltava  era  fu  la  torre  . Ne  men~, 
Quafsìi  , giacche  Qua  ( come  s'  è detto  ) dajji  al  luogo 
dov  è quegli  che  parla  ; e lo  Scolare  che  parlava  , era  fit- 
to, non  fu  la  torre.  Per  la  qual  cofa  il  Boccaccio  affai  ben 
dijfe,  e così  piu  volte  in  quella  Novella  , fen%a  poter  fi 
dite  altrimenti . E'n  parlando  la  Vedova  da  Jopra  la  torre 
allo  Scolare , eh'  era  di  fitto  , aveva  fempre  a dire  , ì>’  io 
folli  Coltaggib  y Vorrei  efler  Coltaggiu  , e co  fi  fimi- 
ghanti . Poiché  non  ben ‘ aurebbe  detto  Quaggiù  , effondo 
ella  nella  torre  y cioè  fu  e Qua  fi  dà  alTnogo  dov'  è que- 
gli che  parla  . Ne  Laggiù , Se  Là  non  dajji  al  luogo  dov * 
è quegli  che  afiolta  . Ma  non  è da  maravigliarfi  gran  cofa 
di  sì  fatti  abbagli , a paragon  di  quel  del  Montcmcrli  nella 
pag.  874.  alla  2.  col,  chef  ri  portando  gli  efimplidi  quefi' 
Avverbio  Colta  , il  confonde  col  Nome  Colta , c con  quel 
che  fi  dice  Ajuto  di  colta  , cioè  ( crcd'  io  ) Ajuto  da  un 
lato , E ben  tre  volte , firiffe , Dugento  feudi  d’  ajuto 
di  Colta:  mettendo  fempre  i Accento  full ’ A ; immagi- 
nando effer fi,  trafeurato  da  gli  Autori  de  gli  c fimpli  che 
arreca  . £ T rifon  Gabriele , così  ben  iute  fi  di  qutfla  lin- 
gua y dijfe  y che'l  Petr,  non  usò  ne  Colti , ne  Colta  , come 
voci  troppo  Tofche  ; fino  le  fue  parole  alla  pag.  2>i. 
<2  52.  qua  fi  il  Petr.  aveffe  Uggito  di  parer  T ojeano. 

Il  Bnommattci  nel  c.  7.  del  tratt.  16.  pruova  notti, 
sffir  vero  , che  Qui  ferva  al  Movimento  , Qua  allo  St,ar 

Z ’ to;  ma 
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to  : ma  che  Ì uno  , e l'  altro  accennino  indifferentemente 
Moto,  e Stanca  . Ripruova  ancora  un  altra  diflinxione  , 
cioè , che  accompagnando  fi  Qui  ,*  e Qua  coll'  Avverbio 
Là  , fempre  fi  metta  Qua  avanti  a Là  : e dopo  Là  fem- 
prc  Qui . Io  nondimeno  ho  per  giufta  la  dtflinzjone  in  que- 
fii  modi  di  parlare  , Or  qua  , or  là  : Di  qua  , c di  là  : 
Chi  qua , chi  là  : E qua  , c là  : lo  qua  , Tu  là  ; e ne' 
fimiglianti  : non  ben  dicendofi  , Or  qui , or  là  : Di  qui  , 
c di  Là  , ec.  E forfè  farei  fempre  precedere  Qua  a Li  : 
ma  non  fempre  perncceffità  metterei  Qui  tlopo  Lì  : po- 
tcndofi  ben  dire  col  Boccaccio  nella  Nov.  17.  Acciò  che 
io  di  Là  vantar  mi  polla  , che  io  di  J %ua  amato  fia  . 
Nota  poi  un'  affai  bella  differenza  di  Qui  , e di  Qua;  che 
Qua  accenni  luogo  piu  univerfalc  , come  ( die  egli  ) pae- 
fc , ragione  , contrada  , o banda  ; Qui  piu  particolare, 
come  città  , piazza  , o danza  . Ma  , Contrada  , c Ban- 
da mi'paion  luoghi  piu  particolari  , che  non  è Città  . Per- 
che l limo  aveffe  dovuto  dire  , che  Qua  accenni  luogo  piu 
univerfalc  , come  Pacfe , Regione  , Provincia  , Regno  , 
Città , Villaggio  ; Qui  piu  particolare  , come  Contrada  , 
Vicinante , Piaggia  , Stanza  , Canto  , Angolo . Ma  chtL* 
che  fu  di  quefia  mia  vana  confidcrazione  , egli  è certiffi - 
mo , che  fé  fi  avverti  jcc  b.  ne  a gli  efemph , principalmen- 
te del  Boccaccio  , troverujji  veriffima  tal  differenza  . 

N affegna  un  altra  , eh'  è pur  vera  ; che  Qu  i non  s' 
ttfa  ne'  compofli . Non  diccndofi,  Qui  fu  , Qui  giu»  c mol- 
to meno  In  qui  : ma  QuaLU  , Quaggiù  > ln  4ua  > Da 
indi  in  qua  ; c c.  E forje  , dich'  io  , che  di  rado  truovafi 
Di  qui,  per  dirfi  quafi  fempre  Di  qua . All'  incontro  con- 
fiderà un'  altra  differenza  fraeff  , che  Qui  dicefi  per  A 
quello , Intorno  a quello  : come  , Qui  non  relìa  a dir’ 
4 altro:  cioè  A quello.  Intorno  a quello  , non  rella 
a dir’  altro  . Per  Ora:  come,  Qui  convien  inoltrar  cuo- 
re : cioè , Or  conviene  , c c.  Per  Allora  ; come  , Qui 

rifpo. 

» 
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rifpofe  il  giovane , c oè  Allora  rifpotè  il  giovane 
Per  In  qu  Jto  (laro,  A quello  termine;  co/wei-Qui  fon 
ridotto  . E in  fomma  in  tutti  i caft , ne'  quali  yuofigni- 
ficar'  altro  , che  un  luogo  del  Mondo  , non  fi  potrà  in  fua, 
vece  dir  Qua  ; come  , Qua  non  refta  a dir’  altro  : Qua 
convien  inoltrar  cuore  ; Qua  rifpofe  il  giovane  ,c  c. 

Molte  altre  cofe  potrebbero  dirfi  intorno  a sì  fatti 
Ammorbi , e del  Quinci , del  Quindi  ,del  Quivi , dell' 
Ivi,  cd'  altri  detti  Locali  ; ma  molto  lunga  riunirebbe 
quefla,  Off cr va%ionc  : perciò  ehi  ne  defederà  di  piu,  potrà 
vedere  il  Bembo , e'I  Cafielvetro,  alla  pag.  280.  e 5 f.  al  ^ 
to.  2.  Il  Fortunio  alla  pag.  2j6.Trifon  Gabriele  521  , 
e $22.  Rinaldo  Corfo  415.  c 416.  L' Ac  ari fio  444.  e 44 
il  Pergam.  nel  Memor  e nella  Gr am.  e fopra  tutti  il  Ci- 
tionio  , nelle  Particelle. 

r:  • 

Faccio  , Nudo , Muto , Regi , Dici , Vedo,  e Sparto. 

CXXVI.  T7  Accio  , Muto  , Nudo  , e Regi  fono  voci, 

X?  che  i prefatori  antichi  appena  mai  han- 
no ufare , in  luo^o , di  Fo , Mutolo  , Ignudo  , e Re, 
che  han  dettò  piu  volentieri  , lalciando  quelle  a’Poe- 
ti,  de’quali  fon  proprie,  in  quanto  eflì  fovente,  i pre- 
fatori ben  di  rado  le  adoprano  . Pure  il  Boc.  Fiam. 

L.  7.  nu.  28.  dille  , Si  come  io  Faccio . E Filoc.  L.  7. 
num.  501.  Faccio  quefto.  E num.  326.  lo  edificator  ti 
Faccio  di  mura.  Alb.  G.  tratt.  1.  c.  zy.  La  doglia  Muta 
peggiori  cofe  penfa  . £ quivi  Itclfo.  La  caritade , e Remo- 
re Muto , riprefenta  fpecie  d'huomo,che  non  ami.  Boccac. 
Filoc.  L.  7.  num.  437.  Stando  per  ammirazione  alquan- 
to Muti.  M.  V ili.  L.  8.  cap.  7 6.  Stavano  tutti  Muti , e 
fmarriti.  F.  Vili.  cap.  69.  Stavano  fofpe fi,  e Muti;  Dan- 
te Gonu.  fol.  1.  Sordi, e Muti.  Boccac.  Nov.  io.  Con  le 
braccia  Nude.  Fiara.  L4.  num.i4S.  Sopra  i Nudi  cefpi. 

' Z x Bru- 


Digitized  by  Google 


54*  IL  TORTO  E’L  DIRITTO 

Brunctt.  Rettor.  Erano  tutti  Nudi , e vani.  G.  Vili.  L. 

7.  cap.  ,84.  Chi  Nudo  , e chi  Jcal’ro.  E L.  4.  eap.  zo.  La 
.mcnfa  Nuda  fece  apparecchiare.  Vi.  Vili.  L.  u.Cup.  16. 
Le  fpade  Nude  in  mano.  Crefe.  L.  7.  Cup.  1.  La  nicnfa 
Nuda.  Regi , fu  ufato  dal  Da.va.nz.  L.  z.  del  fao  voi- 
gariz.  di  Tacito.  Dici , e Pedo,  aneh'eflì  appena  fi  muo- 
vano nc’  profatori , per  Veggo  ,eDi,  che  ufarono 
piufovente.  Bui*  Dici,  e del Gr eie.  L.  i.cap.  ij.Tkc- 
to  può  cjfcre,che  Dici,  e d’Albert.  G.  tratt.  z.  Cap.  z8. 
Lo  configlio  , lo  quale  Dici  cjfer  dato.  E cap.  }C.  Lo  ton- 
figlio  , che  dici  fatto.  E cap.  ^4.  Coloro  che  tu  Diii,  che 
fieno  tutti  amici:  c pili  altre  yoljc.  Vedendo  si,  e Veg- 
gendo , si  come  ancora  Villa , e Veduta  fallanti  vo  , fi 
veggono  indifferentemente  ufati . Sparto  poi , in  vece 
di  bparfo  non  è voce  poetica,  fc  Poeti  non  fono  rutti 
i profatori  del  buon  lecolo  , apprclfg  i qu  ili  fi  legge , 
non  quindici , ò venti  volte  , ma  tante  , che  e mara- 
viglia, che  fi  fia  trovato  huomo^ii  fapcr  nella  lingua, 
che  dicendolo  noni'habbia  vedute, ò vedendole  non  x 
l’ habbia  detto. 

• ' • a - > • >« 

OS  SE  RE AZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENE  A. 

Gìanfrancefco  F«rt uni 0 alla  pag,  268.  non  folamente 
dice , ejferfi  ufato.  Faccio , ma  Facci  nella  feconda, 
per  fona  in  luogo  di  Fai  : e Face  nella  terrea  per  Fa  . E di 
Facci,  in  che  può  cader  dubbio , porta  l'  efempio  di  Dante 
nel  C.  14.  dell'  Inf. 

Dovea  ben  folvcr  l'  una  che  tu  Facci  . 

Nondimeno, chi  non  fa,  che  Faccio, e Face  fon  rimafe 
4' Poeti:  e che  i Profatori  non  dicono  che  Fo,  e Fa.* 

Nudo , e Ignudo  s'  è detto  indifferentemente  : co- 
me da  gli  efcmpli  nella  Crufca . E'I  Bembo  nella  pag.  yz. 
del  to.i.  altro  non  d‘Jfe,fe  non  fe  i Tofani  ad  alcune  voci 
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«rwiwnrre  una  lettera  , come  a Stimare  , a Spagna , che 
dicono  Miniale  , Efhniare,  Ifpagna  lad  altre  attigner- 
ne due,  come  a Nudo,  che  dicono  Ignudò  . E fu  cornea 
( dici)'  io  ) non  perciò  ne  fiegue  , che' l Bembo  aveffe  data 
regola  di  dirfr  JLmpre  Miniare , Ifpagna  -,  così  non  è ve- 
ro , che  aveffe  detto  , doverfi  dire  ignudo  , e non  Nudo  . 
Yna  diffetenga  fiimera  doverfi  fare  fra  qutfie  due  voci  , 
fc'l  mondo  V accettaffe  ; che  Ignudo  s' aveffe  a dir  per 
lo  piu  d'  Huomo  , 0 di  Donna  ; Nudo  per  lo  piu  d'  altre 
cofe  . Infatti  dicendo  il  Bocc.  nella  Nov.  98.  E foprala 
Nuda  rerra  , c male  in  arnefe  ; non  mi  parrebbe  così  ben 
detto  , Sopra  l’ Ignuda  terra . Nc  direi  mai  Ignuda  pro- 
mefl'a  , Ignudo  patto  , Ignuda  convenzione , l’ Ignu- 
do legno  , L’  ofl'o  ignudo  , e ftmiglianti. 

Nella  voce  Muto  doveva  il  Battoli  far  differenza 
da  quando  è Sufi antivo,  e quando  è Aggettivo.  E certa 
cos’  è , che  per  Sufiantivo , s' è de  tto  fempre  dal  Bocc. nel 
Decam.  Mutolo  . Per  Aggettivo  truovafi  piu  Muto, 
che  Mutolo,  fecondagli  efempli  riferiti  dal  Battoli  fieffo. 
Oggi  nondimeno  ufafi  ancor  Muto,  0 per  Sufiantivo  , 0 per 
Aggettivo 

Di  Regi , e di  Rege  vi  fon  gli  efempli  nel  Vocabo- 
lario , come  ve  ne  fon  di  tante  voci  , che  non  folamcnte_» 
non  s' u fan  che  nel  Verfo,  come  ilcgc , e Regi  \ ma  ne 
in  Vcrfo  , ne  in  Profa. 

Vedo  , s'  è detto  , e Veo  , Veggo  , e Veggio  : 
delle  quali  lapin  bella  è Veggo  , e l'  afatto  difufata  è 
Veo.  E fe  la  piu  bella  è Veggo,  così  farà  Vcggen-. 
do.  Villa,  e Veduta  diconfi  ancora  indifferentemente. 
Ma  io  uferei  per  lo  piu  Veduta  , e così  Veduto  in  luogo 
di  VMo  : come  fiima  fra  gli  altri  doverfi  fare  il  Mu^h 
nelle  Battaglie  alla  pag.  107. 

Dì  per  Dici  usò  fempre  il  Bocc.  nel  Decam.  : ma-* 
non  è che  Dici  non  fia  ne'Tfcfii , t che  oggi  non  fta  in  ufo 
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de'  buoni  Scrittori . In  che  io  fo  tal  differenza  , che  direi 
fempre  Di  ,o  almen  per  lo  piu  , in  Dialoghi , in  Comme- 
die , in  Novelle,  per  addatt  armi  allo  fili  del  Boccaccio 
nel  Decamerone-,  eh' è ftil  di  Novelle  , di  Commedie  , di 
Dialoghi  .£  Dici  in  componimenti  piu  gravi  . Lanciando 
Dicagli  Antichi  ; che  usò  forfè  per  vex^o  il  Boccaccio 
nella  Nóv.  I.  della  7.  Gior.  cioè  La  Donna  che  molto 
meglio  di  lui  udito  1'  havea  , fece  villa  di  fuegliarlì , 
€ dille  jCome  Die  ì Dico  , dillo  Gianni  , e c . 

Di  Sparto  fe  n'  è parlato  ne'  Preteriti  de'  Verbi  al. 
Num.  103. 

Se  Bene  , Di  già  , Abbenchè  , Nè  meno  , Beniffmo  , Or- 
mai. 

- * 

CXXVII.  O E Bene , in  forma  d’  Avverbio  Tigni- 
ci Beante  Benché  , noi  truovano  in_» 
Ifcrittore  antico . Hoggidi  è commune , e 1’  Ariofto  , 
il  Caro  , il  Tallo  , il  Guarino  , il  Davanzati  1’  hanno 
parecchi  volte . Similmente  Di  già , avvegnaché  lia 
del  Boccac.  nell’  Urbano,  e nella  Vita  di  Dante, 
certi  il  ripruovano  , come  componimento  di  parti , 
che  non  bene  s’ accoppiano  , Altri  l’appruovano,  e 1’ 
tifano  fenza  fcrupolo  , e forfè  ancora  lenza  peccato: 
marinamente  havendone  efempio  nel  Crefcenzi  L. 
iz.  c.  4.  Ne  luoghi  Di  già  arati . Non  cosi  Abbenche  , 
in  vece  di  Benché  , e Ne  meno  , à maniera  d’Awerbio, 
per  Ne  pure , che  ne  hanno  ( ch’io  mi  fappia  ) efem- 
pio in  Autore  antico  , c i buoni  moderni  volentieri  fe 
ne  guardano.  Beniffmo  poi,  anch’egli  Avverbio,  fi  lcg- 
gea  nelle  (lampe  vecchie  del  Filoc.  L.  z.  n.  z8 6.  L'ar- 
me in  dojfo  Beniffmo  ardito  ti  moftrano  : ma  il  tello  del 
P4.  hà  corretto  , Belliflìmo  , c ardito  : fe  perche  ella 
veramente  non  iia  voce  legitima  del  Boccacci  , ò per 
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non  lafciarne  memoria  nella  lingua,  facendo  che  non 
fé  ne  truovi  veftigio  , io  non  lo  , fo  che  il  Davanz. 
nella  Coltiv.  l’adoperò,  e pili  d’una  volta,  finalmen- 
te, chi  vuole,  che  non  fi  dica  Ormai  Avverbio  di  tcm- 
£0,  ma  Tempre  Oramai , ò almeno  Ornai  j il  cancelli 
dalla  Fiam.  L.  4.  n.  1 3.  Gitta,  via.  Ormai  i drfideri ) di 
riaverlo  : E dal  Filoc.  L.  4.  mi.  76.  Jgncfìo  che  è fatto. 
Ormai  non  puote  in  dietro  tornare . E lib.  6.  n.  271.  Nel- 
la pietà  dtgli  Iddi ) Ormai  [per andò : e in  piu  altri  luoghi 
del  medciìmo  libro. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENTA. 

* • V • . 

Giovami  atifla  Sro^i  nelle  O(ferva%ioni  intorno  al 
parlare,  e allo  Scriver  Tofcano,  alla  pag.  61.  dice. 
Se  bene  per  Benché,  non  li  truova  ne’  tre  principali 
Lumi  della  Tofcana  eloquenza  . In  qualche  Moderno 
l' ho  fentito  piu  volte  : e mi  fov viene  , che  Bernar- 
do Tallo , Padre  di  Poeta*maggiorc , cominciò  una^» 
llanza , dicendo, 

Se  ben  di  fette  Belle  ardenti , e belle 
Ti  cinge  il  biondo  crin  lieta  corona  . 

In  Verii , e in  Profa,  è comunemente  ricevuto  dall* 
ufo , 

Quem  penes  arbitrium  eft,et  jus,  et  norma  loquendi. 

Il  Mmjo  nelle  Battaglie , alta  pag.  42.  e nella  49. 
cenfura  il  Varchi,  e'I  Guicciardino  , thè  vatferfi  del  Di 
già  1 nientedimeno  è nella  Crufca  con  gli  efempli  de’  T e - 
fii . Jgitel  che  ne  dijfe  il  Bartoli , fu  copiato  dal  Cinonio 
al  n.  io. del  C.  iij.  delle  Par  tic.  dove  vedi  vii  efempli 
accennati  dal  Bartoli. 

Bene  che  in  due  voci  fep arate  ho  veduto  ne ’ T efii , 
e Benched  avanti  a Vocale  , come  «Bcnched  io  lìa  gio- 
vane , e Bene  f empii  cernente  : tutte  per  Benché  : ma 
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non  mai  ho  trovato  Abbencbe.  Non  è perciò  da  ufarft  per 
mancanza  d' e [empii  : e le  prime  ne  pure  ,per  ej[er  difu - 

Ne  meno  per  Ne  pure.  Ne  anche,  o di  rado , o non 
mai  fu  tifata  da’  Te/li  . Ma  fefojfe  errore  l ' u farla  in  tal 
[tonificato  , io  n'  aurei  fatto  ben  mille  , feguitando  l’  ufo 
di  tanti  buoni  Scrittori , e particolarmente  de'  Signori 
Accademici  Fiorentini  (che  fan  nel  mondo  letterato  così 
ripuardevol  parte  , come  dice  il  dottiffimo  Marcheft  Orft 
nella  Maniera  , alla  pag.  491.)  nella  Lettera  a’  lettori 
antepofia  alla  Crufca  del  1691.,  dove  dicono  -,  Ne  meno 
con  tal  dillinzionc  fi  è precelò  interdirne  1’  ufo  a gli 
accorti  Scrittori:  e piu  awanti-,  Ne  meno  i nomi  de’ 
loro  Strumenti , hanno  avutoèuogo  nei  prefente  Vo- 
cabolario. 

Bcniflìmo  , dice  il  Gnomo  , ufato  dal  Boccaccio 
per  Superlativo  di  Bene , nel  lib.  2.  del  Filocolo  , Ben 
ti  feggiono  1'  arme  in  dodo,  e Banillìmo  ardito  ti  ino- 
Brano . E vero  che  in  aleunrtefìi,  ej>er  altro  miglio- 
ri leggiamo  -,  Ben  ri  feggiono  i’  arme' m doifo , e Bel- 
liifimo  , ed  ardita  ti  mulinino  . Però  comtnunquej 
ila  , nelle  penne  de’  Moderni  Scrittori , e molto  piu 
nelle  lingue  di  chi  ragiona  , vediamo , c udiamo  co- 
tal  Voce  frequente. 

Oramai  j ed  Ormai  fon  nella  Crufca  . Anzjprefcn- 
temente  non  dtctfi  Oramai,  perche  forfè  così  dice  la  ple- 
be , fcrivendo , e dicendo  tutti  Ormai . Perciò  non  è da 
fentirfi  il  Gagliari  alla  pag.  j<58.  che  dice  ufarft  Hoggi- 
mai , Horamai  > Homai , non  Homai. 

• , Inchinare  col  ter^o  cafo.  . 

* ' v „ , 

CXXVIIL  ¥ Nchinare  ad  uno,c  ben  detto  fenza  giun- 
ta  à’affiifojond’egU  ila  quel  che  chiama- 
no 
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no  Neutro  partivo.  Dante  Inf.  p.Et  volfimi  al  Maeftro, 

& quei  fè  fegno  , Ch'io  I lejjì  cheto  , & inchinaci  ad  ejjo. 
Quattro  certi  di  veri!  , e molto  antichi  tutti  leggono 
Inchinarti , ò Inchinarti:.  Un  moderno  hi  corretto 
Inchinotìi.  Io  non  ne  cerco  il  come, ma  non  è già  per- 
che Inchinare  non  iltia  fenza  niun’alftflò.  G.  Vili.  L. 

4.  cap.  16.  leggente  tuttala  Compagnia  del  detto  Gio- 
vanni ( Gualberti  ) l'immagine  del  Croci fiffo  , viabil- 
mente inchinò  al  detto  Giovanni . £ v’e  per  ventura  an- 
che nei  Dicram.  con  la  medertma  narratone  del  mi- 
racolo , la  medeiima  formarti  fcrivcrlo.  L.z.  cap.  z?. 
La  vita  di  Giovanni  j'anta  , c cara , Fiorì  , A cui  il  Cro- 
ci fiffo  inchina  , Optando  col  perdonato  a lui  ripara  . Am. 
Anr.  fol.  319-  L /imbitione  Seguita,  e ferve,  tutti  ono- 
ra ,e  a ci  afe  un  Inchina. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO ’ AMENTA. 

1 

\ I 

NOn  fo  ben  comprendere , fe'l  Battoli  aveffe  intefo  il 
fine  del  Moderno  , che  leffe  in  Dante  Inchinoilì  9 1 
come  leggefi  nella  prima  Crufca  in  luogo  d' Inchinarti,  che 
poi  veramente  come  fi  doveva  fi  correffe  nella  Cru  l'ca  del 
1691:  giacche  fi  riferifee  a Dante  , nona  Virgilio  /’  in- 
chinar fi  all'  Angiolo  , come  avvertì  il  T ajfoni  nelle  An- 
notazioni. Il  Moderno  voleva  che  Dante  avefie  tifato  il 
Verbo  Inchinare  Neutro  pajfivo  , cioè  coll'  Affiffo  , dicen- 
do Inchinorti  , eh’ è quanto  a dire  s’ inchinò;  e non  in 
fignifi cagione  attiva  , col  dire  Inchinarti  , voce  intera. 
del  PreJ'ente  perfetto  del  Dcjiderativo-,  e col  tergo  Cafo  : 
che  veramente  par  duro  m modo  t che  quantunque  fu  detto 
da  altri  ancora  in  tal  maniera  , come  ne  gli  efempli  del 
Bartoli  -,  nondimeno  da  piu  ccntina)oé  d1  anni  che  così  piu 
non  s'  ufa . Ma  non  pertanto  è da  biafimarfi  chi  l'  ufi  , 
eziandio  in  fignificagione  attiva  , col  quarto  Cafo  , imi - 
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tando  il  Petrarca  nel  Son. 

Amor  con  la  man  delira  il  lato  manco , 

Dove  diffe  nel  fine, 

.....  E con  preghiere  onelte 
L’ adoro  e’nchino  come  cola  lànta. 

Imitato , come  in  tutt'  altro  dal  Bembo,  col  ver fo, 

La  inchinerebbe  come  cola  l'anta. 

So  che' l Mutalo  fu  quel  luogo  del  Petrarca , difie  , Nuovo 
modo  di  parlar.  Inchinar  lei  per  Inchinar  fi  a lei.  E fo- 
no alcuni  , che  fanno  profelfion  di  elfer  PerrarcRevo- 
Jijchc  non  ufcrieno  quello  Verbo  fe  non  a'qudio  mo- 
do , quali  come  il  Petrarca  altramente  non  1’  habbia  . 
tifato , nè  altramente  li  debbia  ufare  . E dove  lì  cre- 
dono inoltrarli  imitatori  del  Petrarca , inoltrano  non 
havtre  lludiato  il  Petrarca  , nè  haver  giudicio  di  Ca- 
perlo imitare.  Io  dalla  coloro  opinione  fono  tanto 
lontano , che  fe  io  dicefli  di  inchinar  la  mia  donna , 

’jni  parrebbe  dir  cofa  vergognolà,  e c.  Dirò  io , che 
a lei  inchino  la  fronte,  che  a lei  inchino  le  ginocchia, 

C che  a lei  mi  inchino  : E ufcrò  il  proprio  di  quello 
verbo  . Et  non  mi  partirò  dal  Petrarca  il  qual  dice. 
Ratto  inchinai  la  fronte  vergognofa  , Et 
Perche  inchinare  a Dio  molto  conviene 
Le  ginocchia  , et  la  mente:  Et  ±,.’ 

Ch’  io  non  m'inchini  a ricercar  de  l’ orme,  e c. 

L’  adoro , e inchino  come  cofa  Canta , iafeierò  a chi 
jmoflo  dal  primo  oggetto  di  una  cola  nuova , lenza.» 
mirar  piu  avanti , fi  attacca  a quella . Le  leggiadrie^ 
del  Petrarca  fi  hanno  da  imitare , & non  le  ruidezze: 

& chi  non  haverà  giudicio,  farà  fempre  inculto, 

& rozo . Ma  non  doveva  il  Mu^to  parlare , amfi  Jpar- , 
lare  in  fi  fatta  maniera  del  Petrarca,  e de'  Petr  arche- 
voli , quando  in  tanti  T cjli  leggefi  così  ufato  tal  verbo  , 

( afidi  leggiadramente  ; de’  quali  ne  riferifee  molti  efem - 
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pii  il  T affini  nelle  Annnotag.  dicendo  , che'l  Marcio  non 
ne  feppe  altro  luogo , che'l  biafimato  da  lui  nel  Petrarca. 
In  fatti  è prcfentcìnente  /limata  così  ordinaria , e bella  la 
frafe , che  t buoni  Moderni  1 ufano  fpe/J'o  , e talor'  anche 
nella  Profa:  come  fe  il  mio  Signor  Muratori  in  quel  So- 
netto, dicendo  ; Ma  io  mi  riftringcrò  a dire,  non  elferc 
quella  un’  Allegoria  si  ben  condotta  , che  s'  abbia», 
anch’  ella  da  adorare , ed  inchinare  come  eccellente 
lavoro  . Ed  acciocché  meglio  ne  facciamo  intender  da  co- 
loro che  nefoffero  fchivi,  diciamo,  che  Inchinare  , oltre 
all'  ufarfi , e piu  comunemente  da  Neutro  pa/fivo  , s’ afa 
attivamente,  o in  fignificato  d'  Abballare,  o di  Riverire: 
in  quel  d'  Abballare  vuole  il  quarto  Cafo , eh'  è la  cofa-* 
che  s'  abbajfa , come  Abballar  la  fronte  , Abballar  le  gi- 
nocchia . E talor  vi  s'  aggiugne  il  tergo  Cafo  , eh'  è l' 
Immagine , l'  Huomo,  la  Donna  a cui  s'  inchina  : come  , 
Abballar  le  ginocchia  al  Principe.  In  quel  di  Riverire, 
eh'  è piu  generale  , ha  folamence  il  quarto  Cafo  , eh'  è la  ' 
perfona  chef  rivcrifce:  come  inchinar  la,Verginc  , In- 
chinare i Santi.  Ma  col  tergo  Cafo  , opcr  Abballarli  ,* 
0 per  Riverire  , cioè  Inchinare  al  Santo,  Inchinare 
al  Sacerdote , non  è piu  m ufo , come  abbi  am  detto  . 

UT  a/foni  avvertifce,chc  i Signori  Accademici  per 
ifpicgare  Inchinare  colla  voce  Latina  , dicono  Ahcui 
afiurgere:  quando  veramente  Alfurgcre,  importa  Levar- 
fi  in  piedi  per  riverenza  : e chi  s’  inchina  altrui  , non  fi 
leva  in  piedi , che  già  Ji  prefuppon  che  vi  fta , o pure  ftan- 
do  a federe,  inchina  ad  alcuno  la  tcjla  . A me  par  che'l 
Taffoni  dica  bene  , e che  debba  ammendar/t  nella  nuova, 
Crufca  , che'l  mondo  tutto , per  così  dire , con  tanto  deftde- 
rio  afpetta. 

■■  • V 
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Capo  per  Guidatore  , detto  anche  di  molti. 

CXXIX.  T A voce  Capo,  adoperata  in  fenfo  di  Con- 
I i dotticrc,  Guida, Superiore,  e limili,  ben 
fi  pórrà  in  numero  /ingoiare  , ancorché  li  ragioni  di 
piu  perfone.  G.  Vili.  L.  7.  cap.  88.  Furono  Capo  , e 
cominciatoti  1 Raffi.  E cap.  58.  1 quali  erano  Capo  della 
lor fitta.  M.  V ili.  L.  5.  cap.  52. , Quelli  della  Cafia  non 
lomparivano  a farfi  Capo  de'Cittadini.  L.  6.  c.  57.  Erano 
Capo  i Conti  della  Ca  pa  di . Cbtaramonte.  L.  8.  c.  106. 
tQipclli  di  Mcffina  fi  fono  fatti  Capo  di  parte, &e . >'r 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENTA. 

• X Me  pare  che'l  Battoli  così  grand’buomo,  ed  eccelle n- 
JlV  te  in  tante  fetente  , non  avcjfc  qui  ben  intefa  la—» 
'ferzo,  del  T ofiano  idioma ; poiché  non  è fola  la  voce  Capo» 
ihc  mittcfi  nel  numero  del  meno  , quantunque  fi  ragioni 
di  piu  ptrfone  -,  ma  tante  , c tante  : potendòfi  ben  dire  » 
Fumi  lume  alle  future  genti  : F.uron'  argine  all'  impeto 
de'  rumili  : Furon  bcrfaglio  a mille  frecce'.  Erano  Jcortn 
di  tutta  Ingente  : Eran  rifugio  d' ogni  mi fer abile  l Di - 
vct.ner  cibo  de  cani  : Divenner  preda ; Furon  efìai  e milT 
altri  famigliatiti  parlari  : ne'  quali  con  piu  proprietà  pon- 
gor.fi  1 Nomi  fiifiantivi  ( il  che  fcfoffero  Aggettivi  non  fi 
farebbe  ) nel  numero  del  meno  , ebeti  quel  del  piu  . 0 per - 
che  fetnpre  vi  fi  Jote  intende  il  Nome  numerale , Uno  che 
oraii  ari  ani  ente  è del  numero  del  meno  : come  nella  Nov . 
4.  dell  8.  Gior.  >c  le  femmine  tollero  d’  ariento , clic 
non  v*i  ixbbon  cicnujo  ; ciot  Un  dcnajo  : e così , Furo- 
no un  lume  Fuipno  un  argille  . 0 perche  vi  fi  fot  t in- 
tenda qualche  particella  ; come , Furon  di  riparo  , An- 
dar òn  per  capo  , per  guida , c e. 

*■  * 
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L'  Infinito  inforca  di  nome , etiandio  nel  plurale. 

CXXX.  TI  En  si  ognuno , che  rinfittito  , molto 
J3  accpnciamente  s’adopera  in  forza  di 
nome  , e in  tutti  1 cali,  con  appretto  l’articolo  efpref- 
fo  , overo  fottmtefo , tolo , ò con  varie  particelle. 
Cosi  diciamo  Lo  fcarfo  Spendere , 11  fante  Vivere, 
Nel  pretto  Salire , Col  buon  Volere,  Dal  precipttofo 
Correre  , Per  lo  corto  Vedere  , Dopo  il  mio  Ragio- 
nare , Senza  il  voftro  Confentire  , e limili , tutti  ia 
genere  mafcolino.  Hor  quelli , come  fenza  eccettua- 
tionc  fono  in  continuo  ufo  nel  numero  /ingoiare,  cosi 
in  tutto  alla  maniera  denomi  il  farebbono  nel  plura-,' 
le,  fe  non  che  par  che  l’orecchio  non  li  fotfera  volen- 
tieri, non  fo  fe  per  quella  loro  poca  grata  terminatio- 
ne  in  Ari , ò per  altrò  , che  a me  non  viene  in  penfie- 
ro.  Pur  fe  diferetamentc  s'adoprino  , e fon  leciti , c 
non  pochi  di  loro  hanno  cfctnpio  ; e baiti  recarne  in 
pruova  un  dieci , ò dodici  per  intendimento  degli  al- 
tri. Nov.Ant.  Proe:  7 Don'ari.  Boccacc.  Piam.  Introd. 

1 Parlari . L.  6.  num.  zj.  1 Lagrimari  . Num.  jz.  Gl'- 
Jmaginari  . Nov.  $l.'J  Baciari.  Nov.  e $i.  Gli 
Abbracciavi . P iam.  L.  4.  7 Ragionari . Nov.  Ant.  8.  c 
Crcfcent,  L.  $.  cap.  4. 1 Mangiari . Palf.  fol.  zpj.  I Ve- 
ftiri.  Dante  Purg.19./  Satiri, e I Soffriri.Petr.Cinz.qj. 

J Diri, sire,  fe  quello  tefto  fi  legge  Ne'  tuo'  Dir , non 

come  i piti  antichi  hanno,  Nel  tuo  Dir  moftrafii , <&c. 

1 . 

• 1 

OSSERVAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENTA. 

1 

L*  Adoperar  per  Nomi  gl'infiniti  de'  Verbi  ( come  ben * 
am.  ertifeono  1 Deputati  all ’ emenda7yton  del  Hoc - 
cacci»  del  157  j.  ) fu  prima  ufo  de'  Greci,  poi  de'  Latini , 
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e finalmente  de'T ofeani,  dicendo  Lo  Ilare,  Il  vedere,  Il 
correre,  L’andare  : ma  1 tifargli  nel  numero  dclptu,con 
dare  ad  ejfi  l'intera  natura  de  Nomi, è folamcnte  de'Tofca- 
ni  : come  Gli  aniorofi  baciari-,  1 piacevoli  abbracciar^ 
E quantunque  vifoffero  fiati  molti  che  di/fero  , ejfer  que- 
fio  privilegio  de'  Poeti  j nientedimeno  fan  vedere  i De- 
putati  fiìddetti  efferfi  piu  volte  ufato  da'  Profatori . Il 
mio  parere  intorno  all  ufo  d'  efjì  fi  è ; eh' effendovene  alcu- 
ni , che  fon  così  ufati  come  Nomi , che.  non  piu  fi  ricono - 
feonper  Infittiti  de'  Verbi,  come  fono  i Voleri , 1 Piaceri , 
i Pareri , quefii  s'  abbian  da  tifare  ordinariamente  , come 
già  s'  ufano  : ed  effendovene  de  gli  altri  , che  furono  ufati 
da'  T clli  , e s'  ufan  tuttavia  da  chi  Tofc attamente  fcrivey 
come  Gli  Abbracciari  ,1  Baciari , I Parlari , I Ragio- 
nari , e I Crefceri , 1 Difcrefccri  portati  da’  medefimi 
Deputati , e gli  altri  riferiti  dal  Battoli  , fe  di  quefii 
( dich'  io  ) non  tu'  arrifchierci  a valermi , fe  non  di  quegli 
ufati  ancor  da'  Moderni  ; come  potrei  mai  approvare  chi 
ne  formaffe  indifferentemente  de'  nuovi , dicendo  , Gli 
amari , 1 vederi , 1 leggeri , Gli  udiri  , c c.ì  II  Mam- 
bclLt  nel  C.  5 j.  porta  gli  efinipli  d' efferfi  ufati  in  tutti  i 
cafi,  eccetto  il  quinto , nel  qual  potrebbero  ufarfi , e dir  fi  , 
O dolei  parlari , e c. 

* 

. ' 

Giufloj  e Gi  ufi  a, 

CXXXI.  In  fio , e Giufla , prepofìtioni  del  mede- 

VJT  fimo  lignificato  , vogliono,  chefrà 
loro  habbiano  tal  differenza,  che  Giulio  Tempre  fi  dia 
al  /Viafchio,  Giulia,  alla  femina.  M.Vilì.  L.  3.  cap.54. 
ferilfc , Giufia  fuo  potere ; e un  limil  redo  era  nel  Piloc. 
antico  , dove  il  piu  moderno  hi  Giufio.  < 

« ■ l 
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OSSERV AZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENTA. 

V 

LA  prima  Crufca  diffe,  che  Giuda  davafi  al  genere^» 
femminino,  Giulio  al  tnafcolino  : e così  conferma 
ancbe'l  Taffoni  nelle  Annotazioni.  Ma  nella  Crufca  del 
1691.  fi  pongono  Giulia , e Giulio , fen^a  tal  differenza. 
Ne  a mio  giudizio  poteva  guaftar  la  regola  un'  efempio 
folo  di  Giulia  col  majchile  : e non  portandofene  alcuno 
di  Giulio  col  femminile  . .fiuti  che  mi  par  da  awertirfi 
fra  sì  fatte  Prepofìrjoni , è , che  Giulia  s"  accompagna  co' 
Pronomi  Loro  , Sua  jTua  , Mia  tfenZa  l' Articolo  : ma 
Giulio  quafi  fempre  il  voglia:  non  parendo  ben  detto  , 
Giulio  Tuo  potere  , Giulio  tuo  debito  , Giulio  mio 
obbligo,  e c.  perche  per  avventura  Giudo  parrebbe  No- 
me , non  Prepofi/Jone  : e perciò  s’  é detto  Giudo  il  fuO 
potere  , (Ludo  il  mio  debito  , e c.  A dirla  nondimeno 
fuor  fuori , Gioito , non  ufcrei  affatto , e Giulia  di  rado! 
potendoft  piu  leggiadramente  dire  , A piu  potere  , A tut- 
to potere , A tutto  Tuo  potere  , Con  tutto  il  lor  pote- 
re , Secondo’I  inio  potere  ; e fomiglianti , che  fon'  anco» 
ra  , e piu  fpeffo , nc'  T efti. 

' 1 

Sperare  per  Temere , promettere  per  Minacciare . 

CXXXII.  "JWT  On  fu  licenza  particolare  delf  Ario* 
do , come  altri  ha  voluto , il  valer- 
li del  verbo  Sperare  , dove  ( peroche  era  d'alcun  male 
vicino  ) dovea  anzi  dirli  Temere  . Lafcio  i Latini  , 
che  differo  , Sperare  dolorem , & Sperare  Deos  memora 
fandi , atque  nefandi:  L’ulùrono  nella  nodra  lingua 
G.  Vili.  L.  ii.cap.  iiy.  Sperando  peggio  per  l' avve- 
nire . M.  Vili.  L.  4.  cap.  7.  Dovendo  Sperare  ftcrilità , e 
JFamc.  e fioccac.  nuoti.  4;.  Del  quale  mnfapea  , che  fi 

dove J- 
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àovcffc  fperare  altro  che  male , Lab.  num.  28.  Mi  putì 
per  tutto,  dove  io  mi  volgeffi,  fentire  mugghi , urli,  eftn- 
da  di  diverft  , e feroci {finn  animali  , de'  quali  , la  quali- 
tà del  luogo  mi  dava  afjài  certa  Speranza  , e teftmonian- 
^a,  fhe  per  tutto  ne  doveffe  effere,  Orde,  J.  I,  cap.  l.  An - 
7}  Jbe'l  non  Jfperato  ( cioè  afpetcato  ) pentimento  fe- 
guìfea. 

Promettere  ancora  fi  è detto  ci’ alcun  male,  in  ve- 
ce di  minacciarlo.  Cosi  hà  il  >Jov.  Ant.  68,  S cgli  que- 
fta  cofa  a per  fona  rivelaffe , gli  Promi fe  di  tagliar  il  capo, 
e M.  Vili,  L.  1 1,  C- 11,  Lo  Re  , con  giuramento  PromiJ'e , 
che  non  fi  arrenderono,  & egli  li  prendeff e , che  tutti  li 
farebbe  morire, 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC,  NICCOLO'  AMENTA. 

SI  fatti  modi  di  parlare  fon  detti  figurati,  così  ne' Gre- 
ci , come  ne'  Latini  , e ne'  Tofiani  ) perche  truovan- 
fi  ne'  Tefii , e ciò  eh’  è in  loro  s‘  ha  per  buono , e fi  difen- 
de , come  f off  ero  fiati  ^ per  così  dire  ) impeccabili  ; ma-** 
non  può  negarfi , che  in  ogni  altro.,  non  filano  impropi , e 
niente  , non  che  poco  grati  all'  orecchio  di  chi  che  fia  ; im- 
perocché ficcome  non  ben  dicefi  Temer  di  felicità  , Mi- 
nacciar favori  j così  per  contrario  non  ben  dirafjì , Opera- 
re infermità  , Prometter  ferite , A quefiopropofito  , mi 
ricorda  d' un  mio  amico , eh'  effendogli  detto  da  un'  huom 
di  Regno  , con  cui  aveva  parole , che  voleva  Donargli 
fm  pa)o  di  fc  hi  affi  j rifpofe , che  gli  aveffe  pur  Donati  ad 
filtri,  perche  poteva  egli  Donarne  tanti  a lui,  che  a buon 
conto  gliene  avrebbe  dati  allora  per  allora  un  centinaio , 
Infatti  tal  figura  chiamafi  da’ Greci  Aerologìa,  che 
• vuol  dire , un  parlare  improprio , Efe'l  T afioni  notò  nelle  , 
Annotazioni , trovarfi  ne'  7 tfti  Speranza  , parlandoftdi 
M>Je  reo  , 0 [piacevoli , e Sperare  per  Temere  }Avcr  pan- 
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. _ , Dubitare  ; aurebbe  fatto  meglio  , per  mio  awifo , ad 
aggiugnere  , che  non  fon  da  itnitarfi. 

Appo.  * 


> 

Appo  , prepofitione  ( che  è quanto 

x /r  ii  • - i n • 


CXXXI1I.  . . . 

£\.  Apprelfo , abbreviato,  ò flroppiatoj 
onde  forfè  perciò  non  fi  vuole  fcrivcre  Appo)!!  è da- 
to, non  folamente  à perfona , ma  altresì  à luogo;  ciò 
che  alcuni  niegan  poterli.  G.Vill.  L.p.  cap.  2 18.246. 
2<S<r.  &c.  Appo  pignone.  Crefc.L.ò.cap.z.  Appo  Melano, 
e Appo  Cortona,  c.4.  Appo  Brefcia,  Appo  il  Pi  fino.  Anzi 
ancora à cofa  , avvegnaché  dicano  non  trovarli . G. 
Vili.  L.*7-  cap.  70.  Vergendo  ilpiccol  podere  del  Rè  d' 
Araona  Appo  la  gran  pojfanzp  del  Rè  Carlo  . E c.  44.  Il 
Papa  gli  promife  , e dijpuojè  de'  danari  della  Chiefa  Appo 
le  compagnie  di  Firenze  . cap.  101.  Sita  forza  era  niente 
Appo  quella  del  Rè  di  /•'r.twt/a.Paif.fol.zój.  Appo  l'opi- 
nione della  gente.  Am.Ant.fol.z6j.  Appo  il  fuo  giuditio. 

■ .* 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENTA. 

• ■ • i » 

APpo  dijj'e  il  Rnfcelli  nel  Vocabolario,  valer  lo  fleffo 
che  Predò,  0 Aprcflò . Ma  e tra  loro  ( fon  J'ue 
parole  ) quella  olfervandiffima  differenza  , che  Appo 
non  li  mene  mai  con  cofa  inanimata,  Appo  il  muro. 
Appo  la  fenejìra,  E altra  tale , ma  fempre  con  cof&j 
Vivente  , Appo  la  Regina , Appo  il  padre  , &c.  O CO  i 
Pronomi , che  (fieno  in  vece  di  perfone  viventi,  Appo 
lui , Appo  lei,  Appo  voi,  &c.  Preffo  poi,  & Apprejfo  il 
mettono  indifferentemente  con  cofa  animata,  & con 
cola  infenfata  , comunque  fieno . differenza  ve- 
ramente è ben  da  ojfervarfi  per  lo  piu  . Ma  quell'  OfTer- 
vandiflima  , badato  pcrawentura  oc  cafone  al  Tafani 
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nelle  Annotaci  ni  Mambelli  nelle  Particelle  , e per  la- 
nciargli altri  , al  Banali  qui , d'  avvertire  , effe r fi  an- 
cora ufata  accanto  a cofe  innanimate . Ma  > a mio  credere ,• 
con  poca  grafia. 

Il  medefimoT affoni  , e' l Mambelli  }ed  Egidio  Me- 
nagio  nelle  Orig.  Ital.  ben ’ avvertirono  contro  de'  Signo- 
ri Accademici  , venir  dalla  Latina  A pud  , ne  cffere  ac- 
corciamento d'  Appreffo  ; poiché  fi  farebbe  detta  Appro, 
non  Appo . 

Notò  ancora  UTaffoni  nella  prima  Crufca  , non  effer 
vero , voler  folamcnte  il  quarto  Cafo  ; e porta  gli  cfempli 
d‘  cfferfi  ufata  nel  fecondo  , e nel  terfo  : anfi  nel  fecon- 
do, cita  gli  fleffi  Signori  Accademici,  I.  che  non  avvertì  il 
jP.  Vincenti  nel  Ne  quid  nimis  , ma  copiando  le  parole 
della  prima  Crufca  , v'  aggiunfe  ine  onfi  derat  amente  del 
fuo , In  che  errano  tanti , fervire  facendola  al  fecon- 
do , Appo  di  lui,*  al  terzo,  Appo  al  quale  . Perciò  nel- 
la Crufca  del  1691,  fi  diffe9  Voler  per  lo  piu  il  quarto 
Cafo,  Ma  refia  ancora  ad  emendarfi , di  volere  il  quarto 
Cafo  fenja  l' Articolo  : giacche  porti t tanti  efempli  il 
T affoni  ,<f  efferfi  detto , Appo  la  Città  d’  Avignone., 
Appo  l' Inferno  . Nondimeno  ( torno  a dire  ) che  piu 
leggiadramente  direbbefi  Predo  Avignone  , 0 Prcflò  la 
Città  d’  Avignone , Prcflò  V Inferno  : e così  fempwe , 
ove  non  s' antepone  ad  Huomo , o a Pronome  accennante 
Huomo , Ma  valendo  , In  comparazione  , A petto , A 
paragone , ben  diraffi , Sua  forza  era  niente  Appo  quel- 
la del  Re  di  Francia  , fecondo  f efemplo  del  Battoli  : il 
che  egli  doveva  fpecificare , e non  confondere  Appo  nel 
fignificato  d'  Accanto,  Viciao  » Preflò,  con  quel  d' la- 
comparazione,  e c, 
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Se  non  Forfè , per  Se  non  Forfè  flato. 

CXXXIV./~\  Verta  forma  di  dire  collantemente 
ufàca  da  gli  antichi , e buoni  Tenito- 
ri , che  fembi-  appreflfo  loro  piu  torto  regola , che  li- 
cenza : e balli  de’  mille  ,che  ve  ne  fono,  recarne  qui 
certi  pochi  efempi , comunque  poi  habbiano  à fcrvir- 
vi  > ò fol  per  cogmtione  , ò ancora  per  ufo  . N.  Ant. 
94.  Al%ò  quefii  la  fpada,  e ferito  Ì haurebbe  , fe  non  Fofi- 
fe  uno  , che  flava  ritto  innanzi.  G.  Vi  11.  L.  8.  cap-  <58. 
Fra  la  terra  per  guafiar fi  }fc  non  Forfono  i Lucchcfu,  che 
vennero  in  Firenze  ,&c.  L.  io.  cap.  149.  Se  non  Forfè  il 
foccorfo,  che'l  nofiro  Comune  vi  mandò  cofì  fubito , La  Cit- 
tà di  Bologna  era  perduta  per  la  Chiefa.  L.  1 1.  cap.  7.  E 
fe  non  forfè  , che  i Fiorentini  vi  mandarono  incontanente 
loro  ambafeiadori , &c.  Bologna  era  al  tutto  guafla  . M. 
Vili.  L.  5.  cap.  104.  Che  fe  non  Forfè  la  mani  fe  fi  a gratia, 
che  Nofira  Nonna  fece  alla  procejjione,  &c.  erano  t popoli 
di  T ofeanafkori  di  fperan^e  , e re.  L.  7.  cap.  99.  Sarebbe 
venuto  fatto  , fe  non  forfè  il  foccorfo  de  gli  allegati.  L.  8. 
cap.  6.  Haurebbe  arfe  tee  afe  di  San  Martino , fe  non  F of- 
fe il  gran  foccorfo.  Bocc.  N*  77,  E fe  non  Forfè  eh'  egli 
era  giovane , e fopr avveniva  il  caldo,  egli  haurebbe  h avu- 
to troppo  à foftenere , Dante  Inf,x4.  E fe  non  Forfè , che 
da  quel  procinto  Più  che  dall' altro, era  la  cofia  corta , Non 
fo  di  lui  , ma  io  farei  ben  vinto, 

CXXXV.  Alia  medertma  maniera  che  l' Elfere, 
fu  alcune  volte  adoperatoli  Volere,  Bocc.  Nov.  1, 
Egli  fono  fiate  affai  volte  il  dì , che  io  Vorrei  ( cioè  hau- 
rei  voluto)  tofio  erferc  fiato  morto,  che  vivo,  M.  Vili. 
L.  4.  cap.  $9.  Il  quale  ( Imneradore  ) vedendofi  in 
tanta  noja  di  f ollec ita  guardia,  fue  bora, che  innanzi  Vor- 
rebbe erferc  fiato  altrove  con  minore  honore, 

' An  2,  Final-  1 
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Finalmente , Quando  chefia , Di  cui , ò Per  cui 
chefta  ,e  fienili  , li  fono  adoperati,  dove  pareva  con- 
venirli , non  il  lia , ma  il  Folle . Come  colà , Nov. 8 8. 
Tutto  in  sè  medeftmo  fi  rodeo, , non  potendo  , delle  parole 
dette  dal  barattiere  , cofa  del  mondo  trarre  , fenon  che , 
Biondello , ai'ijlantia  di  cui  che  Sia,  fi  faceva  beffe  di  lui. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENTA . 

B Enedetto  Menami  nel  tratt.  della  Cofiru^ione  ir- 
regolare della  Lingua  Tofcana,  ne’ Capi  14.  e 15. 
parla  iella  mancanza  del  Verbo  fojlantivo,  cioè  Elfere, 
in  molti  parlari , così  de'  Poeti , come  de'  Profatori  : come 
in  Dante  nell’  Inf.  al  C. 

Gridando , guai  a voi  anime  prave  : 
dove  manca  il  Verbo  , Sia . e nel  Petr.  al  Son.  5 
....  Se’n  ciò  fallaflì , 

Colpa  d’ amor , non  già  difetto  d'  arte  : *. 

equi  manca  , Sarebbe  . E nel  6$. 

E fe  non  che  al  defio  crefce  la  fpeme , 
l’ cadrei  morto  ,ove  piu  viver  bramo. 

J §>«*  vi  vuol  Fotte  . Il  Bocc.  nella  Nov.  6.  dell  8.  Gtor. 
Maraviglia  , che  fc’  flato  lavio  una  volta  . Manca  ap- 
preso a,  Maraviglia  il  Verbo  E . Nell ’ Introdu E di 
quelli , e de  gli  altri  che  per  tutto  morivano  , tutto 
pieno  : dove  dopo  Morivano  manca  Era  . Nella  Nov. 
z.  della  5.  Gior.  £ trovato  ( qui  vi  vuol  E u ) lui  elTer 
vivo  , ed  in  grande  flato  > e rapportogliele  . Ma  iru* 
tutti  gli  accennati  ejcmpli , mi  par  che  con  molta  Ijggia- 
dria  fifoffe  ufata  la  Elliffi : all'  incontro  non  ifiimó  nien- 
te vago  il  dir  Fotte  per  Fotte  flato:  forfè  perchè  riefee 
leggiadra  la  mAncanja  di  tutto  il  Verbo  fujlantivo  , ove 
fi  difpone  il  parlare  in  modo , che  chi  legge  , 0 a [colta  , 
tl  vi  fottintenda  alla  bella  prima  ; ma  la  mancanza  del 
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Participio  Stato  , fa  che  un  tempo  fi  pigli  per  un'  altro  : 
e rendefi  il  parlare  improprio , e an%i  [piacevole,  che  leg- 
giadro . Per  la  fiejfa  ragione  non  fon  da  imitar  fi  il  Vorrei 
per  Aurei  voluto , //Vorrebbe , per  Aurebbe  voluto  . 
E perche  non  è tanta  differenza  da  Sia  , a Fofle  , offendo 
tutt  e e due  del  tempo  a venire  ; ben  fi  dice  , Quando  che 
fia  , in  luogo  di  , Quando  che  fofle. 

* 

yò , c Vuò. 

CXXXVI.  *T  T 0’  , e Vuò , fono  accorciamenti  ufa- 
V ti  da  alcuni,  al  contrario  di  quello, 
che  à ragion  fi  dee  ; peroche  diranno  , Io  Vuo’  fare, 
e Che  Vo’  tu  dire  ; ond’è,  che  togliendofi  l’accorcia- 
mento , verrebbe  a fcriverfi  intero , Io  Vuoglio  fare, 
c che  Voi  tu  dire  ì SI  dee  dunque  fcrivere  , Io  Vo’ , e 
Tu  Vuo’, quello  troncato  da  Voglio,e  quello  da  Vuoi. 
Vuol  nondimeno  faperfi  , che  il  Barberino  ne' Tuoi 
Documenti , usò  indifferentemente  Vo’,  e Vuo’,  per- 
lo  medefimo  Voglio  ; ma  per  quanto  à me  nepaja, 
non  è da  volerli  imitare. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO ' AMENTA. 

DOvea  qui  dire  il  Battoli  la  ragione  che  allegano  al- 
cuni di  fcrivere  Io  vuo’,  e non  Io  vo’,  per  Io  vo- 
glio , eh'  è ,per  così  dinftingucr  tal  voce  da  Vo  del  Ver- 
bo Andare  . Ma  fé  pronunzitft  V o’,  come  dice  il  Ru [cel- 
li ne'  Coment,  allapag.  317.  a che  fcrivere  Vuo’  ì Se-» 
Vuo’  è della  feconda  perfona  , accorciata  da  Vuoi;  co- 
me puodarfi  alla  prima  ì In  quanto  alla  differenza  ( come 
ben  dice  il  Ru  [celli  medefimo  ) i lignificati  fon  tanto  di- 
verfi  , che  in  ninna  guifa  fi  poffono  accompagnar  con  paro- 
le , che  [abito  , e per  [e  jlcffi , non  fi  facciano  conofcere  , 
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fe  quivi  finn  del  Inerbo  Andare  , o del  Verbo  Volere.  Cosi 
talora  lo  fiejfo  Verbo  ha  diverft  fignificati . La  jiejfa  voce 
farà  Nome  , Avverbio  , e ferie  altra  parte  ancora  del 
parlare  ; ma  coll'  accompagnamento  delle  parole  fi  cono - 
fi  era  immantenente  il  [igni fi  tato  , e fe  farà  ivi  Nome  , 
Avverbio  ,o  altra  Particella,  Perdi  non  bi fogna  fegnar 
Vo  coll'  Accento  , ove  vai  Voglio  , Inficiandola  finga 
fegno } ove  filali  fica  Vado;  così  come  non  fegniam  coll' 
Accento  nella  penultima  , Perdono , prima  voce  del  Ver. 
bo  Perdonare  , per  difiingucrla  dalla  terga  del  numero 
del  piu  del  Verbo  Perdere:  ne  così  Principi  plural  di 
Principio*  per  differtngiarla  dal  plural  di  Principe;  per- 
ché dal  fi enfi  fe  ne  conoficcrà  t fienrfi  altra  confideragione , 
il  fìgnificato.  lo  nondimeno  fegno  coll'  Apoftrofo  la  voce 
Vo’ per  Voglio:  avendola  per  voce  tronca  d i Voglio: 
c dicendofi , o egualmente , o piu  volentieri  Voglio,  che 
Vo’  : e Inficio  fienga  Accento  , e fienga  Apoftrofo  Vo  , 
per  Vado  : avendola  per  voce  intera  : giacche  radijfime 
volte  truovafi  Y'ado , almen  nelle  Profie  . E fi  tal  mio 
ufo  a molti  non  piace  , non  è eh'  io  fu  filo  in  ciò  ; ne  mi 
pare  far  per  quefto  un  qualche  errore. 

Proprietà  de'  Preteriti  dèlia  prima  maniera  de'VerbL 

CXXXVII.  T Preteriti  dc'verbi  delia  prima  manie- 
X ra , han  privilegio  di  poter  giltare 
le  due  lettere  A J,  che  vanno  innanzi  all  O , ultima 
loro  vocale  ; c coli  tronchi , adoperarli  il  pili  delle 
volte  con  maggior  grana  , che  fe  fodero  interi . Non 
è però  che  in  tutti  luno  l’AT  quelle  due  che  li  gitta- 
no , ne  che  altra  mutarione  lì  faccia  , che  unir  la  pri- 
ma all’ultima  parte  , trattane  quella  di  mezzo  ; pero- 
che  , come  lì  vedrà  qui  avanti,  Rizzare,  c Dirizzare, 
giugno  altre  lettere  , e radoppuno  il  l’„  come  altre» 
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fanno  Afe iu gare , e Rafeiugare , e fc  altri  ve  ne  fono, 
che  habbiano  particolare  eccettuatione . Hor  eccone 
in  abbondanza  efempi  non  de’  Preteriti  folamente, 
ina  de’  Participj , che  fe  ne  formano  -,  e foli , c uniti 
con  altri  tempi , non  perche  tanti  in  verità  ne  bifo- 
gnino , ma  perche  fra  elfi  ve  ne  haurà  per  avventura 
alcuno , ò nuovo  à intendere  , ò utile  à fapcre. 

Lacerato.  Crcfc.  L.  5.  cap.  19.  Dalla  parte  di  fot - 
to  infrante  , e Lacere. 

Dimefticato  M.  Vili.  L.  $.  cap.  6%. Il  popolo  lieve , 
e Dimeflico  ai  giogo. 

Dimenticato.  G.  Vili.  L.  ir.  cap.  108.  Quale 
Fiorentino , &c.  puote  effet  Dimentico  della , &$. 

Valicato  . G.  Vili.  L.  8.  cap.  75.  Haveano  Valico 
il  foffo. 

Ofato.  M.Vill.  L.  p.  c»  85.  Or  dunque  pofate  morta- 
li y e non  fiate  troppo  Ofi. 

Ritoccato.  M.  Vili.  L.  9.  c.  707.  EJfcndo  alcune 
volte  Ritocca. 

*.  Pratticato.  M.  Vili.  Lj.  c.  30  H avendo  affai  Pra- 
tico fopra  i patti. 

Guadato  . N.  Ant.  17.  L'huomo  che  era  giudicato 
ad  effere  dishonorato  , e Guafìo. 

Le /fato  . Bocc.  N.  6g.  Fece  portare  in  una  tova- 
gliuola  bianca  i due  capponi  Leffi. 

Ufato.  Bocc.Nov.i.r/o  era  di  digiunare.  Noy.  i5. 
Dove  di  piangere , e di  dolerfi  era  Vfa, 

Racchetato  . M.  Vili.  L 9.  c.  58.  E Raccheto  la 
furia  , e il  bellore.  ( Quivi  Raccheto  c fcfto  cafo  aflo- 
luto.  ) 

Acconciato.  Bocc*  N.49.  il  fé  pelato:  e Acconcio, 
mettere  in  uno  fchidone . ' 

Adornato.  Bocc.N.69.  yn  giovinetto  Adorno. 

Tritato  . Boccate.  Nov.  77.  Vua  carda  T rito. , e 
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un  fuor,  d'un  batter  di  denti. 

Troncato.  Inf.p.  T ralleva  la  parola  Tronca. 

Logorato . M.  Vili.  L.  9.  e.  100.  Il  quale  fù  pri*  • 
ma  Logoro  , e firibnito. 

Rifermato.  G.  Vili.  L.  12.  e.  18.  Rifermi  furono 
gli  ordini. 

Calpeftato.  Crefe.  L/9,  e.  77.  Quegli  che  fon  Cai* 
pefti  dalle  madri. 

Toccato.  Bocc.  Filoc.  L.  7.  num.  594.  Le  pietre 
fen%a  ejfer  Tocche  fi  {pelarono  in  molte  parti. 

Cercato . Bocc.  Nov.  67.  Di  quanto  mondo  havea 
Cerco. 

Rivoltato  ( fè  non  è da  Rivolgere)  Boc.N0v.51. 
Princ.  Alla  Reina  Rivolta  dijfe. 

Sgombrato.  M.VilDL.10.  c.17.  Le  terre  fi  trotta- 
rono afforcate  , e Sgombro  il  paefe  . 

Vendicato.Bocc.  Nov. 26.  Se  io  non  mi  veggo  Men- 
dica di  ciò , chefatto  ne  hai. 

• Ddtato.  Bocc.  Nov.40.  Dormo  io,  ò fon  Defio. 

Privato  . Petr.  Son.  62.  Ove  di  fpirto  Pr;va  fia  la 
carne. 

Gallato.  M.  Vili.  L.9.  c.  26.  Gente  Cajfa  dal  Lega- 
to. L.  io.  C.  17.  / Joldati  Caffi  nel  paefe  di  là. 

Fermato.  Crcfc.  L.  2.  c.  21.  Del  Mefe  di  Settem- 
bre quando  il  tempo  è Fermo. 

Racconciato.  Bocc.  Nov.  77.  Salì  fu  per  la  fiala 
già  preffo  che  Racconcia  dal  lavoratore. 

Con fclfato.  Inf.  27.  F pentuto,  e Confcjfo  mi  rendei. 

Urtato.  Inf.26.  Cadutf  farei  giù  fenja,  ejfer  Vrto. 

Raccontato.  Matt.  Villan.  L.6.  cap.  24.  Havendo 
Racconto , &c. 

Rizzato  . M.  Vill.L.5.  c.  i>  La  battaglia  fu  or- 
dinata , e le  forche  Ritte.  \ 

Drizzato.  Inf.  io.  fedi  là  Farinata , che  s'ù  Dritto. 

. - ‘ Afciu-  ♦ 
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Afciugato.  Pecr.  Canz.  'j.  Quando  haurò  quieto  it 
core  , A fciutti  gli  occhi. 

Rafciugato . Bocc.  Nov.  16.  Non  cffendofi  ancora 
del  nuovo  parto  Rafciuttoil  latte  , 

OSSERVAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO ’ AMBITA. 

V l'ole  il  Battoli , che  fia  privilegio  de'  Preteriti  de\ 
Verbi  della  prima  maniera  , ì'  ado p orar fi  tronca- 
tamente , e come  la  prima  per  fona  à'  effi  Verbi  ; cioè  per 
Ho  Cercato,  Toccato  , dir  fi  Ho  Cerco ,.  Tocco  ; ma 
dovea  dire  , che  ciò  s' è u fato  in  alcuni  pochi  Verbi  della 
prima  maniera  ; giacche  di  molte  centinaia  di  Verbi , che 
ha  la  prima  maniera  , egli,  coll'  andargli  trovando  colfu- 
fcelhno  , appena,  per  fuo  avvifo,  ne  trovò  treiitacinquc  , 
ne'  quali  fi  pot effe  farcini  troncamento . E fra  quejli  tren- 
tacinque-,  Lacere  , Dialettico  , Adorno,  Trita  , Tron- 
ca , Termo  , Confelfo  , e qualchedun’  altro  , fon  Nomi 
aggettivi , non  Verbi  : e Dritto , Ritto  , Afciutto  , Ra- 
fciutco,  non  fornai  cafo  , come  appreffo  dirajfi . Dice l_* 
ancora  , ciofarfi , non  jfolamcnte  ne’  Preteriti  , ma  ezian- 
dio ne'  Participi  : quafi  chc'l  Preterito  che  di  cefi  Propin- 
quo , nonfoffela  Jìsjft  voce  del  Participio  paffuto  . E di 
piu,  che  non  da  tutti  fi  tolgono  le  due  lettere  A , e T , co - 
jne  in  Toccato  , Cercato,  facendo fene  Tocco,  Cerco,  3 
ma  in  alcuni  fifa  qualche  altra  mutazione  , come  in  Riz-  * 
zato  , Dirizzato  , Afciugato,  Rafciugato , facendo fieno 
Ritto  , Diritto  , Afciutto  , Rafciutto. 

Ma  non  avvertì  , che  non  è f blamente  privilegio  de * 
Verbi  della  prima  maniera  ( com'  egli  dice  da  prima  ) d? 
accorciare  i Preteriti,  o fiati  Participi  con  sì  fatte  m ut  a* 
Zjoni  ; poiché  ancor  di  Veduto , fifa  Vitto , per  Conce- 
duto, alcuni  ;X  e fli.han  Concedo-,  per  Rcnduto  dice  fi 
eziandio  Refo  ; e così  di  molti  altri , latrala  fidando  Par**  ■ 

% 
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fo-,  Pcrfo  , Viffo,  Affollo , eh'  io  non  direi  giammai, 
per  l aruto  , Perduto , Vivuro  , Aflòluto  . Pur  che  che 
fta  di  sì  fatte  cofe , dico  col  Cinonio  , ne'  Verbi  alla  pag. 
54)  > l”c  tal'  ufo  ci  fta  da'  Poeti  venuto  i i quali  per  ac- 
conciar le  voci  nc'  Verft  ,dicder  talora  a quelle  de'  Verbi 
tal  fine  , diverfo  dalla  naturai  terminanfon  d' ejji . Perciò 
( di  ih'  io  ) nell  u fargli  i Prefatori , debbo n fempre  ricor- 
darft , effere  una  licenza  poetica  . Ne  folamente  io  non 
tiferei , che  quelle  che  truovanfi  ne'  Tefii  ; ma  da  quelle 
n'eccettuerei  ancora  come  fuor  d’  ufo  , Dimentico, 
Valico,  Pratì’co,  Raccheto,  Calpeflo  , Vendico, 
Urto,  per  Dimenticato  , Valicato,  e c.  Àggi  ugnerei 
nondimeno  a gli  e f empii  del  Battoli  Moftro,  fi  ra- 

to : del  quale  fe  per  ora  non  mi  ricorda  ejemplo  , baft.t-» 
dire  , che  tutti  i Gr amatici  /’  ammettono  ; e Scemo  in—» 
vece  di  Scemato  : leggendoli  leggiadramente  nel  Petr . 
....  E quel  Guglielmo 
Che  per  cantare  ha  il  fior  de’  Tuoi  di  feemo. 

* 

Invidiare. 

CXXXVIII.T^  Paruto  ad  alcuni,  che  il  verbo  Invi - 
JCj  diare  non  pofià  dirittamente  voltarli 
contro  à quello , a cui  E porta  invidia , ma  Polo  alle 
cole  che  gli  s’invidiano  ; non  dicendo,  Io  invidio  al- 
* cuno  per  alcuna  cola,  ó d’alcuna  cofa  -,  Invidio  i favi, 
i fanti,  &c.  ma  invidio  alcuna  colà  ad  alcuno.  Cosi  il 
Petr.  Son.  161.  Ambrofta , e nettar  non  Invidio  àGiove. 
G.  Vili.  L.  4.  cap.  20.  Alcuni  che  Invidiavano  i fuoi 
felici  avvenimenti.  VI.  Vili.  L.  cap.  95.  Invidiavano 
il  fio  grande  ftatoie.  co  fi  veramente  fi  è ufato  di  feri  ve- 
re. Che  fc  il  bene,  chv  altrui  sinvidia,  non  s’efprime, 
han  detto  pili  tolto  Invidiare  ad  alcuno  , che  Invi- 
diare alcuno , come  fc  Dance  Par.  17.  Non  va' però , che 
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à tua' vicini  Invidie  ; ponendo  , non  in  quarto , ma  in 
terzo  cafo  l'invidiato,  Pur  altra  forma  adoperò  G. 
Vili,  dicendo  L.  i.  c.  $3.  che  Pompeo,  e altri  S' invi- 
di avan  con  Cefare.  £ il Bocc.  Filoc.  I.7.  n.’po.  parlan- 
do di  Chrifto,il  dille  Da'Giudei  Invidiato .E  il  Duvanz. 
nella  Scifrna  d’Inghilterra  , Lui  governante  il  tutto  In* 
Vidi  avano. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENI  A. 

ITofcanihan  per  avventura  imitato  i Latini , i quali 
radume  volte  tifarono  il  Verbo  Invidcrc  col  quarto 
Ci /o  : c quaft  fempre  di/fero'lnvidere  aiicui  dottrinarti, 
Inviderc  C^fari  fortunata  ; e piu  J'pejfo  , Invidcrc  vir- 
tuti  alicuius  , Invidcrc  fortuna  , invidcrc  operibus  . 
O pure, perche  fovcnteminte  fi  dice  Avere  invida, Porta- 
re invidia^  ne  fi  può  dir  che  nel  ter^o  cafo  di  colui , a cui 
b iffi  invidia  ; perciò  hann’  ufato  , ed  ufan'  anche  il  Verbo 
Invidiare  col  ter  70  C.ifò,  E in  ciò  fi  pua  vedere  tl  per  gì  - 
mini  nel  Memor.  , il  qual  di  fife  quanto  i qui  notato  dal 
Bar  toli. 


Fiorenza  . 

CXXXIX.T7  forcuta,  a chi  non  piaCc,nè  vuol  che  fi a 
JL  ben  detto, cominci  a /planaria  nella  pri- 
ma carta  dei  Decamerone,  e da  tanrc  altre  della  Com- 
media di  Dante, e dc‘jVlalefpini,&e.  Pur  dilfc  G.VtlU 
L.  I . c.  jS.  ch’ella  Per  lo  lungo  ufo  del  volgare  ( di  Fio* 
ria  ) fintomi  nata  Fiorenza.  E il  Bocc.  Amet.  fol.Sp* 
Io  per  eterno  nome  le  dono  Fiorenza  : quefto  lefia  immu- 
tabile, e perpetuo  mfino  negli  ultimi  fecali . Vero  è , che 
pili  coimnunemcnce  fi  e detto,  Firenze. 

t * » 
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OSSERVAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENTA. 

A Me  p;ace  piu  di  dir  Firenze,  che  Fiorenza  ; non-, 
perche  piu  fpcffo  fi  truovi  ne'  buoni  Autori  ; ma-, 
per  la  ragione  di  così  dirla  . E mi  par  che  fia  , perchè  la 
piu  beffa  plebe  d' Italia  dice  Fiorenza,  egli  Scrittori 
Firenze.  Ne  per  cjfi-rft  detta  da  Flora  la  dicon  Fiorenza. 
An^i  lofteffo  Annibai  Caro  -,  che  nella  Cannone  de'  Gigli 
d'  oro  , parlando  colla  Reina  di  Francia  Margherita  de’ 
Medici , dijfe, 

. . . . , E del  tuo  ferne 
Riforgctte  la  fpeme 
De  la  tua  Flora  , e de  1'  Italia,  tutta  ; 
pure  , in  quanto  fa  dire  da  Pafquino  , dal  Predella , dal 
Buratto  , e da  Ser  Fedocco  contro  del  Caftclvetro  , che-» 
ccnfurò  particolarmente  quefi'  ultimo  verfo  ; feriffe  fem- 
pr t Firenze  . Potrebbemift  ancora  opporre  , che  dicendoft 
non  Fircntino  , ma  Fiorentino , quefia  ha  da  venir  da-» 
Fiorenza  , non  da  F irenze  . Ed  io  rifponderei , che  dice - 
fi  V iniziano  , e non  vien  da  V inizia,  o Vinezia  , dicen - 
dofi  V inegia  : ne  perche  dicefi  Ravignano  fi  dice  Rave- 
gna  yma  Ravenna  , Cosi  Egizzi , ed  Egitto  ; Napoli , 
Melano,  e poi  Napoletani , Milaneiì. 

Niente  , Nulla , Ninno , Veruno.  Non , dopo  Nè  , 
fen%a  mutati one  di  Jenfo. 

CXL.  X N noltra  lingua  , il  Niente  , e il  Nulla , fi 
X Ipcndono  per  qualche  cofa,  eiliVi#»o,e 
il  Nulla , pur  vagliono  per  Alcuno.  Coli  ben  ditterò. 
Pali.  fol.  374.  Ci  afe  uno  che  ha  Niente  d intendimento. 
Bocc.  Nov.  36.  Subitamente  corfità  cercarmi  il  lato  , fe 
niente  vhaveJfi.N.  8j.  Buffalmacco  gli  fece  incontro  , c 
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[aiutandolo  il  domandò , [e  egli  fi  fentiffe  Niente  ? E qui- 
vi appretto. Potrebbe  egli  ejfer  che  io  bavejfi  Nulla}  No  v. 
15.  Mofirafte [e  egli  volejfe  Nulla.Nov.  Ant.  zi.TrovoJfi 
in  Melano  Ninno  che  contradiajfe  alla  Potcfiade  ì Bòcc. 
Nov.56.Sff  la  tua  anima  bora  le  mie  lagrime  vede,o  Niun 
conofcimcnto  dopo  la  morte  di  quella  rimane  a ’ corpi. 
Nov.  56.  Se  egli  ce  a' è Ninno , che  voglia  metter  fu  una 
cena  . Gio:  Vili.  L.  8.  cap.  101.  Ivi  feng*  Nullo  [cor- 
dante , elcffero  a tè  de’  Romani  Arrigo.  ■ - - , 

Pia  Brano  è Veruno  valere  per  Niuno.Certiefèm- 
pi  ne  apporta  il  Vocabol.  ma  non  si  veri  che  in  eflì  il 
Veruno  non  fi  polla  mutare  in  Alcuno:  cièche  non 
phò  avvenire  in  quello  del  Crefc.  1.  5.  c.  7.  Ma  del 
Mefe  di  Maggio  , in  Ver  un  modo  fi  tocchinole  granora  j 
cioè  in  niun  modo  , e tanto  propriamente , che  non 
vi  cape  Alcuno.  ** 

CXLI.  Al  contrario-pur  de’ Latini , la  particella 
Non , aggiunta  alla  Nè , il  piu  delle  volte  non  ne  al- 
tera il  fenfo,  ne  le  dà,  nè  le  toglie  punto  niente.  Veg- 
gali  chiaro  ne’fcguenti  esempi.  N.  Ant.  62.  Nè  già  mai 
Non  feci , ne  difiì  cofa,  <*rc.  Bocc.  N.  12.  Nè  già  mai  Non 
mi  avvenne  . G.  Vili.  L.  z.  c.  12.  Nè  poi  Non  fù  Nullo 
Jmperadore  Francefco  . L.6.  c.  5.  Non  volle  entrare  in 
Firenze  , Ne  mai  Non  vera  entrato . L»  7.  c.  1 4.  Non 
eran  combattuti , Ne  forga  di  nemici  Non  era  loro  incon- 
tro . cap.  1 5- Nè  per  lufinghe  , ne  per  minacce  Non  pote- 
rono rientrar  dentro  . L-  io.  cap.  Molti  sbigottirono , 
Nè  già  però  Non  mandarono  per  [oc  cor fo  al  Duca,  &c. 
D'un’altra  innocente  maniera  d'adoperare  la  particel- 
la Non , ragioneremo  piu  fotto. 
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OSSERVAZIONE  DEL  SIG,  NICCOLO ' AMENE  A. 

Arve  a ertamente  flrano  al  Bartoli  , fbe  Niente_> 
JL  ( quando  vieti  da  jSJec  cns,  o Ne  ens  , come  vuole  il 
emonio  nel€.  182.  delle  Rartic.  0 da  Negans,  come  vo- 
iliori  altri  l 0 da  Ne  betta  , Ne  bi lutti  , come  l terrari 
'nelle  Orig.  ) fi  aveffe  a porre  nel  figmficato  d'  Alcuna 
cofa  ; e così  Nulla,  che  vai  lo  fieffo  che  Niente  t e perciò 
dijfe  nel  fecondo  periodo, Vi\i  Arano  è Veruno , valer  per 
Niuno  , E Jìr ani jfmo  forfè  era  parato  al  Cinonio  , mentre 
difj'e  nel  Imo.  cit,  enei  Cap,  18  che  Niente,  e Nulla  po- 
fleper  via  di  domanda  , e di  dubbio , 0 accompagnate  con 
altre  Particelle,  Mai  ( eh'  egli  non  fe  bene  a poffare  per 
Particella  negativa  ) Senza  , e fomiglianti , avtffcrfen- 
fo  affermativo , Ma  ordinariamente  tutte  e due  , or  va - 
vtiono  la  Latina  N&il , or  la  Hat.  Aliquid  , fecondo  fi 
difpongono  pel  parlare  , E perche  qnafi  fetnpre  foglion  di- 
fporfi  per  vìa  di  domanda , 0 di  dubbio , 0 accompagnar  fi, 
dich'  io,  con  particelle' negative)  particolarmente  colla -» 
Nop  , come  fi  può  vedere  da'  tanti  efempli,  che  ne  porta9 
ferina  tai  condizioni  il  Montemerli  alla  pagf  262.  e tut- 
ti del  Decamerone  ; e perche  fentiva  per  avventura  dir 
fempre  il  Cinonio,  0 leggeva,  V uoi  tu  niente  ì Hai  nien- 
te da  dirmi  ì Chi  fa  le  V e nulla.»  Non  mi  di  tu  nulla.» 
Senza  dirgli  niente  , e ct  -,  per  quefio  parve  a lui  di  dare 

ad  e fi  e il  fileni  ficaio  affermativo  in  tai  cafi . Ma  nella  No- 
vella d’ Andreuccio  fi  legge  , Elia  lafciatQ  Andreuccio 
a dormir  nella  fu*  camera  con  un  picctol  fanciullo  t 
Che  gli  mpftrafle , fi  «gli  volete  Nulla*  con  le  fuo 

* femmine  in  un'altra  camera  fe  n’  andò  ; dove  non  vi 

fon  pArti celle  negative  , e fa  di  wfiicri  foracchiar  molto* 
che  Nulla  foa  ftr  via  di  domanda  ; efta  fenz/t  dubbio 
Per  ì Aliqipd  de'  Latini , E intrai  a fa  andò  nuli  altri 

. T . * . » t 'fi*" 


Digitized  by  Google 


del  non  si  può*.  m 

efempli , bajìi.  in  cofa  affai  chiari  ciuci  dell'  incompara- 
bil  T affo, 

A cui , fe  Nulla  manca  c il  nome  Regio: 
cioè.  Se  alcuna  cofa  manca,  E fe  vegli  am  dir  e, che  Man- 
ca è Verbo  negativo-,  io  dico  che  aggi  unga fi  al  Emonio , che 
Niente  , e Nulla  vagliano  a [tonificar'  Aliquid  , o in^> 
qualunque  maniera  per  via  di  domanda  , e di  dubbio  \ o 
accompagnate  con  qualunque  voce  che  importi  negazione', 
c forfè  farà  in  piedi  la  regola. 

Le  fteffe  condizioni  pofe  il  Cinonio  al  Pronome  Niu- 
no  , e per  confegucnte  a Nullo  ; per  dare  ad  ejfi  il  [toni- 
ficato d’  Alcuno  . E noi  diciam  lo  fteffo  di  quelli  Prono- 
mi , di  quel  che  abbiam  detto  di  Niente , e di  Nulla, 

Diffe  poi  il  Battoli , come  abbiamo  accennato , pa - * 
rergli piujìrano  /’  effe r fi  ufato  Veruno,  per  Niuno,  E in 
tio  certamente  abbagliofji , Se' l proprio  lignificato  di  Ve- 
runo , quando  non  i/là  accompagnato  con  Nome , è di  Niu-  « 

no , cioè,  Ne  pur  uno,  come  diffe  il  Cinonio,  il  confermò 
la  Crufca  , Egidio  Menagio  nelle  Orig.  Hai.  e prima  il 
pergamini  : c [trarrne  il  RufceLli  allapag.  146,,  che- forfè' 
fece  adombrare  il  Bartali , col  dir  che  Veruno  fenza  dir' 
altro fignifica  Alcuno  ) tutti  gli  altri  ; come  parva,  al 
Bartoli  tanto firano , che  gli  fi  f off  e dato  tal  fignificato  } 
An^i  » dicb'  io , eh’  è così  chiaro  , valer  Veruno  feuz* 
compagnia  di  Nome  , Niuno  ; cbe'l  Crefcenzf  gliel  diede  : « 
eziandio  accompagnato  col  Nome , cioè  In  Vcrun  modo, 
come  dall'  efemplo  che  porta  il  Bartoli  s II  che  a dir  vero 
ha  dcUoflrano  ; e fe'l  Pergamini  porta  /’  efempio  della. 

Nov.  4.  nel  prin.  dove  fi  dice  ; E fcco  nella  fua  celia  ne 
la  menò , che  Veruna  perfona  fe  n accorfe  ; ne'  buon* 

T efti,  comem  quel  del  7 j.  e del  S diviati,  io  leggo , Niuna 
perfona  .*  Perciò  doveva  almen  difiingucre  il  Bartoli  , 
e dire , che  V eruna  J’enza  compagnia  di  Nome,  valeffe 
Niuno;  accompagnato  con  Nome, /igni fi coffe  Alcuno;  tu* 

* <’iw<r  a 

♦ 

a * 

« 
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we  a ricifo  ben  dijfe  il  Politi  nel  Dinoti,  cioè  Veruno  » 
Niuno,  Alcuno:  Lat.  Nullus  , Ulius.  £ poi  foggi  u- 
onerc,che  pare  frano  d'  ujarfi  per  Niuno  , m compagnia 
‘di  Nome . Ma  pur  fi  può  in  ciò  compatire  , fe  tal  diftin- 
>7 ione  non  fi  conobbe  nc  mendal  Pergamini  : il  quale  dopo 
aver  detto , che  V eruno  fignifica  Nullus  , Niuno  i por- 
ta gli  efempli,  ne ’ quali , or  vai  Niuno,  or‘  Alcuno  : il 
che  non  gli  accadeva  , fe  avejfe  difìinto  , come  abbiami 

dett°'  Quel  che  dice  nel  Num.  141  .fla  ferino  ( come  dice- 
ft)  pitoccali:  e perciò  poffonfene  vedergli  efempli  nel 
Cinonio  alle  Particelle  Non  , e Ne, 


CXLII 


Trifen^a  per  Malinconia. 

ISavi  in  Ragion  Grammaticale  , 1.  Trifli- 
tia  , flf.  De  Verbonm  (lenificati one  , diftm. 
guono  fottilmcnre  fra  Triflitia  , c Trillerà:  Tnft.ua, 
dicono , è Malinconia  , Inftezza  , e Malitia  , ^ceJ.e” 
rarezza, c Malvagità.  E ciò  fecondo  elfi,  è proprio  o 
di  quelle  due  voci  lignificanti  1 altratta-  che  se  e i 
congiungono  col  fuggetto  , c fe  ne  forma  un  n o, 
Ja  povertà  della  lingua  ,-chc  ha  pi'u  cofcche  vocabo- 
li, confente  , che  fotto  quello  nome  , fi  c°m  f 
coli  il  Malinconico  , come  il  Malvagio  - Ma  le  i rw 
ftezza  è Tempre  Malitia  , buon  per  1 Malitioli , che 
Jianno  il  più  foane  rimedio  che  fia  per  purgartene  a- 
nimo  : peroche  il  Vino  bevuto,  dice  Croie.  L.4.C.  u t. 
E del  cuore  confortativo, e l'anima  letifica. La  I rifìc77^ , 
anioCcia  caccia  t \imperoche  mondifìca  il  fangue - Ma  ha 
vm  lottile  , odorofo  , c di  molto  fpirito , altramente 
fieeuc  il  medefimo  Autore  , il  grave , e mtìrro  , Gene- 
ra %n^e  grojfo , e fummo  torbido  , e ofeuro  , e impero  fi 
d,  Trift'W.  tizio  anch’egli  nel  foo  Duum. 
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L.  5.  c.  25 . infogna  un  non  Co  che  altro  , che  Da  ira , 
e da  T rifttT^a  Chitóni  difende. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  'AMENTA. 

IL  Pergamini  veramente  fa  tal  di  finzione  , ma  non  Ih, 
Grufa , che  nota  ejfirfi  detto  vicendevolmente  Tri- 
ftizia,  c Triftezza,  "per  Mamncouia,  c per  Ifcdleratcz^a. 
E così  ancora  dice  di  Trillo  , c di  Triftiffimo  . Il  Politi 
nel  Dìt^joii  . fa  un'  altra  difti unione  , cioè  che  Triftez^- 
za  prejfo  i Fiorentini  vaglia  Scelleratezza  , prtjfo  i Sa- 
nefi  , Malinconia  : e Tri  fio , T riftijjìmó  , i Fiorentini  in 
fenfo  di  Malcontento  ; t Sanefi  in  quel  di  Malvagio  . E co- 
sì potrebbe  fenfarfi  il  Pergami  ni , che  parlò  , fecondo  i 
Fiorentini. 

Bandire  , e Sbandire. 

CXLIII.  T)  Andirc  j e Publicarc  , non  mandare  in 
X)  bando  , che  fi  dice  Sbandire , ò Sban- 
deggiare  : c 1 Efiliato , c Sbandito  , ò Sbandeggiato, 
non  Bandito  folamentc , cioè  Publicato.  Bando  però, 
vale  altrettanto  chcelìlio.  Pur  M.  Vili,  c altrove  nel- 
la Tua  Cronaca,  e L.  3.  cap.  77.  dille , come  pare , in 
Pentimento  d'cfiliato  , Fecede^rcto,  che  chi  non  pagajfe , 
fofj'e  Bandito  . Ma  ncU’Ariollo  c indubitato  in  quelli 
verli.  C.  3.  Itan.  1 1.  Che  del  Cicl  la  Bandi  fica  , ò che  ve 
l'erga.  Can.  27.  (lan.4.  E la  malignità  dal  del  Bandita. 
Can.  37.  Aan.  103.  &c. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  A ME  NT  A. 

DOveva  pi uttofio  dire  , che  Bandire  vai  Pubblicare 
di  commijfon  de  ftperiori  : Sbandire , Scacciare , 

B b Di- 
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! Eifcacciart  : Bandito  , Pubblicato  d'  ornine  de'  T ribu- 
ttali : Sbandito , Scacciato  , Ma  fe  di  cefi  nello  ficjjo  [toni- 
ficato ( diceVital  Papaj^ohi  nella  prima  parte  dell'  Am- 
pliayion  della  Lingua  ) Cacciare  , e Scacciare  , Cacciato 
e Scacciato  ; parche  non  dire  ancora  fen%a  differenza-» 
Bandito,  e Sbandito  ì Nientedimeno  , perche  Bandire 
•vien  da  Bando  , chetai  Pubbli  carbone-,  e per  l'auto- 
rità de  Tcfti  , non  direni  Bandito 'per  Dì  [cacciato/.  e 
Edere  in  bando  , Solamente  nel  Per Jb  , per  Effcre  Se  af- 
fiato ; come  piu  volte  Jijfe  il  Petrarca. 


Certa  tcrminatione  de' nomi  di  mafehio  , tifata  in  * 
genere  feminile.  ,*  1 

CXLIV-T  A terminatione  de’nomi  in  ORE,  come 
I-  i Vincitore,  Liberatore,  Amadorc,  Con- 
fervadore,c  Binili,  che  è propria,  ò commutie  de’ma- 
fchi,  pur  fi  è tal  volta  ufata  etiandio  ragionando  di 
femina.  Così  della  valente  guerriera  Madonna  Cia, 
dille  M.  Vili-  L.  7.  cap.  64 .Ella  fila  rimafe  Guidatore 
della  guerra  , c Capitana  di  Soldati . E della  Contcfia  di 
Torcna  i il  medefimo  L-  $.  c.  2.  ch'ella  era  Governato- 
re del  Papa.  E lo  fpirito  , che  parlò  col  Bucc.  del  Lab. 
num.  187.  della  già  lua  malvagia  , criflplà  moglie 
dille , Nè  mai  in  tal  battaglia,  f?  non  Vincitore  , po/c  giù 
l arme. 

4I  / ***  1 j»  . ...  L f ^ yì  y/ 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENTA. 

QVì  ( dich'  io  ) dee  aver  luogo  il  giudizio  . Ne  mai 
ne' Tribunali  hodett'  io  , Chiamata  o laudata-» 

[ come  dicefi)  in  Autrice,  una  Donna  , una 
Cbiefa  , una  p'niverfitd  z ejfcndomi  parata  bruttijfima  la 
parola  Autrice;  via  Sempre  , Chiamati}  in  Autore  , la 

f Chip- 
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Chiefit  , la.  Donna  , e c.  Non  per  tanto  direi , Ella  fola 
rimafe  Guidatore  : Ella  era  Governadorc  , e e. 

Se  all' Infittito  fi  debba  il  Primo  , ò il  Jìttarto  cafo. 

CXLV.  T * Infinito , per  quanto  io  vegga  , non  è 
jLi  obligato  'nc  al  primo , come  alcuni 
vorrebbono  , ne  al  quarto  cafo  : ma  l’uno  , e l'altro 
riceve  ,*  come  dovutogli  ; tanto  fol  che  fi  faccia  con 
maniera  difereta , cioè  per  modo  , che  non  Tuoni  un 
non  fo  che  duramente  à gli  orecchi,  come  per  avven- 
tura farà  dicendo  , Converrebbe  Me  Elitre  laudatore, 
Conofcerai  Te  non  dover  ciò  fare  : che  fono  tetti  che 
•fi  allegano  in  efempio,  tratti  da  alcune  delle  men  pre- 
giate opere  del  Boccacci , e ve  ne  ha  di  molti  altri. 
Hor  come  che  meglio  ttia#,  dove  il  quarto  , e tal  vol- 
ta il  primo  cafo  , renJe  uncotal  dire  poco  piacevole, 
adoperare  altro  tempo,  e altro  modo  conveniente, 
in  vece  dell  infinito  ; come  ne’ refii  lòprallcgati  : di- 
cendo , Converrebbe  ch'io  fotti  laudatore  , e Cono- 
fccrat  che  tu  non  dei  ciò  fare  , pur  non  fi  vuole  per 
ciò  sbandire  il  quarto  cafo  ,.ov’egli  fia  ben  collocato, 
come  cèrto  può  farfi  à fuo  tempo , c luogo  , non  che 
fenza  fentirne  durezza  , ma  etiafìdio  con  grana.  Non 
c già  , che  fe  nc  polla  prefcriverc  altra  regola  , che 
quella  commune  del  buon  giudicio  ; cui  cni  non  hà> 
gli  avviai  quel  medeiìmo , che  à certi  altri , clic  na- 
l'cono  con  orecchi  tanto  difarmomci , e (temperati, 
clic  non  conofeono  differenza  di  fuon  dolce  , ò afpro 
frà  le  Seconde , e le  Settime,  e le  Quinte,  e le  Ottave . 
P.er  ciò  qui  à me  non  rimane  altro , che  provar  l’ufo 
del  quarto  cafo  all’infinito  , recandone  a fulficienza 
efempi. 

Ma*prima,  affinché  dalla  comparatone  fi  vegga 

Bb  : in  che 
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in  che  meglio , ò peggio  Tuoni  l’un,  che  l'altro,  come 
à ciafcun  ne  parrà  j anzi  ancora  per  non  fo  che  , vi 
li  vuol  olTervare,  poniam  qui  alcuni  teftì  dell'Infinito 
havente  il  primo  cafo.  Bocc.  Nov.  Non  del  non  Vo- 
lere Egli  andare  a' Parigi,  ma,  &c.  Nov.41.  Se  Hormif- 
da  non  la  prendere  > doverla  Haver  Egli.  Nov.  41.  Non 
baftandogli  d' EJJer  Egli , e fuoi  compagni  divenuti  ric- 
chijfmi.  N.  49.  Seco  difpofe , &c.  di  non  mandare  , ma  di 
Andare  Ella  medefima  per  effo  . N.  6p.  ticlibcrhi  di  non 
volere  , fe  la  fortuna  m'  è fiata  poco  amica , &c.  Effcre  Io 
nemica  di  me  mcdefma  . Che  tutù  Tono  ottimamente 
detti , percioche  il  primo  cafo  è efpofto  all’infinito,  e 
coli  troppo  meglio  Ita  ( per  accidente , non  per  natu- 
ra , come  hor’hora  vedremo  ) che  antiponendofi,  ma 
con  quello  fconcio  fentir  che  farebbe,  Credevano,  lo 
Saper  cantare  3 Sapranno,  Tu  elfere  lor  nemico;  e per 
iftar  fu  gli  efempi  qui  fopra  allegati , Seco  difpofe  di 
non  mandare,  ma  di  Ella  medcfimu  Andare  3 Deli- 
berai di  non  volere  Io  Elfere  nemica  di  me  medeii- 
ma  . percioche  non  tutte  le  volte  , che  il  primo 
cafo  li  antepone  all’infinito  , egli  genera  quella  du- 
rezza , a conofcerne  in  qualche  maniera  il  quando, 
e il  perche , pare  à me , che  li  voglia  haver  rocchio 
al  verbo  , dalla  voce  antecedente:  che  fcil  primo  ca- 
fo ( ciò  che  altresì  è vero  del  quarto  ) s’accorderà  foco 
per  modo,  ch'egli  paia,  Tuo  in  quanto, fe  fi  tacclfe  l’in- 
iinito  , il  verbo  antecedente,  c il  detto  cafo  feguente, 
non  farebbono  un  folecifmo  , la  cofiruttione  verrà 
ben  ordinata  ; e haurà  buon  garbo  . Come  nel  primo 
efempio.  Credevano  Io  fapcr  cantare , quel  Credeva- 
no , e quell'io  , fon  troppo  fra  loro  dilfonanti  : non 
perche  in  quello  luogo  debbano  accordarli , ma  il  fa 
la  vicinanza, c quel  non  fo  che  materiale  di  folecifmo, 
che  rapprefentano . E che  ila  vero , fe  nordiremq , 
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Crcdevami  Io  Saper  cantare  , perciochc  quel  Crcde- 
vami  vuole  il  primo  cafo , quell’io , comunque  fi  vo- 
glia che  fia  cafo  dell’infinito  feguente,  non  difpiace  a 
Sentirlo.  E dell'altro  , Sapranno  Tu  effere  loro  nemi- 
co: chi  non  vede  , che  per  la  medefima  cagione  farà 
piu  naturalmente  detto,  Sapranno  Tc  Elfere  loro  ne- 
mico ì E ciò  fol  per  rifpctto  del  verbo  antecedente,  k 
cui  , si  come  farebbe  fallo  in  grammatica  , dare  il 
primo  cafo  , cosi  ha  non  poco  dello  Urano  , come  av- 
vien  delle  cofe  che  li  ripugnano  inficine  , il  pur 
metterglielo  appreflò  . E con  quella  olfcrvatione-,  di 
che  piu  cofe  dir  fi  potrebono , pare  à me  , che  s’hab- 
bia».con  che  giudicare , almeno  il  piu  delle  volte,  do- 
ve pilracconciamente  fi  dia  il  primo,  e dove  il  quarto 
cafo  all’infinito  , e dove  l’uno  , c l'altro  antiporre , ò 
pofporre  fi  debbano , allontanandoli  ò nò , dal  verbo 
antecedente,  si  come  poco,  ò molto,  ò nullacon 
efio  s’accordano. 

Hor  quanto  a gli  efempi  dell’infinito  havcntc  il 
quarto  cafo  : Boccac.  Novell.  13.  Altri  affermavo  Lui 
Effe  re  fiato  degli  Agolanti . Nov.  14.  Landolfo  ffiolfe  il 
juo  facchetto , e con  più  diligenza,  cercato  ogni  cofa , che 
prima  fatto  non  bave  a , trovò  Se  I laverò  tante,  c si  fatte 
pietre,  &c.  Nov.zj.  Effondo  ad  ogni  buomo  publico  , Lui 
Vagheggiare,  &c.  Nov.jd.  Gabriotto  Jeppe  Se  Effcre ama- 
to . Nov.  85.  Se  nc  tornò  per  tutto  dicendo  , Se  il  pala- 
freno , c i panni  Haver  vinti  all' Angi uli cri  . Nov.  4Z. 
Lediffe  , Sè  dcftderare  d'andare  a T unift . Nov,  36.  Al- 
la giovane  una  notte  dormendo  pai've  in  fogno  Se  Effere  nel 
fuo  giardino.  E quivi  appre/lò  . Poiché  pur  s'accorfe  Lui 
del  tutto  Effer  morto.  Nov.  44.  Gli  fece  dire , Se  Effcre 
apparecchiato  , a far  ciò  che , &c.  Nov  89.  Ogni  ragion 
vuole  , Lui  dover  effere  obediente.  Lab.  num.  Z7.  Conob- 
bi , Me  dui  mio  volato  Effcre  fiato  l affi  ito  in  una  jòlitu- 
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dine  deferta , drc.  E per  non  multiplicar  fovvcrchio  in 
efempi , ve  ne  hà  in  tanto  numero  , che  non  fo  come 
altri  lì  lia  condotto  à feri  vere  , che  il  Quarto  cafo  c 
forte  Urano  all’Infinito , in  vece  del  Primo,  ch’è  dice 
fuo  naturale . Ma  la  ragione,  ò l’ufo  che  fc  ne  voglia 
attendere , lì  troverà , cheamendue  vanno  , almeno 
deipari. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENI  A. 

DIcon  molti  ( e mi  pare  affai  bene  ) che  la  nofara  Lin- 
gua , tuttodì  derivata  in  gran  parte  dalla  Latfa 
na  , abbia  nondimeno  le  J'uc  regole  proprie  , e i fuoi,  fac- 
ciali modi  del  variare , e dell'  ordinar  le  fuc  voci  : e poi 
voglion  che  l' Infinito  de'  Verbi , riebiegga  il  quarto  cafo, 
così  come  il  richiede  prcjfo  i Latini  ; e dicendo  alcuni  , 
Credo  te  amare  , mi  pare  appunto  appunto  ( oltre  al 
parlare  affettato  , sformo  , e non  proprio  de'  T ofeani  ) 
fentir  quelle  canzoncine , che  troppo  licenzio famente  , 
fono  introdotte  nelle  Chiefe , e talora  ove  jla  efpojìo  il  Ve- 
nerabile , latine  volgari , per  farle  ( cred'  io  ) intendere 
ancora  a qualche  Clori,  o Nice . Ma  peggior  Jì  nt  ir  e fareb- 
be ( mi  di  fa'  uno  una  volta  ) Credo  tu  amare  . Senza—» 
dubbio  ( gli  rifpos'  io  ) che  pii * sformato  , c piu  puntato 
farebbe  il  parlare  . Ma  qual  regola  di  no/ira  Lingua,  qual 
rie  ceffi  tà  nc  faringe  a dire  in  quefta , o in  quella  maniera  , 
potcndoft  dire  , Credo  che  tu  ami  (come  fovente  anche 
i Latini  fanno  ) e rendere  il  parlar  naturale , proprio  , e 
faenza  affettazione  alcuna ì Ànzi(  aggi  un  fi  colle  parole 
dell'  addott rini tiffimo  P.  Benedetto  Rogacci  della  Compa- 
gnia di  Gesù  y nella  Pratica  della  Lingua  Italiana  ,ftam- 
pata  in  Roma  nel  ifii.per  Antonio  de'  Roffi  in  iz.) 
quefta  è la  coftruzzione  di  cui  quali  di  fua  propria  , c 
piu  grata  ad  udirli,  ordinariamente  li  ferve  la  noftra 
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lingua,  tanto  nel  parlar  co  ridiano  , quanto  nel  vol- 
garizzamento delie  f'crittuic  latine  . Pur  vi  fon  de  ccc- 
ft  ( replicatomi  ilfuddetto  ) dove  fura  piu  naturale  , piu  £ 
leggiadro  , e piu  grufato  il  parlare  , lajiiando  fiar  l In - 
finito,  che  rifolucndolo  colla  particella  Lhe  , come  i Gra- 
matici  dicono . Certamente  ( io  foggmnfi  ) e‘l  voler  rifol- 
vc re  tutti  gl'  Infiniti  , troppo  faticofo  renderebbe  lo  fcri- 
verc  in  Italiano  , ov'  è sì  agevole  : e troppo  povera  rende- 
re bbc  la  Lingua  di  fraft , e di  modi  di  parlare  . Però  non  « 
mi  pare  , che  con  quel  fomrao giudizio  , col  quale  è tutto 
Jcritto  il  poco  fa  citato  libro  , aveffe  il  rinomato  Religio- 
fo  aggiunto  , che  rare  volte  la  nojìra  lingua  ufa  l' Infinito, 
e dove  non  può  fcbivarlo . Ma  valfi  ( dich'  io  ) (pcjfijfimo 
dell'  Infinito  , an^i  col  priipo  cafo  , che  col  quarto  ,al 
modo  de'  Latini . E filmo  così  rari  gli  efempli , ne'  quali 
fi  poffa  leggiadramente  ufar  I'  Infinito  ioli'  Accufativo  , 
chc'l  medefimo  dottiffimo  Religiofo  , in  volendo  dar  gli 
efempli , dove  fi  pofja  ufar  col  primo  , e col  quarto  Cajo  , 
difi'e  poterfi  dire  , Stimo  efier  Tu  baftevole  , 0 Te  cfler 
'baftevolc  ; U va  bere  , dich'  io  : Rtfpoiì  eiìcr’  lo  rifolu- 
to  , 0 Me  effer  rifoluto  di  partire  > e non  va  bene  , io 
foggi  ungo,  con  pace  d un  tant'  huomo  : giacche  non  vi  fi- 
rn mai  buon'  orecchio  , e forfè  buon  Gramatico  Tofca- 
110  , che  appritovi  quefio  modo  di  parlare  ; .Rifpofi  , cllèr 
Me  rifoluto  di  partire . Ed  ecco  come  in  due,  0 tre  efem- 
pli  folafncnte , di  poterfi  ufar  V Infinito  col  quarto  Cafo  , 
un'  huom  così  fperto,  c addottrinato  nella  Tof  ana  favel- 
la, abbagltoffi  ! Sicché  fetida,  fare  ad  efiminare  i quattro 
cafi  , ne'  quali  vuole  il Cafielvctro  richieder  C Infinito  il 
primo  Cafo  della  per  fona  , 0 della  co  fa  che  fa  -,  dow  , fe- 
condo gli  efempli  eh'  egli  porta  del  Boccaccio  , eh'  io  per 
brevità  intralafcio  , potrei  dire  , perche  in  que'  cafi  rice- 
va l'  Infinito  neceffariffimamcnte  il  primo  Cafo  ; fen^a-* 
ripetere  quanto  Me  fu  (io  il  Mam  belli  ne' Capi  44.45. 
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fa'  al  51.  de'  Verbi , e tra  feri  vendo  , ed  ampliando  eia 
che  diffe  il  Caftelvetro  ; Dico , che  che  altri  fi  dica  di  min, 
opinione , che  l’ tifar  l’ Infinito  col  quarto  Cafo , abbia _» 
dell'  affettato , e ( come  ho  detto  ) dello  sfornito  , e del 
non  proprio  di  nofira  Lingua.  £ perciò  debba  fempre  ac- 
compagnarfì  col  primo  : c dove  paia  non  convenir  fi  , e do- 
ve farà  imponibile  che  ben  convenga  il  quarto  ; fi  debba 
risolvere,  come  abbiam  detto  : 0 pure  valcrfi  de'  Vice- 
pronomi  , Mi,  Ti,  Lo  ; cioè , Tu  Ti  credi  edere  ìilj 
porto,  in  luogo  di , TuTe  credi  edere  in  porto  : Stimi 
d’avcrMi  vinto,  per  lftimi  d’aver  Me  vinto:  Pcnfi 
averLo  fuperato  , in  vece  di  Penfi  d’  aver  Lui  fupe- 
rato  ; et .E  intralciando  il  buon  fuono  che  fa  all'  orec - ’ 
chio  ,cl'  ufo  de'  buoni  Scrittori  ; la  ragione  che  a ciò  mi 
muove  fi  t , perche  fc  i Latini  ufaron  vagamente  /’  Infi- 
nito coll'  Accufativo  ; è ben  ragionevole  per  gli  Tofcani , 
che  la  perfona  , e la  cofa , che  opera  , che  fa , fi  a Jempre 
nel  primo  Cafo  . Ed  in  ciò  non  intralafcio  di  dire  , per 
conferma  di  mia  opinione  , che'l  Caftelvetro  nella  pag. 
2 16. per  far  vedere  che  i Tefti  ufaron  ('  Infinito  col  quar- 
to Cafo,  dice,  che'nqucfti  verfi  del  Petrarca  , 

E cantare  augelletti , e fiorir  piagge, 

E in  belle  Donne  onefte  atti  foavi 
Sono  un  deferto,  e riicre  afprc,  e felvagge  . 
E in  quefli  altri  , 

Ne  tra  chiare  fontane,  c verdi  prati 
Dolce  cantare  onefte  Donne  , e belle* 
Augelletti,  Piagge,  c Onefte  donne,  e belle  3fian  quar- 
ti Cafi  : il  che  lajcio  confidcrare  a chi  legge , fe  cosi  fia , 
Ne  par  finalmente  che'l  P.  Mambelli  aycffc  avuta  altra 
opinione  , giacche  diffe  nel  principio  del  C.  4 j * L'  ufo 
dell’  Infinito  col  quarto  Cafo  della  Perfona  , o della 
cofa  che  fa  , riefee  poco  grato  nella  Lingua  Volgare; 
e c.  incordandomi  ancora,  che  forfè  per  la,  flcffa  ragione  , 
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non  fi  dice  al  modo  de'  Latini Volendo  me  : Potendo 
ce  ; ma  Volend’  io  , Potendo  tu’.  Di  che  vedi  'il  En- 
ficeli! ne  Coment. alla  pag.  45  j , e prima  del  Rafie  dii  Tri- 
fon  Gabriele  nella  pag.  $io.  /-  t . 

• „,r,  ; N ì ' . 0 » ; ‘ 

* & V'./-  \, .1  - ■ 0-  ' •.  H V*  ’dfif 

L' H avere  , ò l'Ejfiere , taciuti , dove  il  verbo  il 


richiederebbe  . 


CXLVI.  Ve  fi  vogliono  adoperare  d 


di  tal  natura,  che  l’un  d’cflì  rìc 
ga  d’accom  pugnarli  con  1 Ha  vere,  c l’altro  con 
re , non  e Diiogno  clprimcrli  amendue  , ma  fi  puc 
«ere  , per  efcmpio  , l’ Edere  , come  fe  1’  uno  , e 1 
tro  fi  reggere  ro  con  1’  Ha  vare.  Bocc.  N.  47 . Haute 
be  la  confezione  abbandonata  , e Andatoficnc  : ciòc  » I 
ncSarebbe  andato.  G.  Vili.  1.  9.  cap.  15.  Se  allora 
Hdvcffic  Inficiato  l'ajfitdio.di  Brefieia  , e Venuto  in  T 6 fica- 
no.  , egli  havea  a queto  Bologna  ; cioè , Se  Folle  V cnutt» 
in  Tofcana.  M.  Vili.  Li.  5.  cap.  39.  Lo'mperadore  di 
prefientc  fi  Sarebbe  partito  , Abbandonato  ogni  cofia  per 
gran  paura , c5v.  cioè  , Haurcbbe  Abbandonato  ogni 
cofa  . L.  9.  c.  zo.  Sempre  fi  è Oppófio  a'/iranni , e Dis- 
fattine molti  : cioè  , Ne  Ha  disfatti  molti . Crelc.  L.z* 
eap.  zi.  Adunque  le  fialvaticbe  piante  , alle  quali  il  fé- 
minatore  non  farà  andato  , nè  Coltivatole , così  ri  ingegna- 
no . Cioè  nè  le  haurà  coltivate. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENTA* 

«V.  1 aS  *?  • t * * * ■ * 
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DOvea  notare  il  Battoli,  che  qnafi  ogni  Verbo  per  pro- 
prietà* di  nojlra  Lingua  ,fi  fiotti ntende 

talora  , fidn^cef0iptfrfi  nel  parlare  : avendo' ancora  i 
:T oficani  /’  Eltijfi  fàt'Vérlftf  come  l'  hanno  i Latini  0"al- 
men  poteva  dire , etite  i Verbi  Avere  , c#  Elferc  , piu  de 
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gli  altri , poffono  intralafiarfi  a talento  degli  Scrittori , 
ed  c7jctndio  di  coloro  che  parlano  : giacche  1 intelletto 
agevolmente , e di  botto  accorre  a penfargli , edafofli- 
ttiirgli  dove  mancano. Per  pruova  della  nojlra  propofi^ion 
generale , confidcrifi  il  Verbo  Dire  in  tutti  i fuoi  tempi 
leggiadramente  wtralafciarfì  • come  in  dicendofi  Allor’ 
egli , E la  Donna  , É’1  giovane  ,cc.  feguitando  le  pa- 
role di  Colui  , della  Donna  , del  Giovane  jJ'en^a  il  Verbo 
Dille  . Così  Dante  nel  C.  1 . dell'  In/. 

Ed  io  a lui  j Poeta  io  ti  richieggio  ; 

/Dove  manca  il  Verbo  , Dilli . Il  Petr.  nella  Cam '•  50. 

Pofcia  fra  me  pian  pian  , Che  fai  tu  lallo: 
mancando  ancor  , Di  (fi  . E nell'  ifiefib  triodo  tante  volte 
il  Boccaccio  , ed  ogni  Pro/atore  , e Poeta.  Così  il  Verbo 
Giovare  ; Pct.  nella  Can 48. 

Mifero  , a che  quel  chiaro  ingegno  altero  , 

•E  1’  altre  doti  a me  date  dal  Cielo  ì 
Nel  T rion.  della  Divinità, 

O niente  vaga  ai  fin  Tempre  digiuna  , 

A che  tanti  penficri  ì 

E in  ogni  libro  , in  ogni  ragionare  , A che  tante  ricchez-  ? 
ze  : A che  la  tua  bellezza  : A che  tante  fatiche  : dove 
fi  fottintcnde  Giova,  0 Giovano.  Dicefi  Perdio  , Alla 
Croce  di  Dio  , Alla  croce  benedetta,  P^r  quella  Cro- 
ce , In  fc  di  Dio  , Alla  fe  di  Crifìo  , Al  Santo  Van- 
gelo , che  gli  Antichi  differo  AllcGuagnele,  ed  altri 
Jomiglianti  modi  da  non  tifar/  per  riverenza  da  fedeli  , 
tu'  quali  vi  fi  fottintcnde  Giuro  : altramente  il  parlare 
Jarcbbe  manchevole , e mo7jo  . Si  dice  , Ed  ecco  due_> 
giovani , Ed  ecco  i nemici , Ecco  chicrcfccrà  li  no- 
ilri  amori , ec.Evi  s'intende  Venire,  0 Vennero. 
Sento  fi, , e leggi,  fi  mille , e mille  volte  3 Ed  10  fermo  , 
Etufaldo,  n voi  mutoli;  e vi  fi  fottintendrUtava  , 
Sta  vi,  ita  Vite*.  Ed  ancorai  Via  gente  maligna,  Via 
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rutti  ; e v'  è compre fo  il  Verbo  Andare  : cioè  , Andate 
via  gente  maligna  , Andare  via  tutti . È così  s’  à fatto, 
, e fi  può  fare  iti  unti  , e cunei  altri  Verbi , bufando  , che 
facciaft  in  modo  > che  pojfa  di  primo  lancio  V occhio  delta. 
• noflra  mente  correre  per  fopperire  alla  mancanza  di  quel 
Verbo  , che  richiede  il  parlare  , col  fot  t intender  velo  ; che 
altramente , non  farebbe  benfatto  . 


v-v 


Ci  , e Vi , Avverbio. 
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CXLVII.  T Due  piccioli  Avverbi  che  fon  di  luogo  », 

IL  Ci , c Vi , hanno  elfi  il  fuo  proprio  di* 
gnificato , eh  è , di  moltrare  , Ci  il  Prefente  , e Vi  il 
Roncano  : ne  li  debbon  confondere  , ufando  l’uno  > 
ove  1’  altro  è richiedo  : come  fi  farebbe  , dicendoli  » 
lo  Qui  non  pollò  venirvi;  c Colà  non  voglio  Andar- 
ci : tacendo  il  Colà  Prelènte  , e il  Qui  Lontano.  Del 
luogo  dunque  ove  liamo  , ò di  cui  ragioniamo,  come  ^ 
di  prefente  , diremo  alla  maniera  che  il  Boccacci  fa 
dire  a Pampinea  nell’  lntrod.  delle  Nov.  Diranno 
ejferne  alcune  , che  non  Ejfendoci  , farebbe  flato  me* 
gl  io.  £ ai  Vi , ecco  il  mede  fimo  . Nov.  i8.  dove  il 
Bolognefe  parla  di  quello  inondo  à Ferondo , che  li 
credeva  eflcr  morto,  e nell’altra  vita  ; Di  queflo  ti  do- 
vevi tu  avvedere  mentre  cri  Di  Là  , & ammendartene : e 
Jc  egli  adivicne  che  tu  mai  Vi  torni,  fa  che  tu  febbi,  &c* 
Nov.  13.  dove  Polle  parla  con  Alellàndro  di  Certi 
granai  ; L'opera  ( dille  ) fla  pur  co  fi,  e tu  puoi,  Je  tu  vuo- 
gli  , afflivi  flarc  il  meglio  del  mondo  . lo  Vi  ti  porrò  che - 
t amente  una  coltri  cetta,  c Dormi  Viti . 

Vero  è , che  come  dovendoli  mani  fella  mente 
dillinguere  il  Prefente  , e il  Lontano  , error  farebbe 
i’ufar  per  quello  il  Vi,  cpér  quell'  altro  il  Ci , coli 
dove  cotal  clprciTioac  non  e ta  nto  Erettamente  ri* 
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chiefia  al  bifognodclla  materia, quelli  avverbi  fi  truo- 
vano  aliai  delle  volte  polli  fenza  miftero  . E per  non 
multiplicare  in  efempi , che  a gran  numero  le  ne  po-  . 
rrebbono  allegare  , ballerà  la  fola  Nov.  43.  Diffe  al- 
lora la  Giovane , E coinè  Ct  fono  habitangc  preffo,  da  potè - ’ 
re  albergare  ì A i ni  il  buono  buomo  rifpofe  , Non  ci  fono 
in  ni  un  luogo  sì  puffo  , che  tu  di  giorno  Fi  pottffi  andare. 

E quivi  apprello.  Furono  alla  porta  dilla  picciolacafa, 
e fattofi  aprirete,  domandarono  chi  Fi  fojfi  ì II  buon  Into- 
rno rifpofe  Ninna  pirfor.a  Ci  è altro  che  noi  . Dal  qual  te- 
fio  ancora  s’intende , che  non  è olTervatione  provata 
quella  d’alcuni , che  al  moto,  danno  per  regola  il  Vi, 

C allo  fiato  il  Ci  ; poiché  qui  l'opra  col  mcdelimo  ver- 
bo Elferc  1’  uno  e 1’  altro  lì  accompagna  : lì  come  al- 
tresì col  Venire.  N0.36.  Folendo  Gabriotto  Venir  da  lei , 

( l’Andrevvola  ) s' ingegnò  di  fare , che  la  fera  non  Vi  ve- 
ni ff  e.  Dove  poi  Gabriotto  Sefojfi  voluto  ( dice  ) andar 
dietro  a1  fogni 3 io  non  ci  farti  Venuto. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  A MENTA. 

IL  Bembo  nella  pag.z  81.  dice , Qui , ed  Ivi  eziandio 
li  rillrinfero , che  l’una  Ci,  l’altra  Vi  li  dillo  , Ve-  • 
noci , Andarvi,  e Tu  ci  verrai , Io  v’andrò . Lo  deffo 
diffe  Matteo  Conte  di  San  Martino  , traferivendo  le  paro- 
le del  Be9ttbo  alla  pag.  py.  Lodovico  Dolce  nella  Grama- 
tica  alla  pag.  383.  diffe  , che  Ci  s'  ufi  al  luogo  pr  e fonte , 
Vi  al  lontano  : ma  vi  mife  due  condizioni  ; che  fan  foli > 
e che  Vi  abbia  femprc  antepofio  Ivi,  0 Quivi  i Ci , Qui , 

0 Qua  . Gli  e fctnpli  furono  , Cornelio  e ivi , ma  10  per 
cerio  non  Vi  andrei  ;•  Vuoi  fermarti  qui  ì Ma  lappi 
che  non  u e albergo  da  poterCi  abitar  comodamente. . 
La  prima  condizione  io  non  la  intendo  : della  feconda , po- 
teva dire , che  per  lo  più  al  Vi  santepon ‘ ivi;  al  Ci,  Qui; 
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ma  dicendo , fcmpre,  non  è così  : potendofi  ben  dire  ; Son 
venuto  da  due  anni  in  Napoli,  e Ci  darei  tutta  la  mia 
vira  : bui  in  Rprilà , e Vi  trovai , c c.Trifon  Gabriele 
allapag.^ zz.  tiot ò , Ci,  e Vi  una  al  luogo  , ov’  è colui 
che  parla  lì  dà , & l'altra  al  luogo  ove  egli  non  è.  Così 
il  Per  gami  ni  nella  Gramatica , e nel  Memoriale . Rinal- 
do Corfo  alla  pag. 416.  avendo  detto  lo  fiefjò  , aggiugne , • 
che  da  sì  fatti  Avverbi  non  fi  può  mai  cominciare  ragio- 
namento alcuno  , ma  polo  nel  meggo  fon  leciti  ad  tifare  . 
Il  che  è verijftmo  qaafi  fcmpre . £ in  qucjl.i  mani  fra  mol- 
ti altri  : ma  Alberto  Acarifio  alla  pag.  44?.  dopo  avtV 
data  la  Jlejfa  regola  diffe , Truovafi  ancora  la  Ci,  in  li- 
gnificato della  Illic  Latina.  Bocc.  G.  s.  n.  j.  Figliuola 
mia  , quella  non  è la  via  d’andare  ad  Alagna , egli  ci 
ha  delle  miglia  piu  di  dodici . Dille  allora  la  giovane. 
E come  Ci  lono  abiranze  prclTb  da  potere  aloctgare? 
E che  pojfa  ufarfi  per  Ivi , firmano  il  Cinonioncl  nti. 4.  del 
C.  48.  i Signori  Accademici  della  Crufca  , il  P.  Battoli 
qui  ,e'l  P.Rogacci  nella  pag . j 1 .al  num.  Ma  con  pace 

di  sì  grandi  huomini,io'dico -,  Se  Ci  vai  Qui, e Vi  val'ivi, 
ftccomc  farebbe  crror  manifefio  il  diri,  lo  riti  in  Roma_», 
e Qui  vidi  il  gran  Vicario  di  Grido  : c Giacche  mi 
truovo  in  cadi  voftra  , darò  Ivi  pronto  a’  voltri  co- 
mandamenti  j così , Io  fui  in  Roma,  e Ci  vidi  : Giac- 
che mi  truovo  incallì  voftra,  Vi  darò  ,c  c.  Ne  ci  è ra- 
gione che  bajìi  per  ciò  negare.  E fc  fi  niega  con  gli  efem- 
pli  dell'  accennata  Nov.  43. } io  fo/lengo  ( che  che  fta  di 
qualche  altro  efempio  , dove  può  ejfere  fcorreggionc  ) che 
in  tal  Novella  fi  Conferma  , non  fi  gtiafla  la  regola  . Fa 
rifpondere  il  Boccaccio  dal  buon' buomo  attempato  all’ 
jignolella  cheppì  ave  a dimandato , come  prejfo-foffe  Ala- 
gna, Figliuola  mia,  queda  non  è la  via  d’andare  ad 
A lagna  : egli  Ci  ha  dello  miglia  piu  di  dodici  . CV  c 
quanto  dire , Da  qui  ad  Alaglta  ci  Fon  piu  di  dodici 
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miglia  : Da  qui  fon  delle  mig/ic  piu  di  dodici . E fog- 
giungendo  V Agnolclla  ; E come  ci  fonp  abitanze  pretto 
da  potere  albergare  ì Chi  può  mai  dubitare  , che  non  $' 
intenda  ; E come  Con  qui  pretto  abitanze  da  potere  al- 
bergare . Non  potendo  in  ni  un  modo  fiare,  come  interpre- 
ta il  Cinonio  , e par  che  fìimi  il  Bareoli , cioè,  E co- 
me fono  Là,  o Colà  abitanze:  come  fe  la  giovane  avejfe 
parlato  delle  abitante  d'  Alagna  . Replicando  poi  ciucll' 
l duomo  j Non  Ci  fono  in  niun  luogo  iì  pretto  , che  tu 
di  giorno  Vi  potetti  andare;  non  fi  può  intendere  il  par- 
lare in  altra  maniera , che  In  niun  luogo  ne  fon  Qui  E 
predb  , che  tu  di  giorno  Colà  potetti  andare  : Entra- 
ti apprcjfoi  ladroni  nella  corte  della  cafetta,  dov  era  l’ 
A 9 noi  ella  , dice  il  foce.  che  que ’ ladroni  , al  medefimo 
buon’  bucino  Domandarono  chi  Vi  lotte:  el  Battoli 
interpreta  , Domandarono  chi  Qui  fotte  : il  che  agui- 
Ja  veruna  non  può  fiare  ; perche  parlando  Eli  fa,  che  rac- 
conta la  Novella  , fenato,  dir  le  proprie  par  oleiche  dijjè- 
ro  i ladroni , non  poti,  va  dire  altramente  , in  parlando  d' 
un  luogo , dov'  ejja  Eli  fa  non  era . E quand’  anche  non— » 
ft  avcjje  fi  fatta  còn(idcra>^ionc  ; e fendo  entrati  i la- 
droni nella  corte  della  cafettta  del  buon'  Intorno,  chr  . 
colla  ^doglie  loro  aveva  aperta  la  porta,  c veduto  il  ca- 
vallo dell'  Agnolclla  ; fa  dire  il  Boi  c.  ad  Elifa  , che  Do- 
mandarono chi  V i fotte  : cioè  , Chi  fojfc  nella  cajct- 
ta  , dov'  ejfi  non  ancor’  erano  , /landò  nella  corte  : e 'L 
buon' buomo  rifpofe  ; Niuna  .perfona  Ci  è altro  chc_* 
noi  : cioè,  .£Juì , In  quejla  cafanon  ci  è altro  che  noi  „ 
Jn  modo  che  vedefi,  che  parlando  i ladroni  di  luogo,  dove 
anco)  non  erano , e che  non  vedevano  ( ebe  altrimenti  non 
poteva n dimandare  chi  v era  ) differo , 5#  Vi  era  altra—» 
perfona:  e rifpondendo  il  buon  h uomo  intorno  alle  per- 
fine che  prejupponevano  i ladroni  t/fcr  nrlla  cafetta , dov» 
fra  f dove  fava  , dove  abitava  e/Jocon  la  moglie  , diffe; 

;■  ~ J ' ‘ : ' ' ,y>  * > Non 


fato» 


3S9 


DEL  NON  SI  PUÒ’. 

Non  Ci  è altro  che  noi. 

JVunndo  Ci,  e Vi  mutanfi  in  Ce  , ed  in  Ve  vedi  il 
fcr gammi , c l Cinonj^ne'  luoghi  accennati . 


Mal' ufo  d' alcune  tcrminationi , e tempi  de'Verbi. 


CXLVIII. 


OGni  lingua  , per  eccellente  che  fia 
pur  nondimeno  hai  fuoi  falli , ò i 


. 


fuoi  vezzi,  che  vogliam  dirli.  Qualche  ftravolgimen- 
to  di  fillade , qualche  coltruttionc  faifa  , ò ttroppia- 
menro  di  voci , ò termination  fuor  di  regola  , e che 
fo  io  ? Se  non  che  communcmento  fono  nel  parlar 
vivo  , c nel  popolo  ; e non  è per  ciò  , che  non  liana 
da  notare  per  ilchi-farli  ; fc  non  forfè  da  quegli , che 
per  le  cagioni  altrove  accennate  , ftudiofumente  gli 
affettano  . Ad  elfi  dunque  li  lafci  il  dire , Io  Sarcbbi, 
Io  Verrebbi , JLo  Crederebbe  e fimili,  in  vece  di  Sarei, 
Vorrei,  Crederei,  &c. 

Se  voi  volefli , Se  voi  Credeffi  : c Se  Andafiìvo, 
Se  Tcne'fivo  , e Sentiffivo,  &c.  per  ScVolefte,  Se 
Credette  , Andatte,  &c. 

Voi  Amavi,  Voi  Credevi , Voi  Vedevi,  Voi 
Sentivi  ; in  luogo  di  Voi  Amavare , Credevate  , Ve- 
devate , Sentivate  , &c.  avvegnaché  di  quello  , pur 
fi  legga  un  qualche  treò  quattro  efempi  ne  gli  anti- 
chiilimi. 

E Amono , e Amavono , e Ccrcona , e Cercava- 
no , Guardono  ,*e  Guardavono , &c.  ponendo  I O 
delle  tre  altre  maniere  de’ verbi , in  luogo  dell’ A,  ch’c 
proprio  della  prima  : si  come  al  contrario  , quello,  in 
vece  di  quello,  ove  dicono,  Crcdauo,  Temano,  Oda- 
no , per  voci  deli  indicativo  prefente  , come  fodero 
della  prima  maniera  y in  vece  di  Credouo , Temono, 
Odono , &c. 

. Quc-* 


1 tasTe 


» 


si? 


Si 


■ 

•-{ 


M 


4 


I 


I 


1 


À “ 

ÌWl 


V 


590  IL  TORTO  E‘L  DIRITTO  t ... 

Quello  altrcsi  è di  molti , c de’  riporli  nel  mede- 
fimo  falcio  . Noi  Vidimo  , Srrinlìmo  , Didimo , Vi- 
dimo , Hebbimo  , Stettimo , Levino  , Dicdimo,  &c. 
in  luogo  di  Noi  Vivemmo  , Dicemmo  , Vedemmo, 
Stemmo,  &c.come  collantemente  fi  c detto  da  buoni 
Scrittori , che  non  formarono  quella  voce  , aggiun- 
gendo MO , alla  terza  del  /ingoiare,  e di  Vidi,  Strin- 
ft  , Dilli , &c:  facendo  Vidimo  , Strinfimo,  Didimo, 
&c.  ma  ferbando  fedelmente  in  cialcuna  , l’E , che 
chiaman  Verbale  , di  cui  molte  cofe  ragionano  i 
Grammatici. 

Il  dir  poi  Voi  m’Amadi , Voi  mi  Dicefti,  Voi 
l’Vccidedi , Voi  mi  Prometterti , &rc.  ha  veramente 
efempi;e  non  pochi  fe  ne  truovano  nel  famofoDccam. 
del  Mannelli;  ma  già  piu  non  c in  ufo;e  diciamo, Voi 
m’Amaftc  , L’Vccidelle,  Mi  prometterte  , &c. 

Pia  quelle  , ó ree  , ò mal  buone,  non  fivoglion 
contare  certe  altre  tcrminationi  d'aleuni  tempi  de’ 
Verbi  date  già  molto  in  ufo  , e pure  anche  hora  da 
buoni  fcrittori , qual  piu  , c qual  meno , adoperare. 
Come  il  dire  nella  terza  pedona  plurale  del  primo 
preterito  dimortrativo  ? Languieno , Copricno  , Mo-, 
rieno  , che  lì  leggono  nel  principio  Del  Decam.  in 
vece  di  Languivano,  Coprivano,  Morivano.  E alme- 
delimo  modo  Potieno , Havicno  , Movicno  , Veniè- 
no , Servicno,  &rc.  per  Potevano , Plavevano,  Move- 
vano, &c.  E quella  , ch  e d’altro  tempo,  Sièno  , Dic- 
no,  per  Siano  ,e  Diano. E Sarièno,  Haurièno  , Po- 
rriòno,  Douricno,&c.  per  Sarcbbono , Plaurcbbono, 
Potrcbbono  , Poverebbono  , ò come  altresì  podìam 
dire , Sarebbero , Haurcbbcro  , Potrebbero,  &c. 

Puodì  ancora  finire  la  terza  plurale  del  fecondo 
preterito  del  dimortrativo  in  tre  modi  : Ero,  in  Eno, 
p in  Qno , Rifero , Rifeno , Rifono  ; Pianfei o,  Pian- 
, . ■ j feno 
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feno,  Pianfono  ; Dittero,  Difleno  , Diflòno,&c.  ^og- 
gidì la  prima  e piu  in  ufo  deH’aitre  due  : chi  de  gli 
antichi  hebbe  piu  frequentemente  alla  penna  i una , c 
chi  Filtra; e tutte  fono  ottime  . 

OSSERVAZIONE  DEI  SIC.  NICCOLO'  AMENE  A. 

IL  S Livi  ali  nel  capo  x,  del  lib,z,fa  vedere , che  in  al- 
cuni T ejtij  anche  del  Dccanuronejruovafi  Fartiano, 
« Troverreno,per  Partiamo,  e "Proverremo:  Voi  ama- 
vi,per  Voi  amavate  : Voi  mortratti , Diretti, per  Mo- 
ttratte , Dirette:  Sera,  per  Saràtlo  rimanefie,»»  luogo  d' 
lo  rimandi!  ; Egli  andarti  , Voi  fotti,  in  vece  d Egli 
andatte , Voi  fotte  : Faceflino  , per  Faceflòno  : Io  ab- 
bi , 0 Quegli  abbi , Quei  vadino, per  lo  abbia  , Quegli 
abbia , Quei  vadano  : e c.  Ma  dice  ejfere  fiate  rou  del- 
la plebe , jcorfe  eziandio  nelle  finlture  , fe  ben  non  nelle 
ottime  del  Decamerone  , Infatti  il  popolo  di  Firenze  di- 
ce ancora  oggidì  Vadia,  per  Vadi  , come  infanti  luoghi 
del  Vocabolario  dicono  i Signori  Accademici , E'I  Signor 
Gtovambatifia  Stro7jfi  alta  pag.  ji.  dice  , Che  Sarebbe 
ibvcrchia  efquifitezza  nel  parlare  , 0 fcriver  fami- 
gliare, il  dire  Amavate,  Sentivate, e c.  per  Amavi, Sen- 
tivi : e nel  luogo  fteffo , che  Voi  amarti , farebbe  compor- 
tabile , in  parlando]} . 7 anto  può  talora  V ufo  d'  un  popolo 
intero.  &a  i buoni  Scrittori  fcrivtran  fimprc  fecondo  le 
regole  , per  quel  che  tocca  alla  coninga^ion  de'  verbi. 

Amartero  è meglio  dcttofche  Amattòno,  e così  Ve- 
rtettero , Leggcflèro  , Udiflèro  : come  nota  il  medefimo 
Strozzi  alla  pag.54.  E meglio  è detto  Languivano  , Co- 
privano , Morivano, che  Langpièno,  Coprièno  , Mo- 
rieno  . Così  Potevano , Avevano  , Movevano  , che_» 
lotricno  , Avièno , e c.  Faciavamo,Volcvamo  , e c, 
furon  de  gli  Antichi  ; oggi , Facevamo-,  Volevamo  , e r. 

C C Por- 
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, Porta  f e ufcio. 

CXLIX.  T LVocabolario  alla  voce  Porta,  dicecosì; 

1 L’apertura  per  dove  s'entra,  ed  elee  nel- 
le città , ò terre  murate  , o ne'principuU  editici,  come 
palagi  , Chicfe , e limili.  L’Ufcio  poi,  nel  xnedefimo, 
è Apertura  thè  fi  fa  nelle  cafe  per  ufo  dentiere  , ò 
ufeire  . Sopra  le  quali  definitioni  alcuni  fortiliflimi 
olfervatori  delle  proprietà  dogni  voce  , infegnano. 
Che  gran  fallo  in  architettura  commette,  chi  chiama 
Porta  ,1’Ufcio  d’una  cafa  privata,  el’Ufcio,la  Porta 
d'alcun  pqohco  , e grande  edificio.  Se  ciò  c vero  , io 
fo  croce  delie  braccia  , e loi*>  mi  rendo  à d feretione, 
come  già  al  TriiTmi  quel  convinto  d’haverpiìi  volte 
adoperato  1 Omicron  per  l’Omega  , ed  e converfo. 
Ma  avanti  di  me  lì  prefenti  à dimandar  mercè  del  rac- 
defimo  fallo  il  volgarizzatore  di  Pier  Crefceozi , il 
quale  L.  i.  c.  5.  chiamò  Porte  gli  Ufci  delle  cafe  vil- 
lefchej  anzi  lui  e me  infieme  difenda  il  Boccacci  leg- 
gendo in  voce  alta  quel  telìo  delia  N0v.4j.0vc  dice  > 
Et  appena  di  nafeonder  compiuta, s era, che  coloro,che  una 
gran  brigata  di  malvagi  buomini  era  , furono  alla  Porta 
della  piccola  Cafa-, anzi  della  caletta  ,come  poco  avanti 
T havea  chiamata.Ma  che  Porta , e Ufcio  indifferen- 
temente s adoperi , ne  fia  tediammo  quello  medefi- 

fio  Autore  , che  indifferentemente  l’adoperò  , Mov., 
2.  allora  dijfe  Alberto:  bor  fate  ebe  egli  truovi  la  Por- 
ta della  vojìra  Cafa  per  modo  , ch'egli  pojfa  entrarci per* 
fioche  vegnendo  il  corpo  b umano , come  egli  verrà , non 
potrebbe  entrare  Je  no » per  l'Vfcio.W  qual  telìo  dimoftra, 
quanto  da  vero  quel  che  altri  dicono , Ufcio  effete 
quel  che  chiude  , Porta  l’apertura , che  fi  chiude . Se 
ciò  folle,  Alberto  non  entrerebbe  per  l Ulcio,  ma  per 
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la  Porrà  . E Novell.  58.  della  cafa  di  Girolamo  . Si 
levò  fu  , c '7  ac  cefo  un  lume  , il  morto  corpo  de'  juoi  panni  • 
mcdcfimo  rivfjlito  , fen?a  alcuno  indugio  , aiutandola  la 
fua  innocenza  , levato  feto  in  fu  le  [palle  , ella  Porta  del- 
la CaJ'a  di  lui  nel  portò  , e quivi  il  pofe  , e lafciollo  fiare. 

Et  venutoli  giorno  , & veduto  coflui  d' avanti  all'  Vfcio 
fuo  , morto  , fu  fatto  il  romor  grande.  Co  fi  egli . Hor  fé 
quello  era  Palagio  , eccolo  eoa  1 |Ufcio  ; fé  Cafa  or- 
dinaria , eccola  con  la  Porta.  Aggiungali'  G.  Vili, 
che  della  JBafilita  di  San  Pietro  di  Roma  feri  ve  cosi  , 
Jib.  4.  cap.  14.  Ciò  ordinato,  e fatte  chiuder  le  Porte  del- 
la Chiefa  di  San  Pietro  ; c ferrare  , fu  bit  amen  te  venne  un 
t urbico  con  un  vento  impetuofo  , e forte  , il  quale  per  gran 
for?a  levò  l'Vfcia  delle  Reggi  di  San  Pietro, e portolle  den- 
tro il  Coro. 

■9$  i 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENTA. 


QV vi  che  s'  è notato  fu  ciò  da'  T 0 fcani  ,fì  è , che  Pòr- 
ta s' è detta  indifferentemente , così  d'  edifici  pub-> 
hhei , come  di  privati  ; Ufcio  , fidamente  in  parlari doft 
de’ privati . Perciò  il  Bartoli  doveva  qui  portare  efempli 
d'ejferfi  detto,  Ufcio  ,U  Porta  della  Città , 0 d' altro  pub -, 
bli  co  edificio  : come  infatti  non  fi  truova  ferii  to  L Ufcio 
della  Città , L’  U£i  o della  Chiclà  > L*  Ufcio  del  Tri*  #• 
buuale , V Ufcio  del  Parlamento,  JL’  Ufc*q  della  Dor 
gana  , e forfè  ne  meno , l' Ufcio  del  palagio  nell’ 

, e [empio  eh'  egli  porta  del  Villani , pigliò  un  grand'  abba- 
glio : poiché  quivi  /’  Ufcia  , fignifican  le’mpofie  delle 
Porte  della  Chiefa  di  San  Piero  : giacche  Reggi  vuol  dir 
Porte  , come  nel  Vocabolario , e fecondo  ho  Jtcffo  efempió 
del  Villani  l altramente , e fecondo  la  fua  opinione  , il 
My  Ulani  aurebbe  detto , che' l fento  levò  le  porte  dell e_* 
forte  di  San  Piero.  y 
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manzio , il  Martire  , Batualia  qu*  vulgo  Batalia_» 
dicuntur , Exercirationes  gladiatorum , vel  militum 
iignihcant.  E finalmente  per  lo  fteflò  combatterci 
nei  qual  fentimento  diflè  Elmòldo  , Sufcitarc  baca- 
lias . E notili  che  Bataglia,con  uno  T foiosa  dicono 
gli  Aretini . E così  fievue  , con  molte  altre  erudizioni . 

Se  battaglia  ancór  di  cefi , quel  combattimento  che  ha  ta- 
lee V buom  con  fe  fieffo  : come  , Battaglia  di  peniicri , 
Battaglia  di  pafiìoni  ; qual  maraviglia  dunque, che  fi  a fi 
detta  Battaglia  il  Ducilo  , il  Combattimento  di  due  folti 
Se  inoltre  Compianto  vai  Condoglicnza  , Lamen- 
to , Querela,  j Compiangere , Cqndolerfi , Lamentarli, 
Querelar  fi  ; tutti  gli  efempli  del  Battoli  , e quanti  ne 
porta  la  Crufca  , van  bene  : o che  un'  buom  folo  fi  lamen- 
ti , fi  quereli , o fi  doglia  del  dolore  d'  un'  altro . Ne  al 
Battoli  parvero  per  altro  firani  gli  efempli , fe  non  per- 
che ebbe  Compianto , per  un  Pianto  di  piu  perfine  in- 
fume : Compiagnere  per  Piagnere  infieme  : quando  ne' 
vii  effmpli  y Compianto  vai  Lamento  , Compiangere 
TLamentarfi,CompungetQ  s'  è detto  ancora  per , Sempli- 
cemente piangere  : come  da  gli  efempli  nella  Crufca  : ma, 
per  mio  avvi  fi , da  non  imitar fi. 

Verbi  indifferenti  à ricevere  il  fecondo, e' l fefio  cafi. 

CLI.  Ra  le  regole  f alfe , che  fi  fon  date  fopra’l 
X?  congiungere  i verbi  co’lor  proprj  cafi,  una 
fi  è, che  almeno  a quegli,  ia  cui  natura  è di  lignificare 
Separatitele,  Staccamenro,Di  vifionc,&c.  Tempre  fi  dia 
il  fecondo  cafo , e non  mai  il  fefio.  Chiedetene  la  ra- 
gione , ella  è tutta  alcuni  tclli  che  ne  citano  in  efem- 
pio  , ma  tacciono  que’del  contrario  : perochc  tratto- 
ne il  verbo  ufeire,  di  cui  fi  è ragionato  pili  addietro^ 
i buoni  Scrittori , a tutti  gli  altri  di  quello  genere  , 
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han  dato  indifferentemente  hora  il  fecondo  , hora  il 
fello  ca(b  } avvegnaché  chi  pili  l’un  che  l’altro  : non 
perche  il  verbo  di  fua  natura  il  richiegga,  ma  per  loro 
ufo.  E v’hà  in  ciafcuno  Autore  da  farne  un  coli  gran 
fafcio  d’efempi  , che  trille  le  fpallc  di  chi  haveife  à 
portarli . Io  qui  ne  addurrò  certi  pochi , piu  per  non 
tacer  di  tutti , che  per  bifogno  che  vi  fu  d apportarne 
niuno.  Bocc.  Nov.  $ i.  Cacciati  haveva  il  Sole  Del  cielo 
già  ogni /iella.  , e Dalla  terra  l'humtda  ombra  della  notte . 
Nov.  i.  E da  credere  che  difeenda  Dalla  tua  benignità.  < 
Nov.  4J.  Tir.  Dalle  mani  de' ladroni  Puggc.  N.  60.  Il 
quale,  poiché  Dalla  cuc/na  fi  fìt  divolto.  Piai».  I.7.  n.65. 

T ratto  dalla  fepoltura.  PalT.  fol.  1 18.  Difcende  Dal  capo 
nelle  membra.  Crefc.  lib.  r.c.  5.  . Quello  che  Difcende 
Da'loro  capi  allo  flomaco  . cap.  7.  Poiché  faran  Levate 
Da  la  terra.  M.  Vili.  lib.  z.  c.  55.  Scefono  Dall'alpe  , e 
da  Monte  Carelli.  Crefc.  L.  io.  cap.  $5.  Vna  voce  Trat- 
ta dal  gufeio • L.  z.  cap.  1.  Trac  Dalla  parte  di  J otto  la 
materiale. 

OSSERVAZIONE  DEL  S1G.  NICCOLO'  AMENE  A. 

DEI  Verbo  Ufcire  , in  quai  cafi  fé  gli  convenga  piu 
il  fecondo  Cafo , chc’l  Jefto  , s'  è abbafan^a  parlato 
jitl  Num.  pp.  Intorno  a gli  altri , tuttocchc  actennin  Se- 
parazione f Di/lac  contenta  , Divifione  , ne  farei  giudice 
un  buon'  orecchio , e l'  ufo  de  gli  ottimi  Scrittori , fe  piu 
ammettano  un  cafo,  che  un’  altro . Notandoceli  Battoli 
non  fa  qui  differenza  da  Segnacaso  ad  Articoli  : il  cht_>  % 
dccft  fu  quefto  propofito  avvertire : perche  tal  Verbo  vi  fa- 
rd , che  fe  gli  convenga  leggiadramente  il  fegno  del  fe- 
condo Cafo  , e non  quello  dei  f e/lo  ; come  , Tratto  di  pri- 
gione, di  fepoltura,  anzi  che  Tratto  da  prigione, 
cU  fepoltura . Ma  non  così  nell ' Articolo  1 parendonti 
• '-V  • # ; » *tf  pili 
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fin  bello  , e fecondo  V ufo  , Tratto  dalla  prigione , 
Galla  fcpokura,  che  Della  prigione  , Della  fepoltura. 

U P.  Rogacci , nella  pag.  z*o.  al  Num.  $5 *./«  «»* 
utili  [fimo  catalogo  di  Verbi,  che  po/fono  ordinarli , or  con 
un  tafo  , or  con  un'  altro. 

m « 

Ogni  f e Qualunque  , come  bene  , ò male  fi  diano 
al  Plurale. 

CL1I.  O E la  particella  Ogni  li  pofla  apoftrafarc  con*. 

i3  tra  il  volere  di  chi  si  collantemente  gliel 
niega,cuandio  innanzi  à voce  principiata  da  I , talché 
coli  nccetfàno  Ila  Ieri  vere.  Ogni  Ingegno,  come  Ogni 
Arte , Ogni 'Erba  , Ogni  Opera , ne  ho  difeorfo  piti 
avanti.  Qui  è da  vedere,  s'ella  fi  pofla  congiungerc  col 
Plurale  ; al  che  rifpondono  concordemente , che  nò; 
c mal  fi  dirà  , Ogni  huomini , Ogni  perfone  , Ogni 
tempi  , Ogni  cole. 

Hor  che  di  rem  d 'Ogni  Santi  , in  quanto  è voce 
ulata  à lignificare  il  primo  di  diNovembrc,in  cui  ogni 
anno  fefteggiam  la  memoria  di  tutti  infieme  i Santi  J 
Gio.  Vili.  Iib.  1 1*.  cap.  1 . il  chiama  II  dì  della  T « Santi , 
e vuol  dire  , di  Turti  e Santi  j eh*  e uno  de  gl’innu- 
merabili  ftorpiamend  , che  in  quello  Autore  , c nè 
gli  altri  antichi  fi  leggono  , mafiìmamcnte  de’  nomi 
proprj.  Coli  la  Srorlomia  , le  Orliquc , San  Ghirigo- 
ro , Papa  Chimento,&c.  per  Allronornia  , Reliquie, 
Gregorio , Clemente , e mille  altri.  Hor  quello  bene- 
detto Ogni  Santi  hà  dato  aliai  che  penfare  à un  grafi 
maeflro  del  puro,  e regolato  parlar  Tofcano , c a dr- 
ulollrare , che  un  cosi  Cozzo  inoltro  , com'è  un  fòlfir 
cifmo  , non  fia  nato  in  Pircnze,  ma  portatovi  altron- 
de dall’ingnoranza  de’ copiatori  j.drce,  che  dove  fi 
Decameron  del  7*.  nella  Giletta  di  Narbona  ,ch’c  la 
•*  # * C c 4 ' Nov. 
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>Jov.  19.  legge,  E fentendo  lui  il  dì  d’Ogni  Santi  in  RojJi - 
gitone  dover  fare  una  gran  fcfla  , &c.  nel  fcdeliflimo 
Decameron  del  Mannelli  Reggerli  Ogniffanti  : e cosi 
veramente  doverli  , fcrivendo  la  S non  femplice , ma 
raddoppiata  : e per  confeguentc  una  fola  parola  , non 
due:  nel  qual  fol  modo  Ogni  Santi  c folecilino. 

La  fpecolatione  e lottile , anzi  che  nò,  e fente  un 
non  fo  che  del  filofofico  , in  quanto  và  coll’opinion 
di  coloro , che  contro  al  fentire  de’Medici , infogna- 
vano, gli  Elementi  ,ne’corpi  mirti,  che  di  lor  ii  com- 
pongono,non  trovarli  nelle  proprie  lor  forme  in  fu- 
fìanza  , ma  fol  rimancrvenc  Je  qualità  : c altrettanto 
avvicn  delle  voci  Ogni , e Santi , che  in  comporfenc 
Ogniffanti % quell'  Ogni  perde  il  fuo  effere  , c fi  trasfor- 
ma in  vn’altra  cofa  , che  piu  non  è lui.  Nè  ftiatc  à di- 
re , che  nella  virtù  del  lignificare  ( la  quale  è tutto  I* 
ertere  delle  voci  in  quantoSegni)  tanto  vai c Ogniffanti, 
quanto  Ogni  Santi ; perche  vi  fi  rifponderà,  che  vi  cor- 
re fra  mezzo  una  differenza  grande, quanto  Iddio  vel 
dica  per  elfi:  ed  è,  che  per  Ogni  Santi  s’intendono  T ut - 
ti , c Santi  y è il  cosi  favellare  è fallo  di  lingua  , dove 
Ogniffanti  lignifica  la  folcnnità  , ò la  Chicfa  di  tutti  i 
Santi  , cd  è ottimamente  detto.  Quello  c un  gran  mi- 
rtero,  e traggali  avanti  1 un  di  voi  che  l’intcndctc.Ben 
intendo  io  quell’ altro;  che  il  Bocc.  oltre  alla  fopraci- 
tata  Nov.  19.  hà  nella  Nov.  79.  Jl  prato  d'Ogni  Santi : 
c che  quanto  all’effcrlì  dato  Ogni  al  plurale  , non  v’c 
raccomandarli  , che  giovi  ad  Ogniffanti  negli  efempi, 
che  ficguono.Boc.  Fiam.  L.  7.  num.  j.Compenfata  ogni 
cofa  degli  altrui  affanni , li  miei  Ogni  altri  trapalare  di 
gran  lunga  deliberai.  Gio.  Vili.  L.  iz.  cap.  zo.  Infino 
alle  lajìrc  del  tetto  , e Ogni  vili  cofe  non  che  le  care  ne  fk 
portato  . E prima  d’amenduc  , Brunetto  nella  Rcttor. 
Convenevoli  d Ogni  farti.  E fc  vogliun  dirli  fcorrcttio- 
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ni  di  (lampa,  eccone  indubitata  la  rima  del  Tcforetto, 
Si  diventa  u furiere,  Et  in  Ogni  maniere  Raccolge  fuoi  da- 
nari . 

CLIll.  Qualunque  , pili  regolatamente,  che  Ogni 
potrà  darli  al  plurale  . Teftimonio  Dante  nel  Conu. 
fol.  z6.  Qualunque  altri  vivono.  11  Bocc.  nella  Fiam. 
lib.  nu.  1 Trapalando  ancora  .Qualunque  donne  fi  fie- 
no, biloc.  lib.6.  num.  x6j.  Q Qualunque  cavali  eri,, che 
intorno  al  mifero  dimorate » il  Crete,  lib.  2.  cap.  4.  E iti»* 
però  .Qualunque  fon  calde  * E quivi  apprclfo . .Qualun- 
que fon  morbide  . E lxb.  1 1.  cap.  i<S.  Qualunque  piante 
fon  calde  , &c.  l ruovo  ancora.  .Qualche  dato  al  plu- 
rale dal  I ctr.  Ganz»  3*7.  Addormentato  in  Qualche 
verdi  bojchi, 

OSSERVAZIONE  DEL  SlG*  NICCOLO'  AMENTA* 

I Clamatici, per  lo  piu, metto*' Ogni  del  genere  comune, 
tra * Pronomi  che  non  ban  plurale  * Ondel  Salviati  al- 
la pag.  106.  diffe  , La  voce  Ogni  al  numero  dei  piu  d* 
uno  non  ben  lì  può  adattare  * quantunque  npprefj'o  nel- 
la pdg . 141.  aveffe  detto  , Ogni  col  numero  del  piu 
d’ uno  s’ accorda  mal  volentieri,  avvegnaché  con* 
tra’l  creder  dell  Autor  delia  Giunta  pur  fé  ne  n uovi 
clcmplò  in  qualche  libro  della  migliore  età . Ptfcio  il 
Cinomo  nel  C * ipi . al  n*  4.  fcrijje  j Ogni , e gli  altri  li- 
mili , panche  pluralità  denotino,  non  lì  truovano 
nel  plurale  , fe  non  forfè  prclfo  a’piu  antichi  , 1 quali 
furon  piu  liberali  in  concedere  a limili  Nomi  tal  nu- 
mero . In  modo  che  dicendo  il  P,  Rogacci  , rtel  nkm.  10 1* 
alla  pag.  75,  che  rade  volte  fi  truova  in  plurale  , potetti 
* 'aggiugnerc  , che  oggidì  non  s'  afa  che  nel  f ingoiare  * D.i 
ciò  nafte  ,tbe  malamente  fi  dica  al  pte finte  Ogni  fanti 
{ come  dice  anche  de'  fuoi  tempi  il  Salviati  )fcparand* 

Ogni 


♦ 


Digitized  by  Google 


4©o  IL  TORTO  E’L  DIRITTO 

Ogni  da  Santi  ; ma  debbaft  dire  Ogni  (Tanti  : perchè  di- 
tendofi  in  una  parola  , fetida  tante  filofofie , e fottiglieT^- 
^ c , che  prefupponc  , e deride  il  P.  Bartoli  ; non  fi  va  tro- 
vando , fe  Ogni  accorda  con  Santi:  come  indicendo/i 
Figliofamiglia  , non  fi  va  invefligando  come  Figlio  ac- 
cordi con  f amiglia  : ne  collo  fcrivtrfì  unito  Nonper- 
tanto,*’ ha  inconfidtra^ione  la  Particella  Non  , che  feri- 
vi fi  Nom,  avanti  al  P \ ma  effondo  fi  fatte  voci  compo - 
fte  , parole  fole  , ciafcuna  fi  redola  da  fc  : e ciajcuna  viene 
ad  aver  propria  materia  , c propria  forma  . ^Quantunque 
cbbiafi  talora  riguardo  alle  parole  [empiici  , che  le  com- 
pongono : Corri'  in  Qualunque  , che  confiderandoft  come_, 
compofia  da  Quale , o d i Quali , e da  Unquc  , cioè  Qual 
mai  , o Quali  mai  ; può  accordarfi  con  ogni  numero  , e 
con  ogni  genere  : come  Qualunqu'  huomo  , Qualunque 
cofa:  e Qualunqu’  huomini,  Qualunque  cole  : eh'  è 
quanto  dire , Qual  mai  huomo  , Qual  mai  cofa  , Qua- 
li mai  huomim  , Quali  mai  cole.  Il  che  fefifoffe  av- 
vertito da  tutti  y non  alerebbero  alcuni  biafimato  gli  An- 
tichi y che  aveffer  malamente  accordato  il  Pronome 
hniquc.col  numero  del  piu  . 

Nomi  compofli  d' Acqua , ò derivativi  . 

m f « 

CLlV.  T7  Arrommi  anch’io  della  mcdclima  prò- 
V prietà  de  Comporti,  à difendere , come 
regolatamente  fcritto , Ridolfo,  e Claudio  Aqpaviva, 
che  foventc  mi  vengono  alla  penna  , lafciandone  la 
C dovuta  alla  voce  Acqua,  onde  quel  cognome  li  for- 
ma , e perciò , v'hà  chi  rtima  doverle!!.  11  che  quan- 
do ila  y dourà  prima  correggerli  G:  Vili,  il  quale  L. 

1 1.  c.  z.  ha  ben  Tei  delle  volte  Aquatico  , e Aquofo.  £ * 

in  quel  medefimo  capo  , e lib.  iz.c.40.  e M.  Vili. 

X.  1.  c.  a.  c Dante  ini.  *4.  i quali  hanno»  Aquario,  uno 
, de* 


4 


Digitized  by  Google 


DEL  NON  SI  PUÒ’.  401 

* m 

de’  dodici  Segni  dei  Zodiaco  : nè  truovo  , eh:  fi  feri- 
va altrimenti.  Molto  piu  poi  Cafad' /lanino,  ò ch’ella 
lì  derivi  dall’Acqua  , ó nò  : e cosi  l’hi  G.  Vili.  L.  7. 
e.  5.  Ma  per  dire  piu  propriame  nte  dell’  Aquaviva, 
io  mi  rendo  à chi  la  vuole  efpreifa,con  quella  fua  pet 
cosi  nominarla  , primigènia  confonante  dell’Acqua, 
tanto  fol  eh  egli  mi  dica,  perche  G.  Vili.  L.  7.  c.  101 . 
habbia  potuto  fcrivere  Aquamorta  , che  ivi  chiaro  li 
legge  , ed  io  debba  fcrivere  Acquaviva.’ 

‘ t • 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO ’ A ME  NT  A. 

Scrivono  i Tofcani  Acqua , non  Aqua  , fecondo  i La- 
tini  : perche  Acqua  fi  profferifee,  come  fs  foffe  fcrit - 
ta  con  due  4^,  cioè  Aqqua  : e in  quella  g'iifa,chèfcrive- 
fi  Scuola  , e Squola  , così  Acqua  per  Aqqua , per  lajjp- 
miglian?a  che  tiene  iPC,col  Qj  ov  ha  ilC  il  fuono  ot tu- 
fo . Per  la  fleffa  ragione  fcriVi.fi  da'  Tefti , e da  ognuno 
Acquaio  , Acquai  vola , Acquati  vo , Acquavite  , Ac- 
quazzone , Acquazzoni , Acquerella  , Acquerello  , 
Acquitella  , Acquaftrmo  , e t.  E itjccndo  dalle  voci  de- 
rivate, 0 compo/le  da  Acqua  , feri  ve  fi  ancora  , per  così 
pronun7jarfi,kcc[iug\ìdTc  , Acquattate  , Acquetare  , 
Acquetare  , ec.Per  l'  oppofito  finvonfi, perche  pron.un- 
vejanfi  con  fempUce  Jgj  Aquario,  Aquatico,  Aquidoc- 
cio  , Aquidotto*  Aqu.o  , Aquino  , come  truovanfi  an- 
cora ne’  fefti , e jcriviam  tuttodì  . E per  la  mede  fi  ma 
ragione  con  un  foie  , Aquila  , Aquilino , Aquilone  , 
Aquilotto.  Se  adunque  Acquari  va  , ofia  Cognome  ,9 
Nome  compofio  , projferifccfi  eoa  doppio  9 ',  come  potrà 
fcriverfip- Aquaviva  i Che  nel  Villani  fiu  Aquamarta->* 
farà  certamente  feor regione  : giacche  fa  Crafc^regifua 
Acqua  morta.  MaravigUomi  ancora, come  poteffe  il  Ro- 
toli idi  fender  fi  colla  regola  db'  Carnpojli  : pei  che  J'e  Acquar 
: . . Viva 
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viva  è voce  compofla  da  Acqua  , e dall ’ Aggettivo  Viva* 
ciò  non  ha  che  far  niente  al  fuo  proposto  di  raddoppiare  , o 
non  raddoppiare  il  Jgjl'  Acqua  . E fe  vi  fojfe  da  ftirac- 
chiare  per  ragion  di  Voce  compofia,  farebbe  contro  al  Bar- 
teli  ; perche  tutte  le  Voci  , che  compongonfi  da  A , e da. _» 
altre  parole  , raddoppian  la  Confonante  dopo  l'A,  come 
in  Addietro , Addolfo,  Accanto,  Abbaftanza , ec.  Ma, 
come  ho  detto  , farebbe  uno  ftir occhiar  contro  al  Bartoli  z 
non  entrando  qui  tal  regola  : ma  deefi  nccejfariffmamente 
fcrivcre  Acquaviva  , perche  Acquav  iva/»  pronMn^/4. 

Varietà  lecita  in  moltijfme  voci,e  maniere. 


CLV.  T A varietà  , ancor  nella  lingua,  è bellezza, 
1 j che  la  rende  piu  amabile,  e piu  feguitata: 
perochc  , come  varj  fono  i gufli  degli  huomini , e à 
chi  piace  l'un  modo , e non  l'altro,  e a chi  quello,  e 
non  quello , potendofi  dire  il  medefimo  variamente, 
ciafcuno  «appigliando fi  à quel  che  gli  piace, ha  di  che 
contcntarfi.  .Parlo  del  già  ricevuto  a’  noftri  dì , ne* 
quali  non  fono  da  rifufcitare  quelle  antiche,  e già  fra- 
cide  , ò lìen  voci , ò maniere , che  l’ufo  ha  fin  da  piu 
d’unfecolo  iepellitc  , e dimentiche.  Vero  è,  cheà 
dirne  interamente  , dimoltrando  in  cialcun  genere 
tutto  il  variare  , che  lecitamente  può  farvifi,  bagne- 
rebbe troppo  piu  di  fatica,  c dì  tempo  , che  à me  non 
è conceduto  : ma  l’accennarne  quello  pochilfimo,  che 
faro  , potrà  eflere  di  vantaggio  ai  fine,  che  m’hò  prò. 
pollo  , di  mettere  in  qualche  maggior  ritegno  la  bal- 
danza di  coloro, che  si  prelli  fono  à por  mano  al  Non 
fi  può . Porrò  dunque  innanzi  alcune  delle  mille  va- 
riation^,  che  d lecito  fare  nelle  Prime  fillabe  , nelle 
Mezzane  , e nelle  Eltrcme  :poi  alcuna  cofa  de’ Volli, 
c de’  Non  n propr;.  k 01  piu  lotto  nella  giunta,  all'rif- 
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fcrvat.  ccxxxv  1 1.  fe  nc  allegheranno  parecchi  tedi  di 
buoni  Autori  in  efempio  . 

E quanto  alle  prime  : v’è  un  falcio  di  voci,  che 
poffono  incominciarli  dalla  lìllabe  Di,  ò De, indiffe- 
rentemente : e v'hi  di  quegli , che  tutte  le  fcrivono 
alla  prima  maniera,  e di  quegli,  che  tenendoli  al 
Latino  , ond'cllc  derivano  , tutte  alla  feconda  : altri, 
come  lor  piace  , ò l’orecchio  ne  giudica.  Tali  fono 
Diferto,  Diporto  , Dilio  , e Dilideno  , Dimonio,Di- 
licato  , Dicembre  , Dipoiito , Divifione  , Divoto  : c 
DieolJare,Dicapitare,  Diporre,  Dichinare,  Diftìmre, 
Dinigrarc  , Dinominarc,Dipopulare  , Diputare,  Di- 
rivare , Difolare  , c fimili . Aggiunganfi  Dimandare, 
Dimeftico , &c.  che  altresi  diremo  Domandare,  c 
Domertico  . Quiftione  , e Queftionc , &c.Cosi  per  la 
mcdelima  ragion  del  Latino,  Obbedienza,  eVJbbi- 
dienza , Officio,  e Ufficio , che  altri  fcrivono  Uiicio, 
Grave , c Greve  , Monafterio , ò Moniftero  , e Mu- 
niftero,  Divitia , e Dovitia , Virt'u  , e Vert'u  all’anti- 
ca ; Suitanza  , Suggettione  , &c.  c Portanza  , Sogget- 
tione  , &c.  Scorpione  , c Scarpione  , e limili. 

Come  Di , e De , nelle  fopradette  voci , cosi  in 
altre  e libero fcrivere  Ri , ò Ra  nella  prima  fillaba  ; e 
quelle  altresì  fono  molte;  Ricordare  , Riportare,  Ri- 
coglicre.  Rimembrare,  Riconciliare,  Riconciare, &c. 
overo  Raccordare  , Rapportare  , Raccogliere,  Ram- 
membrare,  &c»  nelle  quali  vedete, che  li  raddoppia  la 
confonante  ,che  liegue , che  è forza  ordinaria  dell’ A, 
si  come  al  contrario  dell'  1 , il  lafciarle  femplici  ;»il 
che  pero  non  è ferapre  vero  , c ben  li  feri  ve  , Rinne- 
gare , Rinnovare  , & c.  né  v’e  ragion  , che  il  voglia, 
altro  , che  ileofi  pronti  ntiar  li  per  ufo  , come  avviene 
in  molte  altre  limili  differenze. 

Eer  di  mede  fan  a forza  dcll’A  , dove  non  voglia- 
mo 
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mo  fcrivcrc  divifamente  A piè  , A fine , A tanto.  Da 
poco , A collo,  &c.  converrà  fcriver  Dappiè,  Affine, 
Attanto,  Dappoco , Accollo,  &c  E Umilmente  Con- 
trappore , ContralTegnarc , Contraddire,  Contraffare, 
Sopravvivere  , Sopraflcminarc  , Sopralledere  : anzi 
ancora  dove  entrano  le  particelle  in  O accentate, onde 
fcrivono  Acciocché, Imperciocché  , &c.  Altri  fi  den- 
tano dal  raddoppiare  dopo  Contra  , Sopra  , Accio, 
&c.  ed  io  fono  un  di  loro. 

Evvi  ancora  fra  le  voci  libero  ad  alterarli  nella 
prima  lor  fillaba , Caftigare  , che  fi  può  anco  dir  Ga- 
rgare , c Coftanza  Donna , e Goffanza  : come  altresì 
alcuni  per  vezzo  in  vece  di  Cattivo  pronunzian  Gat* 
tivo . Dobbrc  dilTe  Bocc.  Nov.  ip.Dobblc  Gio.  Vili. 
I.  7.  cap.  S9.  Boce,  è Boto  è in  ufo  appretto  alcuni 
jn  luogo  di  Voce,  e Voto.  Tuoni  è l'ordinario: 
Truom  è di  G.  Vili.  L.  zi.  cap.  99 . Riguardo  , c Ri- 
fouardo , Capretto,  e Cauretto , del  Crefc.  e cosi  Cau- 
rivòlo,e  Caprivolo  . Diritto  , e Dritto  etiandio  in 
profa  , Fifq , c biffo , ò fia  nome  , ò avverbio , con- 
tra il  fentired’ alcuni , s’  ufa  ugualmente  bene.  Ma- 
raviglia , c Meraviglia  : ma  di  quella  le  profe  han  po- 

ehiftimi  efempi.  • , x .... 

La  vocale  I fn  molte  voci  s'  aggiungevo  per  deli- 
catezza , ò per  vezzo  , e può  lenza  niuno  lconcio  a- 
feiarfi  , Cosi  direm  T iepido, e Tepido , Brieve  , e iire- 
ve  , Nicgo  , e Nego  , Picciolo  , c Piccolo  , V cggio  , 
* Veggo  , Sicgua,  e Seguo  , Stranio,  no  » Mi- 
li*  , e > Jtoe  , Nidio,  Ahe  , e Neve  , Nido , 
Ale  ,che  fon  pili  correnti  all'  ulo , benché  Ipclloalla 

matHGKdi  Pier  Crclcenzi.  . . 

Così  ancor  ne’ nomi  terminati  nel  fingolarcm 
JA  d'  una  fillaba  fola, fi  può  lafciarT  I nel  plurale  : e 

dirli  da  Minacci*,  le  Minacce,  eh’  è di  C*Y  dW.  1*. 

c.  s>  . 
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c.  ?.  Dante  lnf.17.  Da  Lancia  , le  Lance  , pur  di  G. 
Vill.7.cap.  130.  Da  Loggia  , le  Logge, del  mcdefimo 
lib.  iz.c.  8.  e per  non  allungarmi,  citando  ove  non 
fà  bi  fogno  , potrom  dire  le  Guance  , le  Piogge , le 
Spallacce  , le  I orce  , le  Fogge  ,le  Spiagge  , &c.  Hò 
fatto  regola  il  dover'  edere  1’  1A  d’  una  Jillaba  loia  , 
perche  dell’  altre  , non  mi  fo v viene  efempio  , e per 
avventura  non  v’  c. 

Ancor  nelle  fillabe  di  mezzo  , molte  voci  tole- 
rano  Variamone  : cccone  alquante  in  efempio  , Ser- 
vidore , Imperadorc , lmpcradricc  , Confervadore , 
c fimili , che  ben  anco  fi  dicono  , Servitore  , Impera- 
tore, Imperatrice  , Conicrvatorc  , &c.  Bal/imo  , e 
Bulfamo  del  Crefc.  lib.  9.  cap.  91.  Scilocco  , e Sciroc- 
co , Sciloppo,  e Sciroppo  . Croniche  diG.  Vili. lib 
1.  cap.  4$.  e Cronache . Debile , e Debole  . Podente,* 
e Potente  . Coverto  , c Coperto  .Spelonche  ,e  Spe- 
lunchc  del  Bocc.N.  30.  Bollente  , eBogliente  Sfra. 
celiare, e Sfragellare.  Annovaie,  Annuale.  Maladittio- 
ne  , c Malcdittione  di  G.  Vill.l.  4.cap.  19.  Veleno, 
c Veneno,  del  Crefc.  Cetra  , cOpra  anco  in  profa  , 
e Cetera,  e Opera,  e cosi  d’  altre  . 

Le  variationi  , che  patifcono  le  ultime  fillabe  , 
fon  molte  , e in  diverfe  maniere.  Gli  antichi  affai  pili 
de'  moderni  ufaron  d’aggiunger  De  alle  terminate 
in  A accentato  , edire  , Volonude  ,£tade  , Podefta- 
de,  &c.  e Cechitade  , quella  che  con  Dante  Gonv. 
fol.  46.  ben  fi  può  dir  Cecità. 

Moltifiimi  foftantivi  , che  han  la  tcrminatione 
in  Ero  , la  ricevono  altresì  in  Ere  . Cosi  Pcnlìerolchc 
che  altri  fi  dica, affermando  non  truovariene  efempio; 
cd  10  pur  ne  hò  trovato  un  gran  numero  ) Cavallaro, 
Candcliero  , Medierò,  Tavoliere  , Nocchiero  , Con- 
figgerò , Cornerò  , &c.  Si  diran  Penfiere  , Cavalie- 
re, Nocchiere,  &c,  • > re 
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AUri  di  genere  feminile , e in  vece  dell*  A fina- 
le , ricevono  1’  E , e ben  li  dice  nel  ringoiare  Arma  > 
e Arme  , Scura  , cioè  mannaia,  e Scure,  Beffa , e Bef- 
fe , Dora , e Dote  , Verta  , e Verte , Macina  » e Ma- 
cine di Crcfc,  lib.  p.  cap.  67.  Progenia , e Progenie, 
fronda  , e Fronde , Froda  , e Frode, Redina , c Re- 
dine, ed  anco  Leggiera,  e Leggiere,  e perciònel 
plurale  Arme , e Armi , Beffe , e Beffi  , Fronde  , e 
Frondi , Redine  ,e  Redini  , &c.  Tra  Sorta,  e Sorte, 
Jiò  avvertito  non  elTervi  la  differenza,  che  vi  fi  fa 
dà  alcuni  , ma  non  ne  hp  notati  cfempi  con  che_> 
provarlo. 

Altri  follanti  vi  terminati  in  O poffon  cadere  in  * 
E nel  medelimo  /ingoiare  , e dirfi  Fumo  , e Fumé  , 
Pomo  della  fpada , e del  baffone  ,&c.  c Pome,  Ver- 
ino , e Verme  , Tevero  , e Tevere , lnterelTo , c In- 
terdfc , Conforto  , e Conforte  . Non  mi  raccordo  d’ 
elfermi  ma»  avvenuto  in  Faro,  si  come  hò  memo- 
ria di  Fare  , c Codi  Fare  inGio:Vili,lib,  7.  c.  ói.lib, 
p.  cap.  io 2. 

La  medclima  variatione  patifeono  ancora  degli 
Aggettivi, come  Violento, anzi  altresì  Violenta,  ond* 
e in  M,  Vill.lib»  4,  cap.  62.  La  Violente  rapina  Ma- 
io, e Male,  come  adire  J1  Male  huomo  , il  Male 
flato , che  tante  volte  è negli  antichi.  Cosi  Oro  fine  , 
perfino  , Lente  , per  Lento  , &al  contrario  , Cc- 
ieflo  per  Cclerte  ufato  da  G.Vill- 

Il  Paflavanti , dà  il  pili  delle  volte  la  termina- 
f ione  Latipa  alle  voci , che  l'hanno , come  Scieptia,' 
Patjcntia , Cpfcicntia  , &c.  che  altri  fcrivono  Scien- 
za , Pazienza  , Cpfcicnza,ò  Confcienza  , che  1’  una  ,■ 
e F altra  c buona  , te/limonio  il  Boccacci , ancorché 
pc  haveffe  poehiffima, 

y p etiandio  cfu  termina  le  medefimc  voci  in 

Io#' 
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. Io  , c chi  in  Ro  ; Danajo  , ò Dcna;o,  c Danaro , Cal- 
, zolajo  , c Calzolaro , Scolajo , c Scolaro , &c.  c Ga- 
lea ,c  Galera, 

Degli  aggettivi , che  nel  /ingoiare  ftnifeono  in 
, Co  , molti  ne  truovo  terminati  nel  plurale  , hora  in 
Ci , hora  in  Chi:  come  à dire  Domeftici  , e Dome- 
ftichi,  Rullici,  c Rullichi,  Publici,  e Publichi , Aqua- 
tici , e Aquatichi  , Salvatici  , e Salvarichi  , Tifici, 
e Tifichi , Cosi  anche  AUrologi  , e Aftrolaghi. 

Gli  avverbi  Boccone,  Carpone,  Tentone,  Bran- 
colone , Rotolone  , Rampicone  , Penzolone  , c che 
fo  io  ; altri  li  ftnifeeno  in  1,  Boccóni , Carponi  , &c. 
Cosi  anche  Altramente , e Altrimenti  , e i nomi  Ca  • 
lcndc,  e Calendi,  Parecchie , c Parecchi , Ale,  e Ali. 
• G.  Vili.  ufadirMarti  per  Marte  pianeta. 

Sovviemmi  altresì  di  Palagio  , c Palazzo,  come 
Pregio , e Dil)>rcgio  , e Prezzo,  e Difprezzo , Mica,  c 
Miga  , Nerbo,  e Nervo  , Unghie  , e Ugne,  Marchio, 
c Marco, e Pictruzze,  Herbuzze,  Infalaruzzc  , &c.  per 
Pietruccc  , Herbuctc  , Infalatnccc  , e mille  altre  co- 
tali voci , che  gran  penitenza  farebbe  fceglierle  tufte 
ad  una  ad  una  , c rcgiftrarlc. 

Del  raddoppiare  le  confonanti , non  faprei , che 
mi  dir  certo,  tanta  e in  ciò  lineo  danza  degli  antichi, 
e la  varietà  de'moderni.  Hor  fi  và  col  Latino,  e fi 
rirengon  le  doppie  dove  fi  truovano,  e diciamo  , An- 
no , Terra  , Gemma , Affabile  , Garrire  , Opprimere* 
Offufcare  ,&c.  hor  fi  raddoppianle  femplicidel  Lati- 
no , ò del  Greco  , che  ha  , e dicono  Accademia , Cat- 
tedra, Cattolico,  Femmina, Cammino,  Fummo,  Tol- 
lerare, Babbiionia,  &c.  Hor  gittano  l una  delle  dop- 
pie , e dicono  , Uficio , Gramatica , Comune , Co- 
munità , Comunione  , c Pratico  : e cosi  d’altre  . Che 
regola  ce  ne  dan/10  1 Che  lo  fcrivcrc  dc’cfl'crc  imagi  ne 

fi  d 'al 
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al  naturale  del  pronuntiare . £ del  pronunciare  ? 11 
cosi  volere,  paflato  in  ufo,  e perciò  fatto  legge.  Dun- 
que è legge  folo  à chi  ne  hà  Tufo:  ne.fi  doura  coltrin- 
gere  chi  altramente  pronuntia , etiandio  fc di  paefè di 
non  buona  lingua  ; pcroche  quelli,  mettendoli  al  ben 
parlare,  potran  feguire  qual  piu  aggrada  loro,ò 
la  ragione  , cioè  la  regola  del  Latino , ò l'ufo  , che 
le  hà  preferito  contro . Il  medelimo  li  vuol  dire  del 
ritenere  , ò nòia  JS1  in  alcune  voci,  che  1 hanno  nell’ 
idioma  Latino  , e non  fi  si,  perche  hor  fi  riceva  , hor 
fi  cacci.  Tali  fono  Inllantia,  Incinto,  inllituto,  irriti  - 
gare,  Confidenza  , Conftanza , Conftituire  , &c.  che 
par  piu  dolce  à pronuntiarlc  Coliituirc,Coitanza,Co- 
fcienza  , litigare  , Iftituto  , Minto  , &c, 

CLV L Vengo  hora  ad  alcune  poche  varietà  leci. 
tamente  ufatc  ne’Verbi , le  quali  pex.avventura,  a chi 
non  sà  molto  , parrebbono  feorrettioni , leggendole 
ne’telti  antichi , ò falli,  trovandole  ne’moderni.  Non 
folamente  dunque  e ben  detto  Sieno  per  Siano  , e Sa- 
nalo , Haurieno , Douricno  , de.  per  Sarebbero» 
Haurcbbono  , Dourcbbono  , ò anche  Sarcbbono  , 
Haurebbero , Dourebbero  , che  fi  ti  uova  detto  ; Ma 
Sieti  per  Siati , e l’ usò  Bocc*  num.  77.  e Crclc,  lib.  p. 
cap.  86,  diffe  Sièvi  dentro  iabbione  , e Bocc.  f iam. 
lib.  z.  num.  17.  Saricfi  per  Sanati . Diefi  per  Diali  , e 
dei  Crefg.  lib.  6.  cap.  44..IU).  p.  cap.  89.  Havielo  per 
Havealo  e di  G.  Vili.  lib.  j z.  cap .pv  La  mia  vita  Bic 
breve,  dille  Bocc.  num.iS.  e num.  5 i.Che  tu  Dei  len- 
tenza  j per  Dij , à Dia , che  altresì  può  dirfi.  Merrà  c 
quanto  Menerà  al  Crcfc.  lib.  p.  cap.  97,  Berà  e ben 
detto,  per. Leverà  dal  medef.  lib.6.  c.  Z5.  lib:  $.  c.  ip. 
Sarra,  per  Salirà-  bb.5.  cap.  1.  de.  Otterrebbe,  per 
Dii'ewrcbbe  , e cosi  altri  nitrati , fono  del  Boecac.  c 
U aliti.,.  " -SÉB 

p ^ , . CLV  IL  Quan- 

/ %■  /, 
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CLV11.  Quanto  a’ Nomi  propri;,  laiciari  gii 
ftroppiamenti  ,chc  ne  fecer  gli  antichi , hoggidi  in- 
' foflfcribili  à fentire  , ne  porrò  qui  alquanti  m<?n  difu- 
fati , con  la  varietà , che  ricevono  dalle  buone  frit- 
ture. 

Platone  dunque  , Catone  , Leone,  Varronc , Ot- 
tone , h truo  vano  nell?  profe  di  Dame,  de  Villani  ,e 
di  Pier  Crefc.  detti  altresì , Plato,  Cato  , Leo , Varrò, 
Otto , e cosi  dc’fimili  alla  Latina.  ,,  u 

Augulto  , c ributtato  da  alcuni  moderni , che 
Tempre  dicono  Agullo  , come  Agurio  , quel  che  gli 
altri  Augurio  ; c ciò  ben  confeguentemente  ad  Ago- 
llo  un  de’meiì  dell'anno , e ad  Agoftino  , che  noni* 
dicono  altramente . Augnilo  è del  Boc.  n.  98.  e d’al- 
tri antichi  , e f fi  vuole  fqrivere  i limili  tutti  à un 
modo, converrà  far  di  granmutationi,eAroppiamcnti 
in  molte  parole . Dicefi  Paolo , c Paulo  , non  nccef- 
fariamentc  Pavplo,  come  certi  vorrebbono  , nè  fo 
perche  . (Giovanni  è l’ ordinario  Gioanni  è nelConu. 
fol.  60.  e Gian,  ne’  compolli.  Cosi  Giovachimo  s’hà 
per  meglio  detto,  Gioachimo,  Daniello  ^Gabriello  , 
I lfraello , &c.  ftà  ottimamente  , non  però  si  che  ben 
non  pollano  terminarli  in  Eie,  come  lfraele,nel  Conu. 
foi.zz.Iofeph  lì  volta  in  tante  guilc,chc  c una  maravi- 
glia.ll  piu  corrente  pare  Giufeppe.  Gipfcfo  è del  Boc. 
Nov.$pf  d’altri  Gioleffo.  Gipfcppa  delTOmel.d  Orig. 
Giufppo  di  Dante  Infer.$©.Siimlmente  Agnoli  è del 
Bocc.  Nov.  99.  Angeli  dell’  Omel.  d’ Orig.  Angioli 
communiflimo . A Michel?  luol  dar  fi  Agnolo,  quan- 
do è tutto  un  nome  f Come,  altresì  è libero  il  dire_>, 
Pietro , e Piero  j ma -ne,’  compoAi , quello  anzi  cho 
quello  s’adopera , Pier  Luigi,  Pier  Antonio,  &c-  Ata- 
nagi,  Dionigi,  &c.  è ben  detto  : e ben  anche  Arana- 
hòjDioniJio,  come  H vede  in  Dante  par.zS.e  in  G10; 

Dii  Vul. 


1 


* * * f 

. 410  IL  TORTO  E’L  DIRITTO 

Vill.lib.i.cap.ip.  Tre  Papi  dille  Gio:  Vili.  UK7.C.J0. 
e il  med.lib.4.c.z6.  Tre  Antipapa. Guafparri,  e quin- 
ci Guafparrino , come  hà  il  Boc.  Nov.  16.  altri  il  di- 
cono Gafpare  , formato  dall’origine  fua  . Ettorre  e 
del  Malefp.  Ettore  di  Gio:  Vili;  Anco  del  Malcfp. 
e Cefere  , e quali  non  mai  altrimenti;  il  commu- 
ne  e Cefarc  . Luzzero  è dell’  Omel.  d'Orig.  Jacomo 
e di  G.Vill.lib.i  1.  cap.7}.  Giacopo  di  Dante  Inf.  16. 
d'altri,  e piu  communemente , Jacopo,  avvegnaché 
lo  1 avanti  altra  vocale  riceva  volentieri  la  G.  come  lì 
vede  in  Iefus,Hicronymus,  Joannes,&c.di  M.Viil.lib. 

' ì.  cap.70.  e il  libro  di  Giobbo  . Guglielmo  dilfe  Gio: 
" Vill.l.6.e  7.C  Federigo, c Arabruogio,  e Gollanza,chc 
altri  dicono  Federico,  Ambrolìo  , Coftanza,  &c. 

Cicilia  han  detto  gli  antichi  ,c  v’ha  di  quegli , 
♦ che  non  direbbon  Sicilia  , fe  lor,  dicendolo  , la  dona- 
le . Pur  fi  truova  ne’  Malefp.cap.?.  e infante  Conv. 
fol.  106.  Melano  , e Melaneli  è all’antica , e pur  Mila- 
no ,e‘Milanefi  e di  Gio:  Vill.Lib.i.cap.7-  del  mcdelì- 
mo è Rimine  Lib.8.cap.8o.  c Rimino  Lib.  lo.cap.  1 81. 
come  altresì  di  M.  Vii.  Lib.i.  cap.58.  Pili  communcc 
Rimini . Furli  e del  Grele.Lib.4.cap.4.  Vignone  , 
Avignone,  come  altresi  Raona,  e Araona,  La  Magna, 
. * c Alamagna, fi  truovano  indifferentemente  ufati.  Mo- 
dana  dille  quali  Tempre  Gio:  Vili,  e talvolta  Modona, 
altri  anche  Modena . Cipro  è di  M.  Vili.  Lib.  io.  cap. 
- 6z.  Cipri  di  Gio:Vill.  e del  Bocc.  num.pp.  Colornio  , 
Porto  Venero , Vieregio , Valditara  , Spoleto  , Beni- 
vento  , Piamonte,  Abryzi,  Monte  Cafcino  , Surrenti, 
Barzollana,  Leone  di  Francia , Linguadocò,  &c.  fono 
di  Gio;  Vili.  Del  medelimo  Tartcri,  Alamanni  , Fre- 
foni,  Proenzali,  Piamontefi,  Brabanzoni,  &e.  c quel- 
lo che  alcuni  niegano  eflèr  ben  detto.  Veneziani,  l’hà 
L1U4.cap.17*  c Barberi  Lib.i.c.61.  Noarefeè  di  Dan- 
te 
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tc  Inf-  18.  Cipriano,  cRavignano,  e da  Cipri,  c 
da  Ravenna , fon  del  R0cc.nu.p9.  e 48.  E tanto  baffi 
in  quella  materia  del  variare:che  a voler  dir  tutto, noa 
iì  rincrebbe  di  qui  al  Die  iudicio , dille  il  Villani. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENE  A. 

I Numerabili  fon  le  cofe  che  qui  il  Bartoli  accenna  : ed, 
a voler  fopra  tutte  far  quella  convenevole  ojferva - 
vfone  che  richiederebbero  , troppo  lungo  farei  : e forfè  che 
tutto  quejlo  libro  non  ballerebbe  a tanto  . Ma  poiché  affai 
n'ho  detto  ne'miei  Libri  del  perfettamente  parlare,  e ferì - 
vere  in  Italiano  , darò  qui  brevemente  alcuni  avverti- 
menti intorno  al! ufo  , e alle  ragioni  ove  s'appoggia  : e_» 
intorno  a quelle  cofe , che  ( a mio  giudizio  ) non  ben  fono 
fiate  dal  Bartoli  accennate . - 

Jt>uei  che  fcrivon  le  accennate  voci  per  Di,  in  vece 
di  De  , 0 di  Do  , e Qui  per  Que  , come  Divoto  , Dimc- 
ftico , in  luogo  di  Devoto,  Domenico,  Quiftione,  Qui- 
tanza  , per  Queftione , Quetanza , han  due  ragioni  per 
loro  ; la  Prima  , per  allontanar fi  da'  Latini  , moflrando 
che  la  Tofcana  favella  regolafi  da  fé  fleffa  : e f e i Latini 
dicon  Viginti  , eglino  per  lo  contrario  dicon  Venti , an- 
corché i Saiieft  dican'  ancheV inti  : fe  i Latini  Virtù*  , 
eglino  Vert'u , che  a dir  vero  non  è molto  da  ufarft  ; 
Seconda  , perche  i Saneft  ufan  le  Seconde  , i Fiorentini  lt t_» 
Prime  : come  può  vederji  in  Adrian  Politi  , particolar- 
mente nella  voce  Depanare  alla  Sanefe  , Dipanare  alla 
Fiorentina  . E mi  par  ben  fatto  , ove  l'ufo  non  contraddi- 
ca , come  in  Dimonio , Dipofìto  , Diputarc  , ed  in  al- 
tre , che  tutti  dicon  Demonio,  Depofuo , Deputare,  e 
c.  Per  le  fleffe  ragioni  mi  pa)on  belle , Ubbidienza  , Ub« 
bidiente  ,e  c.  Ufficio,  Muniftero , Suftanza  , Suggcz- 
ZÌonc,  Scarpione.  Ma  Grave  è piu  in  ufo,  che  Greve. 
fofìocbc , come  dice  il  Salviati  nella  pag.z 04.  e nel- 
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la  xoS.  a mandar  fuori  le  voci  f colpite , e con  robuflo  fuom 
no , lima  il  raddoppiamento  delle  confonanti  ; e con  tal 
raddoppiamento  rcndonft  eziandio  le  voci,  di  doppio  fpiri - 
to,  belle,  [onore,  e quafi  ridenti  oltre  all' altre)  perciò  piu 
belleparran  Raccordale;,  Racconciare,  tc.  che  Ri- 
contare, Riconciare.  Notando,  che  'l  Battoli  mette  in _» 
lifta  di  sì  fatte  voci , che  poffon  cominciar  da  Ri  , e da-» 
Ra  , Riconciliare  ; quando  non  abbi  am  Racconci- 
liarc  . 

Che  raddoppi  fi  la  Con  fonante  dopo  1*0  accentato  d' al- 
cune Particelle  , s'è  dimofirato  nel  numero  primo":  ma. _*• 
giacche  'l  Battoli  [piega  qui,  ch'egli  è della  opinion  di  co- 
loro che  non  la  raddoppiano  ; io  foggi  ungo  , averfi  neceffa - 
riamente  a raddoppiare  , non  folamertte  dopo  l'O  accenta- 
to , ma' dopo  qualurtqu'  altra  focale  accentata:  come  ;«_» 
Laggiù  ,Lalsìi , Diclla , Diedi,  Siffatte,  Sippoca  (co- 
me Jcrivon  modernamente  ) Fammi  , Fuvvi  : e così  fem- 
pre  che  la  Confonante fta  appreffo  a Vocale, che  ha  l'Accen- 
to : come  meglio  di  tutt' altri  dimoftra  il  Salviati  alla-» 
pag.zoO.  Imperocché  , dicendofi , La  parola  del  Re  , il 
P *di  Parole  fi  pronuncia  [empiite  , perche  l'Articolo 
La , profferendo fi  infieme  con  Parola , non  è accentato  , 
to»*'  è in  dicendofi  , Li  parole  , Qua  fatti , dove  Là 
Avverbio^}  pronuncia  [epurato  da  Parole,  e coll' Accen- 
to : e perciò  il  P di  Parole  fi  profferi fee  raddoppiato . Cosi 
nel  dirfi , Porto  coflui  à Roma  : Si  fece  , e Si  difle  mol- 
to; il  C di  Coftui,  la  F di  Fece,  e'iD  di  dtjfe  ,fi  pronun - 
gian  J empiici , perche  non  fono  appreffo  a V oc  ah  accenta- 
te , come  fono  in  dicendofi  » Portò  CoAui  J SI  fece , e Si 
dilfe  , che  ottenne  ciò  che  defiderava  : e perciò  qui  le 
accennate  tre  Confonanti  fi  pronungian  raddoppiate  : e fc 
Ì ufo  comportale  di  fcriverfi  Là  ppar’olc , Portò  eco. 
Aui,  Si  ffccc  , Sì  ddiAe  ; così  s'  aurebbero  ragionevol_ 
mente  a fcriverc . Or  come  Jcrivendofi  unite  Perocché 
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Acciocché  , Imperciocché  , e c.  e pronunci andofi  il 
C raddoppiato,  fi  può  giallamente  fcriver  Peroche,  Ac- 
cioche  , Imperciochc,  e c.  Ne  fi  dica  , che  ftccomc  l'ufo 
non  comporta  di  fcriver  , Là  pparole  , Portò  ccoitui , 
e c.  tuttoché  ragion  vorrebbe  di  così  fcrivere  ; così  non  fi 
può  fcriver  per  ufo,  Perocché,  Acciocché,  quantunque 
così  ragionevolmente  s'abbia  a fcrivere  \ perche  lari - 
fpofla  è chiara  \ che  farebbe  mojlruofo  il  cominciar  la  vo- 
ce da  due  Confonanti  ftmili , cioè  Pparole,  Ccoftui  ; e na- 
turale lo  fcriver  Perocché  , Acciocché  . E per  lo  flejfo 
riguardo  di  non  cominciare  un  ver fo,  non  che  una  parola, 
da  due  Confonanti  ftmili  , nel  dividerli  lefillabe  {//  Trat- 
ta , Tutto  , e c.  fi  lafcia  Trat*  Tut,  nella  fin  del  Verfo , 
ove  occorre  , e nel  principio  dell'  altro  fcriveft  Ta  , To  : 
* quando  pronunci  andofi  Fra  tta,  «onfrat  ta  , Tu  tto  , 
non  Tut  to  , ragion  vorrebbe  , che  nel  fin  del  verfo  fi  la - 
fciajfe  Fra  , Tu  , c nel  principio  dell'  altro  fi  fcriveff  'c-» 
Tta,  Tto:  come  dottamente  confiderò  il  Salviati  nella 
Partic . 1.  alC.  4.  del  lib. 

Direi  piu  volentieri  Gaftigare  , Gartigo  , c c.  che 
Caligare , Caftigo  : così  Ago  , Agro  , Gailaido  , Ga- 
viJlare , Gonfalone  , (Jonfegrare  , Navigare  , Lago  , 
Lagriinare , Magro , Miga  , Navigare,  Sagro,  Segre- 
to , Segretario  , Soffogare  , Vcleiga  , e c^iu  che  A co, 
Acro , Caftaldo , c c.  tra  perche  vengon  IWvoci  ad  efj'et 
piu  Tofcanc , che  Latine j e per  pronunciar  la  plebe  col 
C , gli  Scrittori  col  G. 

Goftanza  in  par  landò  fi  di  'Donna  ; Co  danza  della 
virtù . Dobbla  , 0 Dobla  : non  Dobbra  , 0 Doppia , che 
fon  ne'  Tejli  : perche  la  prima , antica , la  feconda , del  po - 
polacco  . Boce  , e Boto  fono  ancora  antiche  : fi  può  nop- 
dimendire  Bebbe , e Bevve,  Calabria,  e Calauria  , 
Corbo  , e Corvo  , Imbolare  , c Involare  , Nerbo  , e 
Nervo , Serbare , e Servare  ; ma  folamente  Conferva- 
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re  . Truono  è degli  Antichi  , ed  oggi  della  plebaglia  * 

L'  I non  s'  aggiugne  per  dilicatcT^a  , e per  vezyto  , 
inardovc  bi fogna  il  dittongo : come  in  Nicgo  , Mieto, 
Vieto  , Fiero  , Siepe  , Lieve  , Lievito  , Brievc  , Vie- 
ne , ed  in  tant'  altre . In  Giesu  , Gieremia  , Gierufa- 
lemme  , Picciolo  , Srranio  , Milia  , Nicve,  Nidio  , 
Alle  jec.fi  mette  per  veggroi  ma  quefte  quattr'  ultime, 
oggi  non  di  confi  , che  Mila  , Neve  , Nido  , Ale  . 

Minacce  , Lance  , Guance  , Spallaccc  , Ciancc  , 
Bilance , Torce  , Cortecce  , Fecce , Spiagge  , Logge, 
fogge,  Grattuge,  Buge  : e moltiffim'  altre  , non  fi 
pofion  così  fcriver  per  talento  , che  ce  ne  venga  ; ma  deb- 
bonfi  così  fcriver  per  ncceffità  : acciocché  fcrivtndofi 
Minaccie,Spiaggie;  non  fi  profferi fcan  Minacele, Spiag- 
ge , la  prima  di  quattro  , la  feconda  di  tre  fillabc  : e 
piu  volentieri  Bugie  plural  di  Bugia  Nome  , quando  fa- 
rà pluraldi  Bugia  Aggettivo  ; e f natamente  da  chi  pro- 
nunziò quel  verfo  del  Guarini  nel  Pafiorfido , 

La  tua  natura  perlida  e malvagia  -, 
fi  potrebbe  pronunziar  Malvagie,  di  quattro  fillabc , ove 
così  tal  voce  fi  fcrivejfc  per  Addiettivo . Ne  in  fi  fatte 
voci  v'  è neceffità  alcuna  dell'  I , acciocché  il  C , elG 
fiprofferifean  fonanti  ; giacche fiegue  La  E : e avanti  fo- 
lamtnte  all'  À,  all'  O , ed  all'  V , pronunzjanfi  ottufi  ; 
onde  per  rendwgli  fonanti , vi  fi  franti fchia  l'  I : come  in 
Guancia , Spiaggia  , Rancio  , Saggio  , Ciuffo  , Giu- 
dice . E perlefieffe  ragioni  feri  ve  fi  ancora  Ambafce  , 
Elee,  Angofce,  Strifce,  e c.  non  Ambuline , Efcie  , e c. 
Così  Scegliere  , Scemo  , Ambasceria , e c.  non  Ifcic- 
gliere  , Scicmo  , Ambafcicria. 

, HDtien  molta  affinità  col  T : onde  di  cefi  Adro, 
Andro , Amadore , Arcadore  , Arci  vescovado , Av  - 
vocado , Buldàirarc , Condcftabile , Corridoio , In- 
donnenti to  , Lido , Londra  , Nodrirc  , Padrino  , 
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PodelU  , Salvadorc , Stupido  , Servidore  , Stadera  , 
Spelda  , Stadico  , Vefeovado  , e Ci  in  luogo  d'  Atro  , 
Antro  , Amatore,  Armatore  ,et\Éfed  molti  paion  piu 
belle,  come  meno  latine  , e piu  dolci  col  D,  avverti  fcano 
di  non  dir  Padria,  Patir  icida  , Padrimonio  , Padcrno  , 
Padernale , Padermcà , Padrizzare  , ne  Madrice_>  , 
Madriinonio , Madornale  , Maderno  , Madricida  , 
Madricola  , Mudricolure  , Madrigna  , Madrona  , e d. 
ma  tutte  col  T : quantunque  fi  dica  Padre  , e Madre , 
non  Patrc,  c Marre  . Il  Cagliari  nell'  Urtogr.  Ital.  alla 
pag.  8i.  vuol  che  fi  dica  Imperadricc,  e Imperatrice  > 
ma  follmente  Lmperadore  i e credo  /’  avefjc  detto  per 
regola  datane  dal  Fcrga/.iini  nel  Memoriale  : ma  Jc  dicefi 
( dici]'  io  ) Imperatrice  , perche  non  ancora  Imperatore? 
Alcune  di  q.ujie  voci  di  tonfi-col  L>  nclFcrfo:  come  An- 
dro , Lido  : col  T in  lfrofa  cioè  Lito  , Antro.  Podere 
fernpre  dira  per  pofffimuc,  Lat.  Prxdium  ; Potere  per 
Potenza . Così  Podeilà  per  Governatore  : Potè  fi  à / 
feria  Lat.  Poteftas.  F fempre  Podelleria,/crfoj#jo  1 Fio- 
rentini, non  PoteHaria,  cornei  Sanefi  . Finalmente  dicia- 
mo, non  doverfi  fare  tal  cambiamento  ad  arbitrio,  ma  do- 
ve fi  vegga  ufato  da'  buoni  Autori  a 

Puliamo  è oggi  in  ufo  non  Bal/imo  i all'  incontra 
piu  Anitra,  che  Anatra,  Giovane,  che  Giovine,  Sinda- 
co, che  Sindico,  Solfanello,  Malavventurato  , Tona- 
ca, Intonacare,  che  Sollineilo  , Malmvencuruto  , J To- 
nica, intonicarc  , Ma Jcn^a  differenza  \lo nllero,  e 
Monidero,  Bafalifco,  c Balilifeo  , Painpano  , e Pam- 
pino, Spolcuno  , e Spolettilo  < Così  molti  Verbi , co- 
me Aggradare,  Ammollare , Annerare  , Annottat  e * 
Annichilare,  Annuvolare  , Appallare  , Strozz.ua  , 
Arruvidarc  , Colorare,  Dirugginare,  Impazzare  , 
Innanimare  , Inafprarc  , Incenerare  , Inlalvaticare , 
Ramniollare,  Schiarare,  Starnutare  ; e Aggradire, 
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Ammollire  » Annerire,  Annotrirc , e e.  delle  quali  t&- 
lor  parrà  piu  bella  una  voce  che  /’  altra. 

Spelunca  non  dirci  in  luogo  di  Spelonca  , che  per 
dura  neccjjìtà  di  rima  : quantunque  in  tante , e tante_, 
voci , end  principio,  e nel  fine  fi  muti  l'  OinV:  delle 
quali  per  non  farne  un  lungo  catalogo  , me  ne  rimetto  a 
gli  accennati  mici  Libri.  Solamente  ,pcr  nominare  il  mio 
buono  amico , V eruditijjìmo  P.  Scbajìiano  Paoli , dico  , 
eh'  egli  ferivo  Pauli , ed  io  Paoli  : come  appunto  fi  può 
dir  Capoa , eCapua. 

Veneno  non  è , come  forfè  credette  il  P.  Battoli , 
così  del  Ter fo  ,comc  della  Profa  , conforme  Maninconia, 
e Malinconia , Maninconico,  e Malinconico,  Baci- 
no, e Bacile,  Meniaco  , Mcniaca,  e Meliaco  , Me- 
liaca , Pafeiona , e Pafciola , Pentagono,  e Pcnragolo, 
e e.  ma  Veneno  è del  Verfo  , Veleno  della  Profa  : così 
come  , Cetra , Opra  fon  del  Verfo  ? Cctcra  , Opera  della 
Profa  . E quantunque  dicafi  talora  anche  in  Profa  Cetra  , 
ed  Opra  j io  parlo  di  quel  che  dcefi  propriamente  tifare  . \ 

Volontade  , Callitade  , Etade  , Potettade  , Bon- 
tadc  , Beltade,  Virtude,  Scrvitude  , e tanti  altri  No- 
mi fimili , fi  di/fero  in  Profa  , per  non  fargli  terminar  coll' 
Accento  : onde  differo  ancora  Amoe  , Portoe  , Eco  , e c. 
per  Amò,  Portò,  Fé  : Volontatc  , Calcitate , e c.  V ir- 
tute  , Servitine  , nel  Verfo  . Oggi  follmente  nel  Verfo 
dicefi,  o nell'  una,  o nell ’ altrh  maniera , piu  in  rima  , che 
nel  mcxjo  del  Verfo:  e in  Profa  , Volontà  , Caltità  , 
Età  , e c . V irtìi , Servitù. 

Pen/ìerc  non  direi  mai  per  Pcnfiero:  che  che  n ab- 
bia detto  il  Bartoli  . E terminerei  piu  volentieri  in  Ere, 
che  in  Ero,  i Nomi  delle  profeffioni , e dell'  arti  : come 
Baccelliere , Cancelliere , Friere,  Scudiere , Staffiere, 
Corriere  ,ec.  Negli  altri , fecondo  mi  parrà  piu  bella , 
or  qtiefia  , or  quella  terminazione . 
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Vi  fon  de'  Nomi  ancora  di  treppia  ufcita  ; come  Leg- 
giero, Leggiere  , e Leggieri  : Mefliero  , Meftiere  , e 
Mefticri  : Dellriero  , Deflriere  , e Deftrieri  : Mulat- 
tiere /Mulattiere  , c Mulattieri . Ma  /’  tiltima  è poco  , 

0 niente  in  ufo  , 

Notabilijftma  è la  differenza  fra  Sorti  , e Sorte 
poiché  Sorta  dicefi  da'  Fiorentini  per  Ifpecie  , Qualità , 
Condi7j°ne  * e i Sanefi  la  dicono  eziandio  Sorte  < Sorte 
poi  folamente  dicefi  per  Ventura  , Fortuna  , Beffino  . Ne 
vi  farà  chi  dica , Che  forti  è la  mia  , per  , Che  ventu- 
ra eia  mia. 

Lume,  Pome,  Vcrmo  , Inteselo  , Conforto, 
Fare,  fon  difujate  : dicendofi  Fumo , 0 Fummo , Pomo, 
Verme , Interellè  , Conforte  , Faro. 

Nota  il  Battoli  come  fìravaganti  Violento,  e Vio-  • 
lenta  ; e pure  è vero  , che  così  truovanfi  ne'  T efli  : e non 
V iolente,  in  tutti  e due  i genici,  com'  egli  credette  . An- 
Zi  chi  firiveffe  prefcntementc  Violenterò/*  lo  potrei  fe ti- 
far che  coll ' ufo. 

Che  ne  gli  Antichi  fia  tante  volte  Male  huomo  \ t 
Male  flato  , credi anlo  al  Bartoli  : ma  i Signori  Accade- 
mici , che  piu  d'  ogni  altro  fquadcrnarono  i T efli , notai 
Male,  folamente  per  Sufìantivo  , e per  Avverbio  : e Ma-  • 
lo  per  Nome  aggettivo . Onde  poffo  immaginare  , che  tro- 
vandofi  affai  di  rado  fetitto  interamente  Malo  , per  dirfi 
fempre  Mal’ hUomo  , Mal  pertugio  , Mal’  umortj  i 
Mal’  animo , e c,  aveffe  il  Bartoli  creduto  effere  accor- 
ciamento di  Male , e non  di  Malo  < 

Così  crediamo  anche  al  Bartoli,  che  fi  fi offe  detto  Ge- 
lerò : perche  non  è ne  men  nella  Ctufca , £ chi  fa  eh'  egli 
aveffe  mtefo  dell'  Aggettivo  Cileflro , che  dicefi , C non 
Cileltre,  per  Color  di  Cielo. 

• Ne  men  nella  CfuJ’ca  è Lente , fe  non  fe  per  Sufian- 
tivo , cioi  Lenticchia  ; e quella  che  s'  afa  ne'  J elefcopi , 
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o ne  Microfcopi,  che  dicono  : ma  folamente  Lento,  Ag- 
gettivo. 

o 

L ine,  v è per  Fino:  ed  è in  ufo  apprejfo  i Fiorenti- 
ni : ma  non  così  a gli  altri  Italiani.  ' v 

Cofcienaa,//  traeva  ne  7 efti  , Confcicnza,  Co- 
feienzia,  e Conicienzia  . Ma  oggi  la  prima  è in  ufo  , 
per  allontanar  fi , come  s'  è detto  da'  Latini  . Ne  qui  era 
nic'efjario  al  Bartoli  dir  , che' l Boccaccio  aveffe  avuta 
pocbijfima  cofcicnaa  : quantunque  apropofito  aveffe  potu- 
to dir  fu  ciò  di  vantaggio  . Così  diciam  di  Scienza  , Li- 
cenza , Pazienza,  Sentenza,  Sofferenza  , Negligenza, 
cdi  tant'  altre  , in  luogo  di  Sjcicnzia  , Licenzia  , e e. 

Non  folamente  i Ma fthi  li  terminati  in  Ajo  , fi  fon 
fatti  ufeire  in  Aro , ma  eziandio  t Femminili  : cioè  For- 
- . najo,  e Fornaro  : Fornaja,  cFornara:  Portinaio,  e 

Portinaro  : Porrinaja,  e Pori  inara:  Marinajo  , e Ma- 
rinaro : Lavandaia,  e Lavandara  : Pavcfajo,  e Pavefa- 
ro:  Caldaia, e Caldura;  e e.  V è chi  dice  poterfi  dir  Gen- 
naro, e Gennaro  al  Mefe:  e così  ancora  al  Nome  d'  buo- 
no. Di  che  è gran  conte  fa  prefentemente  fra'  dottijfimi  « 
miei  amici , V Arcidiacono  Giovanni  di  Nicaftro  , c'I  Sa- 
cerdote Niccolò  Falcone : dicendo  quefìi  Gennaio,  il  Me- 
. (e,  e Gennaro,  il  Nome  del  glonofiffìmo  nofìro  Santo  Pro- 
tettore : di  cui  ne  ha  dato  fuori  , con  pellegrine  erudizio- 
ni , e meglio  di  tutt'  altri  la  vita  : anche  a giudizio  di 
chi  fé  gli  e uppoflo  in  q uniche  co  fa  . L'  altro  vuol , i be_, 
Gciina)ofi  dica,  così  al  Mefe,  come  al  Santo:  ne  Ialite 
. può  pienamente  dei  iderfi , perche  non  truovafifra'  Fio- 
. " r entrai  sì  fatto  Nome  . Pur  , dicb’  io , fe  truovafi  Gen- 
naio per  Mefe  $ diraffi  al  nofìro  Santo  Gennaro:  come 
leggcfì  in  tutte  le  antichifjìmc  fcritture  della  nobiliffima 
famiglia  di  Gennaro  : e costèi'  ufo  nella  nofìra  Città  t 
nella  quale  è affai  famigliare  tal  Nome  . Così  ancora  d^- 
• cefi  Fornaio,  Cappellaio,  Ferraio,  Mallujo  , Pigna- 
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rajo,  Vafajo  , e c.  a gli  efercitanti  C arte  di  fare  il  forno, 
di  far  cappelli  , e c.  ma  fempre  Fornaro , Capillare)  , 
Ferrare  , Malfarò,  Pignauro  , Vaiare  a'  Cognomi  di 
sì  fatte  famiglie  . E ri fpondendo  dottamente  l'  Arcidiaco- 
no, che  in  Latino  , così  il  Nome  del  Mi  fc  , come  quel  del 
SantOfdicefi  fanuarius:  e perciò,  fedi  cefi  Gonna  jo  al  Me- 
fc  , così  ancora  diraffi  al  Santo  ; replica  non  rnen  dotta- 
mente il  falconi  , che  Julius  di  cefi  così  al  Nome  d'  Into- 
rno , come  a quel  del  MeJ'e  ; ma  poi  in  Italiano  , al  Mafie  ' 
di  cefi  Luglio  , all  buomo  Giulio  . Or  che  che  fia  di  ciò 
fra  qucjli  due  letterati  ( eh'  io  vorrei  contrafiaffero  con 
ifiii^a  minore  , fen^a  venire  a cofe , che  talor  poffono, 
offendere  , piu  chi  le  dice,  che  coloro  a’  quali  fon  dette  ) 
iodico  , chela  terminazione  in  Ajo  , 0 in  Aia  ,ove  non 
fia  Nome  proprio  , è più  Tofcana  , e piu  bella  . 

Galea  t1  T ofe attamente  detto  , piu  che  Galera  : an-  4 
7/  Filippo  Pigafetta  nelle  Note  alla  fua  traduzione  de* 
Tattici  di  Leone  , alla  pag.  ipz.  portando  l' etimologi* 
di  tal  Nome,  aggiugne,  Indie  puotft  notare,  che  in_> 

• buon  volgare  fi  dice  Gale*  , e non  Galera  : come  per 
rutto  ha  il  Boccaccio:  c la  ragione  lo  addita.  E Galea 
ha  folamente  la  Crttfca  . Se  poi  il  Cafielvetro  J'criffe  Ga- 
lcra  nel  libro  intitolato,  Ragioni  d’  alcune  cofcfcgnatc 
nella  Canzone  di  Meffer'  Anni  bai  Caro,  noti  fi  che  dijfe^ 
piu  volte  prima,  Galea  : e poi  per  far  piu  chiara  i etimo- 
logia di  tal  nome  da  Galcns sferiffe  Galera.  Se  finalmen- 
te dicefi  Galeazza,  Galeotte , Galeotta,  Galeotto, 
non  Galerazza , Galerone,  Galerotta  , Galerotto , 
perche  derivate  da  Galea , non  da  Galera  j douraffi  dir 
Galea,  e non  Galera.  * . 

Dice  il  Battoli  , che  de  gli  Aggettivi,  che  nel  * 
Angolare  ,linifcono  in  , Co  , molti  ne  uovo  terminati 
nei  plurale , bora  in  Ci , bora  in  Chi  : come  a dire_» 

Do  mettici,  e Domeltichi , ec.E  poi  viene  , al  dir  fi 
' ' * auhe 

• 
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dovi  legge,  che  lo  comandi , ne  che  lo  vieti,  puoi  vai 
lerci  di  tutta  quella  libertà  , che  tu  vuoi,  purché  non 
• ne  difprczzi  l'ufo  r.e  gli  altri , Perciò  chi  fra  noi  Jcri- 
vtffe,  per  efemplo  , Praticare,  Grammatica,  Robbsu, 
Abbate  , Efaggerarc  : e peri  oppofito  Camillo , Barro- 
lorneo,  Ovidio,  Tomafo,  Parnalo;  non  farebbe  da  ccn- 
furarfi , tuttoché  i Fiorentini  fenvan  Praticare,  Grama- 
tica,  Roba,  Abate,  Efagerare:  e Carminilo, Bartolom* 
jncOjOvvidio,  Tornado,  o Jonimalo,  e Parnaflò: per* 
che  fra  noi  in  quella  maniera  fi  pronuncia'. 

Sé  piu  dolce  a pronunciare  Coftituire  , Co  danza  , 
Cofcienza,  litigare,  Ilìiruro,lftinto,  così  deefi  fcrivere, 
e non  ConftitMÌre,Conftanza,Confcienza,  Inlligarc,e  c. 
Sic,  Sieno,  Sarieno,  Aurieno , Dourieno,  c ct  non  fo  a 
chi  parrebbero  ftorre^7joni,ofalli;cfi'endone  non  folamente 
pieni  i T efii , ma  prefentemente  i 7 ofeam  dieon  piu  Sie- 
no , che  Siano  : come  fra  ali  altri  il  mio  riverito  Signo- 
re fi'  Ab  at  e Antonini  aria  S alvini, nelle  fue.  dotti  fiime,  e le - 
pidifiime  Profe  Tofcane . AH  incentro  di  con  , Sarebbero, 
Aurcbbcro,  Dourebbero,  ff.f  talora,  Sarebbono,Au- 
rebbono,  Dourebbono,  e c,  in  luogo  di  Sarieno, A uric^ 
no,c  c+Così  Dia,  Piali,  e Dia-,  ò Da  nella  feconda  perfo- 
ra, per  Dea, Peaiì, Deista  fon’ anche  nc'Tcfti.Ed  Avca*- 
lQ>'Pcr  Avi^lo,  • - * - - 

Merrà  per  Menerà  , noi  dirci  t ma  fempre  Berà 
ppr  pevera  ; e Bere  per  Pevere  . E Je  nella  mia  Dift- 
fa  al  Signor  Muratori  fi  legge  Bevere  -,  non  fono  fiate^j 
(la  me  corrette  le  ftampe  : perchè  vi  fi  legge  ancora 
Calcio, per  Cacio,  e qualche  altra  cofuccia  contra  la  mia , 
volontà.  Ed  avvegnaché  ciafcheduna  poffa  fi  are  , come 
vi  fi  legge  ; nientedimeno  mia  opinion'  è , d'  imitar  jem- 
p're  i puliti,  ed  ottimi  Scrittori,  che  fcrivon  Bere  /però, 
P^rà  » Oacio , Camicia  , c c, 

barrì  > VP  men  direi  per  Salijrà  , per  non  ifiare  4^ 
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profferire  attentamente  con  f or quelle  due  R R -,  ac- 
ciocché non  fi  confonda  tat  voce  con  Sarà  del  Ver  ho  Effcrc. 

; Plato  , Cato  , Leo  , Otto  , e Varrò  , abbiale  pure 
tifate  qualche  antico  ProJatOfe  ; oggi  non  fon  da  u far fiche 
in  Per  fa  , e per  ncccfjità  di  rima  , come  fece  il  Petrarca  . 

Agurto  , Agurio , «o»  folcimene  e io  dico  piu  volen- 
tieri , c/;e  Augulto , Augurio,  perla  agevolezza  che 
s'  ha  in  pronunziarle  ; ma  per  differenziar  tai  voci  quan- 
to fi  può  da  quelle  de'  Latini. 

Paolo  io  dico  al  Nome , non  Pavolo , cornei  vulgo, 
e non  cornei  Bartoli  dice  , vogliano  alcuni . Pagolo s' 
ha  ne'  J efti  : ma  oggi  è affettata , come  s' ha  dal  grazia- 
tiffmo  Branchi  nel  dialogo  in  difefa  del  Signore  Berlini, 
contra  Mcffer  Pagolo  de'  Lucardefi , profeffore  , e c.  Pao- 
li anche  al  Cognome  , quantunque  l'  ingegnofijjimo  mio 
amico , il  P.  S eh  a filano  Paoli  de'  Che  vi  ci  Regolari  della. _t 
Madre  di  Dio  , in  tante  fu  e bclliffim'  opere  feriva  Pauli, 
come'  eziandio  truovafì  ne'  T efti. 

Gioanni  prejentemente  non  fi  dice  da  alcuno  , per 
Giovanni:  all'incontro  ftimopojfa  ben  dirfi  Gioaccln- 
jtjo  , e Giovacchimo . Daniello , Gabriello  , c c.  di- 
cefi con  egual  leggiadria , che  Damele , Gabriele  : aven- 
dofi  per  voci  non  noftrc  Daniel»,  Gabriel , e c.  tutto  che 
fi  ano  ancora  ne’  T efti.  ^ ^ 

Giofeppe  mi  pare  ugual  con  Giufeppe  , fa  non  mi- 
gliore : e tutte  l' altre  4i  tal  Nome  , fono  , o Antiche  , o 
Ebraiche. 

Angiolo  è della  Profa',  Angelo  del  Ver  fai  ed  Agno- 
lo non  molto  in  ufo, 

Pietro  dicefi  indifferentemente  , e Piero  fenza L» 
qualche  cognome : ma  con  qucfto,  leggiadramente  San  Pier 
Damiano,  San  Pier  Damafceno  , San  Pier  Crifologo: 
quantunque  non  cosi , San  Pier  Martire . Vaghijjima-  ( * 
mente  ancora  nfCompofti  dicefi  Piejrandrea,  Pier jacopo, 

£ c pier- 
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» 

Pierluigi,  Pierantonio,  Piergiovanni  : e c.  Scriven- 
dofi  in  queftt t maniera. , per  far  vedere , che  fian  foCi  Nom  i 
compofii , come  Gianfrancefco  , Giampaolo,  Giam- 
mario , Antommaria , Colantonio,  Carlantomo , JVli- 
chclangioio  , Mariangiolo  , e c.  Ma  ( al  noflro  propo~ 
fitto)  non  direi  già  Pieropaolo , effindo  in  ufo  Pietro- 
paolo  . E così  dico  di  qualche  altro  Efjme  , o Voce, 

Attanagi , Dionigi  >Jon  piu  Tofane  d'  Atranafio, 
Dionilìo.  Così  Naftagio  , o Aiuftagi»  per  Naftuiio, 
Analtafio.  E Luigi , Malagigi , piu  che  Linfe  , Ma- 
lagilc- 

ll  Buommattei  nel  C.  17.  del  tratt.  8.  mette  fra ’ 
Nomi  declinabili  Papa.  ,e  nel  cap,  ultimo  Profeta,  Mo- 
narca , Poeta  , ed  altri  Nomi  terminati  in  A ; onde  di- 
cefi , i Papi,  1 Profeti,  i Monarchi,  1 Poeti , e c,  eccetto 
gli  accentati  nel  fine , come  le  Città,  le  M.aeftà  > I Pode- 
ltà,  et. 

Guafparrifca  dell'  antico  , ma  non  Guafparrino , 
eh'  è in  ufo  , come  Gafparrino  : perciò  diraffi  Gafpare  , 
non  Gafparre  , eh'  è della  plebe, 

Ettorre  ( che  che  facciafi  da  gli  altri  ) io  dico  in-» 
Profa  , Ettorre  , ed  Ettore  nel  Ter fo,  Cefere  è difufa- 
to  affatto  . Lazzaro  è piu  in  ufo  che  La  zzerò  . Giacoino 
dicefi  piu  rnodcrnamente  ; tuttoché  molti  dicano  ancora 
come  gli  Antichi  Iacopo,  e Giacopo.  Giobbe,  ed  anche 
Giob  dicefi  prefenfemente , Guigliclmo  è ne'  buoni  De . 
camerotti , Ambrogio  piu  bella,  che  Ambrofio  : ma  non 
mai  piu  Ambruogio,  Così  Goftanza  Nome,  e Federigo, 
Amerigo,  Rodrigo,  piu  di  Coltanza,  Federico,  Ame- 
rico , Rodrico, 

Cicilia  piu  voce  T ofeana , che  Sicilia  : Melano,  che 
Milano  ; ancorché  dicafi  Milanefi  ; così  al  contrario 
Napoli  , e poi  Napoletani  : quantunque  tanto  difpiac-. 
(ia  al  Cagliari  nell'  Introduzione. 

Rimi, 

* ,* 
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Rimini  p in  ufo  : Avignone , e Ragona  , Araona, 
ed , Aragona  . Lamagna  , ma  così  fcritta,  è piu  beila,  che 
Alamagna  . Vlo4ona  dich'  io,  avvegnaché  dicafi ancor 
Modana  : e Modena  dica  il  mio  dottiamo  Signor  Lo- 
dovicantonio  Muratori . Cipri  ha  il  Decamerone  , e Gi- 
priotti , non  Ciprini , que’  di  Cipri. 

Oggi  Porto  venere  ; e per  la  ragion  detta  di  fopra  , 
così  fcritta  : e piu  Spolqti,  che  Spoleto  : dicendoci  Spo- 
• letini  que'  di  Spolcti , Scrivefi  Benevento  pref entemen- 
te  : e VJontccafino , eziandio  unita  : Surrento  , Bar- 
cellona , I.inguadoca , Tartari , trifoni , Provenzali, 
Viniziani  : e fecondo  l' eruditismo  Signor'  Antommaria  - 
Salvini  , Barberi  j dicendo  , Barbero  dico  io  , e non_» 
Barbaro.  Che  in  quejl’ajtra  gitila  , e non  in  quella  , 
nominano  i fiorentini , i Cavalli  venuti  di  Barberia  , 
o a quelli  famigliami , che  come  già  i Coriì  de’  Ro- 
mani , cosi  oggi  i noftri  onorano , Ne  io  già  mi  vor- 
rei per  una  lettera  sliorentinarc , che  laddove  tutta.» 
la  mia  contrada  dice  Barbero  , io  voleiTi  a Tuo  difpet- 
to  , dire  Barbaro , e fare  un  Barbariimo . Così  nelle. _» 
Profe  Tofcanealla  Le%rifone  x6.  Ma  con  pace  d'  un  fi 
grand’  buomo,  a me\pare  doverfi dir  Barbaro,  offendo  Ad- 
diettivo  i e Barbero  folamente  ( a un  piace  ) al  Sufian-r 
fivo, 

• - s ‘ 

Senx*  , accordato  poi  participio, 

CLVII1.  T T O fentita  difendere  da  un  valente 
4>  X huomoper  ottima,  una  tal  fua  forma 
di  dire , E lenza  pur  guardatala  le  ne  ufci , E fenza 
dettogli  Addio  , difparve  , lo  non  y’cntrai  fuor  che 
a giudicar  della  pruova  , allegando  egli  come  limi- 
le al  fuoquel  tello  in  Madonna  Oretta  Nov.  51.  "* 
fiife  mano  in  altre  novelle  , e quella  che  cominciata 
• * . £ c * bave a 
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* « * 

havea  , e mal  feguita  , Finita  t afciòfiare  * Pero- 

che  in  verità  , la  voce  Finita  qui  vie  puro  nome  , nè 
vi  fi  fottintende  Haverla  , talché  un  medcfìmo  fìa 
l'uno , e l’altro  modo , Senza  haverla  finita  lafciò  ila- 
re , e Senza  pur  haverla  guardata , ò havergli  detto 
Addio  ,fe  ne  ufci , e difparve.  E pruovafi  oltre  a due 
altri  efempi  che  ne  adduce  il  Vocabolario , col  Eoe. 
flelTo,  che  nella  Vif.  cap.r?.  dillo;  O di  mia  amara  vita 
dolce  vita , &c.  Di  cui  fìa  tofto  , credo  , la  Finita  . E 
perche  non  egli  la  Finita  fé  prima  di  lui  Alb.  G. 
havea  trovata  L'Incominciataì  dicendo  tratt.  2.cap.25. 
Dice  Seneca  , di  catuno  fatto,  riebieri  la  cagione,  e quan- 
do haurai  cominciato , pen fa  la  fine  ; della  quale  Incomin- 
ciata, e fine  , affai  t'ho  detto  di  f opra  . £ di  cosi  fatti 
verbali , ve  ne  ha  buon  numero  nella  lingua , come 
quello  di  G.Vill.  Con  buona  fentita  di  guerra,  e Le  male 
Penfate , &c.  e di  M.  Vili.  L.  9.  cap.  z6.  La  lor  paffat.t 
per  detti  luoghi  : e cap.  44.  Ree  andò  fi  in  grande  gloria 
quefia  Mandata  .ecap.  Ji.  Innan7j  l’Apparita  del  gior- 
no. Ben  ho  trovato  appreifo  il  Crefceqzi  l’Avverbio 
Innanzi  dato  a participio,  e vuol  notarli  per  non  fi  far 
Pubico  a gridar  contra  chi  fimilmente  ufalfe  . Il  più  no- 
mimele indice  egli  ) Lib.  9.  cap.  104.  è quello  , che 
innanzi  Premuto  , è ufeito  per  fe  medefimo.  Ne  vuol  di- 
re , Premuto  innanzi , ma  innanzi  d’  clfer  premuto  : 
altrimenti  non  fi  direbbe  con  verità  Ufeito  per  fe  mc- 
defimo  , cioè  colato  prima  di  premerlo. 

* . » 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  A MENTA. 


Dlciam  col  Battoli  quefia  volta,  che  Finita  in  quel 
luogo  del  Boccaccio  , fia  Nome  , non  Participio  : e 
forjc  il  fofienne , perebt  l'  avevan-fbfienuto  molto  prima 
di  lui  i Signori  Deputati  [opra  tu'  iorrc^ion  di  quel  De- 
corno-* 
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camerone  , eh'  egli  fieffo  aveva,  in  mano  , cioè  quel  del 
l'y'j^.come  fi  può  vedere  nelle  di  loro  Annotazioni  all' 
accennata  Nov.  J 1.  dal  fin  della  pag.  96.  avanti  . Ne  fi 
valfe , cred'  io , di  tanti  efempli  portati  da  que'  Signori, 
di  Tornata  , Andata , Rertata  , Veduta  , Ulata  , Ag- 
girata , Eletta  , Redita  , Condotta  , Indotta  , e c.  che 
tutti  dimoflraron  ne  citati  luoghi  ejjer  Nomi  ; per  non-» 
far  vedere  d'ejfcre  a lor  tenuto  di  qucjla  Annotazione.  Ma 
ben  poteva  valer  fi  del  luogo  di  Dante  nelle  Canzoni , cioè 
Guari  Ilare  fenza  finita  : di  Mefifer  Cino  , Però  forfè  v’ 
aggrada  mia  finita  : di  Guido  Guinizel.  Come  regnarti; 
cosi  lènza  finita  : di  Bindo  Bonichi , Buon  di  fa  buona 
finita:  giacche  quefti  efempli  provavano  appuntino , che  rt 
quel  luogo  del  Bocc.  anche  Finita  fia  Nome  . Ma  con  pace 
di  que' Signori  ( $' altramente  avejfero  fiimato  ) e del  Bar- 
toli  ; io  dico  , che  leggiadramente  potrebbefi  dire  ; E lèn- 
za pur  guardatala,  fc  n’ufci;  Senza  dettogli  addio,  di- 
fparve  ; Senza  premuto,  fe  ne  Icolò  tutto;  Senza  dor- 
mito un  pocolinó,  levofli  ; Senza  cacciato,  partirti  : 
Senza  gittata  una  lagrima  : Senza  fatto  motto  ; e cosi 
in  mill'  altri  fomiglianti  modi  : poiché  s'  è lecito , anzi 
è un  graziatijjimo  modo  di  parlare  , C ufare  il  Participio, 
fenza' l Verbo  Avere  , o'I  Verbo  Ertèrc  ; perche  Senza_> 
folamente  non  ha  da  aver  sì  fatto  privilegio  ì Non  inten- 
de fubito  chi  legge  , 0 chi  afeoha  in  tai  parlari  ; E fenza 
averla  pur^guardata  ; Senza  avergli  detto  addio  : Sen- 
za eflèr  premuto  : Senz’  ertèr  cacciato  ; Senza  aver 
dormito  ; Senza  aver  gittata:  Senza  aver  fatto  motto. 
7?  fc  così  intende  chi  afcolta  , 0 chi  legge  , fura  una  bella 
E II  t (fi  del  Verbo  infinito , il  così  dire  ; come  dij corre  dot- 
tamente il  Mfnzfni  nel  cap.  iz.  dove  porta  molti  efempli  , 
de' Tefli,  « • ; •,  , ' ; 
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ti abitare , t //abituro  nomi. 


N E1  tempo  che  il  titolo  di  Divino  fi  davi 


CL1X. 

a buon  mercato,  il  Divin  Meflcre,  don 
mel  raccordo  , credette  * e fende  , che  Habituro  , c 
Habiruri,  non  fono  voci  (late  mai  della  noftra  lingua * 
e a chi  vengono  su  la  lingua  > ò fe  le  irtahiot  ta , ò le 
fputi , e in  lor  vece  ufi  l’Habitare  * c gli  Habitari#  Ma 

10  nc*  Maeftri  della  lingua  ho  trovati  tanti  Habiruri, 
che  a volergli  {piantare  di  dove  fono  * e metterli  tutti 
infieme  * ne  farei  una  mezza  Coftantinopoii#  Egli  nò* 
(è  piovdfe  , non  troverebbe  * dove  riparare,  in  niuil 
buon  libro  pure  un  foio  Habitare,  don  che  molti  Ha^ 
bitari  é Habituro  dunque  han  detto  concordemente 
gli  feritori  * e Habiruri  : e per  quanto  io  m’habbid 
avvertito  > non  mai  altramente , e cosi  Vorrà  dirli# 

♦ Quegli  poi  «he  s’imaginan  che  Habituro  vaglia 
quaqto  a dire  Tugurio  , ò rozza  * e vii  cafa  * veggano 
fieli'  Introd;  al  Dccamcr.  i Mobili  habituri:nc\h  Nòvi 
Hi  i Betliffinii  ti abituri  i nel  Eiloc#  lib.  7-num,  334 # 

11  Beale  ti abituro , &Ci  ■*'  , * 

OSSERVAZIONE  Ì>ÉL  SIO.  NICCOLO'  A MÉNTA. 


IL  motteggiato  qui  dal  É art  oli , è utroldmo  Rufcetli  i 
ma  quefii  non  fu  mai  ( per  qutl  eh * io  abbui  letto  I 
onorato  da  die  uno  coll’  Aggiunto  di  divino  i egli  beri  sì 
fu  forfè  il '‘primo,  che  diede  del  divino  d Meffet  Loiói>icar 
Arioftó . Ora  il  Rujìetli  Offe  Het  Dizionario  ; HabitUri, 
a lor*  ortogafùt*  che  fi  legge  in  alcuni  Boccacci,  hab- 
biafi  per  nefandi  (Timo  er  ror  di  /lampa**  che  Habitari , 
Vi  fi  ha  da  leggere  ^dicendo  gli  Habitari , in  vece  di* 
le  Habiraziom , fi  come  i Parlari  / gli  Abbracciai  , 

* i 6e  piu 
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& piu  altre  ne  ufa  h lingua  noftra  , in  vece  di  Par- 
lamenti , Abbracciamenti , &c.  Ma  i Deputati  alla-» 
corre^ion  del  Dccamerone  del  157  }./«  le  parole  dell' 
Introduzione,  Quante  belle  Cale,  quanti  nobili  Ha-  1 
bituri , allapag.  dijfero  , Alcuni  trovando  nel  Bocc. 

'&  altrove , Abbracciari , Baciari , come  fe  le  lingue.» 
fodero  tutta  arte , & non  natura  , gridano  che  qui  è 
errore , & al  tutto  vogliono  , che  lì  legga  Habitari  : 
neii  può  lor  cavare  quella  olii  natio  ne  del  capo.  Ma 
confettando  che  cosi  habbiano  tutti  i libri  , voglion 
pur  perfidiare,  che  lìan  tutti  in  errore . E dopo  aver * 
eglino  ragionato  di  sì  fatti  Infiniti  come  nomi  nel  numero 
del  piu , aggiungono-,  Hora  quello  modo  fi  può  dire , & 
lì  dice  tutto  il  giorno  } 1’  Habitare  , & porraflì  quan-* 
do  bifognerà , dire  gli  Habitari . Ma  non  farebbe  a 
propofito  di  quello  luogo , ne  haurebbe  il  lignificato 
che  egli  ha  da  havcre,poi  che  qui  non  dell’  atto  dell* 
Habitare  , che  con  quella  voce  fi  efprimcrebbc  fi  ra- 
giona, ma  delie  danze  nelle  quali  fi  habita  : il  che  im- 
• porta  qued’  altra  , & li  dice  un  bell’  Habituro  , una 
* llanza  bene  accomodata  * habitifì  ella  , ò no  :&  c di 
que’  nomi  che’  Gramatici  Latini  come  nati  de’Vcrbi, 
chiamano  Verbali  , & non  quella  parte  del  verbo 
detta  Infinito  , prefa  per  nome  : c cosi  fi  trova  que- 
lla voce  in  tutti  li  Scrittori , & libri  di  quell’  età  : 
portando  gli  efcmpli  di  quafi  tutti  i migliori  T efti  . Da 
ciò  nota. fi , che  /’  oJferva%ione  contro  del  Rufcclli  fu  prima 
di  detti  Deputati  , che  affai  bene  > e come  dell'  altre  co-  • 
fe,  di  ciò  parlarono  : e inoltre , che  Abituro,  vai  piuttofto 
flamba,  che  cafa,  particolarmente  ove  fe  gli  dà  l'  Aggiun- 
to di  Nobile  j di  Ricco  , di  Reale,  c c.  * 
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Altresì  in  principio  di  periodo.  , 

CLX.  He  l’avverbio  Altresì  debba  Tempre  fog- 
giungerli  ad  altre  voci , ò llan  nomi  , ò 
verbi , o avverbij , nè  mai  fi  polla  cominciar  da  elfo 
periodo  , ò altra  Tua  parte  fpiccata  , non  e cosi  vero, 
che  s’habbia  a dir  Non  Ti  può  a chi  altramente  facelfe. 

E ne  ho  chiara  l’autorità  di  G.  Vili,  dove  narrata  la 
. morte  del  Poeta  Dante  Alighieri,  fa  mentione  de’fuoi  ' 
vari j componimenti , fra  quali  è il  Commento  delle 
quattordici  Canzoni  morali , intitolato  L’Amorofo 
Convivio  : benché  la  vita  gli  mancarti*  dopo  le  prime 
tre,  che  ne  havea  cipolle  . Ho»*  di  quello  Commento 
egli  parla  cosi  : Lo  quale  , per  quello  che  fi  vede  , alta , 
bella  , e fottile  , per  grandijfima  opera  riufeia  : peroche 
ornato  appare  d'alto  dittato  , e di  belle  ragioni  filo fofi  che, 
e afirologiche.  Poi  fiegue  immediatamente:  Altresì  fece 
un  libretto,  che  l’intitola , De  vulgati  eloquenza , &c. 

♦ 

OSSERVAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENE  A.  * - 

f 

MI  par  nccejfarijfmo  avvertir  qui , prima  , che  Al- 
tresi dicefi  volgarmente  nel  lignificato  Ancora  , 
Eziandio;  quando  /igni fica , Similmente»  Medefima- 
mcnte,  Parimente  ; ed  è per  avventura  nato  /’  abbaglio  , 
dal  poter  fi  fpejfe  volte  dire,/enxa  mutar  fi  il  fenfo  del  ra-  * 
gionare  , Altresì  , Similmente  , in  luogo  d' Ancora  , 
Eziandio:  come  per  efcmpio,dicendoft.  Il  Marchefe  Orsi 
e un  gran  letterato  , ed  è Ancora  gentiliifimo  Cava- 
liere : tanto  potrebbe  dirft  ; Ed  è Altresì  gentiliflìmo  . 
Cavaliere  : Jen^a  guafiar  punco  il  fenfo  : poiché  in  dicen-' 
dofi  Ancora  , fi  dice  , eh'  è di  piu  gentili  (fimo  Cavaliere  j 
e con  Altresì  s'  accenna , che  nella  Jìcjfa  maniera  ha  gran 

i ’•  ' 
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gentile?^ , corti'  ha  gran  letteratura . Mi  noti  in  tutti  i 
parlari  riejce  così  ; imperocché  nel  dir  fi  col  Bocc.  nella 
Nov.  98.  Égli  è venuto  il  rcinpo  , il  quale  10  Ancora 
non  afpettava : enfila  Nov, 4.  della  v.  Gior.  E lodan- 
do Iddio  che  Anebra  abbandonare  non  1’  aveva  vo- 
luto*: e e.)  non  ben  fi  direbbe  Altresì,  in  vece  d ' Ancora. 
Ch'  è quanto  a dire  in  poche  parole  ; che  ove  Ancora  vai 
Similmente, poffa  Altresì  ujarfi  per  Ancora. Secondo,  che 
Altresì  non  debbafi  uj'arc  in  verfo  , quantunque  in  Dan • 
te  fi  legga  , nel  C.  19.  dell'  Ir.fi 

La  giu  calcherò  io  Altresi  , quando 
Verrà  colui , eh’  io  credea  che  tu  folti. 

Ma  tutto  che'l  Rujcetli  nel  Di/^ton.  voglia,  che  ai  rado 
ancora  s'  ufi  in  Pro J'a  $ e'ICinonio  nelle  Particeli  al  C, 
17.  dica,  che  tal  voce , fe  n’  è rimafa  già  ne  gli  ferirti 
piu  per  ricordo  , eh’  eliaci  fu  , che  per  ricordarcene 
ì‘  ulo  ; a me  nondimeno  par  bella  voce, per  ujarfi  in  Profa, 
venutaci  piuttofio  da  Aliter  lic  de'  Latini  , come  volle 
il  Ccflelvetro  nella  Giunta  al  Bembo  ; il  medefimo  Ci  no - 
ìlio  , e poi  il  Menagio  nelle  Orig,  Ital.  ; che  da  Provengag- 
li , come  volle  il  Bembo  nel  primo  libro  delle  fue  Pi'ofc  . 
Or'apropofito  di  quefia  Ofl'crv arcione  , io  dico  , che  fe  gli 
Autori  flimano  non  doverfi  Altresì  uj'are  , ne  in  ficrjò  , 
ne  in  Pro  fa  3 come  poi  tifandoli , s’  ha  da  porre  fetida  a fi' 
, cuna  grafia nel  principio  delle  Claufole  , 0 de'  Periodi  « 
cok  un  foto  efempio  di  quel  Contento  fu  le  quattordici  Can- 
noni morali  l « 

. ,f  - 

Piata  di  tre  fillabe  , e di  due . 

CLXI.  T A voije  Fiayi,  che  lignifica  Volta,  quella 
JL A che  i Latini  dicono  , Vicein,  e fempre 
di  tre  iiilaoe  , Cosi  ne  paria  il  Vocabolario  : ne  altro 
, piu  biiognò  a condannar  , non  fo-dove  , un  povero 

dclin» 
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delinquente , che  in  una  fua  diceria  , coram  populo, 
la  pronuntiò  di  due  iìllabe.  Pur  tanto  dille , e pregò, 
che  avvegnaché  prefo  convinto  , hebbe  per  grana  le 
difefe , e a me  toccò  fargli  l’avvocatò  ^ e non  affatto 
indarno.  Pcroche,  altro  e il  pronuntiarfi  per  commu- 
ne  ufo,  Fiata  , di  tre  fillabe  , altro,  il  non  poterfi  pro- 
nunciare di  due  . Hor  che  di  due  fi  polfa , ne  de'elfer 
teilimonio  il  verfo  , il  quale  , percioche  ha  le  Iìllabe 
mifurate , conofce , c ufandole  , dà  a vedere  , quante 
Pene  contino  nelle  parole  che  il  formano:  e ve  un 
buono  Scrittore  d’olfervationi , che  con  tal  giudi  ciò 
dctinifce  , alcune  vociefler  di  tante  iìllabe  , e non  di 
piu  , nc  di  meno.  Se  ciò  e la  caufa  del  poterfi  pronun- 
tiar  , Fiata  , in  due  fillabc  , è vinta  , per  1 autorità  di 
tre  teflimonj , che  fo  venire  un  dall  Inferno  , un  dal 
Purgatorio  , e un  dal  Paradifo  di  Dante . Eccoli  tutti 
cottili,  lnf.52.  Se  mille  Fiate  fui  capo  mi  tomi „ Purgat. 
p.  Ma  pria  nel  petto  tre  Fiate  mi  diedi 4 Farad.  16,  E tren- 
ta Fiate  venne  queflofoco . Chiaro  è , che  in  quelli  tre 
veri! , ò Fiate  e di  due  Iìllabe  , ò i verfi  fono  di  dodi- 
ci. E tale  anche  l'usò  Fazio  nei  Dittam.Lib.  4.cap.x 
c altrove.  Ma  piu  di  tutti  il  Boccacci,  che  nella  V ifio- 
ne  l'ha  fette  volte  nc’  Canti  z*  14.  zz.  z6.  $y.  4 z.  4$. 
c nell’  Amet.  altre  piu  volte. 

• 

• OSSERVAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENTA. 

* • l 

SE  chi  pronunciò  Fiata  di  due  fiUabe  fu  cen furato , 
perche  doveva,  potendo , pronunciar  tal  voce  di  tre  ; 
certa  cos'  è che  prommrjolla  in  Profa  -,  poiché  nel  Verfo 
non  poteva  pronunziavi*)  <■ he  fecondo  la  mi  fura  cbe'l  Ver- 
fo richiedeva  ; ed  avendola  in  Profa  pronunziata  di  due 
jillabe  , errò  fenza  dubbio ; ne  in  ciò  potè  effergli  falcien- 
te avvocato  il  Bartolt  j ne  giovargli  i tre  tefiimoni  vena- 

. ridalli  ;- 
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ti  dair  Inferno , dal  Purgatorio  t e dal  par adifo  di  Dante. 
Imperocché  il  Verjo  folamente  ha  quefld  licenza  di  far  dit- 
tongò y quel  che  non  è Dittongo  t cioè  d' accorciar  d'  Ulta-» 
fillaba  sì  fatte  voci,  Conili  cfcmpli  render  erri  là  co  fa-» 
piu  chiara',  Criitianoj  nort'ha  dubbio  eh'  è voce  di  quattro 
fillabe  i e pur  Dante  nel  Cq,  dell' In f la  pronunciò  di  tre , 
Che  ciafcun  fuo  nemico  era  Criftiario* 

È nel  Ci  zzi  del  Purg. 

Per  te  poeta  fui  * per  tc  Cfiftiano* 

B‘l  Petrarca , 

Ite  fuperbi  j e miferi  CrifHatiii  * 

E tosi  tante  volte  il  nojlro  Tuffo  nel  miracolófo  Poema. _> 
della  Getuf  Liberata  , Ma  non  pertanto  non  errerebbe  f 
Chi  profferire  tal  voce  di  tre  fillabe  in  Profa  , Così  Pi- 
ftoja  è di  tre  fillabe',  e non  por  qUeJlo  potrebbe  feufarfi  chi 
la  pròrtitn^iajfe  di  due  in  Profa  * perche'l  Petrarca  diffe 
Ecco  Gin  da  Piltoja  j Guitton  d‘  Arazzo* 

Per  l' oppofito  Similmente  è di  quattro  fillabe  * ma  ben 
parrebbe  ridicolofantcnte  affettato  * chi  la  pronunci  affé 
di  cinque  t e forfè  anche  nel  ?etfó  ) perche  leggefi  nel  me - - 
dcfttno  Petrarca  * " *• 

Similethedte  il  colpo  de’  voflri  occhi*  ‘ ' 
Che  adunque  potè  ni. u giovare  al  Bartoli  /’  autorità  di 
mille  Poeti  j j'e'n  cofìoro , e non  ne'  ProJ'atori  è l'  accenna- 
ta libertà  ì E come  Dante  pofe  Piata  di  dite  fillabe^in u, 
quegli  efempli  del  Bartoli  ) la  pofe  di  tre  in  quejio  del  C»  ” 
16.  del  Purg,  ■ 

E tre  fiate  venne  queftòfudco  * 

P così  in  qualche  altra  parte  , An^i  il  Petrarcd  i che  fu 
certamente  piu  colto  * piu  netto  * e piu  pulito  Poeta  di 
Dante  * diffe  in  molti  luoghi  .< 

Mille  Fiate  ó dolce  mia  gticrréra* 

. Mille  Fiate  ho  chiefle  a Dio  quell’  ale/  *’ 

Pili  Ui  'mille  Piate  ira  dipinfe  * 

•*  . • • Laf- 
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Ldflo  quante  Fiate  Amor  m’  aliale. 

JE  così  femprc  : filamento  per  rimd  dijfe, 

Ove  piangendo  torno  fpdfe  Fiate . 

A queflo  propofito  , il  dottiamo  Antommaria  Sai  nini  nel- 
la Lr^.  r.  delle  fue  Pro  fi  Tofcanc  , criticando  un  Sonetto 
che  cominciay 

L’ alto  Fattor  che  perfezion  volea  ; ? 
critica  molto  /’  Autor  d'  eJJ'o  , per  avere  tifata  la  voce 
Perfezzion  di  tre  fillabe ; e loda  molto  /’  Ariojlo  che  ttfil- 
la  con  quattro  , ft 

E’  un’  aumentò  , una  perfczzionc  . * 

Mi  maraviglio  perciò  , che  avendo  i Signori  Accademici 
Fiorentini  notato  nel  primo  Vocabolario, e ffer  la  voce  Fia- 
tzfempre  di  tre  fillabe  ; in  veggendo  per  avventura  le  . 
Annotazioni  del  T affoni  ( da  chi  forfè  pigliò  qucjìa  il 
JBartoli  ) che  porta  molti  efempli  di  Poeti  , che  ufaronla 
di  due  ",  nella  Crufca  del  \6yi.nc  tolfero  tai  parole  , e 
differo  filamcnte , Fiata , Volta  , cioè  quella  che  i La- 
tini dicono  Vix  Vicis.  Potcvan  fempre  difendere  ciò 
che  avevan  già  fcritto,  giacche  i Poeti  fan  tal  voce  di  due 
fillabe  i per  licenza  che  ft  prendono. 

* ( \ 

De'  verbi  9 che  d' un  genere  p affano  in  un'altro . f t 

CLXII.  *T  7*  N de’  palli  ugualmente  peri^lofo  a chi 
t yi  \ V poco  sà  , e à chi  troppo  crede  fapere, 

fi  è quello  della  natura  de’ Verbi  : cioè  a dire,  di  quali 
fiano  iempr e i meditimi  , c non  mai  altroché  puri 
Attivi , òpuri  Neutri , 6 Neutri  pallivi  , ò afl'oluti  ; e 
di  quegli , che  hor  prendono  un  edere  , e bora  un'al- 
tro , e diventano  quel'chc  vuol  che  iiano  chi  gli  ado- 
pera ;.come  certi  animali,  che  fono  infieme  Terrertri, 
e Aquatici , e ii  lalcian  condire  , e il  poflon  mangiare 
come  pefee,  o come  carne , a gufto  di  quello  che  al- 
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trui  piace  chefiano  . Sopra  ciò  lo  fchiamazzar  de’ 
Grammatici  è grand  iffimò  , e il  Non  si  può  gira  at- 
torno alla  cieca  , come  la  mazza  di  Polifemo.  Impau- 
rire , dicono , non  e verbo  attivo  : cercate  il  Vocabo- 
lario , non  fé  ne  truovu  efeu^pio . Cenare  , Mancare, 
Montare , e iloltitiu  il  pur  muover  dubbio  le  pollano 
ell'erlo  . Aprire  , Tendere , Rifcaldarc,  Porre,  &c. 
mai  in  vita  loro  non  furón  neutri , ò afloluti  : ne  mai 
alno  che  neurri  pallivi  quelli  altri , Appigliarc  , Ag- 
ghiacciare , Affannare , e di  cosi  fatti  una  gran  mol- 
titudine. * ■ 

Hor  ’io  per  verità  non  sò  che  mi  debba  dire  w 
in  cosi  ampia,  e dubbiofa  materia,  dove  non  parrebbe 
da  doverfi  far  altroché  compilar  un  vocabolario  d'un 
per  uno  tutto  i verbi , divifatevi  le  nature  , c le  pro- 
prietà di  ciaftuno  : imprefada  huomo  sfaccendato, 
quello  Che  non  fon  io  . Ben  con  affai  piu  partenza  che 
frutto  , ne  ho  io  raccolto  da  gli  fcrittori,  che  chiama- 
no del  buon  fecolo,  quel  che  m’è  paruto  fingolarmen. 
te  notabile  , non  fold  del  di  ver  lo  loro  effere , di  che 
parliamo  , ma  di  certe  lor  proprietà  , ò paffioni , ne 
gli  accompagnamenti  che  prendono,  ne’  cali  che  reg- 
gono, nelle  particelle  , che  accettano  -,  nel  che  v’ha 
di  grandiffime  ftravaganze  , ed  c materia  da  farfenc 
un  libro  . Ma  d una  gran  parte  di  loro  io  non  hò  tro- 
vato altra  ragione,  ò principio  da  poterne  far  regola, 
che  la  libertà  di  chi  cosi  volle  adoperarli  ; nè  forfè 
effi  medefimi  dimandatine,  altra  cagion  ne  faprebbo- 
no  allegare:  peroche  ufando  correntemente  un  verbo 
alla  maniera commune , tutto  improvifo  il  fanno  bal- 
zar fuori  di  regola  : nè  fapete  fe  fia  lor  capriccio  , à 
natura  del  luggetto  che  il  richiegga  . Cosi  in  ciò  non 
vanno  , pare  a me  , i raoeltri  della  lingua  , come  i 
componitori  delle  canzoni  in  mufica,  i quali  han 

quelle 
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quelle  cinque  lor  righe , fu  le  quali , e infra  1 loro  # 
fpatij, ordinariamente  fi  tengono,?  fcrivono  le  note? 

. * mafe  lor  bifogna  paflàrle  in  acuto  , ò in  grave  , per 
cosi  richiederlo  la  rifponcjenzu  ilei  contrapunto, si  il 
fanno,  e tirun  lor  fopra,  ò lotto  qucll’vno  6 due  pez- 
zetti di  riga, quanto  lor  fà  mefiieri  a mettervi  la  cotal  * 
nota;  indi  fi  tornano  alle  cinque  . Ma  qui  ne’ verbi: 
che  ncccfluà  portava  gli  autori  a ufiirli  in  un  mede- 
fimo  fenfo  , fiora  d’  un  modo , e bora  d’  un  altro  in 
tutto  diffamile  , fe  non  perche  non  v’yra  necellità  che 
li  cofiringefie  a tifarli  Tempre  a un  modo  ? Che  come 
quanto  alla  forza  del  fignificarc  quella  , e non  verun‘ 
altra  cofa  , i verbi  , al  pari  di  tutte  l'afire  voci , non 
hanno  aUra  virtù  che  quella  fola  abefirinf?co  , dell’ 
cflerfi  accordati  gli  huomini  a cosi  volere  , come  per 
efempio  , che  Scrivere  lignifichi  quell’atto,  ch’io  fo 
fiora , c Leggere  coteft’altro  che  fate  voi  > cosi  è fiato 
libero  a’Macftri , quali  fi  prefiimono  eflere  gli  Scrit- 
tori che  pili  pepatamente  ulàn  la  lingua  , che  chi  ba- 
iamente la  parla  , il  variare  i nomi , e i vci  bi , e ciò 
che  altro  è grammatica  , in  tante , e si  differenti  ma- 
niere , c ftraniffame,  come  fian  fatto  , fenza  doverne 
elfer  riprefi,  ne  effa  che  precedettero  coll’efempio,  ne 
chi  vjcn  loro  dietro  , egl'imita:  come  per  tacer  di 
tanti  altri  * ha  fatto  a’nofiri  di  il  valentiflìmo  Davan- 
zati . Altrimenti , mi  fi  di?a  , ond  e » che  molti  nomi 
fon  d’amendue  i generi  » mafehi , e Temine  , fenza  fi- 
gnificar  punto  diverfamente  nell'un  genere,  che  nell* 
altro  | L diciamo  Jo  Scritto,  c la  Scritta  , il  Buccio,  e 
Ja  Buccia  , il  fine , ? la  fine , l’Arbufcello , e l’Arbu- 
fcclla  , e cosi  d’almeno  centp  altri? 

Quella  forf?  increfcevole  diceria  hò  io  fatto  per 
quegli»  che  tanto  feiamano  contra  chi  adopera  un 
yerbo  difesamente  ufato  attivo  , ò neutro  , ò che  fq 
' io»  54 
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io?  ed  elfi  non  netruovano  efempio  nel  Vocabolario. 
Domin  fe  Germogliare  , di  cui  fi  è fatto  da  alcuni 
tanto  romore , provando  non  poter  mai  edere  attivo, 
è pi'u  lontano  dall’attionc  , che  Rinverdire  , che  pur 
jì  truova  attivo  : e cosi  altri  che  porremo  qui  appreP 
fo.  Ed  eccoli  di  ciafcun  genere  alcuni  pochi.  Nel  che 
fare  io  m havea  predili)  di  non  allegar  testo  che  fi  tro- 
valle  altrove , ma  poi  non  14’c  paruto  1 utile  pari  alia 
fatica. 


Attivi  Neutri, 


CLXIII.  \ L%^re,  Bocc.  N.  81.  Ma  già.  Innalzando 
x\  il  fole,  parve  a tutti  di  ritornare.G  V il  l. 
Lib.  II.C.  i.  Sonando  al  continuo  per  la  città  tutte  le 
campane  delle  Chiefe , infino  che  non  alzò  l'acqua.  Vi.  ViU. 
Lib.  p-  c.  4.  Per  dare  a intendere  , fefu  la,  verità  , che'l 
verno  f u freddiamo , e afpro  in  Bologna  Alzò  tanto  le  ne- 
vi , Cpe, 

Abbacare,  G,  Vii.  Lib.  7.  cap.  $4-  L'  altezza  del 
corfo  del  fi  urne, che  per  lo  detto  r ingorgamento  era  tenuta  , 
Abbafsò  , c ccfsò  la  piena  dell'  acqua.  Crcfc.  Lib.p.  cap . 
68.  Poiché' l Jole  comincia  Abbacare,  e allentare  il  caldo, 

Efaltarc.  G.  Vii.  L.  io.  cap.  ziz.  Della  detta 
pugna  Efaltò  il  capitano  di  Melano  , e il  Rè  Giovanni  ab- 
baj'sò  , e lib,  7.  cap.  1 $ I • Della  J'opradetta  vittoria  la 
città  di  Firenze  EJàltó  molto. 

Raccorciare,  Dante  Farad.  16.  Ben  fe  tu  manto  che 
tofio  Raccorce,Si  che  fe  non  t'appon  di  die  in  die  Lo  tempo 
va  dintorno  con  la  force.  Parla  della  nobiltà  del  fangue. 

Aprire.  Dittam.  lib.  1,  c.  zi.  La  terra  Aperfe  non 
molto  da  poi,  Lib,  6.  c.  io.  Jj>ui  non  ti  conto  com  la  tcr~ 
ra  Aperjè.  • 

folgerc,  Dante  Inf,  ip.  Che  miglia  ventidue  la  val- 
le 
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le  volge.  Purgar.  24.  Non  hanno  molto  a Volger  quefie 
raotc  , Petr.  bon.  48.  Hor  Volge  fignor  mio  l'undecitn 
anno. 

Porre,  G.  Vili.  L,  12.  cap.  114.  Sentendo  lo  flato 
della  Reina  Giovanna  non  s' ardirò  di  Porre  nè  a Ni%7sa  , 
nè  a Marfilia.  L,i  i.cap.  1*5.  Per  mare  venne  a Napoli  , 
che  a Ri  fa , ne  in  quelle  marine  non  potea  Porre. 

Rifcaldarc  , e Raffreddare  . Crefc,  Lib,  i.cap.  4. 
Cotale  acqua  è qua  fi  fimprc  dolce,  ed  è leggieri  a pe farla, 
e tofto  Raffredda  , e toflo  Ri  [calda  . G.  V ili.  L.  6.  cap.  9. 

/ Fiorentini  fi  tennero  forte  gravati  , e più  Ribaldarono 
ncha  guerra  contro  a * Sanefì, 

Fendere.  Crcfc.lib,  J.ca,  Anche  fe  ne  fanno  con- 

venevolmente taglieri  , e boff oli , i quali  radiffme  volte 
Fendono , Poi  nei  cap.  Tegnente , Le  J'ue  [codette  agevol- 
mente fi  Fendono  per  lo  caldo, 

Gittare,  G.  Vili.  L.  1 1,  cap.  99.  Avvenne  in  Fi- 
renze , &c.  grandi , e di  fu  fati  tritoni , gittando  più  folgori 
in  città, &ìq.  E limile  nel  medeiimo,  c in Matteo, Git- 
tò Peltilenza,  Gittò  Carcftia,  &c. 

Mettere  , e Muovere,  Dante  Purg.  *0.  Per  occulta 
virtù  che  da  lei  Moffe.Ctcfc.  lib.  2.  cap.  9.  Prima  pullu- 
la , e Mette  il  rnajcbio  ( arbore  ) per  lo  caldo , e più  for- 
te , Muove, 

J urbare  , N,  Ant.  20.  il  cielo  cominciò  a T urbare . 
Dittam.  J,  4.  cap.  2.  ,%uivi  parca  Turbar  le  parole  Che 
oh  rijpofe. 

Empiere.  M.  Vili.  L.  4.  c.7.  Avvenne  , che  quella 
giornata  continuando  la  procejfionc , il  cielo  Empiè  di3 

nuvoli. 

Schiantare,  Dittam.  lib.  1,  cap,  28,  Se  la  mia  me- 

moria  dal  ver  non  Schianta, 

Neutri  Attivi. 

CJ- Xiv,  ManfWt  M,  Vili,  lib,  z.  cap.  32.  Iftyefla  af~ 

fre\". 
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prenda  delle  grida  era  maggiore  che  dell'arme  per  attrar- 


re l aiuto  a quella  parte  di  quc ' dentro,c  Mancarlo  ov’erx 
l'agguato. 

Montare.  G.Vill.  L.9.  cap.  305.  E così  in  poca  d'ora 
fi  mutò  la  fallace  fortuna  a'  Fiorentini  , che  io  prima 
con  falfo  vifo  di  felicità  li  havea  Infingati , e montati  in 
tanta  pompa  , e vittoria. 

Infìcbolire.  G.  Vili.  1.  2.  c.  4.  fVueflo  Leone  Impe- 
radore , c Teodorico  Re  de'  Coti , c Tc.  lo  flato  de'  Romani , 
e dell'Imperio  molto  Inficbolirono. 

Cenare.  Bocc.  N.  61.  Ed  e?li , ed  ella  Cenarono  un 
poco  di  carne  Jalata. 

Incarnare.  Dittam.  I.  2.  cap.  51.  Mi  fece  un  rifo 
Tale , che  l'atto  ancor  nel  cor  Incarno. 

Suolax^are.  Dant.Inf.  34.  Non  havean  penne  ( ali 
ili  Lucifero  ) ma  di  vilpiflrcllo  Era  lor  modo,  c quelle 
Svolazzava,  Si  che  tre  venti  fi  movean  con  elio. 

Guidare.  Paff  fol.  67.  E vide  Iefu  Chriflo  fu  nell ’ 
aria  in  quella  forma , che  verrà  à giudicare  il  mondo,  con 
tre  lance  in  mano,  le  quali  Guidando, c dirizzando  fopra 
la  terra  faceva  fembiantc  , &c. 

Invilire.  M<  Vili.  L.  9.  c.  31.  Il  ladro  furprefo  nel 
fallo  invilifce.  E L.  io.  cap.  59.  Dopo  lunga  difefa  gl* 
Invilirono  , e ruppono. 

Venire , adoperato  paflivo.  G.Vill.  L.  7.  c.  37. 

E l'ofic  detta  fu  quafi  tutta  J'ciatrata  , e Venuta  al  niente 
fenica  colpo  de'nemici. 

• '• 

' Neutri  P affivi , 0 Attivi } fatti  fcmplici  Neutri , 
ferina  gli  ajfijfl  loro  dovuti. 


CLXV.  E’  verbi  Attentare  , Maravigliare , Ap-  • 


preflare,  Lamentare , Pentire,  Sdegna- 
re } Inaaginare,  ufati  lenza  ni  un  de  gli  Afliitì  a manic- 
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ra  di  femplici  neutri , fi  e detto  pili  avanti  al  n.  pi.  e 
fono  altresì  Neutri  pallivi , dicendoli  Attentar^,  Ma- 
ravigliarli , Lamentarli , &c.  e alcuni  piu  frequente- 
mente in  quello  fecondo  , che  nel  primo  modo. 

Inebriare.  Crefc.  L . io.  cap.  zS.  Dandolo  loro  ( a 
gli  uccelli)  a beccare , fubito  Inebriano , e non  pojjono  vo- 
lare» Boccac.  Nov.  84.  Egli  giurava  , & oltre  a ciò  fi 
Inebriava  alcuna  volta. 

Dilettare.  N.  Ant.  12.  Vergogni  fi  chi  dee  regnare  in 
virtude  , c Diletta  in  lujfiuria. 

appartenere.  Bocc.  Lab.  n.  174.  Affai  detto  baver 
mi  pare  intorno  a quello  , che  a te  apparteneva  di  confi- 
derare  . E num.  $ 1 1.  Giungere  non  tè  ne  poteva  ( de  gli 
V anni  ) perciochè  fiolamente  a Dio  s' Appartiene  quello. 

A°?biacciarc.  Dant.  Purg.  p.  Come  fa  l'hnom  che 
fpaventato  agghiaccia.  G.  Vili.  L.  8.  c-  S 1.  Ghiacciò  il 
marc',  c L.^?.  c.  102.  Fu  grande  freddura  , c Ghiacciò 
PArno.  Petr.  Son.  15.  Magli  [piriti  mici  s Agghiaccian 
poi. 

Infracidare.  Palla  v.  fol.  87.  Infraciditi  fi  l offa  di 
quella  per  fona  , che  fa  cofe  degne  di  confufionc , e di  ver- 
gogna . Lo'nfracidare  dell' offa  fignifica , c^c.  Crefc.  L.  2. 
cap.  6.  Il  nutrimento  de'  frutti  Infracida  leggiermente 
perochc  U natura  non  l'ordinò  , ne  produffe  ad  altro  fine, 
fe  non  accioche  Infracida^  i&c,  E c.  zi.  I foni  s'in- 
fracideranno, e L'utilità  delfcme  non  andrà  innanzi. 

Appigliare.  Crefc.  L.  2.  cap.  ip.  Sugano  l'umor  del 
campo,  e non  Inficiano  tffier  nutriti  i ficmi,  nè  debitamente 
vivere  , e Appigliare.' Poi  nel  feguente  cap.  21.  ha  tre 
volte , S'Appiglierà^  S’Appiglut , s‘ Appigliarono.  E 
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dimagrano , &c.  e negli  altri  quindici  dì  Ri  ngr  affano.' 
M.  Vili.  L.  $.  cap.  48.  Ingranando  , e arricchendo  inde- 
bitamente. Crefc.  L.  9.  cap.  91.  quali  ( tortole  ) 0/- 
tr'a  mifura  s' ingraffano. 

Adottigli  are.  M.Vill.  L.  3.  cap.  74.  //  eolie  digrar 
dava  fattile  , e »<?/  ventre  ingr affava,  e poi  Affot cigliava, 
digradando  con  ragione,  fino  alla  punta  della  coda 7 Parla 
d’  una  come  ferpe  di  fuoco  apparita  in  aria. 

Affannare,  hiloc.  L.  7.  num.  J25.  Non  fono  qui 
così  l'offa  de  morti  cavalli  raccolte  come  quelle  de'nobili 
. huomini  ì Per  niente  Affannar  ^og//awo.Dant.Purg.  cap. 
1.  A retro  va  chi  più  di  gir  s'Affanna. 

Trarre.  Boccac.  Nov.41.  Qccorfe  lor  Pafimunda, 
il  quale  con  un  gran  baffone  in  màno  al  romor  Traeva. 
Dittam.  L.  4.  cap.  ir.  Maravigliando  pure  T raffi  a lei. 

Trafcolorare . Dante  Par.27.  ,<2uand‘  i'  udì , fe  io 
mi  Trafcoloro  Non  ti  maravigliar , che  die  end' io  Vedrai 
T rafcolorar  tutti  cofìoro. 

Dolere.  Dittam.  L.  i.c.  18.  E certamente  di  lui 
tanto  Dolfi  quanto  donna  de' far  di  buon  ma t ito. 

Compungere.  Dittam.  L.  3.  c.  r.  Forte  nel  cor  per 
la  pietà  Compunfi. 

Gloriare.  G.  Vili.  L.  io.  c.  201.  Il  fopr adetto  Le- 
gato quando  più  Gloriava,  e trionfava,  la  fìta  ofL  fu  fion- 
fitta  a Ferrara. 

Accofìare . M.  Vili.  L.  9.  cap.  6.  Per  lo  favore  de* 
grandi  cittadini , che  per  diverfì  rifpetti  Accodavano  al 
Legato  v 

Mofirare.  Dittam.  L.  1.  c.  1 1.  Che  ne  gli  atti  Mofìratc  fi 
gentile j.  E quivi  pure.  Moflrate  ufeitadi  nobile  {chiatta. 

Cosi  Annottare,  Innamorare  , Difperare  , Pofa- 
re  , Suiare , Schiarare , Riparare  , Ribellare,  &c.  che 
£ trovano  con  gli  affini  , e fenza. 

V CLXVI,  Non  è poi  da  dirli  transformation  di 

J P f a ver- 
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verbi  fimili  alle  pattate,  ma  piu  torto  uncotal  vezzo 
de  gli  Scrittori,  l'aggiugnere  che  loro  han  fatto  alcu- 
na particella  luperftua  , òli  torni  alcuna  neceifaria 
all’integrità  del  fenfo ..  Perciò  ne  ho  metti  qui  giu  in 
difparte  alcuni  pochi  efenipt  - £ prima  delf  aggiun- 
gere , che  tutti  faran  di  Matteo  Villani  lib.  5.  eup.  3. 
Il ubcrto  vi  S'Entrò  dentro,  lib.  6.  c.  3 1. E giungendo  all* 
terra,  e havendo  L'entrata.  fen^a  uccisone  vi  S' Entrarono. 
l.b.tf.c.  26.  Crescendo  l' affatto , e la  gente  da  catini  a 
parte  vi  S' Alienò utiafvra  battaglia,  lib.  9.  cap.  zi.  Il 
perche  Lo  Jiato  di  Montepulciano  Si  Vagiti  ava,  ed  era  fengx 
ripoj'o.  £ del  levamele  i fegucriti. 

Crcfc.  L.  5.  c.  30.  SujJìL it ntementc  è di / opra  T rat- 
tato  de  gli  alberi  fruttiferi. 

Gio:  Vili.  lib.  2.  cap.  i.E  di  vero  mai  non  fu  di- 
sfatta , ne  Disfarà  in  eterno,  fe  non  al  die  giudizio.  # 
Crcfc.  lib.  1.  cap.  1 1.  Conciofsie  coj'a  che  di  fopra 
fia  fatta  menzione  degli  edipei,  che  fi  deano  fare,  e fanno 
di  mura. 

Gio:  V ili.  L.  1 r.  c.  1.  Come  in  quefla  cronica  farà 
menzione. 

M.  Vili-  Lib.  S.  c.  $7.  Havemo  quefla  materia  for- 
fè più  ftejà , che  non  richiede  al  fatto  del  nofìro  trattato  , 


OSSERVAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENTA. 


IL  citato  da  noi  fpeffe  volte  avvedutici  ino  P.  Benedet- 
to Rogacci  nell'  accennata  Pratica  a'  num.  300.  301. 
c 301.  porta  piu  ut  ili  .tata  loghi  di  que'  Verbi , che  fon 
porlo  piu , 0 pa)on'  èffe’r  Neutri , e s ufaron  nondimeno  , 
e talor  s' tifano  ancora  in  fignifica7Ìonc  attiva  : c di  quei 
che  fono  ordinariamente  Attivi , 0 pur  Neutri  paffivi  , e 
fe  ne  valjèrogli  Antichi , e poffon  qualche  ■ volta  valer- 
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ferrei  Moderni , tome  Neutri  affolliti , f fcnfza  la  Parti- 
cella Si  , che  dicefi  Afftf'o . .Quel  che  dovevafi  a mio  ere. 
dere  fa/c  ancor  dal  Cinonio  * poiché  fi  riffe  li  offervarfoni 
fu  i Verbi  > cioè  , parlar  prima  generalmente  de'  Verbi , 
tonfar  vedere  quei  che  fono  Attivi , quei  che  fon  Neutri  • 
affolliti  y quei  che  fon  Neutri  paffivi , quei  thè  fon  Perfo- 
ri ali , Jrnpcr fonali , T ranfia  ivi , e di  tante  altre  fpccic  : 

' ferina  cominciare  ( per  cosi  dire  ) ex  abrupto  , a parlar 
della  prima  per  fona  de'  Verbi . Onde  par  chc'l  di  lui  trat- 
tato , piuttofìo  della  Dcelinargon  del  p erirò  , che  della 
natura  de ' Verbi  eh  minar  fi  debba  : giacche  eziandio  della 
Pafionc  , della  figura  , della  Significarci  onc  , del  Modo  , 
e di'  altri  accidenti  del  Verbo  , non  parla  che  talora  con_, 
piccoliffime  dìgrcjfioni  : il  che  [periamo  aver  noi  fatto 
ne'  noftri  Libri  Del  ben  parlare],  e dello  feri  ver  e T ofea - 
riamente  . A'  quali  rimettendo  il  lettore , Ufeiam  con  po- 
caofferva%ion  quefii  capi;  accennando  Jòlameute  , che  ti 
ciò  che  baffi  fu  la  prefentc  materia  dati  fare  , 0 no,  dob- 
biam  totalmente  dipender  dall’ ufo  de'  buoni  Scrittori  : 
eziandio  intorno  a que'  Verbi  che  prendon  per  vergzol' 
Affiffo  y non  avendone  punto  bi fogno  , come  Si  ttudio  , Si 
ledette  ; così  de  gli  altri  che  di  rado  il  lafciano  , ove  par 
che  ne  fiati  nccef  ariamente  bifognofi  : eccetto  quelli , che 
ancora  il  lafcian  per  leggiadria  : come  Degnò  di  fare  , 
Protetto  volere , e e.  in  luogo  di  Si  degnò,  Si  protetto. 
fa  ancora  un  altro  utilijjì'mo  catalogo  de'  Verbi,,  Altobelr 
lo  Cagliari,  nell' Ortografìa  italiana,  dalla  pag.  zpó.  nel 
quale  notando  que'  p\rbi , fu  quali  fi  può  fare  qualehe^r 
cjfcrvazjonc  ; nota  ergandio  tutti  quei  che  fono  infieme 
Attivi , e Neutri . E l'accennato  P.  Jlogacci.da  fu  ciò  mol- 
ti buoni  avvertimenti  , quali  per  ora  potrà  il  lettore  of- 
fervarc,  per  ben  regolarfi  nell'ufo  d'  cjjì . E vedere  anco- 
ra ciò  che  dite  la  Cruj'ca  nella  St.  16.  del  4.  C.  della  Gc- 
r nfil.  Ltb.  fu  le  parole , Ma  perche  piu  v’indugio  : la 
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replica  che  le  fa  Canmillo  Pellegrini  : la  Bifpofìa  dell ’ 
Infarinato  [econdo  ; e l'  Annotazione  di  Giulio  Guajlavi - 
niallapag.  88.  * 

Non  lanciando  ancor  noi  d'  avvertire  fu  gli  efempli 
del  Bartoli  ; che  molti  Verbi  in  un  fignificato  faranno  At- 
tivi , in  un'  altro  N Uri  ; come  ne  oli  efempli  di  Dante, 
e del  Petrarca, 

Che  miglia  ventidue  la  valle  volge.  „ 

Non  hanno  molro  a volger  quelle  rote. 

Hor  volge  Signor  alio  1’  undecim'  anno. 

A'  quali  aggiugniamo  il  nofiro  T affo,  che  dice  , 

Gia‘1  Peli 'anno  volgeache  in  Oriente. 

Dove  Volgere  vai  Girare,  Correre.  All'incontro , 
Volgere  il  palio  , Volgere  il  vifo  vai  Torcere  , Pie- 
gare in  altra  parte  : e metteft  in  [igni f cagione  attiva  ; co- 
me notano  i Signori  Accadimiii  Fiorentini  nella  voce~> 
Volgere.  Così  Appiccare  Atth>o,vale  , Vnircuna  co  fa 
toll'  altra  ; Neutro  pajfivo  Appiccar fi , [igni fica  Aggrap - 
farft.  Attaccar  fi  , Impiccarfi , e c.  E di  sì  fatti  truovan - 
fene  infiniti  nel  Vocabolario  . Ma  portando  il  Bartoli  V 
efemplo  di  Giov.Vill,  nel  c.  1 14.  del  lib.  12;  Non  s’ar- 
diro  di  Porre  , ne  a Nizza  , ne  a Marfilia  -,  a me  pare 
che  non  ben  s adatti  al  capo  , poflo  thè  non  fi  poteva  ben 
dire  , Non  s’  ardirò  di  Porli  ; come  non  ben  fi  direbbe  , 
Non  lì  poteva  ben  dirli  ; ma , 0 V Affffo  s' aveva  cu, 
mettere  in  Porre  , e dir , Non  ardirò  di  Porli  ; 0 pojlo- 
ebe  s'  è pofto  al  Verbo  Ardirò , non  bì fognava  metterlo  s 
rorre  . - ^ •* 

“ A Tff  “G  ,f  l*’*'  ■ a t 3*-  j ',>  •.  * _ 

Nomi  indi  ferenti  ad  efferc  dell'uno,  e dell'altro  genere. 

CLXVII.  TJ  Ra’Nomi  ve  nc  ha  degli  indifferenti  ad 
X?  elìer  Malchi , ò P emine  , come  altri 
vuole  che  Piano  ; Pc  non  quanto  i’ulò  gli  ha  oramai  in 
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gran  parte  determinati  anzi  all'un  genere,  che  all' 
ultro  . t ur  non  farà  lenza  qualche  utile  il  conofcerne 
moki, si  perche  non  v’ha  di  tutti  efempio  nelVocabo-  * 
lario,  e si  ancora  per  non  condannarli  nelle  pene,  che 
le  I.cf  gi  ilatuirono  a’mafchi  , che  vertono  da  femina, 
e alle  fumine , che  da  mafehi . Oli  efempi , che  qui  ne 
allegherò,  faranno  foli  del  genere  men  ufuo.  E pinna 
de’nialclu . 

Opinione.  G.Viil.  L.  ].  cap.  it 11  Nofìro  Opinione. 
e lib.  io.c.  ult.  Il  Detto  Opinione.  L.  n.  c.  19.  Jlfuo 
Opinione  , c così  altrove.  « 

Origene.  G.  Vili.  lib.  7.  cap.  1.  Fu  il  Primo  Ori- 
vene  Kc  di  Cicilia. 

0 Serpe.  Eocc.Fiam.  1. 7.  n.  50.  Meritamente  avuta 
del  morto  Arche  moro  del  Serpe. 

Olle  , cioè  gente  da  guerra.  G.  Vili.  lib.  1 1.  c.  yj. 
Così  avvenne  del  N<fìro  hen  avventuroso  ofic  . CC.  6z* 
Si  diedero  le  in  fogne,  c moffo  l'Ofìe.  M.  Vili.  lib.  il.  cap. 
iS-  Jl  Juo  Ofte , con  tutto  l'Ofìe  , &c. 

Elequie  . G.  Vili.  J.  11.  czp.  6^. Fatto  per  fua  ani- 
ma l Efìquio  con  follennìtà.E  c.  1 13.  Tanto  che  fi  faceva 
VEfcquio.Ec.il"].  Come  la  gente  f off  e allo  Efeqmo  de' 
Morti.  M.  Vili.  1.  1.  c.  7 6.  Fatto  il  reale  Affequio  , &c. 

Dimora.  Dante  lnf.22.  Serica  jXmovc.  G.  Vill.L. 
19.cap.19z.  Per  Lungo  Dimoro  • M.  Vili.  L.  1.  cap.  io. 
Fedi  Jiio  Dimoro  in  quel  luogo.  E L,  8.  c.  101.  &c. 

E del  genere  Ftminile. 

Ordine  , per  regola  di  religioiì.  Vili.  L.  7.  cap.’ 
44.  Vietò  Tutte  Le  Ordini  de' Frati . E L-  y.  c.  zz.  24. 
a. 5.  &C.  La  fanta  Ordine  de' Frati  Minori  , c JAtcfte  due 
Sante  Ordini  di  San  Domenico  , e di  San  Francejco. 

Pianeta.  Stella  errante.  G.  Vili.  L.  io.  c.  iz2. 
la  pianeta-dei  Saturno.  L.8.  c.qrj.La  pianeta  di  Saturno > 
" - --  p f 4 edi 
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c di  Marte  in  quell'  anno  s'eran  Congiunte  , &c.  L.  1 1- 
cap.  67.  Per  grandi  congiunzioni  de  corpi  ctlcfii:  ciò  fono 
Zc  Piando  , &c.  E tali  ( comete  ) mifie  di  Due  Piancte, 
ò più. 

Comune.  G.  Vili.  L.r  1.  cap.  1 1 1.  1 Caporali  Del- 
le Comuni  di  Brabantc.  L.  iz.  cap.  46.  La  Comuna  di 
&c.  e cosi  altre  volte. 

Motivo.  G.  Vili.  L.  n.  e.  1 17.  Le  motive  delle 
diffenftoni,  L.  iz.  cap.  S.  fù  Motiva  del  Duca  , E e.  36. 
Per  Sua  Motiva. 

Sangue.^?.  Vili.  L.  u.c.  121  .Si partì  di  Firenze* 
&c.  ricco  Delle  Sangui  de ’ Fiorentini. 

Travaglio . M.  Vili.  L.  9.  cap.  iotf.  Havemo par- 
lato delle  T ravaglie  dc'nojiri  paefi . £ e.  80.  Tornando 
Alle  T ravaglie  del  Reame  di  Francia  . E E.  9.  e.  9.  Det- 
to havetno  Delle  T ravaglie  dc'nojiri  paefi . 

Coftume . M.  Vili.  L.  6.  e.  42.  Per  antica  Cojìuma 
con  ogni  novello  Duca  di  Brabantc  facevano  infata  lega. 

Priego.  G.  Vili.  1.  7.  e.  78.  Ridolfo  Re  de  Romani 
a richieda , e Priega  de' Ghibellini  in  Tofeana. 

D’  Aere  Temeremo  piu  didimamente  in  altro 
luogo. 

OSSERVA 7 IONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  A MENTA. 

Confonde  qui  il  Bartoli  i Nomi , i quali  fen^a  variar 
terminazione  fono  indifferenti  all'  uno  , e ali  altro 
genere  : come  , il  Fonte , il  Serpe,  il  Fine,  il  Carcere , 
il  Folgore  , 1'  Olle  , e e.  che  diconfi  ancora  , la  Fonte  , 
la  Serpe  , la  Fine  , e e.  con  quei  che  variando  termina- 
zione, varian  genere  : come  Antiporta  terminato  in  A , è 
Nome  femminino  : ma  dicendofi  Antiporto,  è MaJ'chilc . 
Così  Bai  dira  , Balza  , Bambagia  , Bertuccia  , Botti- 
cella , Briciola  > Caldaia  , Candirà , Carica , Cafata , 
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Ccftella , Chioftra , Chiufa  , Cintola  , Colomba , Co- 
lombaia , Conquilla  , Convoglia  , Fiafca,  Froda_,  , 
Frutta  , Gatta  , Gocciola  .,  Matcrafla , Midolla-», 
Nuvola,  Ombrella  , Orecchia,  Pezza,  Preghiera,, 
pineta , Puzza  , Scalogna  , Scherma,  Scimmia  , Scrit- 
ta , Semprevivi,  Soprafcntta  , Seggia , Stretcojj, 
Tegola  , Vampa  , Veitru , c c.  fon  tinti  femminili:  ma. 
di  ccndofi  come  fi  può  dire  Balclho , Balzo,  Bambagio, 
Conquido,  Scalogno  , Strettoio,  Veltro  }cc.  diven- 
gali maj'cbili. 

Oltre  elicvi  Jono  ancora  de 1 Nomi  Sufhntivi  ( c(- 
fendovenv  inuuincrabli  Aggettivi  ) che  fen^a  variar  ter - 
m inazione , pojjòn'  cjfcr  femminili , e maj'cbili , col  variar 
fignifìcato  : come  la  Fante,  che  vai  Serva  : il  Fante,  che 
vai  Servidore  , Soldato  a piede  , H uomo  , di  vii  condi- 
zione per  lo  piu , nome  di  Carta  da  givoco  : Il  Noce,  che 
fignifica  l Albero  -,  la  Noce  , il  frutto  ordinariamente  , 
efjindofi  talora  detto  anche  la  Noce,  all'Arbore  . 

Perciò  diceudoji  Elòquio  per  Esequie  , Dimoro 
per  Dimora  , che  dubbio  v'è,  che  variando  tcnnina%jone, 
da  Femminili  divengan  mafclnli  : e diccndofi  Pianete  , 
Connina  Moti  va , Travaglio,  Coltuma  , Pricga , in 
luogo  di  Pianeti , Comune  , Motivo , Travagli , Co- 
Itumc , Priego  ; da  Mafcbili  divengan  Femminili  ; 

Ma  per  ben  valerfi  di  sì  fatti  Nomi,  fi  imi  am  dover- 
fi  avvertire  piu  coj'c  . Primieramente , che  non  v è chi 
prefentementc  dica  II  noltro  opinione:  ne  meno  , Il  ve- 
ro origine  ; c fe  alcuni  danno  ad  Origine  /’  Articolo  del 
mdfebio  , fan  nule  ; ingannati  per  avventura  da  chi  fcri- 
ve  Dell’  Origine  , All7  Origine,  L’  Oi igine  j credendo, 
che  Dell’ , All’ , L' , e c.  (tatto  accorciamenti  degli  Ar- 
ticoli , Dello  , Allo , Lo , non  di  Della , Alla , La , co- 
me Jono  in  veto  ; perciò  in  buona  Ortografia  , a fi  fatti  no- 
mi femminili)  ile'  quali  può  cader  dubbio,  fc fiati  maj'cbili ; 
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dee  dar  fi  l'  Articolo  intero  , come  Della  Origine  , Alia 
Origine,  La  Origine  . 

Efequio,  tuttoché  dica  Adrian  Politi  nel  Dizrzjon. 
che  fia  voce  Fiorentina  , ed  Efequit  Sanefp  -,  nientedime- 
no io  ve<igo  nellaCrufca  effer  notato  Efcquio,Voce  Anti- 
ca . E perciò  , fe  farebbe  affettato  chi  j'e  ne  valcffe  > imi- 
terebbe all'  incontro  la  plebe  , chi  fcriveffe  Efcquia. 

Dimoro  , eziandio  è di  fu  fata  : tuttoché  non  s‘  av- 
verti fca  nel  Vocabolario.  Difufata  ancora  la  Sama  Ordi- 
ne , Ja  pianeta,  "cioè  Stella  errante  , le  Pianete , la  Co- 
muna  , la  Motiva,  le  Sangui,  Le  Travaglie , la  Co- 
fìuroe  ,e  la  Priega. 

Secondo , che  in  molti  de  gli  accennati  Nomi 
terminano  in  A , td  in  0 ; bi fogna  fare  ali  ujodt £ ri- 
nominati e dotti  Scrittori  : e perciò  dir  piuttofto  Bale- 
na ; Balza  , Bambagia,  Bertuccia , Cintola  , Colom- 
baia , Convegna,  Gocciola,  Mate  rafia , Nuvola_>, 
©]Si  ugola,  cBJube,  Ombrella , Preghiera  , Scalogna , 
Scherma  , Scimmia,  Scritta,  Semprcviva  , Sopra- 
fe ritta,  Vampa;  che  Bai  diro , Balzo  , Bambagio , c c. 
Per  contrario  piu  Bricciolo,  Caldajo,  Calato  , Coltello, 
ChioAro  , Chi  ufo  , Colombo  piu  nella  Profa  , 1 rut- 
to , Gatto , Midollo , Pezzo,  Pineio  , Srcttojo,  Vel- 
tro ; che  Bricciola  , Caldaja  , Calata  , e c.  E indiffe- 
rentemente Botncelio , c Botticella  : Candirò  , e Ca- 
ndirà: Carico,  e Carica  : Conquido  , e Conquida  j 
Piafco  , e hiaica  , Orecchio  : c Orecchia  : l'uzzo , e 
Puzza  ; Tegolo , e Tegola  : e Frodo  , Froda  , c piu. 
volentieri  Prode  .Seggio poi  ,eSeggia,  non  fon  così  in 

ulo  come  Sedia , e Seggiola.  . . , , 

Terzo  , che  vi  Jòn  de'  Nomi , che  finiti  in  0 , bann 
m fi  vilificato  , in  A Uh'  altro  : come  Bi  fogno  , che  vai' 
Ffucpo,  Necejfità  j Bifogna  , Affare,  Faccenda  , Nego- 
zio . il  che  non  avvertì  il  per  altro  avvcdutifjmo  V.Ro- 
N ‘ - vacci 
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gacci  nel  n.  1 16.  mettendo  Bifogno , e Bifogna/n  lifla , 
con  Orecchio , ed  Oredlna  , Coltume  , e Coltunaa  ,e  c. 
Così  Pero  , Melo  , Corbezzolo  , Sorbo  , Giuggiolo  , 
Nefpolo  , Cultagrio  , Gello  , Moro  , Arancio  , Man- 
dorlo , iNoccivoio  « Cotogno  , Albercocco  , Pcfco  , 
Prugno,  Prugnolo,  bufino  , e c.  vaglion  gli  Alberi , le 
Piarne:  Pera,  Mela,  Corbezzola, Sorba,Ciriegia,  Agri- 
otta  , Azza  rvola  ,c  c.  le  frutta  di  tali  Piante  . F in  do 
è regola  , che  i Frutti  ( al  contrario  de  Latini  ) hanno  il 
genti  t femminile-,  le  Piante  de'  frutti,  il  macchile  : tran - 
ne  il  Pieo  , il  Limone  , il  Cedro  , che , 0 fi an  Piante  , 0 
Frutti , diconfi  col  genere  del  mafehio  . E fe  bene  il  Crc- 
fcen7j  dijje , Le  Mandorle,  le  Melagrane,  e altre  pian- 
te : e'I  Boccaccio  : La  frigida  Noce  -,  non  c impertanto  , 
che  fecondo  la  regola  non  debba  dirfi , parlandoci  di  Pian- 
te , 11  Mandorlo  / il  Melagrano  , il  Noce  rBara  inol- 
tre vai  Feretro  $ Baro,  Furbo , Zingano  , Barattiere  . 
Bilancia  , Ordigno  da  pefarc  : Bilancio  Libretto  di  con- 
ti . Cannella  quella  che  mettefì.  alla  botte  , 0 fpegie  d ’ 
ritorno  ; Cannello  , Vn  pc^o  di  tanna  . Capocchia  , l' 
eflrimità  d'  un  bajlonc  ; Capocchio  Melenjo  , Balordo . 
Cartella,  Poca  carta  Jcritta ; Cartello,  J9ucl  che  fi  man- 
da per  la  disfda  . Cantila  , Maffc  per  lo  piu  di  legno  ; Ca- 
tallo,  Gravezza  che  s' impone  a mifura  de'  beni.  Celta_», 
Sporta  ; Cello  , Cefpuglio  d' erba  pufttojto  , che  Pianta  di 
frutice , come  vuol  la  Crujca  : di  cl>c  vedi  i Deputati  nel- 
la Nov. 7.  della  4.  <?.  Pica  , Parte  vergognofa  della  Don- 
na , c Vn  fegno  che  fi  fa  altrui  per  difpregio  ; Pico  , Al- 
bore ,e  Frutto  noti  . Galeotta  Pieciola  Galea  j Galeot- 
to y Vogadore , Condennato  in  galea  : Gamba,  Parte  d\ 
animale  , Gambo  , Stelo  d erba  : Grida , Bando : Gri- 
do , Strido  ; Lullra  , T ana  -,  Lultro  Splendore  » T empó 
di  cinqu'  anni  ; Spiga  , del  grano  ; Spigo  , Erba  odoro- 
fa  ; Spina  , Stecco  acuto  -f  Spino , Pianta  fpinofa  : e c. 


La  per  Ella.  ? 

c pacfe  in  Italia  dove  nel  comun  ra. 
gionarc , La  , corre  per  altrettanto, 
itfe  : Se  La  mi  chiamerà  > c hmili. 

w r Ella,  non  e veramente  da  ufarc , ma 

te  au'chc  da  condannare  , lenza  comprendervi  ( poi- 
lie  d'altri  non  mi  rifòvyiene  ) Matteo  Villani , il 
mede , aliai  delle  volte  l’adoperò , come  ylato  crian- 
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Oh  arto  , che  alcuni  Nomi  diconfi  dal  valgo , e talor 
da  qualche  Scrittor  rinominato  , in  • un  genere , quando  Jori 
d' an'altro:  come  Cimice  , Pulce,  Lepre,  Ironie, 

( he  diconft  col  genere  dclmajihio  , quando  fon  Fimmi- 
nili , Così  dicefi  ancor  da  alcuno  , I Reni , Parte  del l anu 
male  : doveudofi  dir  Le  Reni . Per  V oppofuo  fi  fuoCdire 
La  Sinodo,  la  Gcnefi , La  Ecidi»  i ove  s'  ha  a dire  . 11 
Smodo  , il  Genefi , Lo  Editti  . Ve  ne  fon  pò 
quantunque  ne ’ Teflifi  truovin  qualche  volta  a un  vede- 
re ; dcbhonfi  nondimeno  tifare  come  truovanfi  per  io  piu  : 
come  11' comune,  per  la  Comunità,  il  Pubblico,  c non 
* la  Comune  : i Confini  ; non  le  Contini  ; e per  l oppo- 
fno , la  Trave  , la  Serpe  , piu  cbe'l  Trave  , il  Serpe. 

Intorno  alle  lettere  dell' Abbiti,  v c una  gran  difpu- 
ta , fes  abbia  a dare  ad  efj'e  il  genere  del  niafchio  , 0 del. 
In  femmina  , La  maggior  parte  vuol  che  fia  in  nojlro  ar- 
bitrio : poiché  dicendo  fi  per  cfimplo,  il  C ,ft  fottintcnde, 
tl  Carattere  del  C : e col  dir  fi  la  C , r*  intende  la  Lette- 
ra C.  Salviati  con  molte  ragioni  , tùuol  che  le  Mute 
s'  abbiano  a proferir  come  mcifihi  , eccetto  laZ  ,’  a>c_. 
titilla  terminatoti  femminile  : le  Semivocali  come  fem- 
mine : c delle  vocali , l'  A >c  la  E,  come  femmine  ; l /, 
/’  0,el'V,  come  m afe  hi , Di  che  dijfnjamentc  negli  ac- 
cennati tiofiri  Libri. 
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dio  nel  buon  fccolo  1.  i.  cap.  pz..  Adoperarono  per  loro 
virtù  , che  combattendo,  la  terra  fi  vincejje , ch'egli  in- 
tendeva di  volere,  che  la  battaglia  d'ogni  parte  vi  fi  def- 
fe  afpra  , e forte  , fi  che  La  fi  vinccffe.  E lib.  7.  e.  57. 

, Mandò  fatta  l'altra  cavalleria  , e fanti  a pie  a (deferta, 
per  ajfediarc  la  Donna,  e faagente  nella  murata  , e nella 
rocca,  innanzi  che  La  poteffe  bavere  a Itro  foccorfo.E  1. 1 o, 
C.  57.  T anto  orano  , biada  , olio  , carne,  andavano  di  con- 
tinuo a Bologna  , thè  La  ferie  reggea  , e mane  enea.  E li  b. 
4.  c.  iti.  N .ri  volle  udire  la  Reina  Bianca  , e perche  La 
non  fi  parttjfe,  la  fece  mettere  in  Briccia  fio  forte  cajletìo , 
tire.  Ne’ quali  tedi,  c d’avvertire,  che  La,  Tempre  vico 
dietro  .1  voce  terminata  in  E,  ch’è  la  vocale,  che  man- 
ca a La,  per  farlenc  Ella, e pronunciando  lede'lervire. 

Ho  allegato  qucflo  foto  Scrittore, e non  prima  di 
lui  il  Boccacci , per  non  bavere  a contendere  l’opr.i  1’ 
ctfcrc,  6 nò*Icorretnone  de'copiatori  quel  che  lì  legge 
N.pj.Se  La  ti  piacerla  mia  vita)e  Nov.94 .Jguclle gra- 
ti* gli  rende  , che  La.  potè  , &c. 

V"  f ^ . • . * , '..i  , ' rf‘‘  t -f  ' y S 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO * AMENTA. 

IL  Bergamini  nel  Memor . alla  voce,  II,  diffe,  La,  c Le 
in  lignificato  d’  ella,  & elle,  ma  di  rado  , c perciò 
parcamente  , c non  da  udirle  a piena  bocca  , cornea 
fanno  alcuni  Moderni  « E poi  arrecò  molti  efemp  li  del 
Jiocc.  del  Bajfav.  di  Giov . e di  Matt.  Villani  . Il  Salvia - 
ti  nel  to.  2.  de  gli  Avvertirti,  alla  pag.  jyz.  dopo  aver 
portati  J'ci  luoghi  del  foto  Decameronc  del  lyj^.dove^ 
fi  legge  La  per  Ella  quattro  volte  , c due  Le  per  Elle  , 
de'  quali  non  offer votine  il  Battoli  che  uno  -,  Jcrijfe  , E da 
fapcre , che  quella  copia  Tempre  , o e fola  a leggere 
in  quella  gui fa  > ofcco  ha  lòio  ìlzy.cm  breve  , e 
proprio  errore  diqueiteito  , come  anche  di  quei  li- 
bro 
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bro  d’  Annotazioni , c difcoril  , che  fopra  cfTo  pofeia 
fi  pubblicò  : o diffalca  di  (lampa  ; o familiar  vezzo  di 
chi  lo  (leie  , che  fe  ne  folle  cagione  . Come  che  fìa , 
La  per  Ella  , ne  Le  per  Elle  , che  cotanto  oggi  lo  (fi- 
le riempiono  de’ Segretari , ncnel  vecchio  fecolo  , 
ne  nel  novello , non  fu  mai  ricevuto  da  alcun  loda- 
to Scrittore:  c quel  folo  luogo  che  ne  recammo  avan-» 
ti  nel  precedente  volume  , fu  , come  quivi  lì  può  ve- 
dere , per  efemplo prodotto  de’  tralcorfi  della  favel- 
la . .Quindi  la  Crufca , e credo  lofieffo  Cavalier  S diviati, 
che  gran  parte  ebbe  in  quella  , rcgijìrò  -3  Nel  cafo  retto 
La  per  Ella,  come  Le  per  Elle , non  pare  aifolutamen- 
te  da  u far  fi  : benché  , o per  ifeorezion  di  tedi , o per 
fretta  di  dettare  , le  ne  leggano  forfè  alcuni  pochi 
cfempli  di  Scrittori  autorevoli  . E poco  prima  il  Mu- 
7/0  nelle  Battaglie , al  C.  9.  ccnfurò  Pierpaolo  Verniero 
per  avere  tifato  La  per  Ella.  Molti  anni  dopai  Giovani- 
batifta  Strofi,  nelle  Offcrva 3;.  intorno  al  parlare  , e feri - 
ver  Tofcano,  alla  pag.  45; . notò , Non  li  dica  mai  La  mi 
diffe.  Lami  fece,  invece  d’Elia  mi  fece  , Bilami 
dille  3 che  La  in  vece  di  Ella  nel  Nominativo  , e Lui 
in  vece  di  Egli , è licenza  , o fretta  fegretariefea  . Ed 
avendo  detto  il  Bembo  con  pii  altri  Craniali  ci  antichi , c 
dicendo  1 Moderni , che  La  , Le,  fan  Pronomi  del  quarto 
Cafo  j par  che  tutti  s' accordino  a cenfurar  chi  gli  ufa  nel 
primo , cioè  per  Ella  , Elle. 

Il  Bartoli  timorofo  per  avventura  di  tante  autorità  > 
fa  vifta  qui  di  voler  refìringerft  ad  tifar  La  per  Ella  ( co- 
me la  vide  ufata  ) apprefjo  a foce  che  finifee  in  E : quafi 
quella  E ,fupplifca  al  mancamento  della  ftllaba  , £1 , che 
viene  a toglitrft  ad  Ella  , in  dicendofi  La . Il  Cinonio  non- 
dimeno , fetida  nominare  il  Salviati,  mofira  non  far  gran 
conto  delle  di  lui  parole  a quefto  propofito  : giacche  libe- 
ramente fa  ivc  nel  n,  j.  del  C.  147.  delle  fartieel.  > Nel 
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Decameron  del  fettantatrc  è famigliare  1*  ufo  di , La, 
per  Ella  , cafo  retto:  (f.  iV.  5.  EJfa  non  tacerà  pia  > 
conceduta  l Ito  la  licenza  , che  fc  tu  piu  in  co  fa  alcuna  le 
fpiaci , che  L i faccia  il  parer  Juo . E molti  di  quella  fat- 
ta in  quel  fcdelilli.no  tcllo  lì  leggono . E pure  con_* 
tutto  quello  v’  ha  chi  contendi  elfer  proprio  error  di 
quel  libro,  o famigliare  vezzo  di  chi  1’  imprerte  -,  c 
che,  ne  La  per  Ella,  ne  Le  per  Elle  , forte  mai  ricevu- 
toda  iodato  Scrittore . La  verità  è , che  fe  ne  leggo- 
no de’  limili  in  correttilfimi  tedi  de’  noftri  Scrittori, 
ma  da  non  imitarli,  fe  non  di  rado  . E porta  poi  gli 
efempli  de' /Ulani,  del  Paffav.c  di  Fagio  de  gli  /berti. 

Or  fe  dopohuomiiii  di  tal  fatta  poffo  ancor'  io  dire  il 
mio  parere , con feffo  aver  detto  piu  volte  , ma  nelle  Com- 
medie, La  per  Ella  : e non  folamente  fio  per  dirlo  mill'  al- 
tre yjcpiu  ncfcrivejji  j ma  sfuggirei  di  dir'  Ella , ovc^> 
comodamente , e con  gragia  fi  poteffe  : come  appunto  ho 
fatto  nell'  altre  , e fpegialmente  nelle  cinque  pubblicate 
finora  colle  fiampe  . A me  è partito  , e par  tuttavia  un^, 
parlar  troppo  fiudiato, artificiale, fcolpito,  e di  chi  fcrive, 
il  dire  , Che  che  ella  li  dica  , Acciocché  Ella  non  pen- 
li , Che  ella  faccia  il  parer  iuo  , Se  ella  ti  piace  , Ella 
mi  fa  morire  , Ella  cosi  vuote  , Elle  ti  piacciono  , El- 
le non  vogliono,  c c.  E per  l'  oppofito  par  piu  naturale, 
fpedito , e forfè  piu  leggiadro,  e di  chi  parla  , il  dire  , Che 
che  la  lì  dica  , Acciochc  la  non  pcnli , Che  la  faccia  il 
parer  fuo  , Se  la  ti  piace  , La  mi  fa  morire  , La  cosi 
vuole  , Le  ti  piacciono , Le  non  vogliono  . E l parlar 
facile , e naturale  deefit  porr:  m bocca  di  que'  vili  perfo  - 
naggi , 0 di  poco  riguardo  , che  s' introducono  nelle  Com- 
medie ; non  /’  artificiale  , e l penfato  . Come  appunto  fi 
vede  aver  fatto  nelle  Commedie  , 1‘  Ajriojh  , il  Firengtid - 
la  , il  Cecchi , il  Là  fi  a , L'  Ambra  , e i due  trifii  per  al- 
tro , Macchi  avelli , ed  Aretino. 
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Se  poi  ( dici)'  io  ) truovafi  piu  volte  La  per  Elia  nel 
Loie.  e ne  gli  altri  T c/li  ; perche  s’  ha  a dire  , eh'  c fiato 
per  errore  di  chi  ha  voluto  dettare  , o piuttofio  fcrivere 
in  fretta)  e non  per  veggio  della  Lingua  , che  fa  correr 
tante  volte  per  Dialetti  de  Tofeani , eziandio  le  f concor- 
dante ì E fc  in  que'  tefii  rr.cdefirni  leggivi/i  mille  volte 
piu  Ella,  ed  Elle  nelprtmo  cafo  ; la  fretta  aur  ebbe  fatto 
lafciar  piu  La,  e Le,  per  Ella,  ed  Elie,  che  Ella  ,cd  Elle 
nel  primo  cafo  : come  ordinariamente  fi  vede  in  tutt'  al- 
tre abbreviature  , ofia  ne'  manoferitti  , o ne'  libri  ftam - 
pati  di  carattere  antico  . Adunque  leggendoli  , e nel  Dc- 
catncrone  avuto  per  fedelijfmo  , e in  tanti  altri  T efii  , di 
quando  in  quando  La,  e Le,  per  Ella,  ed  Elie  ; e fegno  che 
talora  piu  gradiate  fofjcr  credute  , come  infatti  a me  pa- 
iono ,cbc  Ella , ed  Elle. 

Inoltre  Ella,  ed  Elle  non  hannel  quarto  cafo,  nel 
numero  del  meno , e del  piu , La,  e Le  , ma  Lei , e Loro: 
come  fi  può  veder  nel  Buomrnattei  al  cetp.  16.  del  Prono- 
me : c'ntutt'  altri  Gr amatici  : onde  pot effe  dirfi,  eh'  of- 
fendo del  quarto  cafo  , nonpoffan'  efjer  del  primo  , come 
fon  Ella,  ed  Elle.  E fc  fi  fon  , tome  Vicepronom  , cioè 
in  luogo  di  Lei , e Loro  introdotte  nel  quarto  cafo  ) per- 
che non  fi  può  dire  , cjfcrfi  introdotte  talor  per  vctjo  an- 
che nel  pnmo  ì 

Ci  fi  può  opporre  ( ed  è ben  notarlo  per  coloro  cbp_, 
vogliali  valer j aie  in  qualunque  componimento  ; non  effon- 
do fiato  , per  quel  che  abbi.vn  veduto  , finora  avvertito 
da  alcuno  ) che  fìccome  non  può  dirfi  II  ti  dice  , o Lo  ti 
dice  , Gli  ti  parlano  ; per  Egli  ti  dice  , Eglino  ti  par- 
lano ) così  non  ben  fi  può  dire  La  ti  dice,  Le  ti  parlano. 
Ch'  e quanto  a dire  , che  conforme  II  , Lo,  Gli , I , ove 
fon  Pronomi , o } i copro  nomi  , fon  del  quarto  cafo,  cosi 
La  , e Le . Ma  io  r/jponUtrei  , ebe'n  certi  parlari  di  Com- 
medie , ai  Capitelli , di  Novelle  , o d’  altri  baffi  compo- 
nimeli- 
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vinienti , s'  èvia  introdotto  pervengo  delia  Lingua  dir 
La  , e Le  per  Ella  , ed  Elle , e non  ancor  di  dire  lì , Lo  , 
Gli  , J » per  Egli , Eglino  . Cosi  come  dicefi  per  vczjo 
in  sì  fatte  Profe  , e Poefie , Vello  Vello  , JFoft'u  , Fra- 
tclmo  , Moglieta  , e c.  per  Vedilo  Vedilo  , Lodi 
tu  , Fratcl  mio  , Tua  moglie  : e non  giàcosìin  compo- 
fzjoni  d'  altra  forte:  ne  pertanto  in  quegli  fleffi  campo- 
ninunti  fi  può  prender  rigola  , e dir  Crelo,  Ojo,  per  Cre- 
dilo , Odilo  : Fallii  per  Facefii  tu  , L’  ucccJmo/>er  L’ 
uccel  mio  , Nonnoto  , per  Tuo  Nonno  , cc;  ufandofi 
perciò  La  , e Le  per  Ella  , Elle  , nelle  Commedie  , e in 
compcfi%ioni  di  fili'  umile , vengono  ad  ufarfi  in  tal  manie- 
ra di  rado  : come  tanti  Scrittori  han  voluto  . pd  avendo 
prejìntemente  in  mano  il  dottiffimo  libro  della  Tragedia 
del  noftro  addottrinato  Vincenzo  Gravina , ho  veduto,  che 
fia  dello Jieffo  parere:  poiché  parlando  ncln.zf.  contro, 
la  moderna  Locuzione,  dopo  aver  cenfurati  quei  che'  n 
qualunque  Profa , 0 Poefia  dicono  Gnaffe  , Alle  gua- 
gnele , Non  monta  covelle  , fogginone  , Ne  fi  avveg- 
gono , che  i medefimi  latini , Ti  quali  concedevano , 
ed  applaudivano  a Plauto  gl’  idiotifmi  nelle  Comme- 
die , li  fuggivano  nelle  Iftorie , e nelle  Orazioni , an- 
zi anche  nelle  lettere  familiari . Onde  , non  folo  dall’ 
Epico  , e dal  Lirico  , ma  dal  Tragico  ancora  fchi- 
var  fi  debbono  , perchè,  benché  familiar  favella  intro- 
duca; è però  favella  nobile  : che  dee  accoppiare  Ja_» 
chiarezza  popolare  col  carattere  fublinje. 

L'Articolo  dato  a gli  Avverbi. 

CLXlX.  T L dare  l’Articolo  à gli  Avverbi,  òa’nomi 
JL  adoperati  in  fomiglianza  d’Avverb; , e 
una  delle  licenze,  ò proprietà  della  lingua  , ne  vi  fi 
de  richiedere  1 accordarli  in  genere , fe  quegli  fon  no- 

G g mi. 
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mi , peto, che  ivi  non  iftanno  in  forza  di  nomi.  Eccone 
alquanti  efcmpi.  G-  Vili,  lib:  12.  cap.  95.  ‘Trattarono 
accordo  , e tritgua  dal  Rè  di  Francia  a quello  d' Inghilter- 
ra infino  alla  San  Giovanni  avenire  . M.  V ili.  L.  8.  cap. 
36.  Fece  bandire  , &c.  una  folennefc(ta  di  cavalieri  del- 
la tavola  ritonda  alla  San  Giorgio  d’ Aprile  : llocc.  N. 
60.  Alle  montagne  de' Bachi  pervenni , dove  tutte  Tacque 
corrono  Alla  'ngiù  . G.  Vili.  L.  5.  cap.  1 18.  Dal  detto 
Carlo  fu  ricevuto  alle  fonti , & Alla  per  fine  non  potendo 
Carlo  , &c,  E quivi  medefimo  . Ruberto  riconciliato 
Alla  per  fine  con  la  Chiefa.  Cref.  lib.  io.  c.  17.  Dall'un 
canto  fta  unfoffato,e  nell'altro  alquanto  dalla  Lungi , lib. 

9.  c.88.  Ritorna  dentro,  e non  fubito  volano  A[lungt.  Dan-  ' 
te  Infer.  3 i.T«  trafcorri  per  le  tenebre  troppo  Dalla  lun- 
gi . Gio:  Vili.  I.  8.  cap.  j$.  Al  di  lungi  dalTofte  fi  mijo - 
no  in  guato,  egli  altri  eh' erano  in  guato  tifarono  Al  di 
dietro  fopra  i Fiaminghi.  G.  Vili.  lib.  9.  c.  45.  Lo  Im- 
peradore  prefe  configlio  la  notte  di  venire  Al  diritto  alla 
Città  di  Firenze. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENTA. 

NOn  è licenza  , ma  proprietà  della  Lingua  , T ufare 
i Nomi  in  forma  d'  Avverbi , e 7 dare  a gli  Av- 
verbi gli  Articoli , comefojfero  Nomi . E non  piamen- 
te de'  Nomi  aggettivi  fe  ne  veggono  mille  efempli , come 
Alla  grolla , Alla  impenfata,  Alla  libera  , Alla  lunga, 

, Alla  dritta.  Alla  mancina  , Alla  dimeftica  , Alla  di- 
ftefa , Alla  stilata  , Alla  sfuggita , Alla  fgangherata, 
e mill'  altri  ; ma  eziandio  de'  Sufiantivi  , come  AH’  al- 
ba , All’  aria , Al  vento  , A lune,  Alle  colle  , All’  ar- 
me, A lumaca  , ec.  Ma  non  impcrtanto  tiferemo,  Alla 
San  Giovanni  , Alla  San  Giorgio,  e fomiglianti  . Li- 
cenza sì  mi  pare  ciò  che  leggefi  alla,  Nov.  del  Saladino  , 

JPar- 
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Partifli  con  grandiflìmo  animo  , fc  vita  gli  durarti:,  * 
e t.  di  fare  ancora  non  Minore  a Mcfl'er  Torcilo  , che 
egli  a lui  fatto  avelie  ; poiché  f ufi  Minore ,ch'  è Nome 
Addiettivo,  per  Meno,  eh'  è Avverbio.  Il  che  è tosi  ve- 
ro , che  fe'l  njio , che  chiamano  il  Secondo  , quel  del  73. 
e quel  del  Sviziati,  han  , Non  minore  a Mefler  Torel- 
lo : il  T ef%o  , qml  del  27.  c quel  del  Mannelli , han. 

Non  Minore  onore  . E fe'l  Salviati  dice  , che  la  paro- 
la Onore  , non  tra  nell'  Originale  , ma  ve  /’  aggittnfc^» 
franccfco  d'  Amaretto  Mannelli , dicendo  nel  margine 
Defigicbat  , come  nella  T avola  delle  differente  de'  Te- 
fii  , pojia  dietro  al  Decamcrone,  che  ftampò  nel  1 jb'z.  il 
Salviati  -,  nientedimeno  , non  oftante  ancora  ciò  che  fi  di- 
ce da'  Signori  Deputati  , nelle  Annotazioni  a quel  del 
4 7 j.  a me  par  ftmprt  piu  hi  Ilo  il  leggere , fecondo  il  Man- 
nelli : l limando  ancora  che  ne  min  l'  Avverbio  Meno 
(per  contrario)  debba  confonder  fi  coll'  Addiettivo  Mi- 
nore ; onde  mi  pare  ancor  licenza  l'  cjferfi  detto  nella-r 
Nov.  io.  della*  3 Gior.  Un  di  ne  domandò  alcuno, 
in  che  maniera,  e con  Meno  impedimento  a Dio  fi 
potcllefcrvire  : dovendo  fi  regolatamente  qui  dir  Mino- 
re , cd  ivi  Meno  : giacche  qmjlaè  Avverbio , quella. 
Addiettivo  . Ma  di  ri  fatte  cofc  ttuovanfene  da  per  tut- 
to ; c fon  di  qncllcimnu%ie  gr  amati  cali , che'l  deprez- 
zarle talora  (come  dice  il  Salviati  nel  hb.  1.  allapag. 

37,  ) e cefi  urne , e grandetta  di  tutti  gli  Scrittori  % 

T crminationi  fuor  dell'ordinario  d' alcuni  nomi 
del  numero  plurale, 

v • *•  . 

CLXX.  T Nomi  , che  chiamano  Suficntativi,  non  fo 
JL  le  per  dar  loro  pili  gratia  , ò per  variare, 
ò per  vezzo  , e bizzarria  de  gli  fcrittori,  ó per  che  $ 
5*Uro  fi  voglia  , ? fiato  ufo  amico  di  terminarli  nel 
-,V  G g z piu- 
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plurale  , quali  in  ifdrucciolo  , e quali  a maniera  de’, 
neutri  latini . Non  tutti  indifferentemente  , ma  certi 
privilegiati  dall’arbitrio  di  chi  così  volle.  . 

Della  prima  maniera  , fiano  , Le  Gradora , c Le 
Palcora  , del  Novelliere  Antico  , e le  Luogora  , le 
Borgora  ,le  Corpora  ,le  Sdlora,  l'Arcora,  el’Ortora,  • 
di  Gio:  Villani . Le  f uocora  , le  Latora  , le  Granora 
di  Mac.  Vili.  Le  Raniora  di  Dante  nel  Purg.  E per 
comprendervi  alcun  de’buoni  moderni , le  Donora, 
le  Campora  , le  Mandola  del  Davanzali  nel  Tacito, 
oltre  a pili  altre  delle  fopradetre  voci , che  ivi  fi  leg- 
gono. 

Della  feconda»  Le  Pugna,  e le  Coltella  del  Bocc. 
pel  Novelliere . Le  Cartella , e Cartellata  , le  Muni- 
menta  , e le  Cerchia  di  Gio:  Vili.  Le  Demonia,  e le  * 
Peccata  del  Palla v.  e di  Dante . L’Vfcia  , le  Cuoja , le 
Calcagna  , anzi  ancor  Le  Mafcella,  che  pur  fon  di  ge- 
nere feminile  , di  Pier  Crelcenzi . Le  Balelìra  di  Mat-  • 

teo  Villani.  Le  Letta,  e Le  Tetta  ,&c.  dei  Davanzati. 

Hoggidì  le  prole  volentieri  fe  ne  attengono  , ò 
fol  di  certe  poche  Jor  proprie  , e ufate  fenza  fenurne 
oflefa  gli  orecchi  ydifcfetamcnte  fi  vaglionb , e delle 
feconde  aliai  piu  cne  delle  prime  , Cosi  diciamo  , le 
Membra  , le  Olla  , le  Corna  , le  Cervella  , le  Braccia, 
le  Dita  ,lc  Anclla,  le  Interiora  , le  Ginocchia,  le  Cal- 
cagna , le  Grida , le  Lenzuola , le  Pila  , le  Vova  , le 
Mura , e che  fo  io  ì Ma  chi  ò per  pazzia  , ò per  arte, 
vuole  affettar  antichitade  , sì  ne  cerca  delle  ttrane  , c x 
quanto  le  truova  pili  ftrane,  tanto  le  ha  pili  care.Hor 
dunque  prendali  ancor  le  legucnti , del  piu  tino  Ro- 
mandeo  antico,  e ne  fappia  grana  all’autore  della  vita 
di  Cola  di  Rienzo  , e fpaccilo  per  ifcrittore  del  buon 
W fccolo  : c in  quanto  à ciò  dirà  vero  , perochc  fu  con- 
temporaneo del  Boccacci , dei  Pali* vanti , e de  Vii U- 
'•  . ' ni  : • 
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ni  : ciò  fono , Le  Capora , Le  Sonnora  , cioè  i Capi, 
c i Sogni . Le  Muiinora , Le  Ventora  : anzi  ancora 
lnfiemora  per  Inficine  avverbio  : e Le  Homicidia,  Le 
Adulceria  ,Le  Beneficia , Le  Steccata  , Le  Tavolata, 
Le  Oliveta , Le  Palazza  ; meglio  è fpacciarfì , e dir* 
Ogni  cofa.  ^ 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO ' AMENI  A. 

CI  fu  parecchi  anni  fono  , un'  huom  fra  noi , di  gran - 
de  autorità  ne'  Tribunali , che  volle  introdurre  a 
dir  , le  Pratora  , le  Bofcora,  ec.ma  non  fu  imitaf 
da  alcuno  , e ragionevolmente  , per  mio  avvi fio  ; poiché 
gli  Antichi  terminar on  sì  fatti  Nomi , e molti  altri , nel 
numero  del  piu,  a firmigli  anga  de'  Neutri  de’  Latini,  per 
un  cotal  veggo  , e talora  fuor  di  regola  ; ma  quafi  fempre 
di  fiero  regolatamente , i Prati,  i Bofchi , i Peccati,  i 
Demoni , gli  Archi , e c.  come  avvertì  il  Salviati  nel 
to.  i.  al  C.  iS.de' Nomi  eterocliti  . Però  chi  valefi'p  « 
imitar  gli  Antichi  in  quelle  poche  vòlte  che  difiero  Pra- 
tora j Peccata  , Arcora  j parrebbe  fernet  dubbio  affet- . 
tato  : e perawentura  chi'l  facefifc  , potrebbe  incorre- 
re in  un'  altro  errore  piu  grave  , nel  quale  incor fe  ancora 
un  grand'  huomo,  il  qual  non  confiderando , che  sì  fatti 
Nomi  nel  plurale  mutan  genere  , e da  mafie  bili  ftnft  fem- 
minili , di  fife  piu,  volte  dal  pergamo,  i Peccata , ne’  Pec- 
cata, de’  Peccata , e c. 

Or  così  fatti  Nomi , detti  ( come  s’ è accennato  ) 
eterocliti , fion  di  due  forti  : alcuni  Femminili  nel  nume- 
ro del  meno  , e del  piu  , i quali  non  ricevono  altra  ma- 
tafione m quel  del  piu  , fe  non  che  efifendo  regolatamente 
della  feconda  declinarfione , fanfii  della  terga , come,  L% 
Vena , Le  Veni  ; la  Porta  , le  Porti  : La  Spina  , L# 
Spiai  ; La  Lancia , Le  lanci,  ed  altri . E qnefiìife  ter - 

G £ 5 • mina- 
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minaronfi  in  I , per  arbitrio  de'  Profatori , o per  licenza, 
de’  Poeti  j oggi  i Pro  [Acori  dicon  come  dicevano  ancor  per 
io  piu  regolatamente  gli  Antichi  , Le  Vene,  Le  Porte, 
Le  Spine , Le  Lance  : ed  i Poeti  , fe  non  fe  per  necejji- 
tà  di  rima  terminerangli  in  I. 

Altri  (coinè  s'  è accennato  ) da  Mafchili  d ve«°on 
Femminili  ; e quefti  fon  di  tre  maniere , cioè  , di  quei  che 
fervan  nel  plurale  lo  fteffo  numero  ielle  Sillabe  , che  han 
nel [ingoiare  : come  le  Peccata  , le  Membra  , le  Mura  , 
le  Mantella , 1‘  LRcia  , le  Comanda  menta , le  D emo- 
nia, le  Vcftinaenta , le  Fora  , le  Caltella  , le  Munt- 
ifera,  e c.  de'  quali  Jono  in  ufo  gli  accennati  dal  B art  oli: 
nn^i  piu  volentieri  terminanft  come  » Neutri  latini  in  At 
che  in  1 , cioè  i Membri , gli  Oflì , i Corni  ,ec<  effendo 
quefla  terminazione  quafi  difujata  . Di  quei  che  s'  ac~ 
crefeen  d'  una  fillaba  nel  plurale , come  Pratora  , Ra- 
mora , Bofcora , Corpora  , Tempora  , e c.  E di  que - 
fii  prcfentementc  non  dicefi , che  Le  quattro  Tempora  , 
in  luogo  de’ , Quattro  Tempi . E di  quei  che  terminando 
in  A ) talor  s'  accrefcono , e talor  non  $'  accrcfcono  d'  una 
fillaba,  come  le  Tettora,  e le  Tetta:  le  Tinora,  e le  Ti- 
na . E di  quefii  non  è in  ufo  ne  pur'  uno. 

9 

Dove  fin  nccejfario  tifare  il  Relativo , e non 
il  Pojfejjìvo* 

CLXXI.  A Ltra  miglior  regola  io  non  truovo  fo- 
XjL  pra  l'ufo  del  Polfeflivo  Suo  , edel  Re- 
lativo Lui , Lei , Loro , che  il  debito  di  fuggire  1 equi- 
vocatione:  ove  quella  non  ha,  ne  la  ragion  eollringc, 
ne  i’efempio  de  gli  Scrittori  infegna  , che  li  debba 
adoperar  quello  per  quello  , molto  meno  empir  le 
fcrirture  come  hoggidi  fan  molti , di  tana  La  di  lei. 
La  di  lui  ( e quel  clic  peggio,  antipolio,  non  foggi  un- 
to alia 


Digitized  by  Google 


».  t- 


DEL  NON  SI  PUÒ’.  461 

to,alla  cofa  attribuitaci  che  non  m’è  ancora  avvenu- 
to di  trovare  elèmpio  apprciTo  niun  buono  Scrittore) 
che  il  Suo,  eia  Sua  pare  apprettò  loro  voce  fcommu- 
mcata  notoria  , da  non  ammetterli  a ragionamento. 
Eccoefempi,  ne’quali  li  vede  nccettario  il  relativo. 
Bocc.  N.  41.  Mai  da  sé  partir  non  potè  in  fino  a tanto , 
eh' egli  ( cioè  Cintone  ) non  l'hebbe  infino  alla  cafa  di 
Lei  accompagnata  . Chiaro  c , che  dicendoli  Alla  Cafit 
Sua  , fi  farebbe  potuto  intendere  quella  di  Cimone,  il 
che  non  era  . E Nov.  $8.  Et  apprcjft  co"  tutori  di  Lui, 
non  potendo Jcnc  Girolamo  rimanere  fe  ne  dolfe.  Ancor  qui 
adoperando  il  Suoi , farebbe  ftato  equivoco,  fe  inten- 
deva de’tutori  di  Girolamo,  ò di  chi  fe  ne  dolfe . E 
Nov.  31.  Da  lei  partitoci , e da  sé  rimoffo  di  volere  in 
alcuna  cofa  nella  per  fona  di  Lei  incrudelire , &c*  Dicen- 
doli Sua, farebbe  paruto,chc  volerti:  incrudelire  contrA 
se  medclimo.  E fimtlmente  in  qucfValtro  , per  la  ltef 
fa  cagione  era  nccettario  il  relativo.  No v.$6.Levat*fi~ 
con  la  fante  infume ,pre fero  il  drappo , fopra  il  quale  il  cor- 
po giaceva  , con  quello  del  giardino  ttfeirono,  e verfo  li 
cafa  di  Lui  fi  diri%%aro. 

Ove  perpletfuà  , ed  equivocationc  non  nc  pro- 
venga , e libero  , l'ufar  l’uno  , ò l’altro,  tanto  fol  che 
la  fcrittura  per  affettatone  non  riefea  fpiacevoie  : c 
tal  riufeirebbe  , col  troppo  fpettb  di  Lui , c di  Lei, 
che  s'adopera  Itraordinario  per  bifogno,  non  col  Suo, 
e Sua  , che  fono  il  naturale,  cl’ufato.  Piacemi  non- 
dimeno, per  ripararli  da  chi  riprenderti:  l’adoperare 
tal  volta  il  Relativo,  etiandio  dove  il  Pottelftvo  fa- 
rebbe paruto  piu  chiaro,  ò almeno  non  necettario,  re- 
carne qui  alquanti  efempi  : Gio:  Vili.  lib.  6.  c.  71. 
E nota , che  al  tempo  del  detto  popolo,  &c.  i Cittadini  di 
F'.ren%e  , &c.  di  grojfi  drappi  venivano  loro  ( cioè  Se  , 
che  loro  non  è pruno  calo  ) e Loro  donne  . E li b.  io. 
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cap.7.  E lo  Re  tenendo  M.  Vgo  ac  co  fiato  a Lui  (cioè  al 
mede  fimo  Re  , e per  ciò  a òc)e'l  braccio  in  collo  per 
guarentirlo , 6 re.  Crete,  lib.  p.  cap.  78.  I cani  vecchi 
non  difendon  le  pecore  , ne  eziandio  Loro  mede  fimi.  Bocc. 
n<  j8.  / tutori  del  fanciullo  infieme  con  la  madre  di  Lui 
bene  , e lealmente  le  fue  cofe  guidarono  < Nov.  47.  In  Ra- 
venna , (ère.  Fu  un  giovane  chiamato  Nafidgio  degli  Ho- 
nrlti , per  la  morte  del  padre  di  Lui , e d'un  juo  gio  ferrea 
fiima  rimafo  ricchijfimo  * E cosi  altri  in  gran  numero. 

OS  SE  REAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMffNTA. 

NOn  v'  ha  dubbiò  , che  per  toglier  gli  equivoci  ne ’ 
parlari ydebbonfi  neceffari amente  ufar  talora  i pof- 
Jtjfivi,  Se,  Suo , Suoi , e tu  ora  i Relativi  , Egli  , Lui, 
inparlondofi  d'  Huomoi  Ella,  Lei  , ragionandoli  di  Don- 
na ( e non  dir1 , Lei  ad  II uomo  , come  fanno  i Romanefchit 
e alcuni  Nobili , che  temendo  di  perder  la  nobiltà  , di- 
con  Lei  ad  HUomo  , per  non  dirgli  Voftra  Signoria  , 
che  pur  potrebbero  dir  Voi  ) Loro  , 0 che  fi  parli  dè  Huo - 
mini  j 0 di  Donne  » In  fatti , dicendoft , Pietro  parlò  a 
Franeelèo  in  Tua  cala  > non  fi  fa  ( ove  s' ignora  la  rego- 
la ) fé  s intende  della  cafa  di  Pietro  , 0 di  quella  di  Fran- 
telo 4 Ed  intcndendofi  della  cafa  di  Pietro , non  ben  fi  di- 
rebbe i Pietro  parlò  a Prancel'co  nella  di  lui  cafa  . Ol- 
tre che  , a chi  ne  meno  tifa  in  ciò  regola  , refierebbe  anco- 
ra il  dubbio  i fc  Pietro  aveffe  parlato  nella  propria  cafa 
a Fraiicefco  , 0 in  quella  di  Franccfco  . La  regola  che_, 
accenna  il  Man? belli  nelle  partici  al  ni  io.  del  Ci  ajj. 
é quella  -,  Che  fc  piu  d’  una  terza  perfona  vi  lia,  aila_» 
quale  fi  polla  riferire  la  poflcliionc  , e voglia  riferirli 
a quella,  che  e polla  nel  primo  luogo,  per  toglier  P 
ambiguità,  ii  debba  ufare  il  Poiìclhvo,  come  , Dio 
lai  va  1'  Huomo  per  lua  bontà  - Ma  le  la  poflètiìone  lì 

vorrà 
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vorrà  riferire  alla  Perfonache  ènei  fecondo  luogo, 

' vogliono  che  piu  tolto  fi  parli  per  il  fecondo  cafo  d’ 
alcun  Pronome  Rclativo,c  fi  dica  3 P Huomo  ama_* 
Dio  per  la  bontà  di  lui  < Altri  voglio»  che  l PoJJcJfivo  fi 
riferifca  alla  prima  tcr^i  Perforiamolo  la  quale  s’èpofloic 
mettendofi  dopo  1 altra  terga  Pcrfona  , fi  riferifca  d-+ 
quell * altra  t Ma  s'  aurebbc  a Jlare  attentiamo  ( dich'  io ) 
a metter  nel  parlare  , o prima  il  Poffejfivó  » e poi  la  terg* 
Per  fona  pofta  nel  primo  luogo  , alla  quale  fi  vuol  riferir 
la  pojfelfionc  3 o non  nominar  l' altra  terga  Per  fona  pofi* 
nel  fecondo  luogo  , J'e  non  fi  farà  accennato  il  Poffeffivo  . 
Coll ’ efempló  già  poflo  renderem  la  cofa  piu  chiara  ; vo- 
lendofi  intender  che  fi  parla  della  cafa  di  Pietto  , s'  au- 
rebbc a dire  , Pietro  in  fua  cafa,  o nella  fua  cafa  , par- 
lò a Francefco  ; e intendendoli  la  cafa  di  FrancefcO  , do- 
vrebbefidire,  Pietro  parlò  a Francefco  in  fua  cafa . Ed 
indo  non  s'  accordali  le  niiglia)a  d'  ejempli  in  contrario: 
e troppo  fi  legherebbe  chi  parla  , e chi  fcrlve  . Perciò  , at - , 
taccandonc  in  fu  fiamma  alla  rególa  del  Cinonio  , ma  da—» 
lui  non  molto  bene  fpiegatat  diam  per  regola  3 che  parlan- 
dofi  di  cofa  di  quella  per  fona  che  regge  il  Verbo,  oi  V er - 
bi , s*  abbia' ad  ufare  il  Poffijfivo  : el  Relativo  , ove  fi 
parli  dell'  altra  perfonache  non  regge  il  Verbo  , o i Verbi. 
Così , o che  fi  dica , Pietro  parlo  nella  fua  cafa  a Fran- 
cesco 3 o Pietro  parlò  a Francefco  in  fua  cafa  j fempre 
s' intende  della  cafa  di  Pietro,  poflo  che  Pietro  regge  tl 
Verbo  Parlò  » Ma  Volendofi  intender  della  cafa  di  Fran- 
cefco , dirafii ; Pietro  parlo  a Francefco  nella  di  lui  ca- 
fa * In  oltre  , col  dirfi  , La  Donna  veduta  la  Comare  , 
le  cominciò  a parlare  della  fua  Fante  , de’  fuoi  Fi- 
glivoii  > ed’ ogni  fua  mafie  rieia  ; s' intende , dell*-* 
Fante , de'  Figli  voli  , e della  tnafferigia  della  Donna  : 
giacche  la  Donna  regge  il  Verbo  Veduta  , egli  altri  : ma 
fe  vorraffi  intender  41  cofe  della  Comare, diradi, L*  Don- 
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na,  veduta  la  Comare  , le  cominciò  a parlare  della 
di-lei  Fante  , de’  di  lei  Figliuoli  , e d'  ogni  imperi- 
zia : per  non  dir  tante  rotte  di  lei , dicendo  , E d’  ogni 
di  kimaflcrizia  . ,£>ual  regola  per  trajeurarfi  da  qualun- 
que accorto  , ed  mfegnato  Segretario  , fa  che  tutte  le  let- 
tere , eziandio  d'  buomini  addottrinati  , fan  piene  d' 
equivoci  : per  non  faperfi  fovcntemcntc  , fe  fi  parla  di  co- 
fi:  di  colui  a chi  fi  ferivo  , o d'  altra  per  fona  che  fi  nomina 
nelle  lettere  . Come , per  efcmplo,  Venne  qui  il  racco- 
mandato , e la  fua  virtù  , o il  Tuo  merito  mel  rende 
caro  j fefiparla  della  virtù,  del  merito  di  colui,  al 
qual  fi  Jirive  ,fta  ben  detto  , come  per  fona  eh'  è la  prima 
confiderai  a , alla  qual  fi  parla  , e che  fnoC  reggere  i Cer- 
bi j ma  parlandofi  della  virtù  , del  merito  del  Raccoman- 
dato,doveva  dirfit,  E la  dilui  virtù,  il  di  lui  merito.  Ed 
in  ciò  ( come  ho  detto  ) erran  quafi  tutti  : dovendo  avver- 
tire, thè  tutti  i l’ojfelfivi,  Se  , Suo  , Suoi , Sua  , e e.  s' 
abbiano  a riferire  alla  perfona  , alla  qual  fi  Jirive:  ci 
Relativi  alla  perfona  , della  qual  fi  parla  nella  lettera. 

S'erra  ancora,  per  trafiurarfi  tal  regola  , ne'  biglietti 
che  fogli  on  far  fi  oggidì , ne'  quali  mcttefi  in  terga  perfona 
quella  fieffa  che  ferivo  , come  a dire  , Niccolò  Amcnta_> 
rivcriice  il  Tuo  Signore  , e macllro  Signor  Giofeppc 
Lucina  , e mandando  alla  di  lui  correzione  la  iua 
nuova  Commedia , e e.  Se  fi  diccffe  Niccolò  Amenta_» 
rivenite  il  di  lui  Signore  , Signor  Giolèppc  Lucina, 
e mandsndoalia  fuacorrezzione  ludi  lui  nuova  Com- 
media , non  farebbe  detto  fecondo  la  regola  , fe  a quella 
perjbna  che  regge  i Cerbi  debbonfi  riferire  i Pojfijfivi  . Ma 
pur  potrebbe  dirfi  , diih'io  , per  onor  della  perfona  alla-» 
qual  fi  jerive  , come  alla  prima  perjbna , fecondo  (a  regola 
del  Cinonio  . Ma  fatto  fia  a fojhncrc  , o l'uno  o l'altroz 
poiché  non  fi  dan  poi  i Poffejjivi , o Relativi  a chi  fi  Jon  da- 
ti da  prima  : o danfi  confufamentc  i Roffeffivi , e i Rclati- 
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vffi’t'tina  , e all'altra  per  fona  i come  ordinariamente  fa. 
preffo  che  ognuno  ; dicendo , Niccolò  Aiiienta  riverifee 
il  Tuo  Signore  Signor  (ìiofeppe  Lucina  , e mandan- 
do alla  fua  correzzione  la  d.  lui  nuova  Commedia, 
priega  la  fua  borni  , e c.o  pure  , Niccolò  Amenta  ri- 
venire il  Tuo  signore  Signor  Giofeppe  Lucina,  e man- 
dando alla  lua correzione  la  iua  nuova  Commedia^*, 
priega  la  fua  bontà  . te»  Ma  fe  ( come  ho  detto  ) è ben 
diffìcile  a praticarli  la  regola  in  piftolettc,  che  per  lo  piu 
fcrivonfi  in  fretta)  è dilficiliffimo,ove  in  sì  fatte  Ictterette , 
fi  nomina  altra  per  fona  di  quella  alla  qual  fi  fcrive » Perciò 
io  che  fono  un  ignorante,  di  rado  , ove  d biglietto  pajfa  tre 
righe  , ufo  tal  modo  di  fcrivcre  I tanto  piu  che  Jpcffo  di- 
monticato  fi  chi  Jcriye, che  parla  di  fe  in  terga  per  fona,  di- 
rà lo  , Ho  fatto  , f eci , e f*  che  fon  della  prima. 

So  poi  , eh;  vi  fon  de ’ enfi  ( oltre  alle  accennate  let ■» 
ter  ugge  ) ne'  quali,  o la  regola  rende  il  parlare  foperchia - 
mente  puntato  , o fi  rende  eziandio  difficile  a praticar  fi. 
Ma  a chi  ha  giudizio  non  mancati  modi  da  poter  comoda- 
mente, e con  grafia  valer  fi  della  regolai  cd  ove  gli  è ma » 
lagevole  u far  La  , ben  potrà  mutare  modi  di  dire  , co’  quali 
sfuggirà  qualunque  equivoco  , non  che  ogni  confufione. 

Il  Bartoli  vuol  qui,  che  fia  un  grandi  fimo  errore,  feti - 
%a  efempio  di  T ejìo  , d'antiporre  il  Relativo  alla  co  fa  at- 
tribuita : Come  dir , La  di  lui  cala , La  di  lei  grazia* 
I-a  di  lor  forza, e c*  in  vece  di,  La  eafa  di  lui , La  grazia 
di  lei , La  forza  di  loro  ; Ed  io  voglio  credergli,  che  non 
• ve  ne  fia  efempio  ne  gli  Antichi  : perche  non  ho  tempo  per 
óra  da  fquadernargli  : ma  pur  con  fomma  leggi.idria  leggo 
nel  Petrarca,  ::  \ ^ 

Per  quella  di  bei  colli  otnbrofa  chiolìra. 

Tal  d annati  fofpir  conduce  duolo . 

Han  fatto  un  dolce  di  morir  delio;  e c*  • 

M in  qucflà  gui fa  t Moderni  del-deomoj'cjla  jet  alo,  nuglìo- 
• ¥*n- 
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rancio  in  ciò  il  modo  dii  dire , Jifftro  ( e fra  tanti  quel  tan- 
to grattato,  quanto  maledico,  ed  irrehgiofo  Pietro  preti- 
no ) La  di  lei  figlia  , La  di  lui  muglierà  , Alla  di  voi 
genitrice  , La  di  lui  mifcricordia  , e fimiglianti  , come 
fi  può  veder  negli  efemph  ibe  ne  porta  il  Montcmcrli  nella 
pag.  804.  al  e.  iz.  Ma  non  dirci  già  come'l  mcdeftnto  pre- 
tino, Della  di  Crilto  legge  fama,  Dcll'ombil  di  Crifto 
paflione  . In  modo  che  , Je  7 Bocc.  ne  gli  cfcmpli  arrecati 
dal  Bart.  nelle  Nov.  38.  e 48.  dijfe  , Con  la  madre  di 
lui , Per  la  morte  del  padre  di  lui;  oggi  con  maggior  va- 
ghc^a  ( così  piacendo  all'ufo  fignor  del  tutto  ) dicefi  , 
Con  la  di  lui  Madre  , Per  la  morte  del  di  lui  Padre. 
E fu  qutjìi  efcmpli  fiimo  ancor  d'avvertire  , chc'l  Bocc. 
intanto  non  difje,  1 tutori  del  fanciullo  iniieme  con  la 
fua  madre  , bene  e lealmente  le  fuc  cofe  guidarono; 
per  non  dir  Sua,  e poi  replicar  Sue  ; e perche  in  tal  luogo , 
così  l'uno  come  V altro  poteva  dir  fi  , funga  equivoco  alcu- 
no . Così  per  non  dir  due  volte  Suo  nell'altro  efcmplo,  non 
dijfe  , Per  la  morte  del  fuo  Padre  , e del  fuo  Zio.  E 
nondimen  vero , e he  nella  Nov. 3.  della  3.  Gior.  diffe  ; Ed 
edendofì  accorta, che  coftui  ulava  molto  con  un  Peda- 
gogo ; eftimò  coflui  dovere  edere  ottimo  mezzano 
tra  Lei,  c il  fuo  amante,  E nella  6.  della  G.  7.  Ed  clfen- 
tìofenc  la  donna  andata  a Ilare  ad  una  fua  belliffima 
podeflìonc  in  contado  , avvenne  ,che  ella  inandò  per 
Lionetto  , che  li  vcnid'e  a dar  con  Lei . E doveva  dir- 
fi  , Tra  fc  ; e’1  fuo  amante:  Che  fi  venide  a dar  con 
fcco  . Ma  quefiigran  maefiri  del  dire  ( come  fpeffe  volte 
accenna  il  Salviati  ) ebbero  per  vagherà  l'ujcir  talor 
dalle  regole. 

Amaro , yfeiro  , &c.  ben  terminati  nelle  profe. 

CLXXII.  T • 'Accorciare  le  terze  perfone  nel  nu- 
JL  mero  del  piu,  de’fecondi  Preteriti  di 

qui: 
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qualunque  lìa  delle  tre  maniere  de’ Verbi , òsi  certo 
non  edere  Privilegio  conceduto  (blamente  al  verfo, 
ma  ufatiflìmo  nelle  prole , clic  Crebbe  vergogna  il 
provarlo  , fe  altri  Phavcdè  havura  di  negarlo  . Innu- 
inerabili  efempi  fe  ne  poifono  addurre.  Nella  fola 
Nov.ói.  del  K'ov.  Ant.  v'ha  tutti  quelli  Riliutaro, 
Confentiro  , Smarrirò  , Capitaro  , Abbatterò  . Ne’ 
primi  ledici  capi  della  Storia  di  G.  Vili,  quell»  altri. 
Amaro,  Arrivaro  , Partirò  , Scamperò , V laro  , Po- 
polaro  , Aiutalo  , Riliutaro;  e quel  Puro  ,che  tante 
volre  li  tronca  , dicendoli  fempre  bene , Furono,  Pu- 
ron  , Puro  , e Pur;  e cosi  de  gli  altri  in  abbondanza. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENE  A. 

. ì • 

Icercò  il  Eartoli  gli  efimpli  d'Amaro , Abbatterò, 


Vfciro  , e (.  nel  Novelliere  antico  , e nella  Storia 
di  Giov.  Villani  , quando  non  gliene  mancava»  nel  Deca- 
mcrone . Amf  nel  Numero  antecedente,  avendo  per  altro 
fine  portato  l'efemplo  della  Ni v.  jó.  non  ricor dojji,  che'n 
quello  era  , E verfo  la  cala  diluì  i»  dirizzaro . Ma  forfè 
anche  l Bembo  così  credette, di  non  leggerfi  nel  Decanterò- 
ne,fe  diffe  nella  pag.  194.  Alle  volte  ancora  lì  gitta  tut- 
ta intera  l’ultima  lillaba  ,And$ro,  Pajfaro  , Accordar 0, 
c Partirò , e Sentirò  , c Ajfaliro,  c delle  altre  che  Gio- 
vati Villani  dille.,  Che  l faccia»  comunemente  i Poeti,  non 
v è dubbio  , feguitando  il  Petrarca  , che  nel  foto  fecondo 
Sonetto  dijfe , Scoloraro , Lcgaro  , Incominciaro  . In 
Profa  nondimeno  noi  farei  che  molto  di  rado  ; e facendolo, 
an%i  direi , Rubar  , Mandar,  Dier , Andar  , come  difi'e 
il  JBocc.  nellaNov.  18.  e nella  33.  in  vene  di  Rubarono, 
Mandarono,  Dierono,  Andarono  ; che  Rubaro,  Man- 
daro  , Diero , Andaro , t c.  Di  che  vedi  il  Ci  nonio  nel 
tratt.  de'  y*tbi>  alla  pag.x  18.  r aiy. 


Due 
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Due  off crvat  ioni  non  ncccffarje  a offervarfi, 

CLXXIII.  T E due  Tegnenti  ofiervjitiopi,  fian  ToIq 

J t per  riderli  di  chi  che  |e  havptfe  per 

cofp  da  oflervarfi . L’una  lì  c ; che  il  Troncar  la  celta, 
iìfia  cfpreflo  con  un  parlar  tronco  , quali  Tono  i fc- 
guenti  di  G,  Villani,  pe’qpali  manca  un  Gli,  con  che 
riufeirebbono  intere  , 1. 9.  c.  $46.  Tit.  Come  M.  Pie- 
rodi  Narfi  Capitano  de’  Fiorentini  di  guerra  ,fù  fionfitto 
dalla  gente  di  Cafir  uccio,  e poi  Mot^o  il  capo.  1.  io.  c.  7. 
M.  Vgo  cpn  l'armi  fue  a ritrofo  fu  tranato  ,c  poi  impiccar 
to  , e poi  Tagliata  la  tefta  , c [quartato  . J.i  1.  c.  6p.  Il 
quale[  trattato  [coperto  , alcuno  ne  fu  prt[o , e tagliato 
il  capo,  1 , , 

L’altra  è > che  certe  attieni  Ti  cTprimano  al  con. 
trario  di  quel  che  Tono  ; copie  quel  di  Matt.  V ili.  iib, 
7.  cap.  48  ,Jn  quella  percofja  , il  fodero  della  fpada  ttfcì 
del  ferro,  Dovendo  dire  , a dir  vero  , Il  Rrro  gli  ulcj 
del  fodero  f Cosi  anche  in  loro  edere  i Tegucnti . M» 
Vili.  Iib.  9.  C.  97.  Pedono  fare  una  fiatigli  di  ferro,  a bo - 
ve  , le  quali  pe fanti  fuori  d' ordine  gli  mifono  Jn  gamba , 
E Iib,  I,  C.  89,  E vedendog  li  Conte  [en\a  fperan^a  di 
[oc  cor [0  , e difperato  di  falnte  col  capfjiro  ìn  collo  , &c, 
Bocc.  Noy.  1 j.  h fino  che  in  Firenze  non  foffe  , fempre 
vii  parrebbe  il  capefiro  baver  nella  gola.  Nov.  36.  liccio- 
che  da  me  non  fi  partiffe , le  mi  pareva  [fella  gola  baver 
tncjfo  un  celiar  d’oro, 

CSSEKVAZJOm  D>EL  SIC,  NICCOLO'  A ME  NT  A, 

V Empiente  àiffe  qui  bene  il  Eartoli , che  le  due  cofe 
cffirvatc,  non  tran  ntceffarie  da  offervarfi  : poiché 
avendo  a finire  il  periodo}  ferina  grafia  veruna  fi  direbbe a 

fu 
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Fu  (confitto  , e mozzogli  il  capo  : Fu  prefo  ,c  taglia- 
togli la  tefta .Oaurebbe  a dirfi,bu  (confitto, e gli  fu  moz- 
zo il  capo:Fu  prefo, e gii  fu  tagliata  la  telia;o  pur  non  s’ 
avtndo  a terminare  il  periodo, dire ,b  u (confitto, e mozzo- 
gli  il  capo,rimafc  fpctracolo  al  popolo:  Fu  prefo,e  ta- 
gliatagli la  teda,  la  pofero  in  cima  d'  un’  alla.  Perciò  il 
Pi  li  am  , per  non  replicare  il  Verbo  Fu,  e terminando  il 
periodo  , vagamente  a me  par  che  diffe  nella  maniera  che 
dtjfe. 

Nella  feconda  Offer  visione  doveva,  il  Battoli 
avvertire  , quel  che  diJJ'c  il  Caflelvetro  nella  Giunta  alla 
pag.75.  del  to.z.  che  In  , non  fempre  fignifica  etitr amento : 
e così , dicendofi  Meda  la  corona  in  capo  , Recatcfi  fuo 
facco  in  collo,  Mclfcfi  le  fcarpe  in  piede,  Mdfagli  una 
catena  in  gola;  quell'  In,  vaglia , Intorno  . E lofiejfo 
(dich'  io  ) che  vaglia  Nella  gola  , Nel  Collo  , Nella 
gamba , Nel  piede  ( che  che  fottili%x}[  ciò  il  medeft- 
mo  Caflelvetro  ) cioè  che  vaglian  ne  gli  accennati  efem- 
pti  del  Battoli,  Intorno  alla  gola  , intorno  al  Collo, 
e c.  non  effendo  Jimpre  vera , che  l'  Articolo  accenni  cn - 
tramento,  e che  dicendofi,  Col  capeftro  in  gola., lignifichi 
Intorno  alla  gola  , e Coi  capeltro  nella  gola  , vaglia 
Dentro  la  gola  , come  volle  il  Caflelvetro  ; trovandofi 
infiniti  efempii , ne'  quali  ( come  $'  è detto  ) tanto  vale 
In  , quanto , Nel  : e vicendevolmente  tanto  Nel  , guan- 
to liste  così  tanto  A , quanto  Alla  : Come,  Colle  mani 
alla  cintola  -,  è Colle  mani  a cintola. 
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la  particeli*  Però  , adoperata  per  Nondimeno . 

gàSfrflKr t&  A particella , Però  , è uojlj 

CLXXIV.  | hs3$$J  delle  pili  travagliate  dal  Non  * 
Sgj  fi  Pu9  » che  habbia  la  noftra 

«S  lingua  ; ed  io  mi  fono  av  ve- 

jSfrd  »%r^  puto  in  parecchi  ammuto- 
liti al  bi fogno  di  dar  ragione  di  lei  > e di  sè  , acculati 
d’ averla  ufata  a dir  quello  eh’  ella  non  può  » ne  in.» 
virtb  di  natura  , e d’ origine  , nè  per  conceiftpne , e 
privilegio  fattole  da  Scrittori  antichi , che  mai  l’ado- 
pc rafie ro  in  fomigliante  lignificato  . Peroche  ( cosi 
appunto  dicono)  quella  particella  Parò  è una  cola  me- 
defima  con  Per  ciò  : anni  una  medefitna  voce  > e Ibi 
pi'u  corpulenta  di  due  lettere  luna»  che  l’altra.Adun- 
que,  come  la  forza  di  Per  ciò, è didwrre.per  via  di  con- 
scguente alcuna  colà  da  quello  che  già  fi  è detto  ef- 
preffo  , ò virtualmente , far  allo  altresì  di  Però*  H chd 
prefuppofto,  è chiaro  il  fallo  dell’  ular  Però  in  ligni- 
ficato di  Nondimeno,  di  Ma  a di  Pure , ò d’ altre  fi-* 
mi Ji  voci  rifpondenti  al  T amen  > all  Jdnrco  , all’  Idea 
, de’  Latini.  t 

Dichiarando , fponendo  un  Però  di  quello  gene? 
re,  il  primo  che  ci  dà  alle  malti,  e per  avventura  è del 
Guerini  # piccole  afertf  fi  ( dice  il  fuo  Alfeo  ) mà  però 
tali  , Che  fe  con  pur*  affetto  il  ##r  fi  dona  , 4*co  il  Citi  , 
non  le  {degna  . Hor  fc  quello  Pero  vale  Per  ciò , que- 
fio  paflo  fi  dourà  fporre  in  tal  modo  ; Piccole  of- 
ferte si  per  cm  che  piccole  , tali  che  anco  il  cidi 

pon  le  filagna  ; la  qual  chiofa  rovinai!  teflo  ; non  ef- 
ièndo  la  piccolezza  del  dono  cagione  deli' accettarlo 
ancor  il  ciclo , ma  il  puro  affetto  - Ritmo  dunque  al 
Però  in  quello  luogo  fi  valere  pcr  Npo  per  tanto rcioè 

fi  K i Pie? 
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Piccole  offerte  si, ma  ciò  non  ottante , ò nondimeno 
* ' ò ma  pure , tali  che  , &c.  il  quale  c un  Però  fuor  del- 

la fua  natura  > c però  male  ufato  , perche  mai  non_» 
ufato  da  rcrun  buono  Scrittore,  c folo  in  bocca  al 
^ volgo  »Cost  fe  la  divifan  que’  dotti  : i quali  mentre , 
loro  merce  , non  fi  dichiarano  di  volere , eh’  ella  pur 
fia  cosi  etiandio  fe  non  folfc,  lafciano  a me  libertà  per 
difendere  tutte  inficme  le  ragioni  a quella  innocente 
particella , c’i  fuo  onore  a chi  1*  hà  Umilmente  ufata. 

Ne  vo’  che  m’ increfca  il  dirne  come  richiede  il  me- 
rito della  caufa  , alquanto  diflclamcnte. 

E cominciando  da’  pili  moderni  Scrittori  havu- 
ti  in  pregio  di  regolati , c colti , eccone  in  prima  il 
zncdelimoGuarini  nella  fua  Paflorale  . La  qual  Però 
mortale  ( ferita  ) Atramente  non  fu . Che  fe  per  opra  tuxt% 
ma  Però  fetnpre  Salva  la  fede  mia.  E benché  d'  alma  bel- 
la L'  onor  fi  a poco  pregio  , è Però  quello  , Che  fi  può  dar 
maggiore  A la  virtude  in  terra  . Ma  ecco  i infelice  , Di 
te  Però  men  infelice  affai, Ancor  che  molto  fia,e  Però  nul- 
la , tre.  I quali  tutti- Però  , fon  tutti  Nondimeno,  nè 
potrebbono  edere  in  niuna  guifa  Per  ciò . Cosi  ancora 
i fegucnti  del  Tallo  nell*  Am.  Bcncb ’ è gran  male  , è pe- 
rò mal  commune  . E pojfibil  Però  che  s'  ella  udiffe  . E nel-  • 
la  Gerufal.  C.  6.  A.  14.Se  ben  l' ira  , eia  fpada  Dourefii 
riferbare  a miglior  ufo  , Che  tu  sfidi  Però  , fe  ciò  t' aggra- 
da , &c.  E del  Caro  nelle  fue  lettere  fol.  ai.  Sojpenfio- 
me  di  mani  Però, ma  non  di  lingua . fol.  56.  S en^a pregi u- 
.dicioPerò  del  dovere,  fol.  41  .Se  farò  a tempo  Però  9 
fol.  97.  Se  io  farò  però  da  tanto  , f.  SS.  La  venuta  va - 
J ftra  a Roma  ( fe  verrete  Però  ) f.  ioj.  V'afpcttiamo  paf- 
fato  /’  inverno  Però  , f.  124.  Se  Poeta  Però  fon  fiato  mai , 

C tre.  Aggiungianne  quattro  dell’  Ariofto  , ilcuifu- 
riofo , prima  di  publicartt  , pafsò  con  approvatone 
* di  buona  lingua  , C.  8.  ft.  41.  Che  fe  ben  con  effetto  io 

non 
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1 ton  peci  ài . Io  dò  Però  materia  , eJ re.  C.  1 1.  fi.  1.  Jj>ucn+ 
tutine  debil  freno  a mexgo  il  cor  fi  Animo  fi  iefirierfpefi 
fi  raccolga,  Raro  è però  che  di  ragione  il  morfi  Libi  imo- 
fa  furia  addietro  volga.  Cx4-  A.  2.  fari). gli  effetti  fin 
ma  la  patria,  .-E  tute'  una  Però  che  tifi  ufeire  • G »ft. 
A.  97.  T auto  Però  di  bello  ancor  le  avanza , &c. 

Hor  dove  ben  non  haveffimo  altri  Autori , che 
i quattro foprallegati , ogni  huomo,  alar  difcrcta- 
mcntc,  dourebbe  renderli  ai  giudicar  di  quella  par- 
ticella come  eflì.  Ma  io  non  vo' che  il  farlo  Aa  un  do- 
nare per  gratia  quel  eh’  è debito  per  ragione  i per  ciò 
ecco  la  ragione  del  ben  così  ufarla  i raoderni,rhaver- 
la  cosi  tifata  gli  amichi , c quanti  ne  allegherò  tutti 
iàran  del  buon  fecoio.E  primieramente  Dante  Conv. 
fisi.  $9.  Avvenga  che  il  fervo  non  poffa  ftmile  beneficio 
rendere  al  Signore , quando  da  Ini  è beneficato  , dee  Peri 
rendere  quello  che  miglior  può.  E inf.  zi.  Lo  caldo  fgber- 
mitor  fubito  fue , Ma  Però  di  levarft  era  niente, Si  havea 
invochiate  f ale  fue . G.  Vili.  lib.  $.  c.  )p.  Chi  ama- 
va la  ftgnorìa  della  Chiefa  , e chi  quella  dell'  Imperio,  ma 
Però  in  iftato  e bene  del  Comune  tutti  erano  in  concor- 
dicH  E lib.  9.C.30 $JDi  que'  di  Cafir uccio  ne  furono  mor- 
ti affai  ,ma  non  Però  prefi.  E lib. io.  C.  19.  Ghibellini  d’ 
Italia  vi  furono  ( alla  coronaticene  del  Bavero  ) ma  Pe- 
rò piccola  fefia  v'  bebbe . E c.  fb.  Però  con  tutto  mori _» 
foffe  fiato  vivo  fignore , né  guerriere , (SH.fi  fu  pure  dot- 
ce  fignore . Del  qual  Però  infra  gli  altri , vuole  avver- 
tirà, eh’  egli  è in  capo  a periodo, c feoza  Ma,  ne  nuli’  « 
alrro  avanti  : ciò  che  niegan  trovarli  a p predo  Scrit- 
tore d'autorità.  £ lib.  12.  cap.  17.  S’  acquetarono , 
ma  Però  mal  contenti.  £ cap.zo.  Combattendo  Però  fran- 
camente il  ferraglia , &c.  M.  VilUib  2.  cap.  1 1.  .£>ue- 

1 fi  trovò  ebe  foffe  autore  detteti» 

, Ma  Però  cara'  egli  bavea , &c, 
H h 5 Elib.  , 
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& iib.  4.  Ci p.  39.  Prendendo  confidanza  di  quello  , è di 
furiti  di  mente  , ò da  matto  configlio , non  Però  da  certot 
e chiaro  giudicio*  Bocc.  Vii.  c.  1.  Ben  titenne  Però  il 
fenfier  di  pria.  Veggafenc  ancora  la  Piana,  lib.  1.  o. 
100.  e Lab*  tì.  ijo.  Alfa.  G.  Tr.  1.  c.  20*  Rio  i da  ejfer 
detto  quegli  che  folamente  a sé  ben  defidera  , ma  fecondo 
Ferò  la  quantità  iella  fede  dell' amicò  , è da  amar  l'amico . 
E c.  29.  Maggiormente  i da  difu  fare, ette  da  effo  ( amico  ) 
di f cord  are , fa  Peti  alcuna  ingiuria  da  non  fofienere  non 
foffe moJfa,&c.  Vegganri  ancora  Partili,  fol.  104*  Bru- 
ner. Teforct.  §.  Quelli  é largo  , ere*  Pctr.  So». 
7»  .‘■i  - '»u<  • 

Ancor  Per  ciò  , ma  piti  di  rado , ri  è ufato  in  ve- 
ce di  Nondimeno:  e ri  aggiunga  que(V  altro  allefem- 
pio , che  ik  apporta  il  V ocabolario . Bocc*  Nov.  24. 
Ordinatamente  ( con  fua  licenza  Perciò)  alla  Moglie  di  fi- 
fe ogni  coftt 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AmENTA. 

A me  par  che  la  i/oce  Però  fia  fiata  così  poco  ufatd-t, 
almcn  da’ Prefatori, che  ’/  P.  Marcantonio  Mambel - 
lì, trattando  delle  Particelle,  t annoverandole  tutte , regi - 
fira  folamente  nel  cap.  198.  Perciò:  dicendo , che  fia  la  mt- 
defima  con  Però:  quafi  Ihe  quefia  Voce,  fia  Voce  accercia- 
, tu  di  Perciò  * Au%i  il  Bembo  non  regifira  ne  men  Perciò, 
ma  folamente  Perciocché,  c Perocché:  e quefia  ijfegn*-» 
* al  Verfo,  quelle  alla  Profa  * Doude(dich'io)è  nato, che  nel- 
la Crujia  fia  regiftrata  col  folo  lignificato  di  Congiunzione 
efprimente  cagione , corrifpondente  alle  Latine  Ideo,  Id- 
circo,  Proptcrca:  cioè , Per  quefia  ^P et  tanto ; e non  col  fi - 
gnificato  d’Atumen,  Tamcn*  Nihilominbs:  cioè  , Non- 
dimeno , Nientedimeno  . £ perche  i Sgnori  Accademici 
fpeffie  volte  notar <m  quel  fignijicato  4' una  Voce-,  che  èa  far 
\ ■"  V -4 
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lo  più,  intralciando  quel  che  ha  di  rodomonte  fovente  fu 
qutfie  Oflcruà%ioni  hò  detto , rispondendo  al  Tosoni,  fotu* 
perciò  degni  di  feufa,  fe  non  itjjcro  ftgn.fi car  Però  ezian- 
dio Nondimeno.  Su  che,  e fu  quanto  dice  il  Battoli, accioc- 
c he  non  dubiti  ptu  qualche  Tofc ano  affettato , e ben  dove- 
va il  Bartoh  offervare  , io  noto  , che  i Tejli  ufaron' anche 
Perciò  nel  Significato  di  Nondimenoicome  da  gli  efemplif 
tutti  del  Boccaccio  , che  ne  porta  il  medtfimo  Mambelli 
nel  cit.  cap.ipS,  al  num.i.  Or  fe  Però  valcjfc  Solamente. 

Perciò,  e Perciò  s e ancora  ufata per  Nondimeno  t perche 
anche  per  Nondimeno  non  fi  potè  ufare  Però*  Ma  che  che 
fia  del  pajfato  , è così  prefentemente  in  ufo  Però  per  Non- 
dimeno , così  preffo  de' fiorentini  , come  di  tutt'  altri 
Italiani  ; che  di  rado  troverajjì  in  altro  Significata . 

E qui fio  t così  colla  Particella  negativa  Non,  cioè , 

Non  però  , come  avvertì  il  P.  Vincenti  allapag.  491, 
forfè  per  che  piu  s'accofia  a Nondimeno,  come  fenyi  tal  ne- 
gazione, 

E da  tffcrvarfi  eziandio  quel  che  dice  il  Mambelli 
in  quel  luogo , tolto  per  avventura  da  ciò  che  abbiamo  ac- 
cennato del  Bembo  , che  Perciò  nel  proprio  Significato  di 
Perciocché,  fin  più  de' Pro  fetori , che  de' Poeti:  e che  Però  ► 
nel  meàcftmo  Significato  s'ufaffe  egualmente  da'Profntori, 
e da' Poeti.  Ma  io  v'aggiungo, che  perciò  non  fia  affatto  vo- 
ce da  ufarfi  nel  Verjo,  giacche  non  ufo! la  il  Petrarca:  ed  in 
in  fuo  luogo  debba  Jcrtverfi  femprc  Però , come  f e il  mi. 
defimo  Petrarca. 

E quel  ebe  notò  il  T affoni  nelle  Annotazioni  al  Vo- 
. cabolariotd'cffcrfi  ufata, così  Perciocché:  come  Perocché 
pel  Significato  d Acciocché  , Il  che,  a parer  mio,*è  da  farfi 
con  giudizio  , come  fe  il  Bocc. nella  Nov , ip.  dicendo . E n 
perciocché  tu  non  creda,  che  noi, che  molto  largo  ab- 
biamo delle  noftrc  mogli  parlato  , crediamo  avere  al- 
tra moglie,  o altramente  latta,  che  tu,  ma  da  un  nati*. 

H h 4 ralc 
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jrale  avvedimento  moiTi  , così  abbiam  deno  $ voglio 
un  poco  con  teco  fopra  quella  materia  ragionare . R 
nella,  zj.,  Ma  perciocché  voi  medefima  dicendolo , a' 
abbiate  piu  rimordimento  . Per  l'appofito , non  mi  par 
graziato  il  dire j Ma  parve  operaie  volontà  di  Dio, che  ' 
foifuno  ammaliati, perocché  la  noftra  Città  nò  forte  al 
to  deferta,  turbata, e guafta .come  Gierv.Vill.  nel  c.jo.del 
Lib.8. 


Aiutare , e Minacciare  col  ter^o  cafoK 

CLXXV.  A lutare ,e  Minacciare  fi  truovano  etian- 
JLJl  dio  col  terzo  cafo.  Bocc.  Lab.n.z;6. 
Aiuterebbe  alla  Luna.Mi.  Vili.  L.  i.  c.  56.  Aiutava  f 
uno  all'  altro  . Alb.  G.  tr*  1.  c.  zj.  A molti  minacci*. 
chi  a uno  fa  ingiuria. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIS. NICCOLO'  AMENTA. 

PEr  molti  Gramatiei  ch'io  abbia  veduti  , non  botro* 
vato  chi  dica , che  Aiutare, e Minacciare,  non  fi  pof- 
fano  ordinar  nel  parlare  col  ter 7^0  cafo.  An\i  nel  Menar, 
del  Pergam . leggo  che  Minacciare  , s'accompagna  col  Se- 
condo,  colTer%o  , e col  Quarto  Cafo  : e così  ne  portagli 
efempli  . E fé  nella  Crufca  non  leffeil  Marioli  ejempli  di 
Cai  Verbi , che  col  Quarto  Cafo , fu  perche  col  Quarto  pin 
fpejfo  s'accompagnano, che  con  altri. 

Duo , e Duoi  ejjer  voci  ancor  della  profa. 

A • 

- CLXXVI.  TI-  Vocabolario  alla  voce  Due  così  nc 
JL  parla , Sempre  nella  profa  fi  ferivo^ 
Due,  e nel  verfo  Duo  , d’  una  fola  iìilaba  . Pure  i 
feguenti  Duo  , c Duoi  fora a tutù  di  profa , c d’anù- 

....  * ohi. 
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chi»  c di  buoni  Scrittori.  Dante  nel  Conv  fol.  >o* 
ha  Duo  quattro  volte  , e folio  3 i. Duo  Cieli . E foI.iS* 
Duodiverfi  tempi,  il  fuo  nucftro  Brunetto  nella  Rct- 
tor.  Rettorie*  s ’ infogna  tu  Duo  modi  . E Duo  mali,  li 
comprendi  Duo  tempi.  G.  Vili.  lib.  i*.  c»  5 j.  Per  li  det- 
ti Duoi  J'egni. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIG. NICCOLO'  AMENTA. 

1, 

Qljefia  offervarjon  fu  fatta  da  Alcff andrò  Tajfoni 
nelle  Annotazioni  fu  la  prima  Crufca  ; augi  v'ag- 
giunfe  infiniti  efemph  d'efferfi  detto  Due  , an- 
che nel  Verfo  : perciò  nella  Cruf ìta  del  1 6p  1 . non  fi  legge  l * 
Accennata  iifiinzione  fra  Due  , e Duo  . Ed  a me  pare  do - 
verfi  dire  prcjcntemlnti(fe  non  fojfc  in  flimd)così  nel  Ver- 
fo , come  nella  prof*  Due  . E così  fcrivon  tutti  f buoni 
Focti.E  vogliam  credete  ebe  i Signori  Accademici  in  quel- 
la prima  Crufca  ,fifojfcr  tegolati  da  quel  che  due  il  Ro- 
Jcclli  nel  fuo  Vocabolario , dodi  Due  Tempre  nelle  ProfeJ 
£>uo{ ma  folo  mafcbilmcnre)?  Due  nel  Verfo  ■ Dui  per 
gran  bifogno  di  rima:  c meglio  è farne  lenza. Doi  noti 
mai  , lenza  ficurczea  di  poca  lode  : c Duoi  non  mai, 
fenza  Scurezza  di  molta*biafimo.£4  in  dòmi  parche^, 
éijje  bene , avendo  riguardo  al  tempo  nel  quale  fin  fiele  che 
a torto  foffe  fiato  riprefo  dal  Cinomo  , nel  Cap.  pp.  del- 
, le  Particelle, volendo  che  Duo  ben  fi  dica  nell'uno, e nell'  ■ 
altro  genere  ; in  che  è Jeguitato  dalla  Crufca  . Im- 
perocché, s'ancér’oggi  volcjfe  alcuno  dir  Duo  , nei  Verfo^ 
non  ben  direbbe  Duo  Donnc,Duo  Dami,  per  qualunque 
efemph  fé  nt  truovi  ne'Tefii. 

. ' * a * .. 
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• * 

Si  Di  preferite  vaglia  fole  per  Subito,  e non  ancora  per  Al 
» 1 prefente. 

% " • . 
CLXXVII.  Attco  Villani  hebbe quella  forma 
IVA  di  dire  continuo  alla  penna , e*» 
per  guanto  a me  ne  paja , non  mai  ufata  a lignificare 
altro  che  fubitamente  : nel  qual  fenfo  la  troverete  nel 
primo  libro  della  Tua  cronaca  delle  volte  almeno  cin- 
quanta . Pili  di  rado  apprefib  altri  ; e vero  è , che  m 
tutti  adoperata  nel  medesimo  lignificato  , giuftamen- 
te  è paflato  in  conditionc  di  regola,  il  dir  Di  pre fónte, 
per  dire  Al  prefonte  -,  cfTcr  fallo  di  lingua  , nè  io  faprci 
come  mi  poter  difendere  Annibai  Caro,  che  nella  fini 
Rettosjca  fol.  6y.  diflc  Onde  è neccffario  , che  tutte  le 
cofe  dilettevoli  confidano  nel  J'entir  Dì  ptefente,ò  nel  rac * 
cordarfidel  paffato.  E nelle  lue  lettere.  fol<6 6.0gni  di - 
mofiratione  che  vi  faccia  , <$•  ogni  ft  eureka  , che  v of- 
ferì fi  a , ft  deve  credere  , c/v  fia  piti  tofto  per  diftorvi  Di 
prefente  dal  nuocergli  j che , &c.  E fol.  78.  E feioho  fu - 
l citato  bora  quefia  lite  delle  primitie  , non  è fiato  , C 're. 
per  far  danno  a quelli  che  la  pojfeggono  Di  prefente.  E fol. 
88.  La  villa  di  Camerata  , nSt  l'  affitterebbe  , tenendoli 
Èi  preferite  a nome  del  Cardinali  . E nella  prima  orat« 
di  Grtgor.  Nazianz.  Quando  non  era  ancorai l mondo  , 
>ne  quel  bell'  ordine,  e quella  formation,  che  <)  Di  prefente • 
E nella  medciìma  , .Quel  che  mi  occorre  Di  prefenttu*t 
cioè  Al  prefente . E il  Nardi  nel  fuo  volgarizzamen- 
to di  Livio  Dee.  Itb.i.  Botta  quella  fede  che  Di  pre* 
jente  havean  data  . E lib.  z.  Se  ad  alcuno  Di  prefente 
mancaffero  i danari  . E’1  Guicciardini  lib.  1.  Ili  or.  Si 
proponete  dman^pa  gli  occhi  non  tanto  quello  che  Di  pre* 
finte  fi  trattava  , quanto  quello  , (jrc.'E  pochi  verfi  ap- 
preso Irritarlo  Di  pre  finte  cantra  lui,  tic.  £ nel  lib.  10- 

dut 
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due  volte  indubitabili,  ed  anche  altrove.  E il  Cardin. 
Pailavic.  nella  Stor<  del  Concil.  libi  Prcfo  il  Nuntin  ' 
per  fua  tenta  principale  quel  eh'  età  Di  ptefente  più  ne- 
ceffarioi 

Ma  non  l'ara  egli  che  di  quelìd  irt  iferittufe  an- 
tiche fi  truovi  in  lor  ditela  almeno  un  pa;o  d’ ctempi? 

Io  nc  hò  parecchi  : ma  per  dir  vero  , non  cosi  ccrtif* 
fimi  ,chc  non  polfan  ricevere  tanto  acconciamente  1* 
interpretationo  di  Subito,  come  d’  Al  prete  ut  c . Sui 
quelli  due  me  ne  pajono  predo  a ficuri . Ex.  Barberi- 
nò  antico  si.*  che  ne  fa  mcntionc  il  Boccacci  fol<  176. 
Mu-percti  ora  potenza  gra^a  ( vuol  dir  graaia  ) intendo, 

E de  vittudi  infrgna  , ,%uefla  parte  più  degna  , A quella 
Di  prefente  non  mi  fendo  . E G*  ViÒdibi  Ijr*  cap. 

E afpettavafif  il  Re.  Andreas  ) Di  ptefente  d'  effer  coto- 
nato del  Reame  di  Cicilia  , e di  Puglia  j.  e ordinato  era  in  * 
Cotte  pet  lo  Papa  un  Legato  Cardinale,  che' l veni ff e a co- 
tonare * £ in  quello  alpeitaro  d'  hora,  ò d’  al  prdentc, 
fu  uccifo  i 

iH 

ÒSSERVAZIONÉ  DEL  SIGì  NICCOLO ’ AMENE  A, 

LA  Crufea  dice , Di  prefente  porto  avverbialmente 
vale, Immantcnentc, incontanente, Prcfcntcmcn-  ' 
tc:e  in  quell'ultimo  fignificato  ne  porta  un  efempio  diGio - 
van  Villani  affai  migliore  di  quei  del  Banali, che  pur  pof- 
fono  intetpretar/i  valere  in  elfi  Di  prefente  , la  vote  de' 
latini  Statim;  0 almen  quella  che  e fpr intono  i To frani,  Ut 
dicendo, Allora  allora.  Ma  ft^di  ch'io)  nel  Boccaccio  truo- 
vaft  frmpte  Di  prefente,  per  Subito,  come  da' tanti  efem* 
pii  che  ne  pottail  Montemerli  nella  pagA  1 7.  nella  prima 
col.  j e almen  molto  di  rado  ne  gli  altri  tefii  , 4 fignific.tr  s. 
Prcfcntemente;  perche  sba  buone  da  opinare  fin  voler  dir 
-Di  prdentc,  por  Prctemomcate  ; quando  linfa  da  meglio 
+>•  ai 
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di  cencìnquant' anni  dice  fempre, Al  prefcntc,  per  Oggidì* 
Prcfcntementeì 

Se  fia  mal  detto  Dar  tefiimonio , e fintili. 

CLXXVIII.  *p  Rima  di  farvi  a definire , che  fenz*_» 
X peccato  in  Grammatica  non  fi  può 
Dar  tefiimonio , Rendere  Tcftimonio,  Allegare  in-» 
tcllimonio , e limili , non  vi  gravi  di  leggere  quello 
pochilfim® , che  ne  foggiugncrò  qui  appreflò.  Io  ben 
fo , che  la  ragione  del  condannare  quelle  forme  , è , 
perciò  che  nella  Itefla  maniera  , che  Ambafciatore , e 
Ambafciata , fono  , quegli  la  perfona  , quello  l’  atto 
di  lui  in  quanto  tale , cosi  Tcftimonio  è chi  tcllifica  : 
la  teftificatione , non  è Teftimonio,  ma  Tcftimonian- 
za  : adunque  doverli  dire  » Rendere  teftimonian- 
za , In  tcftinionianza,  &c.  E s’ io  v’  allegherò  in  con- 
trario il  Eocc.  che  nella  Eiam.  lib.  i.n.  47.  dille  2?r* 
il  giovane  avvedutifiìmo  , sì  come  più  volte  la  fperienra 
ne  rendè  tefiimoni  , indovino , che  voi  mi  rifponde- 
rete  , il  Vocabolario , alla  voce  Avvedutifiìmo  , haver 
mutato  in  quello  medefimo  palio,  che  ivi  allega-», 
quel  Tcftimonio  , in  Teftimonianza  . Pur  tutto  ciò 
nonoftancc,  affermo,  la  voce  Tcftimonio  haver  fa- 
coltàduencrfi  ove  il  voglia,  col  Tcftimqnium  de* 
Latini , e poter , come  lui , lignificare  Tcllimonian- 
za  : c ne  ho  tcilimonij  Scrittori , a’  quali  non  fi  può 
dar  ecccttione  . Brunct.  Ethic.  fol.  58.  Lo  tuo  T efiimo- 
nio  aa  alla  verità  . Dante  Conv.  fol.  4 9.  Il  Tefiimonio 
della  fede.  G.Vill.  X p.cap.  1^5.  Le  tue  opere , &c.fac- 
* ciano  di  lui  vero  1 efiimonio . Bocc.  Amct.  fol.  17.  Del- 
la Ipro  durezza  rendono  veriffimo  tefiimonio.  Am.  Anne, 
-fol.  ìp+.Jitndi  Tefiimonio  alla  verità.  Crefc.  lib.  i.cap. 

Se  fi  porrà  un  vello  di  lana  , &c. quando  fi  fremerà,  da - 
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raTeftimonio,che,&c.  E quivi  appretfo . Se fuderà  ,&c. 
darà  T efiimomo  che  quel  luogo  fta  d' Acqua  copiofo  . Aib.  . 
G.  tr.  1!  Cip.  zo.  Io  a teftimonio  della  cofcienga  ho  ap- 
prcfo , &c.  C.  5i.  La  gloria  noftra  èloT eftimonio  iella 
nojlra  cofcienga  . C<  $ $.  E mcfiiere  eh'  egli  ( Il  Vclcovo) 
habbia  buon  T eftimonio  da  coloro , che  fuori  fono . C.  44. 
Moisè  era  fedel  nella  cajdfux , sì  come  fervo  ih  Tefti'no- 
nio-di  quelle  cofe , che  eran  da  dire. 

Quanto  a'  Moderni  v’  hà  l’ Ariofto  C.  19.  II.  $7. 

Va  cerchio  d'  oro , &c.  in  Teftimonio  del  ben , &c.  C*  } 1 
ft.  Dar  megli  or  Teftimonio  non  potere,  ft.  101.fi 
chiamò  in  teftimonio  tutta  il  cielo.  Il  Tallo  C.  14.  (I.  14. 
Sia  Teftimonio  a fua  virtù  conceffo . Il  Caro  lct.  fol.  60 . 
Facendone  quel  teftimonio  ch'io  faprò  con  la  lingua ,fol.8<J. 
Valermi  di  Teftimonio  d'huomo  tanto  frano* aio.  fui.  pf. 
fiotiffmc  per  Teftimonio  d' ognuno, &c. 

■b 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO ' AMENTA. 

t 

TEftirnonio  ( dice  il  Vocabolario)  Quegli  che  fa  te- 
ftiraonianza.-wc  7 T afoni  nelle  Annotazioni,  m ri- 
to prima  del  Bartoli  diffe,  S ono  itaci  alcuni,  che  hanno  * 
ferino , che  Teftimonio  fi  vuole  ufar  folamentc  per 
colui , che  fa  tcflimonianza  , ma  non  per  eira  redimo- 
nianza.  E quelli  Signori , per  quel  che  mettono  qui, 
inoltra , che  anch'eglino  leticano  il  mcddijBo  : ina  i' 
inganninogli  uni,  e gli  altri:  portando  un /gran  numero 
d'èfempli , ne' quali  vedefi  efj'cre  flato  detto , Tedialo  ilio 
per  T eftimonianga.  Ma  fe  poffo  ancor' io  ditta  mia  opinio- 
ne , /limo  non  doverfi  in  ciò  dar  libertà  di  potere  ufar  e in - 
- differentemente  l'iena,  e l'altra  Voce  ; ma  dove  par  che  ' l 
buon'orecchio  fe  ne  compiaccia : e particolarmente  dopò  la 
particella  In ;come  Addurre, Recare, Chiamare  in  tétti- 

• jnonio,cc. 

o J&tfo 
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'J^ucflo  , detto  di  cofe  altrui  preferiti. 

CLXXIX.  IL  V venendovi  di  nominar  cofad’  un** 
altro  , che  v’  è innanzi  preicmc  f 
qpal  de’  due  accompagnerete  con  effa,  il  Jjìuefto , per- 
<h’  è cofa  prcfcnte  » ò il  Cotefio , pcrch’  è colà  alrrtriJ 
come  a dir?  > Corefta  , ò Quella  volti  a berretta  , fpa- 
da , barba , collera , yirrti , che  fo  io  ì Non  vi  manca* 
chi  vuole , il  Quelto  , doverli  adoperare  foi  pelle  co- 
fe proprie  , il  Cotcllo  , pelle  altrui  : e ciò  per  cosi 
ftretto  modo  * che  il  dire , Quella  velia  che  bavere 
indonò  , in  vece  di  Cotefta , lia  fallo  lenza  efempio  r 
v Se  ciò  è , converrà  dir?  che  habbian  fallito  fenza 
Cferopio  il  Quarini , che  nella  fua  Pallor.  introduca 
Lineo  diccntc  ad  un’  altro,  E tfi,  non  vuoi  ufeir  di  que - 
fli  patini  { e Montano  , La f eia  a pie  <£>ucfte  lagrime  Ca- 
rino , parlando  delle  lagrime  di  Cannò  . Parimente 
x il  Tallo  Can.  2.  Itan  69.  A non  dipor  ^Quefta  f amo  fa  jpa- 
ja  , cioè  quella  di  Goffredo  con  cufÀlcte  parla  f B 
t Cali.  12.  ftan.  40.  L’ eunuco  à Clor.  Ahi  quìtipitu- 
fia Dfpor armi , e ,^ue(ìi  fptrti  alteri.  E Can. 
i9.  flap.  ?2.  Torli  Jguefì'  elmo  ornai , / copri  la  fronte.,, 
É nellaTua  Partorì  ammollila  .guefto  tuo  fuor  di  fer- 
ro. Lafcia  ornai  Jsmeftotuo  tanto  lamentarti.  Ond'  è ,%ue- 
jlo  fudor  ri  e Jgueftp  anfafeì  Che  pianto  è Jguefto  tuo  ì fia- 
te tuga  ^uj^eTue  Unirne  , 

' Hor’e  da  yedepc  f?  quelli  due  valenti  hpomini 
ich  Procedei  Rnzà  ?fenipia,onde  per  ciò  non  debba- 
no rimaner*  ip  tfcmpio  . Som  qtirfìi  i capei  Inondi , H' 
aureo  nodo , diff*  il  Petrrar.  Canz.  47.  à M.  L.  compa- 
ritegli ip  vWioll t . Jgual  negligenza , quaUftar  è .£>uc- 
Jìo  t'étifft  il  Vecchio  di  DaPtc  alle  anime  che  s’ ipdu- 
^i^yanp  |cl  2.  Can.  del  Purgat.  Nov.  Anr.  9.  Che  fede 
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è&tefìa. } c Nov.  56.  Madonna,  che  modo  è quejloì  Ara* 
Ant.fol.356.  All'  uno  dirai  , vedi , .Quifla  tua  ira,&c. 
Nc’quali  tre  luogi  lì  dourebbe  il  Cottilo  , a cagion  d’ 
efler  cofc  altrui, 1 Capelli , il  Modo , l' Ira , accennati 
col  Quello  . E limile  de’  leguenti  che  tutti  fono  del 
Boccac.  Nov.  5)3-  Buona  fintina , fe'  affai  follecita  a 
Jjhufto  tuo  dimandare  . inani'  lib.  4.  n.  172.  J^urflo  ba- 
bitc  di  tanta  honejld  da  te  prefo  . E n,  183.0  Fiammetta, 
che  maniera  è j^wtyi.t.Elib.6.nura.  io.  Che  fatica  è .Que- 
lla che  t'  hai  preja  ì Filec,  lib.  6,  n.  1 38.  Giovane  > che 
fcnficri  fon  J>»tfli}  E quelli  potili  de’ troppi  altri  elèni, 
pi  che  ve  nella  , ballino  a mollrar  fallo  il  dire , un_» 
tal  modo  di  ragionare  efler  fallo  lenza  efempio. 

• 1 . 

OSSERVAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENTA . 

IL  Buommattei  nel . C.  io.  del  tratt.  undecino  la- 
fciòjcritto  -,  Oflcrvino  dunque  coloro  , che» 
d ubbidire  anno  voglia  alle  buone  regolo  , 
che  Quello  , e Quella  accenna  la  cofa  prefentc,  o vici* 
na  a chi  parla,  mentre  ch’io  ferivo  di  Firenze,  dirò  di 
quella  Città . c 3’ io  parlerò  del  Cappello  , che  ho  uu» 
capo,  o della  vede,  che  ho  io  dolfo,  dirò  Quello  Cap- 
pello, o Quella  vede.  Ma  fe  fcrivcrò  a qualcuno,  che 
fi  trovi  a Venezia,  o parlerò  dclcappcllo , o della  ve- 
lie , che  ha  in  capo  , o in  dodo  colui , a chi  io  parlo, 
doviò  fcrivere,  o dire,  Cotcda  Città  , Cotcdo  cappel- 
lo, Coteda  vede.  Se  poi  mi  occorrerà  feri  vendo  a Ve* 
nezia  trattar  di  Roma,  o di  Napoli,  dov’io  non  lòno, 
o parlar  di  quel  cappello , o di  quella  vede,  che  non-» 
è appretto  , nc  a me  , che  parlo  , ne  a co- 
lui , a chi  parlo  $ Infognerà  eh’  io  dica  Quel- 
la Città,  QueF cappello,  Quella  vede.  Nc  mai  fi  icnt> 
rà  ili  ciò  dir 'errore  da  verun  del  nodro  paefe , ancor 
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che  rivendugliolo, o battilano,  o di  altra  profeflìono 
piu  fprczzata.  Non  fi  poteva,  per  mio  avvifo,  dir  meglio: 
ma  fono , a dir  vero,  tanti  gli  e [empii  in  contrario,  parlan- 
do del  cafo  accennato  dal  Battoli,  e così  renierebbefi  pun- 
tato il  parlare  , nel  voler  fi  o/fervare  il  fecondo  precetto 
dell' accennata  regola  del  Buommattei,  oltre  all' ufo  di  dir 
fempre  Quello,  e di  rado  Gorello,  fe  non  fe  fermamente-» 
nel  primo  avvertimento  ; che  bi fogna  dire  , poterfi  ujar 
Quello,  o che  fia  Pronome  di  cofa  eh' è in  noi,  o di  co  fa  eh' 
i inoltri, con  cui  da  vicino  fi  parla. 

S 

Partire  fen^a  l'affiffo. 

«r 

CXXXX-  TJArtirc,  «Dividere,  fono  in  tutto  il 
JT  medcfimo.  Adunque  come  farebbe  un 
mafebio  errore  di  lingua  il  dire,  lo  Divido  da  Roma, 
farallo  nientemeno  il  dire , Io  Parto  da  Roma , in 
vece  d'io  mi  Divido , c pi  Parto. 

Ciò  prefuppodo  , eccovi  un  bel  drappello  di  va- 
lenti huomini  tutti  errati  nell’ufar  quello  verbo  a ma- 
niera di  neutro  . Il  Guarini . T u trovi  chi  da  te  non 
Parte  mai  : Da  te  Parto,  e non  moro  ì Se  quinci  non  Par- 
tite ri  tofio  : Dì  poco , e tofio  Parti , e piu  non  torna  . Il 
Tallo  : Chi  Partì  con  Armida  : Partimmo  noi  : Parte  con 
quel  guerrier  : yltmo  Parte  : Parte , e porta  un  defio  z 
Che  qual  onda  del  mar  fen  viene  e Parte : Partì  dal  vinto 
fuo,c?c.  Su  la  prima  fera  Partet&c.  £ s altri  indi  Par- 
tiva , è fea  ritorno, &c.  Il  Cala  Galat.  An%i,&  Parten- 
do, e ferivendo  dei  /aiutare, &c.  E nelle  rime,  M'hai  tu 
di  doppio  affanno  opprcjfo,  Partendo  : e Da  me  non  Partez 
c Nè  rotta  nave  mai  partì  da  fcoglio , Si  pentita, &c.  Il 
Bembo  $ Poiché  il  verno  afpro  e rio  Parte  , e dà  loco.  Il 
Caro  nelle  lett.  Il  giorno  fieffo  che  voi  Partifle  : Partirà 
con  fa  (Arte , Partì  per  la  Corte  : Bi fogna  che  noi  par  eia- 

Wt9i 
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1 no  : Non  i pojjlbile  che  noi  Puniamo  : Vn  comandamento 
che  non  Partile  ; Partirà  per  cojià  : Partì  biermattina  : 
Mi  dice  che  non  Partir àt&c.  L’Anodo  . E partirgli  aU 
tri  : Partì  del  gregge  ; Quindi  Partì  Ruggier . Vuol  che 
Partendo  toglia,&c.  Come  Partendo  afflitto.  Jjhtindi  Par- 
te a l'ufcirdel  novo  raggio . 11  Guicciardini  ufa  Parte, 
Partì , Parti (fero  , Partirono , &c.  delle  dieci  volte  le 
fette  fenza  afftfso,&c. 

Cento  c pi'u  fomigiianti  efempi  d’  ottime  penne 
potrei  addurre  , ma  badino  gli  allegati,  con  elfo  que- 
lla giunta  che  lor  fi  può  fare  , dicendo  , appena  tro- 
varli fcrittor  di  nome , che  non  habbia  ufato  quella 
verbo  Partire  indifferentemente  hor  coU’affiflb , hor 
fenza,  e delle  volte  qual  piU,èqual  meno  ,come  lor 
n’è  paruto  . Adunque  farà  vero,  che  le  l’affiflbgli  li 
dee , li  fottintcndc  : le  nò  ( per  Cagion  dell’ufo  che 
niutafpccie  , e natura  a’ legni , del  cui  genere  fon  le 
voci  ) non  gli  è nccelfario.  £ qual  verbo  di  fua  natu- 
ra pi'u  Attivo  che  Muovere  ì c non  per  tanto  egli  , c 
nella  latina,  c nella  noltra  lingua  ben  li  adopera  affo- 
luto , e neutro . £ non  ve  ne  ha  mica  quel  folo  efem« 
pio  che  ne  allega  il  Vocabolario  : ma  quanti  oltre  a 
qucAi  pochi  ch’io  ve  ne  aggiungo  del  mio  . Brunet. 
Tcforet.  Li  fiumi  principali , Che  fon  quattro , li  quali 
Muovon  di  parodi  fi . E appreflò  : Che  di  orgoglio  fi  prove 
Invidia  nafce,e  Move  . Dante  Purgat.  30.  Per  virtù  che 
da  lei  Mojfe  f Petr.  Can.  20.  Simile  a quella  che  dal  del 
eterna  Move  da  fir  innamorato  ri fi.  Son.81.  lo  per  farle 
he  note  Moffi  con  fronte  riverente, e fmorta.  Boccac.  Lab. 
nov.  554.  Muovi , e andiam  tofio.  Crete.  lib.  2.  cap.  p. 
Prima  pullula  , e mette  il  mafihio  ( arbore  ) per  lo  cal- 
do t e pi à forte  Muove  T Da  quali  ultimi  efempi  rimane 
ancora  provato  , Muovere  , nèutro  non  clfer  Tem- 
pre > nè  telo  Cominciare  , ( come  ha  il  Vocab,  ) 
d.  ’ : * li  r m 
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ma  Muoverli  mutando  i piedi. 

Torniamo  al  Partire  ; c vcggiamo  fe  i moderni 
hanno  errato  perche  gli  antichi  n -a  l'hanno  ufato  co- 
me cfifi  a maniera  di  neutro  afl'oluto . Hor  io  haurei 
onde  paterne  allegare  parecchi  fogli  (fcfcmpi  . £ 
quanto  lì  e a Partito, peroche  lì  adopera  alfolu'o  come 
Divifo , mi  baderà  dirvi , che  il  troverete  lènza  aflìf- 
fo  due  volte  nel  JSoccac.  Nov,  1 H.duc  altre  nella  Nov. 
a j.  Due yolte  in  G.  Vili-  Lib.  1 i.cap,  a8.  e nel  me- 
defnno  lib.  il.  cap.  io 6,  tre  volte  , e mille  altre  ua 
quello,  e in  ogni  altro  fcrittnrc  antico. 

Partire  infinito,  per  quanto  àmen:  paia,  ha  par- 
tito per  metà  le  volte  dcll  ufarlo  coiraffi  ld  , c (casa, 
Erun.  Teforct.Art  cominciò  a dire  Parole  da  Partire. cioè 
darmi  congedo , E quivi  mcd.  Ti  prego  ornai , Che  ti 
fiaccia  Partire  , Dante  Inf.  $4.  Ormai  E da  Partire  che 
il  tatto  havem  veduto.  Parad,  17,  Partirti  convene . 
Conu.  fol.  70.  Da  quell  ufo  Partire, e Partire  da  efferc . 
G. Vili. lib.  io.  cap.180.  e due  volte  ca.  197.  Boccac. 
Nov.  18.  Gli  era  convenuto  Partire,  Nov,  ai,  Seu^a 
lafciar  Mafetto  Partire . Nov.  aa.  Con te  che  grave  gli 
parejfe  il  Partire  , Lab.  nov,  360.  Al  Dipartir  mi  di • 
fpoft . fiam,  lib,  (.  su.  $3.  Il  Partir  mi  doleva,  lib.  a. 
puoi.  J7„  Se  a te  pur  fermo  giace  nell'animo  il  Partire  . e 
nt»m.$8.  Io  immaginando  il  fuo  Partire,  lib.  num.y. 
lederlo  nel  fuo  Partire  non  poteri . e no  /.  44.  Nel  fuo 
partire.  Filoc.  lih,  d.  no r,  ad.  lib,  7,  nov.  14.  e nov. 
449.  e 474.  £ fenza  numero  altt‘,c  autori , e luoghi, 
ne  quali  come  ognun  Ycde,mal  Udirebbe  Dividere; 
adunque  Dividere , c Partire , non  fono  quel  cosi  tut- 
to il  medflìmo  che  ci  là  prclupponc.PaiTumo  ad  altri 
tempi. 

G.  Vili.  lib.  il»  cap.ap.  Nel  detto  anno  1335. &c. 
Partì  diti  porto  di  Napoli  un'  armata . Feti.  Can- 14.  Se 
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gbi  tu'  ìmpofe  queflo  Non  m' ingannò  quando  Partì  da  lui. 
- £ iou.  zìo.  Di  fptran^a  m' empieflc  e di  deftre,.^uand'  io 
Partì  dal  fommo,  & c,E  fonet.J  16.  Nel  tao  Partir  , Par- 
tì del  mondo  amore  , E corte  fio  . Bocf.  E il.  lib-  7.11.485. 
Ma  prima  t he  ejfi  PfiXtifli  ro  . M.  Vili,  lib-  p.C.  z.  tit. 
Come  la  Compagna  Partì,  c.pf , Partì  dunque  di  Corte.  C. 
fS.  1 quali  Partirò  di  Pari,  c.105.  Partì  di  Cale fe . 

Brunct.  favolcl.  Da  voifugge  , e Diparte.  Dan* 
tc  Conv-  fol.  6.  Che  partiron  di  quefla  vita  gii  fon  mil- 
le anni . G.  Vili.  lib.  12.  C.  6.  N altro  che  Partijfe  di  fuo 
patfe  , arrivaffe  in  Fiandra  . Barbar,  fol.  78*  ferrai  per 
tempo  f a dietro  agli  altri  rarti , Bocc.  nov.  y'j.  E gii 
non face  io  l' hora'cb'  io  Parta  da  sì  grave  pena  dura  . £ 
Vi C c,  2 3,  Se  tu  te»  vai  Da  me  il  cor  Partirà  nel  tuo 
Partire  , Petr,  bon.  175. 1 dolci  colli , ov  io  lafciai  me 
fiejjo  , Partendo  onde  Partirgli  mai  non  poffo.  £ 100,274. 
Partendo , &c.  il  cor  lafciai . £ fon.  z&6.  Partcnd  io  per 
rum  effer  mai  contento , &£. 

OSSZKVAZ10NM  DEL  SIC*  NICCOLO'  AMENTA * 

' • . f 

QVefta  ojfevva%ion  del  Sortoli  era  da  farft  al  Numera 
l6y  dove  parlò  de’ Nutrì  pqfivi  fatti  femplici 
“ Neutri ',ftn%a  gli  Affiffi  ad  ejfi  dovuti . Pur  ciò  m* 
tralafciando  , che  mente  importa  , e fervo  che  'l  Battoli  fi 
fiefe  qui  molto,  perche  nel  Memoria  (della  Lingua,  nell «-» 
Crufia,  e uel  Dizionario  del  Politi,  aveva  trovato,  Par- 
tire, Neutro  Paffivo,  per  Andar  via.  Allontanar fi\  mafe -, 
ben' egli  ayeffe  confiderai  il  parlar  del  Perramini , de' Si- 
gnori Accademici  ,edel  Politi  -,  non  avrebbe  avuta  tanta 
eccafion  d' affati car fi . Roller  que'gra»  maefiri  di  Lingua _» 
diftinguer  Partire  nclfignificatodi  Far  parti,  Separare. h» 

, Dividere',  da  quel  d' Andar  via,  Allontanar  fi : * differo  nel 
primo  , egire  Atti*0»  n*l  fecondo  Ntutropajfivo;  vi  tendo 

, I Ì * , 
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intendere  , che  così  ordinariamenre  fio. , non  che  non  fi  din 
cafo , che  nel  primo  non  poffa  ufarfi  da  Neutro  pativo, e nel 
fecondo  da  Nutro  affoluto.  E in  fatti  nella  fiefft  Grufaci 
vi  l'efempio  di  Dante  nel  C.f.dei  Pvrg. 

Io  era  già  da  quelle  ombre  partito.  +* 

Dove  ( fé  f offe  fiato,  come  ’l  Battoli  prefuppofe , opi- 
nion de'Signon  Accademici  , di  non  potcrft  nel  fecondo  li- 
gnificato tifar  che  Neutro  paffivo)  avrebbero  affai  agevol- 
mente accomodato , 

‘ Io  mera  già  da  quelle  ombre  partito. 

Dice  in  oltre  tl  Bartoli-,  E qual  Verbo  di  fua  natu- 
ra piu  Attivo,  che  Muovere?/?  doveadire , a mio  giudi- 
zio, E qual  Virbo  di  fua  natura  piu  Neutro  paffivo  , che  . 
Muovere  ; e pur  truovafi  ufato  come  Neutro  affoluto  . Al 
qual  Verbo  poteva  aggiugnere  Stordire,  della  Nov. 39. do- 
ve, MefTcr  Guglielmo  udendo  quello  fiordi  forte  : 
così  nella  zz.e  nella  30.  Infermare  nella  iVot/.i.Eii  ve- 
ro che  poi  ch’io  infermai  : e lo  fteffo  in  tante  altre  : Ar- 
roflare  nella  8j.  Tutta  di  vergogna  arrofsò  : Ingra- 
vidare nella  qrj.  E fi  andò  la  bifogna  , che  la  Giovane 
ingravidò  . E tanti  e tanti  altri  Verbi , che  per  brevità 
intralafcio. 

Gli  e [empii  finalmente  che  porta  degli  Infiniti  Parti- 
re, non  fon  tutti  applicabili  al  cafo  : imperocché  dicendo - 
fi\  Il  partir  mi  doleva , Al  dipartir  mi  difpofi  , non  po- 
teva dirfi  altrimenti  : 0 perche  l'Infinito  in  que' luoghi  vi 
fta  per  Nome ; 0 perche  svenevolmente  fi  farebbe  detto  , Il 
partirmi  nn  doleva  ; e molto  pi»  > Al  dipartirmi  sai  di* 
ljpoii.  * * J 

’ • . r . • ‘ • • - • 

Eccliffi  tua fc  olino  * 


CLXXXI.  T\  Iqual  genere  fia  T Ecclifli,  già  noi 
JL  J può  faperc  chi  non  là  oltre  a quel 
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che  ne  dà  a leggere  il  Vocabolario . Eccone  tre  tetti* 
monj  dcll’elicr  mafehio.  G.  Vili,  lib*  xj.  Di  quello 
oc  li  fi . Gppojitione  del  Suo  ecclijji . Ov  era  flato  l'  eclijfl 
del  fole:  che  tutti  fi  leggono  nel  medettmo  cap.a.Dan- 
tcCunv.  fol.  ip.  Nello  eclijfl  del  [ole  . Bocc.  fitioc.lib. 
7.  nov.  44.  De’fuoi  eclijfl  , e J%uei  della  Luna. 

OSSERVAZIONE  DEE  SIQ.  NICCOLO'  AMENI  A.  \ 


V Voi  qui  rimbrottare  i SjgpQri  Accademici  Fiorenti 
ni,  .che  non  ispecificaron  fe  Eccliflì/o^è  df/  Cene-r 
re  mafchile , 0 femminile  : e poi  porta  gli  ef empii  d'ejferfi 
detto  nel  ma  f chi  lei  quafì  que  Signori  avejjer  voluto , piut - 
toflo  efftr  del  femminino, che  del  mafcolino.Ma  fe  i Signori 
, Accademici  noi  fecero  nel  Vocabolario  ne  gli  altri  nomi} 
come  nota  egli  favejfer  dovuto  fare  in  qucftoì  Voller' egli- 
no, che  i Generi  fi  couojccjjlr  dagli  ejèmpli  le  fe  in  Ec- 
citili g/i  ef  empi*  dicono  ,Lo  Eccitili  del  Sole , Tuoi  fic- 
chili, e c. , Ecco  che  intefero  ejftre  ficchili  del  Mafchile, 
non  del  Femmmile.Se  poi  in  qualche  e [empio, come, fic- 
chili, Tale  ficchili,  non  fi  di  fc  emendi  qual  Genere  fia,dx 
quegli  altri  s'intende,  fia  del  Mafchile . 

Piu  util  cófa  era  ojftrvare,  che  truovafi  Eclifli,Ec- 
clifli,  fichflc,  ficchile,  fichpfi,  Ecclipii.  Il  Pergam.nel 
Memoriale  jerive  tal  voce  con  doppio  C , e dice  pronun - 
Rechili,  cd  ficclipfi:  ma  jempr e colla  terminazio- 
ne in  I,  e del  Genere  mafchile.  Qón  due  C lo  J’crive  anca- 
ta iawedutijfliuo  P.  Rogacci  nel  numero  i ip.e  così  altri \ 
E fe  'l  raddoppiare  , 0 no  le  Confonanti  dipende  dall'ujo , 
come  ben  fonda  il  dottiamo  mio  Signor  Matteo  Regali  nel 
Dialogo  del  Foffo  di  Lucca  , e del  Sercbio  ; potremmo  noi 
volentieri  jcrivere,  ficchili  , giacche  ficchili  piu  volen- 
tieri fi  pronuncia.  Eccliffe^o  Ecliffcpotrebbefi  ancor  di- 
re, e come  molti  dicono  ; poiccbe  ’l  Politi  nel  Di^onar,° 

‘ li  j ^ 1 tota  , 
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♦ nota,  che  Ecliflì  dicono  i Fiorentini , Editti;  i Sancfi.Ma~* 
telipii  , o Eeelipii  non  puofji  prefintemente  ben  dire. _> 
« fwiro  iwkmo;  cosi  come  non  mi  par  ben  dirfi,  Lipfu,  il 
Lipiìo  , e c.:  imperocché  7 PS  é de' Latini,  non  de'ToJca - 
w;  e conforme  non  ben  fi  dice  Pfalmo  > Epfo  , Scripfcj* 
Capfa  , Caplìcrc  , e tante  altre  voci , tutto  che  i Latini 
dicano,  l luJmus,  Ipfc,  ScripEt,  Capfa,  Capfarius,  ma-j 
per  fuggir  l'afpre^a  delle  divetfe  Confonanti{comc  dijfe 
il  Salatati  nelle  Partic.iftc  traila  pag.i6^e  165.)  di - 
cefi  Salmo,  Etto,  Scritte,  Catta  > Cartiere  , cosi  dee  dirfi , 
Eclirti,  Lidia,  Liflio,  e c.:  e nella  fttjfa  maniera , che  di- 
cefi  Vfaddalena>Atto>  Dotto,  Attblvere,  e cJn  luogo  di 
Magdalcna,  Apto  , Do&o  , Abfolverc  , come  i Latini. 
Lofiejfo  dico  di  Dogma  , Enigma  > e d'altre  voci  ; cioè 
doverfidir  Domma,  Enimma,  e c.  Il  che  bafta  aver  toc- 
cato per  coloro  , che  facendofi  perfuadet  dalla  ragione, non 
Voglion'ojìinr. tornente , e a dritto, e a rovefeio  difender  ciò , 
che  fi  truovano  avere  fctitto.come  JpcJfe  volte  ha  fatto  il 
Berteli. 

• • • * « • • 

Lui  per  Alni.  

CLXXXII.  f”*  Omc  Cui  , per  A cui  * altresì  Lui  fi 

V»J  è tal  volta  ufato  per  A lui.  Non  fo» 
lamentc  nel  veri© , Dante  Inf.  1 j.  lo  dijfi  Lui . E qui- 
vi medef  Rifpofi  Lui  : ina  altresì  nella  profa  . Bruner. 
Bth.  fol.  11  j.  £ lajciato  Lui  piccolo  il  reame  * E pur 
quivi:  Benefìcio,  e gratin  Lui  fatta  . Alb.  G.  tratt  1. 
s.  16.  Preffo  il  dono  non  è via  da  mandarne  Lui  un'  altro. 
E C.  19.  Chi  s' infinge  in  parole , fa  tu  Lui  lo  / ornigli  ante, 
tire,  ma  non  è da  ufarii. 

m 
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OSSETT AZIONE  DSL  Uff.  Niccolo'  AMENTA. 

• v * * 

NOn  può  negar/ , che  i Seguacafi  A,  e Di , lafcianfi 
fatante  con  molta  vagherà, e /ferialmente  avan- 
ti a' Pronomi  Loro,  ed  Altrui;  come,  Io  diflì  loro  per  A 
loro  ; La  lor  cafa  per  La  di  lor  càfa  : Dare  Altrui  pef 
Dare  ad  AlrruuDcl  peccato  Altrui;!*  vece  Del  pecca* 
to  d’ Altrui  : e mille  fomiglianti,  che  fi  poffon  vedere  nel 
Monttmcrli  allapag.jxg,  Ma  non  con  egual  leggiadria-* 
avanti  a Lui:  come  Diifi  lui,  Rifpofi  lui,  Nella  lui  ca- 
fa,e  c .quantunque  fi  truoviuo  ne' Prefatori,  non  che  ne' Poe- 
ti, a ' quali  il  permetterei  per  nccejjìti,ove  l'orecchio  HeH 
fe  ne  iolejfe. 

« • « 

participare  col  quarto  cafo* 

* » • « • « » 

CLXXXIIL  L Vocaboli  non  1*  hà  , e rtort  è per- 
JL  ciò  che  cercandone  altrove  non  fi 
ritrovi . In  M.  Vili.  lib-  q-  cap.  45.  Havemo  pafticipa* 

$0  lo  fpargimento  del  loro  f Angue*  Lib.  4.  cap.  77.  Parto* 
cipavano  la  cittadinanga  del  Pop.  Romano  . Pii.  Vilcap. 

74.  participando  la  terra  con  loro . E pili  ftranamen* 
te  M.  Vili.  lib.  8.  c.  78.  Al  qual  (coniglio)  Parteci- 
pavano* 

• ' ù • • 1 

osservazione  del  sic*  Niccolo • amenta . 

t ...  * » . 

NOn  iti  dubbio,  che  nella  nuova  Crufca  èia  aggiu- 
gnerfi  cio  che  del  Verbo  Participare  offetvb  d Taf- 
font,  molto  prima  del  Battoli  : cioè  nfarfi  ancora  col 
Jjfuarto  cafo  , come  da  gli  efeMpli  portati  dii  medefimo 
Taffoni.E  affolnt amenti  col  Sefio  cafo , colla  prepofigionc 
Condri*  Converge , Emtinxnicomt  P^rticipar  co'JSa- 

l » 4 raraci* 
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nota,  cf*  Rcliflì  dicono  i Fiorentini,  Eclitfc  i Sanefi.M '<*-* 
Lclipiì  , o Ecelipf»  no«  puojjì  ptefentemente  ben  direna 
m pitto  veruno i cori  come  non  mi  par  ben  dirft,  Lipfia,  il 
Li  p fio  , « <»:  imperocché  'l  PS  è de*  Lati  ni,  non  de'Tojca ■* 
ni;  e conforme  non  ben  fi  dice  Pfalmo  , Epfo , Scripfcj, 
Cip  fa  , Capficrc  , e tante  altre  voci , tutto  che.  i Latini 
dicano,  l lalmus,  Ipfc,  Scripfìt,  Capfa,  Capfarius,  ma-j 
per  fuggir  i'afpre^x*  ^tlle  divetfi  Conjònanti(coMe  dijfc 
il Salviati  nelle  Partic.t$,c  traila  pag.ió^.e  i<Sy.)  di- 
cefi  Salmo»  E fio,  Scrific,  Calla  » Caflficrc  j coti  dee  dir  fi. 
Editti,  Li (Tia,  Lidio,  e e.:  e nella  fiejfa  maniera,  che  di- 
cefi Maddalena, Atto,  Dotto,  Afiolvcrc,  e c.in  luogo  di 
Magda  lena,  Apto , Dodo , Abfolvcrc , come  i Latini. 
Lo  fiejjo  dico  di  Dogma , Enigma  > « d'altre  voci  ; cioè 
ioverfiUt  Damma,  Enimma,  e c.  Il  chi  bafia  aver  toc-  • 
tate  per  coloro » che  f ac endofi  perfuadet  dalla  ragione, no» 
vcglionofiinr. tornente , e a dritto, e a tovefeio  difender  db, 
che  fi  truovano  avere  fetido:  come  fpeffe  volte  ha  fatto  il 
Mortoli.  * 

* t • 

• * 1 *'  ' Lui  per  A lui . ■ •*  ■ 

C-LXXXII.  Omc  Cui , per  A cui  * altresì  Lui  fi 
è tal  volta  ufato  per  A lui.  Non  fo* 
Izmenrc  nel  redo , Dante  lnf<  ly.  lo  diffi  Lui  * E <Jui- 
vi  medef.  Rifpofi  Lui  : ma  altresì  nella  profa  * Brune r. 
£th.  fel.  I iy.  E Infoiato  Lui  piccolo  il  reame  * E pur 
gitivi  : Beneficio , o gratta  Lui  fatta . Alb.  G.  tratt  i. 

§.  x6.  Preffo  il  dono  non  A Via  da  mandarne  Lui  un ' altro. 

E c.  19.  Chi  s*  infinge  in  parole , fa  fH  Lui  lo  [ornigli ante, 

fige.  ma  noa  è da  ufatfu 

# 

■ 1 ! . . ’ » 
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osservazione  del  sic.  Niccolo'  amenta. 

• • ■ « » 

NOn  può  negarfi , che  i Scgnacafi  A,  t Di , lafrianfi 
fruente  con  molta  vagherà, e [pecialmcnte  avan- 
ti a Pronomi  Loro,  ed  Altrui;  come , lo  diflì  loro  per  A 
loro  ; La  lor  cafa  per  La  di  lor  càfa  j Dare  Altrui  pet 
Dare  ad  Alrrui:Dcl  peccato  Altrui;/*  vece  Del  pecca* 
to  d’Aitrui  : e mille  frmiglianti,  che  fi  pojfon  vedere  nel 
Mont  merli  alla  pag.jt^.  Ma  non  con  egual  leggiadria-» 
avanti  a Lui:  come  Diffi  lui>  Rifpofi  lui,  Nella  lui  ca- 
fa,r c. quantunque  fi  truovino  ne Prefatori,  non  che  ne' poe- 
ti, a ' quali  il  permetterei  per  neceffità,ovt  l'orecchio  noti 
fe  ne  dolejje. 

, < » ” , »•  . 

Partici  par  e col  quarto  cafr. 

CLXXXIIL  T L VocaboL  non  1’  hà  > c tìort  è petf- 
JL  ciò  che  cercandone  altrove  non  fi 
ritrovi . In  M«  Vili*  lib-  y.  cap.  45.  Havemo partecipa- 
00  lo  [porgi mento  del  loro /angue.  Lib.  4,  cap.  77.  Parte- 
cipavano la  eittadinanga  del  Pop.  Romano.  Pii  ViLcap. 

74.  Participendo  la  terra  con  loro . E piu  (Nanamen- 
te M.  Vili.  lib.  8.  c.  78.  Al  qual  (configlio)  Parteci- 
pavano. 

■ 1 {y  . , 

OSSERVAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO ' AMENTA . 

NOn  v*  è dubbio,  che  nella  nuova  Crafen  è da  aggi»- 
gnerfi  cio  che  del  Verbo  Participarc  offetvà  il  Taf- 
foni  , molto  prima  del  Sortoli  i cioè  ujatfi  ancora  col 
Quarto  cafr  , come  da  gli  e /empii  portati  dal  medefim» 

7 ajfoni.E  affolutamente  col  Sefto  cafri  colla  Prepofigione 
Con, per  Converge  , Pntinxeuome  P^rticipar  co  $*- 

l » 4 ’ taraci* 
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racini,  con  gli  Eretici,  con  gli  Scomunicati,  « e.  ebej; 
diccft  fovente  ; parendo  che  quel  Partecipare  accenni  pi* 
drConvcrfarc ,edi  Praticare  : e così  il  Villani , e'I  Paf- 
J Avanti  preffo  'l  tnedefimo  T afoni  . E finalmente  porta  ili 
efempli  d'efferfi  ufato  eziandio  Attivamente  , per  Far 
partecipe,  Participare  alcuna  colà  ad  alcuno , o coru» 
alcuno;  come  Partecipo  a voi,  o con  voi:  ParticipaflL» 
a mc,o  con  me  : il  che  è molto  in  ufo : ma  col  T er^o  ca~ 
foper  Avvifare,Dar  parte, Sapere, Significare;  col  Sefio 
per  Ammettere  a parte.  Dar  la  parte. 

L'ultimo  efempio  che  porta  il  Bartoli  di  Matteo  Vii * 
lani,  è troppo  moT^o , per  veder  s'i  ver  Munte  così  /irono 
com'egli  dice. 

Impaurite  attivo.Timido  per  Terribile . 


/ 


CLXXXIV.  XTOnfi  vuol  riprendere  il  Davart* 
IN  zati , pcrciochc  nel  lib.  14.  do 
gli  Annali  ferule  , Per  più  Impuntire  i nemici , ufanda 
Impaurire  attivo.  Il  Vocabolario  non  nc  apporta 
efempio  : ma  pur  ve  ne  hà , e d’ antichi , e buoni  au- 
tori : Brunct.  Rcttor.  Cui  afeura  prodezza  , non  do- 


vrebbe Impaurire  /’  altrui  bellezza >G.  Vill.lib.  iz.cap. 
6$.  Saettavano  pallottole  di  ferro  con  fuoco  per  Impauri- 
te f e difertare  i cavalli  de'  Franccfchi . Dal  qual  telìo  , 
c molto  pili  dal  capo  intero,  imparate , 1 archibufo, 
c iafua  polvere  > effer  coià,4’  9&c  a trecento  anni  . 
M.*  Vili.  lib.  $.  eap.  I Biafmò  l' imprejd , e Impaurì  il 
Doge . E lib.  ?.  cap.  19 -Con  parole  di  minacce  [paventò , 
e Impauriti  fratello.  i.,  * V X 

< Allo  Spaventare  neutro  » di  che  il  Vocab.  ha  un 
Xolo  efempio  di  non  fo  qual  V ita  di  Cimilo , aggiun- 
gafi  quello  migliore  di  P,ier  Crcfc.  lib.  9.  c.  j-  Sidconq 
toccar  con  mano  , accioche  non  tspaventa/J'ero . • 

- r . 4 CLXXXV.Che 
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CLXXXV.  Che  poi  Paurofo  li  dica  ugualmen- 
te bene  di  chi  ha , e di  chi  mette  paura , pru jvafi  da 
gli  efempi  che  per  1*  uno  , e per  1’  altro  ne  allega  il 
Vocab.Bclio  è a fapcre  , che  anco  Timido  lì  è ufato  , 
•per  cosi  dire  Attivo,  e Palli  vo.  E quanto  al  temere 
chi  è Timido,  il  medef.  Vocab.  per  piu  allcgationi 
il  dimoftra-  Io  una  fola  ne  ho  per  inoltrare  il  Timido 
efler  Terribile  . Boccac.  Amet.  fol.  71.  £ tutto  il  cer- 
chio ripieno  di  popolo  ( Romano  ) pojfnte  , e Timido  cuj 
tutto  il  mondo . Cioè  ternato  da  tutto  il  mondo  ; o ve- 
ro ,cui  tutto  il  mondo  dee , o può  temere  . 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO * AMENTA . 

¥ 

NE  tic  prime  Crujbt  leggevafi,  Impaurire  » Divenir 
paurofo,  Aver  paura,  Lat.  Terrefieri  /Terrifi- 
car! ; me  ’»  quella  del  i£pi>  legge  fi.  Impaurare  ,0  Im- 
paurire, Par  paura  , Aver  paura  , ulàndofi  quelli  Ver- 
bi t non  che  nel  lignificato  attivo , ma  nel  neutro , o 
nel  neutro  patti  vo  ancora,  Lat.  Terrcrc  , Terrcfaccrc, 
TCrrcri, Terrore  pcrcuti.  E vogliam  credere , che  nella!» 
Prima  fi  guidaJJ'er  col  Pergami  ni  nel  Memor . , che  diffe , 
Impaurire , aver  paura,  e timore  % E fi  trova  quello 
ufato  femprc  in  lignificazion  neutra . E per  contrario 
fpaurarc  , e fpaunrc  nell  attiva . Ni  fa  feconda  co u eia 
che  notò  il  Tajfoni,  ed  anche  il  Bartoli  ; giacche  fi  vaghon 
dell'efempio  portato  dal  Bartoli  del  Villani , Saettavano 
pallottole  di  ferro  con  fuoco,  e e»  Dove  ’l  Bartoli  notò 
l' Archihufo,  e la  fua  polvere  , ejfer  cofa  d'oltre  a trecenti 
anni  da’ tempi  puoi  ; e prefentemeute  farebbe  d'oltre  <t_* 
quattrocento  . Ma  in  quefia  fua  erudizione  non  fo  fe  vera- 
mente s'appofe  : poiché  fe  glTngbilefi  nella  gvèrra  ai 
Cfifiì  in  Piccatdia  faetiavan  pallottole  di  ferro  confusa 
per  /spaurire  i cavalli  de  Franz? fi’,è  vtrtfimilc,che  aoefjcr 

pei-  ’ 
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[nettato  pallottole  di  ferro  , per  lanciarle  lontano,  e cotu» 
fuoco  , cioè  avvilluppatc  le  pallottole  con  roba  accefa , per 
ispaurire  i cavalli  ; altramente  , a che  fcaricar  gli  archi - 
bufi  ( fe  quefii  fofferfi  allora  ufati)pcr  ispaurire  i cavalli , 
quando  potevano  fcaricargli  per  ammalargli,  e con  ejfi  i 
Cavalieri  ì Ma  non  è qui  fio  luogo  da  ciò : laonde  al  no  firn 
propofno,  diciamo  ; eh' è ben  per  lo  piu  valerfi  di  ciò  che_* 
avvertì  il  Pcrgamini : offendo  Spaurarc,  e Spaurire  voci 
pia  proprie  in  (igni fic anione  attiva  . Impaurare  non  c fri - 
fentemente  accettata. 

Ter  l'eftmpio  che  ag giugno  al  Vocabolario  , d'efferfi 
ujato  Spaventare  Neutro  ajfoluto  , dico,  che  non  fon  da^j 
tactiarji  i Signori  Tiorcntiru\come  fan  molti)perthe  fcarfi 
talor  d'eftmpli  in  qualche  voce  , o perche  non  fi  vaifero  di 
qualche  e (empio  migliore.  Bafia  che  naveffer  portato  l' e (em- 
pio: perche  a portargli  tutti,  o a fccgliergli  fempre,non  fa - 
rebber  bafiati  venti  volumi  , nt  V tempo,  col  qual  compi- 
larono il  Vocabolario . Sarebbe  fiato  qualche  cofa,  fe  avef- 
fero  i Signori  Accademici  portato  qualche  efempio  de'  T c- 
fti  moderni , cioè  degli  Aggiunti",  e 7 Barteli  avejfe  citato 
quel  de  gli  Antichi.  Ma  che  che  fia  di  ciò  , Spaventarti 
non  è da  ufarfi  che  molto  dirado  , e dove  faccia  buon  fie- 
no in  tal  fignificato  tA  Neutro  ffoluio . 

Notò'finaltncntc  'il  Bartoli , che  7 Vocabolario  vuol 
che  di  cefi,  Paurofo,  egualmente  bene  , di  chi  ha  , e di  chi 
inette  paura.  Ma  pigliò  abbaglio:  poiché  la  cofa,  che  metto 
paura  , non  è fimpre  atta  ad  averne  : come  il  Luògo  , il 
Cammino,  il  Precipizio,  e c.  I ben  dicefi , Quello  luo- 
go , Quei  Cammino  , Quel  Precipizio  , Patitolo,  per 
Luogo,  Cammino,  Precipizio,  atti  a metter  paura. Ma  non 
fi  dirà  bene  , ove  fi  voleffe  dire  , che  7 Luogo  , il 
Cammino  , il  Precipizio  , han  paura:  perche  fon  cofe_j\ 
infiammate,  e non  pojfon  ricevere  , ma  dar  timore^,. 
All' buono  poi, « brutq  animai  che  fia , che  dà  , « ricevo 

timo- 
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timoni  fióri  fi  dirà  Paurofo,  ovi  fi  vut’.e  accennate, cbe^s 
dà  timore t fé  riori  fe  cól  fegnO  del  Ter z*  cafo  A,  ó cori  gli 
Articoli  del  Tetzp  càfa , Ai  * Alla  > A gli  > Alle  * Ac- 
canto a gli  altri  animati  che  ricevono  il  timore  ; cornea, 
Paurofo  a tutto  il  Mondo  , Paurofo  a nemici,  Huomo 
affli  paurofo  a gli  altri  huominij  Huom  molto  pauro* 
lo  alle  Donne,  e c>  Poiché  per  tal  maniera  quella  Parti- 
Cella , 0 quegli  Articoli  ttasferifeon  la  pajfion  del  timore 
a gli  altri  animati , a quali  $'  accollano  : come  dicendoli, 
Huom  paurofo,  s'intende  fu  bit  od'  tfuo\n  che  ha  paurosi 
ma  aggiugnendovift » Al  Mondo  * A nemici , Alle  Don. 
De  ; fi  vede  ttafportata  la  puff  on  del  timore  ai  altri  » S 
così  ncll'efeMpio  dcll'Ameto  ( che  legge  fi  nella  Crujca  dei 
t6p i») Timido  a tutto  il  Mondo*  Nc  al  battoli,  parve^ 
per  altro  fifa-vagante  tal'efcmpio  [ove  fe  fifoffe  detto  Pau- 
tofo,  riaiorafo  a tutto  il  Mondo, gli  farebbe  parato  un 
parlate  ufato  ) fe  non  perche  non  confiderò  la  forza  del  Se* 
gnacafo  A, come  abbiarts  detto * * 

Tr  ometter  fi , col  fecondo  cafo. 

CLXXXVl.  rT-'  Ramettere , c Franuttcre  * Intrsmet - 
JL  tcte,z  Infr emettete,  fembraao  ha  ver 
per  natura  il  multare  altro  cafo  che  non  è il  fecondo: 
c m' induce  a crederlo  il  vederlo  lor  dato  come  per 
debito  da’ feguenti  autori  d'ottima  lingua,  Brunet** 
Rett.  Non  nfavan  fr  ametter  fi  delle  publiebe  vicende _>  * 
Notes'  Infranteti evano delle  cofe  private * diedi f ite, 
ì'  Jnframett evano . E nel  Teforetto  * Ed  so  non  m' In- 
trometto ZJj  punto  così  ftretto  « E pur  quivi  ai  e de  fimo 
altre  volte  . Albcr.  Gì  tri  i-  c.  yoi  £ feppi  che  la  vent 
tura  non  fi  Fr  amette  di  ni  un  eh:  non  s'  Infr  omette  di  lei « 
E c.  $6.  Da  incolpare  è colui  che  s'  intfr omette  delle  cofb- 
che  non  gli  patitene  * E c.  <Sj.  S!  Infra  mette,  di  far  tofe 
munA  j.  E quivi  mcdclimo,  E t' In  trameni  di  molta 
tafe  . Paflav.  fol*  izi.  Non  fi  pojfont  Ietrameturo.dc' pen 

iati , ’ 
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tati  , che  il  Ve fc avo  fi  ri  ferva.  Efol.  1x4*  De*  quali  non 
ft  po/fono  Intramettere  . E fol.  i 25.  Non  s' Intr ametta  di 
quello  che  non  fa  ,*E  fol.  15 1.  Intramettendoft  di  cer v 
tare , òdi  voler  fapere}&c.E  fol.  $67.  Dello  interpre- 
terò* fogni  , molti  fi  fono  gii  Intramefiìj&c. 

4 9 • » Vi  . i ,, , 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC. NICCOLO'  AMENTA. 
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E'  <7/i  r ver»  che  si  fatti  Verbi , or*  /o»  palivi, 

ntlfignificatod’lnierporfi,  Ingcrirfi  , Impacciarfi  (il 
che  dovevafi  fpiegare  ) fi  fono  ufati  col  fuondo  cefo; 
ma  non  è per  tanto  , che  ( comeufanfi  oggidì ) non  fi  fojfero 
Àncora  ordinati  col  Sefio : diche  fe  ne  poffon  legger  gli- 
efcmplfipvlla  Crufca  in  Intrammcttere  , e nei  Mtmorial 
della  Lingua  alla  voce  Mettere  : cioè,  Fregandolo , che 
9*inffaxnme(tcffè  in  fare  fra  loro  accordo;  Intrammét- 
tendolì  tgli  ne’fervigj  del  Re  di  Cipri:  s'intrometta.* 
in  beneficio  della  Repubblica;  Intromeflbfi  in  qucftej 
cofe.  Il  cheUome'ho  detto)s'ufaprefentemente  quafida. 

' - V \ * ' 


tutti. 
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Neffuno  ejfer  ottima  voce. 
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GL  XXXVII.  T L non  leggerfi  nel  Vocabolario  pili 
'imi.  1.  che  un  pajo  d’ efempi  di  Neffuno  in 
profa , ha  fatro  credere,  nclìun  altro  havervene, c piU 
correttamente  , ò piu  volentieri  haver  gli  antichi 
adoperata  Iviuno,  che  Ncfluno.Chi  così  ha  lcritto  , 
inoltra  , che  non  habbia  letto  nell’  Eth.  di  Ser  Brun. 
fol.  ii^NtJJuna  forteixa,Nefi'una  legge , Ne  fi  una  ra- 
gione . Nc  nei  Conv.  dì  Dante  fol.  p8.  Ncfiuho  diletto 
maggiore , nè  Nifi  un  altro  . Nejfun  dubita  . E però  Nef. 
fune  e,  &c.  Ne  in  Alb.  G.  tr.  a.  cap.  18 .Jficjfuni  Jono 
piu  piatti  tradimenti  ,&c.Nc  in  G.  Vili.  lib.  i.  cap.j8. 
. - 


Digitized  by  Google 


DEL  NON  SI  PUOV  -495, 
Neffun»  di  loro  hebbe,  &c.  Nè  nel  Crcfc.  lib.  x.  c.  16. 
ì fruttilo  fono  Neffum,&c.  c cosi  d’ altri  buoni  antichi 
una  moltitudine.  . * 

OS  SERE AZIONE  DEL  S1G . NICCOLO'  A ME  NT  A. 

\ 

• < 

PErcbe  peravventura  il  Bxrtoli  fcriffe  in  Prof t Ncf- 
funo,  volle  oftinarfi  in  far  vedere, che  almeno  ugual- 
mente, fe  non  per  lo  piu  , avefferogli  antichi  Tefti„fato 
in  Profa,  Nctfuno,  c Niuno  . Ma  7 Bembo  nelle  Proje_, , 
alla  pag.  108.  del  to.i.  £ Alcuno  , che  alcuha  volta  s'e 
detto  Veruno',  ed  e Ninno,  c Nullo : che  vugliono  fpetfe 
volte  quanto  quelle,  non  folo  nelle  prole  , che  1 han- 
no per  loro  domeniche  , c famigliar!  molto;  ma  alio 
volte  ancora  nel  Vcrlb,  nel  quale  piu  volentieri  Nef- 
funo  , che  Niuno  , lì  come  voce  piu  piena  ^v’ha  luogo. 
E l Caflelvetro  ivi  alla pag.i zi.  Niuno  non  c Auto  mai 
ufato  dal  Petrarca;  ne  Nejfuno  dal  Boccaccio  nello 
novelle  in  profa  . La  qual  voce  Nffuno , fe  ha  luogo 
piu  volentieri  ne’verfi  , che  nelle  profe  , fi  come  pii* 
piena,  come  dice  il  Bembo;  maraviglia  è,  come  il  Pq- 
trarca  , che  ufa  tanta  varietà  , quanta  cflo  Bembo 
lì  sforza  di  darci  ad  intendere  nei  2.  libro  della  Lin- 
gua Volgare,  edere  itata  da  lui  uiata,  non  la  niefcolaf- 
le  alcuna  volta  tra  le  lue  rime  , come  voce  piu  piena, 
E qui  mi  fu  lecito  dire,  che  non  dove a tanto  maravigliar -* 
fi  il  Caflelvetro,  del  non  vedere  tifato  il  Pronome  hi  cibi- 
no, voce  piu  piena  in  rima,  dal  Petrarca,  quand' uf'ava^ 
tanta  varietà,  quanta  ne  dice  il  Bembo  : madovea  mara- 
vigliarfi,fe  aveffe  il  Petrarca ufato  in  rima  Niuno  , e_» 
non  Nettuno.  S'egli  avvertiva  che  7 Petrarca  usò  fempre 
il  Pronome  Nciìuno  accorciato,  cioè  Nc fluii  ; s'accorge- 
va , che  non  potea  valer fene  in  pittar  imperocché  jfc  lan- 
guido,  e cadente  farebbe  riunito  il^rfp  , con  valer  fi  del- 
la 
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h voce  intera  Ncfluno  i languido  eziandio  farebbe  fiat» 
valendo fene  in  rima  , dove  non  potrà  por  fi  che  intera  , H 
medefimo  Bembo  , che  feguitp  femore  (e  pedate  del  Pe- 
trarca , per  u far  leggiadramente  tal  vpee  , u folla  ancor 
frmprc  tronca  : come  ban  fatto  , e dovean  fare  tutti  i leg- 
giadri Poeti . E fe'l  Bocaccio  nella  Cannone  , o ptuttoft 9 
Ballala  dopo  la  Novella  4 o.dijfc , 

Ballata  mia,  fc  alcun  non  t'appara 
Io  non  mep  curo, perciocché  ncfluno, 

Com’  ip  ti  può  captare, 

JB'n  quella  dopo  l’ultima  , 

Perdio  dpnquc  eiafeuna 
Donna  pregata  fia,chc  non  s'attenti 
Di  farmi  in  ciò  oltraggio  ; 

Che  fe  ne  fca  nejfuna, 

Che  con  parole,  e c,  « 

ben'  £ peto  , che  ’l  Boccaccio  fu  il  primo  fra’  prpfatp-> 
ri,  ma  de  gli  ultimi  fra  fotti  del  juo  Jccolo  . 7 ornando  al 
noftro  propofto, l'Alunno  nelle  oflèrva^ioni  fui  pctrarc 
difj'e  ancora,  che  Ncfluno  è piu  fai  verfo  , Niuno  piu  del. 
la  proja;  così  fi  Pcrgamini,  e tanti  altri.  E ‘l  A fu%jo  nel- 
le Battaglie  alla  pag.  44,  cenfuro  Benedetto  parchi*  che  n 
profa , cioè  nell’ Er colano , aveva  ufpto  Nell'uno  • Ne  potè  • 
negarlo  il  Cinonio  nelle  Partic.al  C.  181.:  e quantunque^ 

» poi  dica,  che  fia  oggi  e guai  nume  dc'ProJatori,  e de  Poeti-, 
nientedimeno  a me  par  d'eflermene  guardato  in  profa,  per- 
che così  ho  veduto  far  da  tanti  miei  maeftri  : faccia  pot 
altri  a fuo  modo , che  non  farà  gran  peccato. 

# f ■■  y***_K'  s;V* **•*«-  ,* . 4 <i  ’*<••  *•  ' « > ' ' , : *1 

Se  debba  pronuntiarf  Amavamo , ò Amavamo 
così  Lèggevamo  ò Leggevamo,  &c. 

CJ-XjXVUI.TT  * è chi  pronpntia  Amàvamo,  Leg. 

V l^mo,  Scdèvamofirdìvpmo,  c così 

fi? 


Digitized  by  Google 


DEL  NON  SI  PUÒ’.  J0I 

de  gli  altri  mcdcfimi  rompi  in  tutte  le  quattro  diff*- 
. renzc  de’  verbi . Altri  al  contrario  , Amavamo , Lev- 
•tvamo.  Sedevamo,  Adivamo . Hor  fé  avverrà  che  que- 
lle due  pam  litigando  fra  fc , compromettano  in  voi, 
voi  per  mio  coniglio,  non  v’  intramettete  del  fen- 
. ten tiare  : pcrochc  i primi  ne  han  l’ufo  corrente  di 
citta  intere  ; i fecondi  rtan  fu  l’ antico , e per  avven- 
tura fu’l  vero  : che  che  fi  dicano  alcuni , quella  prima 
voce  del  plurale  formarli  dalla  prima  del  bagolare , 
aggiuntole  un  mo:  io  amava  ( non  amavo  ) noi  amava- 
mo -,  adunque  provenirne  Amavamo,  non  Amavamo. 
Il  verfo  che  fa  la  fpia  alia  pronuntia  , Tempre  e per  i 
fecondi,  e non  mai  peri  primi.  Dante  Purgar.  iz. 
Noi  montavam  fu  pergU  fcaglion  fanti . E 14.  Noi  Samo- 
var» , che  quelle  anime  care  . £ i y.  Che pd  dritti  Anda- 
vamo tn  ver  occafo.  £ 17.  Afe/  eravam  dove  più  non  fati-- 
va  Ma  piu  chiaramente  in  fine  del  verfo . Purgar,  o. 
£ la  notte  de'  paffi  con  che  fole  Fatti  bavea  due  nel  luogo 
ove  Et ayamo . £ quivi  medefimo  La  ve  rid  tutti  e cin- 
que Sedevamo  E Purgar.  ìx.  Forfè  in  ire  volt  tanto 
Jpatio  prefe  Di  frenata  faceta , quanto  Eramo  ri  ruotile. 
con  Adamo  , e Ramo  . £ parad.  a*  Che  all ' ultima 
fronde  Apprcjfayamo , rima  con  Ramo , e Lodiamo  . £ 
Boec.  Vifion.  Can.  48.  Soura  /’  birbate  lieti  n' and a- 
•vamo  . Hor  innanzi  bor  adietro  Tornavamo  . In  bel  foo- 
porno  tl  tempo  pacavamo . £ C-  4p.  Da  nulla  pane  L 
noi  ci  Sentivamo^ e.  r 

\ 

■ OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENI  A. 

1 0 non  fo  in  quali  Città  intere  aveffe  udito  il  Bari  oli 

' f![™un^larenfim*',ÀVVQ  » Leggevamo , Sapevamo, 
Ivamo, -refi  Accento  full'  antipenultima  ; e giacché, 
dice,  Luta  intere,  vuol  intendere,  che  così  proffcrtffe  /*_, 

Sf  ' * • J > - » 
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plebaglia,  e la  civil  gente.  E mi  di  {piace  che  così  aveffe_, 
ancor  detto  il  dottiffmo  Buommattei , nel  fine  del  C.z6.  al 
tratt.iz  . E dove  mai  fot  cren  eglino  aver  ficntito  ; Noi 
eràvamo  ; e non  Noi  eravamo  coll'Accento  fu  la  penul - 
timaìDa  qual' Italiano  udiron  mai  leggere  nella  NovJel- 
la  figliuola  del  Soldano , con  tanto  faftidio , Per  fortuna^ 
quivi  eràvam  corfì,  e rotti.9  J^uand  il  P. Placido  Spada- 
fiera  della  medefima  Compagnia  di  Giesùr,  nella  Pro  fiodia 
Italiana , dice,  che  Eravamo  ha  la  penultima  lunga  : e v' 
aggiunge.  Ne  fi  può  dir  breve  : cioè  , Ne  fi  può  profferir 
altrimenti , E fe  qualche  difienfior  del  Buommattei  , e del 
B art  oh  mi  dicejfe  , che  pronun^iandoft  diffidi  tomamente 
Eravamo  } pur  difficilmente , o con  affettazione  fi  dietim 
Eravamo  : onde  l'ufo  l'ha  mutata  in  Eramo,  come  dice-* 
ancora  il  Buommattei  nelC.$j,  del  medefmo  tratt.  i z.;i« 
ridonderei  , che  7 Buommattei  in  quefio  fecondo  luogo , 
vuol,  che  fami  li  annerite  parlando, fit  dica  Eramo:  ma  col- 
la penultima  lunga  : poiché  fiol  la  plebe  Fiorentina  dice_, 
Eramo  , celi'  Accento  fiulla  prima  : come  accenna-* 
il  citato  Pf  Spadafiora  nella  voce  , Eramo  . E co- 
sì fra  noi  il  popolalo  dice  Amavamo  , Andàva- 
mo  , Pigiavamo,  Leggevamo  , Eramo  ,ec.  Ma  Dan- 
te nel  Purg.al  C.jz.  dtffc,$irbmo;  come  dall' e fiempio  por- 
fato  dallo  fteffo  Bar toli, 

Egli  inchinò  fienia  dubbio  a doverfi  pronunziare.* 
/Amavamo , Intendevamo  , Vedevamo  , Pativamo/ 
quantunque  forzato  dall'autorità  di  tanti  Gramolici  To- 
ficani  aviffie  detto  , che  chi  pronunzia  Cantavamo,  Pren- 
devamo/ ef.fteffe  fui  vero:  poiehe  a doverfi  pronunziar 
qutfievoci  coll'Accento  full' antipenultima , porta  lora- 
gione  , di  formarfi  effe  coll' aggtugncre  un  Mo  a quelle  del 
fìr.gulare,  Mangiava  , Scriveva,  e c.  E poi  configliò  il  fitto 
da  fe  infinto  amico  , a non  jentenziare , ne  per  l una  , «e_» 
f(r  l’ olirà  farle  , fifa  s' ave  fife  pen fatti  a quattro  ragioni, 
. ' " f he 
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che  vi  fon  di  dover  fi  profferire  Amavamo  , Leggevamo*' 
e e.  , cosi  avrebbe  configliato  a pronunciare  all'amico  :e  a 
dar  la  fcnten%a  a favor  di  si  fatta  pronuncia  ■ La  Prima 
ragion  t , che  f irmando fi  le  voci  del  Singolare  , dall' Infinità 
(come  abbi  am  detto  altrove}  con  levarne  l'ultima  fillabet 
Re, fuftituendovi  Va,c  Vi, e di  Amare,  Leggere,  e c.fa - 
cendofi  Afflava,  Leggeva  , Amavi , Leggevi  ; quelle  del 
plurale  eziandio  fanfi  dall  li  finito  : e in  luogo  del  Re,  ri - 
cevon  Vamo,  Vare,  Vano:  cioè  Amavamo  , Legge  va- 
ino, Amavate,  Leggevate,  Amavano,  Leggevano:  ca- 
rne ben  avverti  il  Cmonio  al  C.ó.dc  Verbi.  E forfè  quefte-» 
torce  perfone  non  prcnunrf  wfi  coll' Accento  fu  la  penulti -* 
ma,  per  l'equivoco  che  potrebbe  r fare  Amavano,  Legge- 
vàno,  Sedevano,  Sentivano.  Arici  dove  poterongli  An- 
tichi nella  Seconda  , T ere*  » e .Scarta  maniera  de' forbì 
rimediare,  per  profferirle  coll'Accento  fu  la  penultima  ; il 
fecero,  dicendo,  Leggieno,  Sedieno,  Senricnoe  il  ches 
oggi  non  s'ufcr.efcl  poffon  farlo  i Poeti , così  in  rima , come 
nel  mece0  de' Ver  fi  : giacche  ’l  Petrarca  diffe, 

Come  Venieno  i mici  fpirti  mancando. 

Ma  (campar  non  Loticnmi  aie,  ne  piume. 

Ne  qu and  anche  quelle  voci  del  numero  del  piufifor- 
maffero  3 con  aggi ugnere  un  Mo  a quelle  del  numero  del 
meno,  facendo  fi  (/Amava,  Leggeva,?/.  Amavamo,  Leg- 
gevamo} fer  neccffità  avrebbe  da  yefiar  i Accento  fu  la-j 
feconda  fillaba , come  fi  a fu  le  voci  del  fingolare : perche. _» 
~ne  potrebbe  feguire  ancora , ih?  avendogli  Antichi  nelle _» 
voci  delle  tre  accennate  maniere  de'Verbi , nel  Plurale 
detto  eziandio  Leggiamo  f Credavàmo , Sentavàmo, 
che  oggi  non  dicefi  ; le  voci  del  fingolare  avCvan’da  effev 
Leggiava,  Credava , Senta  va  : e pur  non  diceva n che  co- 
’tne  dicefi  prefedtemente  , Leggeva  , Credeva  , Sen- 
t*ya,  ’À 

1 • La  Seconda  è accennata  dal  medefimo  Cinonio, 

JC  Jv  tol- 

» 

» • * 
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tolta  dal  Caftelvctro  , nella  Giunta  , dicendo  j Se  4’Ac- 
ccnto  fofle  dinanzi  all’ V , potrebbe  1 V dileguarli  cia_j 
quelle  voci , e rimanetene  elle,  come  quelle  del  pri- 
mo numero,  e la  terza  di  quello  ancora,  lincopate  m_> 
quella  maniera,  noi  Tcmèamo,  Credèamo,  Sentiamo, 
in  luogo  di  Temevamo,  Credevamo,  Sentivamo  ; av- 
vegnaché l'ultimo  V di  quelle  vaci.fi  pQifa'dileguar 
folaracnte  , quando  l’accento  il  precede  ; onde  non  li 
facendo , o non  fi  eflendo  fatto  giammai  degli  autori 
di  quella  lingua  , nc  da  regolato  Scrittore  di  ella  tal 
perdimento,  c dileguamento  ; è manifello  che  vi  l'uo 
chi  ’l  repugni , il  che  n >n  è altro  che  l’accento  nonu 
allogato  fopra  e vaino , ivamo , ma  fopra  Evàmo,  Ivà- 
xno.  Macon’ptu  chiarezza,  e contra  il  folito,  iofcurijjimo 
Caftelvetro,  forfè  perche  meglio  intefe  la  co  fa,  con  cjueftc_, 
parole  alla  pag.160.dcf  tom.z.Sc  vogliamo  fapere, quan- 
do lo  V,  il  quale  f»  Ila  avanti  alla  A finale  in  quella^ 
voce,  fi  polla,  o non  fi  polfa  dileguare,  dobbiamo  fa- 
perc,  che  lo  V C dilegucvole  fidamente  » quando  1 ac- 
cento aguto  fi  Ha  avanti  lo  V.  Laonde  non  fi  può  di 
Amavamo,  di  Amavate , di  Valevamo  , di  Valevate , di 
leggevamo , di  Leggevate  , di  Sentivate , dire  Amaamo, 
Amaatei  Valcamo,  Valeate;  Legge  amo,  Leggeatei  Sentia- 
mo , Sentiate  j non  eilendo  allogato  l'accento  fopra^ 
àvamo , avute:  ivamo,  ivate:  ivamo  , ivate  i ma  fopra_> 
etmavdte , Poi  bisogna , che  per  forai  dileguamento 
non  riefea  accoftamcnto  di  Vocali  difufato  nella  Lin- 
gua, come  iàrebbe  Aa  , li  perche  non  fi  dice , avendo 
nfpetto  a fi  Olile  accoramento , di  Amava  , Amaa  ,fi 
comedi  V*kv*>  di  Leggeva,  di  Sentiva,  fi  dice  , Valea, 
Leggea , Sentia ; nc  fi  dice  di  Amavano  , Amàano  ; fi  co- 
me fi  dicedi  Valevano,  di  Leggevano  , di  Sentivano  -,  Va- 
cano, L eggeano,  Sentiano,  Ma  forfè  piu  chiaramente  dell' 
uno,  e dell  altro,  dicb'io)  che  dalle  Prime,  c J er%e  perfo- 
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ne  del  [ingoiare  di  tal  tempo  ne' Verbi  della  Seconda  , della 
Terga,  e della  Scarta  maniera , fi  può  toglier  l'V,  e dirfi 
Leggca,  Sapea,  o^nria  , in  luogo  di  Leggeva  , Sapeva»», 
Scntiv reperì he  l'Accento  è avanti , non  dopo  l'V.  Il  che _» 
non  fi  può  fare  nelle  Seconde  perfine  , perche  non  farebber 
piu  del  Paffuto  Imperfetto  , ma  del  Perfetto  , cioè  Amai, 
Credei,  Potei,  Sentii,  in  luogo  di  Amavi,  Credevi,  Po- 
tevi, Sentivi  . Ne  fi  può  far  nella  Prima  maniera  dc'Ver- 
bi,  per  non  far  Jcnt  ire  lo  Jpiacevole  A4  , cioè  Amaa , Par- 
lali. Da  quelle  del  Plurale  , ne  Verbi  della  Prima  manie- 
ra, non  fi  nc  può  altrcfi  toglier  l'V, per  la  medefima  ragio- 
ne dell'  Aa  , cioè  p r non  dire  Amiamo,  Amiate^  » 
Amaano:  e nell' altre  tre  maniere  , fé  ne  può  torre  , ove  l * 
Accento  è eziandio  avanti , non  appreffo  all'V  l come  da~* 
Lcggcvaqo,  Sapevano,  Sentivano  , dove  l'Accento  è fu, 
la  feconda  fillaba  prima  dell'V,  farfenc  Lcggeano,Sapea- 
no,  Senna  no  , Ma  fi  l'Accento  è dopo  /’  V,  come  in  Leg- 
gevate, Sapevate  , Sentivate -,  non  fi  può  d<r  Leggente, 
Sapeate,  Sentiate.  Or  fé  s'avejfc  a profferir  Leggevamo 
Sapevamo,  Sentivamo  , perche  l Accento Jlarebbe  avan- 
ti al  l'V  ,fi  ne  potrebbe  queflo  levare  , e dirfi  Leggeamo, 
Sapeamo,  Sentiamo  , Il  che  non  fi  può  dire,  perche  l'Ao 
cento  è dopo  l'V:  cioè , perche  pronun^iafi  Leggevamo, 
Sapevamo  , Sentivamo . E cosi  ancora  Amavamo,  Par- 
la v àpio,  e c, 

La  T erga  viev  portata  eziandio  dal  Gnomo  , che~ 
dice  j Le  prime  voci  plurali  de’ Verbi  hanno  l’accento 
tutte  fu  la  penultima  , fuor  (blamente  quelle  dell'ot- 
tativo prelente , c del  foggiuntiyo  imperfetto.  Cornea 
fi  può  fpcrimcntarc  ite  tutte  e quattro  le  maniere  da’ 
Verbi . 

La  .Quarta  è,  che  tutti  i Poeti,  da’quali  fi  pigli* 
regola  del  pronunciare  , han  profferite  tai  voci  de' Verbi 
colla  penultima  lunga  ; come  dagli  efcmplj  portati  dal  Ci - 
* ' K Jt  z 
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nonio  medefimo.  Donde  vedefi  che  l'ufo  comune  de  gli  Scrit 
tori  è fiato,  ed  tuttavia  di  così  pronunciarle  : che  cbe—> 
fi  faccia  la  plebe  , che  non  fa  m ao  autorità  alcuna. 

¥ 

Debbe  per  Debet , cffer  ben  detto . 

CLXXXIX.  fi  He  quefia  parte  al  fi  io  Signor  fi  Deb- 
V-J  be  : così  Ibride  l’Ariofto  C.  $.  fi. i- 
male , fe  nc  crediamo  al  Rufcelli , che.aiFernu  indu- 
bitato, Debbc  non  edere  il  Deve,  ò Dee  rifpondentc 
al  Debet , ma  edere  il  Debuit  de’  Latini,  e il  Dovette 
italiano . Io  non  ho  veduta  quella  fua  Òdervatione  a 
tempo  di  trovar  pili  efempi  onde  convincerla  non 
buona  . Pure  in  quanto  m'ho  aperto  innanzi  il  Cre- 
fcenzi,v’ho  trovato  lib.  3.  c.  zz.  7 occarfidal  coltivator 
non  fi  Debbe , che  manifeftamente  fuona  Debet.  Come 
altresì  quello  del  medeiìmo  Lib.  p ca.  7 p.  Ciafcuno  la 
notte  Debbe  ftare  intorno  al  fuo gregge. E limile  il  Pallav. 
fol.  1 16.  Quando  la  confezione  fi  fa  legitimamente  conte 
fi  Debbe  .’ìL  ibi.  zp8.  Di  quejle  cofe  altri  non  fi  Debbe 
gloriar  vanamente.  E fol  $4.  Facendo  l'ìmomo  bene,Deb- 
èef pregi  are  d'effere  fpiegato  . £ fol.  194.  Non  Debbi 
adunque  amore, &c. cioè,  Non  debes. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO ’ AMENTA* 

If.  Bembo  nelle  Pro fe  alla  pag.  15 7.  del  to.z.  parlando 
della  terga  voce  fmgolaredel  f re  fonte  dimofirativo  di 
tal  Verbo,  diffe ; Debbe,  che  la  diritta  voce  e,  dalle  pro- 
fc  rifiutata,lòlo  nei  verfo  ha  luogo, e Deve  altresi  .Ma 
Il  Cafielvetro  nella  Giunta,  in  rcgijtrando  le  voci  del  me - 
defimo  Verbo,  fcriffe  j Deo,  Debbo,  Dei,  Dee,  o Deve, 
o Debbe.  Ne  Jo  come  il  Buommattei  nel  C.$p.  del  7 ratr. 
xa,  nello  feconda  per  fona  dfl  mede/imo  tempo  regfiraffe__, 

" Dei, 
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Dei,  o Debbi,  e poi  nella  ter^a  follmente  Dee:  pojìoche^à 
è pin  dì  fu  fata  Debbi  in  tal  tempo  nella  feconda, che  Deb- 
bo nella  terrai  ne  la  regi  firmo  il  Bembo,  e 7 Cajlelvetro  : 
nn'^i  è voce  del  Futuro  del  Defiderativo,  e del  Prfente  del 
Soggiuntivo,  non  del  Dimofirativo.  Il  Rufcelli  ne’Coment» 
alC.$6.del  Ltb.z.  feriffe  quefìe  parole  ; Dice  ctiandioil 
Bembo,  che  di  quello  preferite  Dimofirativo  la  diritta 
\oce  e Debbo, ma  che  cfsédo  rifiutata  dallc)profe,ha  fo- 
laméte  luogo  nel  verfo.Nel  che  prefe  veramente  erro- 
re . Perciò  che  Debbo  non  è mai  fe  non  terza  perfona 
del  fecondo  Pattato, & il  puro  volgar  di  Debuit,  come 
chiaritfimamente  fi  vede  in  quelli  del  Petrarca. 

Spinfe  Amore  dolor  ov'ir  non  Debbo 

La  mia  lingua  avviata  à lamentarli. 

Ma  pigliò  il  Rufcelli  non  già  il  Bembo  errore : imperocché, 
oltre  al  poterfi  dire  , che  ’n  quel  luogo  del  Petrarca  può 
Debbc  fìar  per  Dee,  o pur  che  fojfc  una  licenza  poetica _> 
nel  dir  Debbe  per  Dovette  , quafi  imitando  molti  del 
vulgo  d'Italia  , che  per  Dovette  dicon  Dcppe  ; egli  di- 
menticatofi  d'aver  notato  nel  principio  di  quel  capitolo , 
nella  variazione  del  Verbo  Dovere , Io  debbo  , Tu  Dei, 
egli  Debbe,  & Dee;  feriffe  poi  inconfideratamente  quel- 
le parole  . Ma  intralafciando  quel  che  differ  gli  Antichi, 
oggi  dicefi  Debbo,  o Dcggio  nel  Verfo,  non  Deo , cornea 
anche  avvertì  il  Bembo  non  dirfi  a'  fuoi  tempi  : ne  mcn~» 
Devo,  per  non  trovarft,  come  s’è  veduto  , in  tutti  i citati 
gran  Maeflri  di  lingua  . Dei  nella  Seconda  , calla  E chiu- 
fa,  acciocché  non  fi  confonda  col  Nome : e Dee  nella  T er-o 
- za-  E Je  dicono  alcuni ( feguitando  ciò  che  s’c  veduto  aver 
detto  il  Bembo , e ' l Cajlelvetro)  Devi,  e Deve;  non  fon-* 
da  imitar  fi , a mio  giudizio  : poiché  fe  7 Bembo  , e 7 Ca - 
ftelvetro  non  regiftraron  Devo  , cb’è  la  prima  , e per  con - 
feguente  la  voce  donde  debbon  regolar  fi  l' altre',  ne  men  do- 
ptvan  regiflrar  Devile  Deve.  Potran  nondimenofcome-» 

& K l par 
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* par  che  accenni  il  Bembo  nelle  riferite  parole)  Ufarfi  nel 
Ver  fi . 

9, 

Aere  ottima  voce  , e d'amcnduc  i teneri. 

- 

• 

CXC.  T L Vocabolario,  alla  Voce  Aere, ha  ; Ve* 
X di  Aria  ; ma  nell’Aria  non  v’è  lino  d* 
Acre  : per  ciò  fi  crede  non  ufata  da  buon  auto:  eidove 
il  fatto  e si  altrimenti , che  l’hanno  hor  mafchio,h  >r 
fcmina  , e delle  volte  parecchi  * Bocca.  Nov.  zi. 
Procm»  Il  ttofiro  Aere . Laber.  Nov.  $57.  L'Aere  dolce , 
Jòave  )C  lieto . Ainet.  fol.pp.  La  cali  gì  no  fa  Aere.  Filoc* 
lib.  6.  NoV.  aio.  Il  pregno  Aere.  Lib.  7.  Nov.  $oi.  Il 
dolce  Aere.  E Nov.  51  j.  //  circolante  Aere.  Dante  Inf. 
^ 1.  L’ Aergrojfa ^ c fatta.  Crefc.  lib.  1.  cap.  2.  Aere  pu- 
trefatto t corrotto , caldo , freddo,  &c.  E cap.  J.  Il  fole 
chiarifica  la  Jua  Aere  , poi  fi  parte  da  effx  , e Inficia  l' Aere 
Vi fichi ar ató  * E lib.  5.  cap.  2.  Amano  caldijfimo  .Aere  f 
avvegnadio  che  nel  temperato  allignino  4 Am.  Ant.  fol. 
25 1.  L' Acre  tratto  per  fiat  amento  . M.  Vili.  lib.  io.  c. 

AireJ'crena,  l’hà  due  volte.-tìittam*  lib.  4.  cap.  14. 
Aer  fiand  , epura  . E c.  15.  Chiara  , e fana  . E per  non 
andar  piu  a lungo  , il  Petrarca  l’ha  cento  volte. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENTA. 

CHe  che  fin  notato  nella  prima  Crufcà  ; in  quella-* 
del  tòpi,  fin  tegiftrato  ejfcrfi  tifato  indifferente- 
mente Aere,  ed  Aria!  còti  in  Profa  , come  in  Ver  fi  ; e la-* 
prima , deli' uno,  e dell’altro  Genere  . A me  nondimeno  par 
che  Acre  fia  piu  del  Ver  fi»,  che  della  Pro  fa  , e piu  del  Ce- 
nere ma  fichi  le , che  del  femminile  : e fiorjc  anche  nel  Ver  fio 
ho  ufiitopiu  Aria,  che  Aere.  Ma  ne  in  Ver  fi  , nt  in  Profa 
direi  giammai  Aira  , 0 Aire  > che  pur.  truovanfi  ne'T efti. 

pur  ' 

a 
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Pur  chi  voleffc  -valcrfi  (l’Aria,  e d' Acre  ; avvertila  a~* 
non  ujdr  Actemetaforicamcnte:  cerne  Star  di  buon’aere, 
per  i fi  are  allegramente  * di  buon * afpetto  , Parlare  in_» 
aere , Fondarli  in  aere  , e coti  in  mili altri  modi  di  par- 
lare} ma  femprc, Star  di  buon’aria,  Parlare  in  aria, Fon- 
darli in  aria. 

Scordare  per  Dimenticare . 

CXCI.  T)  Er  niente  mi  fon  faticato  cercando  ap- 
JL  predo  alcuno  Scrittore  antico  il  verbo 
Scordare  in  lentimento  d Obliare,  Dimenticare,  &c. 
Il  Vocabolario  ne  hà  un  tetto  del  Morgan  te , lenza 
piu  : e alla  voce  Obliare , aggiunge  Dimenticare , 
Scordarli  : tal  che  l’ammette  nel  choro  delle  voci  non 
difeordanti,  e falfc:  e come  di  buon  fuono  la  riconob- 
be , e ufolla  il  Davanz.  Annal.  lib.  3.  Come  Scordati, 
ch'civ'era  padrone  . 11  Guarino.  Che  quafi  mi  Scordai 
d'cjferc , &c.  11  Tatto  Cam.  13.  ttanz.  iò.  Per  lungo 
dijufargià  non  fi  Scorda  Dell' arti , &c.  Ma  piu  copiola- 
mcnte  l’Ariofto , del  quale  ecconc  alquanti  patti  : 
Cant.  5.  ttanz.  14.  Non  faria  Mai  benefìcio  tal  per  Ifcor- 
darfi . C.  7. 11. 68.  A cui  ( fenon  ti  Scorda  ) tu  fai  ,&c* 
E 11.  7 1.  E poi  fi  Scorda  ov'èripo/lo.  C.  18.  Non  ti  Scorda 
il  nobil , c Tc.  Cant.  26.  ttanz.  1 36.  Il  falutar  gli  amici 
havea  Scordato  . C.  27.  ft*  i$j.  Che’l  nome  fuo  non  mi  fi 
è mai  Scordato  . C.  $ I.  ft*  88.  Non  fi  Scordò  il  Re  , 

C.  45*  ft*  ip*  Per  cui  fi  Scordi  il  primo  , &c.  Cosi  egli,c 
parecchi  altri  Scrittori  d’autorità  , che  ulando  quella 
voce,  le  han  dato  il  correr  per  buona.  E forfè  da  Ri- 
cordare hauran  formato  Scordare , come  da  Ingom- 
brare Sgombrare  , c tanti  altri  verbi , al  cui  capo  l’S 
aggiunta  , ò ricambiata  con  alcun’aitra  lettera  , dà 
forza  di  lignificare  il  contrario.  « 
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OSSERVAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  A MENTA. 

PArve  al  P.  JSart.  che  la  Crttfca  foco  , o niente  appro- 
vale il  Verbo  Scordare,  [lenificando  Dimenticarli; 
e perciò  sfor^offi  a portarne  gli  e f empii  # Ma  doveva  av- 
vertire, che  i Signori  Accademici  regimarono,  Scordarti 
Attivo, contrario  d' Accordare;  come,  Scordar  le  corde. 
Scordare  il  liuto.  Scordare  Neu.  ajfoluto  : come,  il  liuto 
feorda  da  gli  altri  frumenti . Quella  voce  (corda  da_» 
quella . E Ncu.  paff.  che  vai  Dimenticarli  : com'  Io  mi 
(cordo  di  ringraziar  chi  debbo;  Tu  ti  fcordaili  di  ieri* 
vere;  S’cgli  lì  fcordalTc  d’attenermi  la  promelfa:e  e.  E 
portandogli  efetnpli  in  tutti  enre  le fìgnift cagioni  , cbc_, 

■ altro  doveva?! farei 

L'cfcmpio  chi  porta  dell'  Arioflo  , d'efferfi  ufato 
Scordare  Att.fignifìcando  Dimoi  icari!  j II  (aiutar  gli 
amici  havea  (cordatolo;*  è da  imitarft . Credo  poi , che 
pìuttoflo  da  Accordare  , che  da  Ricordare  Jiafi  fatto 
Scordare. 

Malamente  , bene  adopcrarfi  per  Mate * 

CXCII.  % yC  Alamentc  fi  è condannato  l’avverbio 
IVI  Malamente  adoperato  in  fentimcnto  di 
Male  : e ciò  perche  il  Vocabolario  ne  riltrigne  il  li- 
gnificato ad  Afpramcntc , Crudelmente,  Con  danno ; ovc- 
ro  , Grandijfitnamente  . Egli , non  per  tanto  , vale  al- 
trettanto bene  per  Male. 

Brunett.  Ketton  La  gente  vivea  così  Malamente. 
Malamente  feguendo  la  virtude  . E ave  Ilare  tanto  , e si 
Malamente.  Di  mala  manici*  ufano  Malamente  eloquen- 
za . Dunque  Malamente  dijfe  , &c,  Alber.  G-  traci.  r. 
mp.  Ffa  delle  cofe  accettate , ma  non  Malamente. 

Caio. 
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Gio,  Vili.  lib.  4.  cap.  zp.  La  Città  era  Malamente  co r- 
rotta  di  refla  , &c. 

OSSERVAZIONE  DEL  S1G. NICCOLO'  AMENTA. 

E Gli  è verijjìmo)  che  l' Avverbio  Malamente  di  rado 
ufofjì  , e sufi  per  Male  : cioè  per  lo  contrario  dell' 
yl~verbio  Bene.  .^uefto  nondimeno  non  fu,  c non  è tutta- 
via, perche  altro  non  fignifchi  , che  Aframente  , Cru- 
delmente, e Granditiunamcnrc  *»  mal  jenfo ; ma  perche 
sé  tifata  , ed  ufafi  ouafi  fempre  nel  flgnijicato  del  Latino 
Male,  la  vece  accorciata  Male  ; e piu  a ricifo  Mal:  cioè» 
Mal  per  me*  Mal  per  tc  , Mal  per  noi,  Mal  per  loro, 
che  tante  volte  ne'  parlari  fi  dice  : Mal  credi  , Mal  fa. 
Mal  polliamo,  Mal  penlalti , Mal  conobbi  : c cosi  in _» 
prcjfo  che  infiliti  Verdine  in  tutti  i T empi  d'effu  Neriu- 
J'cirebbe  che  languidiflitno  il  parlare  , e forje  fconcio  cotl~> 
dire  , Malamente  per  me  , Malamente  per  voi , Mala- 
mente credi,  Malamente  pcnfafti,e  c.  All' incontro  è fla- 
to, ed  è in  ufo  per  Alpramente,  Crudelmente, Grandif- 
jfimamcntc  , perche  quel  tempo  , che  ci  vuole  in  pronun- 
ciar (juefii  Avverbi > ci  vuole  ancora  in  profferir  Mala- 
mente : oltre  all' aver  lo  fleffo  fuono  » E poi  cosi  lontano 
dal  vero,  che  1 buoni  Vocabolar ) lo  forni,  come  quel  del- 
la Crufca,  e d'Adrian  Paliti,  non  diano  a Malamente  an- 
che il  fignificato  del  Male  de' Latini , che  ’n  tutti  e due ^ 
levrefi , fignifeare  ecidio  , Di  mala  maniera  , Di  mal 
modo;  che  tanto  vagliono  quanto  Male  . E inoltre  danno 
all' Avverbio  Male  il  lignificato  ancor  «f  Afpramamcn- 
te.  Crudelmente  , unendol  co  Verbi  Menare  , Trattare, 
cioè  Malmenare,  Maltrattare:  c dicendofì,  Fu  aliai  mal. 
menato  da’ncmici  , Fu  molto  maltrattato  àa'lòldaci; 
vai  lo  fleffo, che  Fu  aliai  afpramcntc,  crudelmente  trat- 
tato da’ncmici,  da'foldati.  Sicché  par  che  Malamente-  , 

e Ma- 
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e Male  pofifian  dirfi  anche  vicendevolmente,  ove  7 buoru* 
giudizio, e ’lbuon  fiuon  fiueno  il  pcrmcttc% 

Mediante  dato  al  Plurale. 

CXCIII.-m  yr  Ediante  il  corfo  del  Cielo , fu  ben  detto 
JLVX  da  G.Vill.  e li  legge  nel  Vocabolario 
alla  voce  Mediante  . Se  poi  abbifognandoci  il  plurale, 
polliamo  ulàre  quello  mcdelìrno  Mediante,  ò ci  con- 
venga mutarlo  in  Mediami  le  influenze  , Mediami  i 
corii  del  Cielo  , il  Boccacci  con  un  paio  di  teflimoni 
ci  aflicurerà  del  nò  : dicendo  egli  Piloc.  lib.  6.  num. 
517.  Mediante  molti  pericoli , c n.  zyj,  Mediante  molti 
acerbi  ca.fi. 

OSSERVAZIONE  Z)EL  SIC.  NICCOLO ’ AMENTA. 

NE.  Ila  prima  Crufica  non  v'era  che  un'efempio  della-* 
Propofivgion  Mediante  , attaccata  a voce  del  nu- 
mero del  meno  ; e notando  il  T affieni , efifierfii  detta  ezian- 
dio col  numero  del  piu-,  vedefi  nella  Jciojida,del  tòpi.  C 
c [empio  ihe  dice,  Mediante  le  quali, e c-fcn^a  dirfi,  cht 
fia  Prcpafixionc.  E in  luogo  di  notar fi,  Proporzione  , «u 
vale  Col  meio  , Con  1 ajuto , e c.  come  fi  legge  nella. 
Prima,  fi  fcri/fe;  Maniera  dinotante  Col  mezzo,  Con_, 
l’acuto.  Ma  ben  potevan  que' Signori  mantener  quel  cht-> 
una  volta  avevano  fcritto  , fitnz*  ne  meno  accrcfccr  que- 
fia  voce  d'altri  efcmpli , baftando  aver  notato , efj'cr  Pro - 
pofiiTjone  ,per  poterfi  ujare  , così  nel  f 'ingoiare  , come  col 
Plurale : in  quella  medefima  maniera  che  così  dicefi  Vcr- 
fo  la  felva,chc  Verfo  Je  montagne,  Dopo  Pietro,  che 
Dopo  i nemici,  Intorno  a lui, che  Intorno  a loro,  Ra- 
fente  la  Terra,  che  Rafente  i folchi . Ne  fio  perche  a Si- 
gnori Accademici  del  i<Syi.  non  parile  piu  propofinfione , 
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quando  Proporzione  chiamolla  lo  JlcJfóT  afoni.  Comunque 
fu  , è da  notarfi  * ibe'l  Boccaccio  nelle  migliori  Opere_j 
fue,  cioè  nelle  Novelle  , e nel  Labetinto  , non  ufolla : t_» 
perciò  parcamente  dobbiani  valete  etici  e dove  paja  bene-» 
Bufarla  * Ma  petche  a molti  è piaciuta  , e piace  , feti?**-* 
eonfidcrare  ihe  fu  Propófi  gioite  > e per  confluente  Urta  pat- 
te invariabile  dell  Oratone j ban  detto,  e dicono  feoneia - 
mente  nel  numero  del  piu  , Mediami  » £ peggio  i nojiri 
Curiali,  che  dicon  Mediantirlo» 

Voci  fmeopàte  frequenti  ancor  nella  ptoja  » Al- 
tre di fle fé  fior  dell'  ufo  tommunc  . 

CXCIV.  fk  Cuoche  raccapriccio  > c orrore  non_/ 
• il  prenda  ancor  voi  > come  fuolc  i ftul- 
Ja  fpcrti  dei  oen  parlare  , i quali  udendo  nc’  compo- 
nimenti in  proi'a  nome  , ò verbo  iincopato  , foffi.ano, 
c fi  contorcono  , come  li  fa  fopra  chi  paria  iiccnnoio 
( Vogliono,  che  fi  dica  Adoperare  , non  Adopraro» 
Comperare  » non  Comprare  , Cadcrà  , Diritto  , &c. 
don  Cadrà  , Dritto  > óre.  PcrOchc  un  tal  lìncoparc  , 
eh  eili  chiamano  ftorpiarc , 1’  han  per  licenza  cosi 
propria  de’  Poeti , che  non  competa  in  niuna  guifa  a’ 
Proiàtori  ) io  mi  prenderò  quella  briga  d‘  infilarcene 
qui^una  filza  , baftevolc  non  folaincnce  à iodi  sfarvi , 
ma  forfè  a notarvi  leggendola.  E per  non  mukiplicar 
foverchio  in  parole  , vo’chc  mi  badi  il  nuli’ altro, 
che  accennare  il  luogo  deli’  Autore,  che  1’  adopero. 

Adopra,c  Adoprarie.  Alb.  G.traéi.  1.  cap.40.  Ado - 
prono  Boccacc.  Piani,  lib.  $.  num.  ^7.  Brunett.  Re t- 
tor.  §.  materia.  Oprare  Crefccn.  lib.  1.  cap.  iz.ee. 
1 3.  Boc»  Piam  lib.i.  nu»  to8. BiaJ'mno  Alb.G.  foi.47. 
Accadrà  Am.  Anc.  foi.  Cadrà , Cadranno , Cadremo 
Àna.  Ant.  fui.  147.  Patìkr.  fol.  p.  100.  Aib.  G. 

tra  Ct. 
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traft.  i.  cap.  4$.  c 64.  due  volte  G.  Vili.  iib.  12. c.  18. 
Comprare  , Comprato  G.  Vili.  Iib.  u.cap.  52.  Iib  12. 

сар. 72.  Boccac.  Filoc.  Iib.  6. ri. 30  J7. 21 3. Dritto  Boc- 

сас. N0v.45.  Amet.fol.44,  Fiam.l.i.  al  princip.Crefc. 

Iib.  p.  cap.  52.  M.  Vili,  lib.2.  cap.  52.  Orinato  Boc- 
cac. Introd.  Odrò  per  Udire  Alb.  G.  traft.  2.  cap.  p. 
SpaJ'moCvcCc.  Iib.  1.  cap.  2.  Sgombro  G.Vill.  L.  u.cap- 
1.  Iib.  12.  cap.  16.  Filoc.  Vili.  cap.  8 r.  due  volre , e c. 

8p.  pc.  due  volte . Soffrire  , e Sofferto  Alb.  G.  tr.  1.  c. 

35.  c 4 p.  Boccac.  Fiam.  li.  7.  n.  41.  Temprò  Boccac. 
Fiam.  Irb.  1.  num.  75.  Vinto  Bocc.  Filoc.  Iib.  7.  nuni. 
45p.4'a/»oper  Vagliono  , ( ma  non  da  ufarlì  ) Alb.  G. 
tr.  2.  cap.  54 .Turno  per  Furono  Dante  Con.  fol.  58. 

Di  puonno  ,e  Donno  , e Fenno  parleremo  piu  avanti. 

Al  contrario , Ponete , Opponcrc , c Sponere  , per 
lo  piu  ulàto  Porre , e Sporre  , &c.  Am.  Ant.  fol.  i<5. 
c iop.  M.  Vili.  Iib.  4.  cap.53.  G.  Vili.  Iib.  p.  cap.304. 
Vcehrai  per  Vedrai, che  piu  volentieri  lì  adopera  Bocc. 
Nov.20.  Similemcnte  Nov. 5.  tìnmilemente  Nov.  1.  To- 
nerebbe Dante  Conv.  fol.  2.  Converti fca  . Crcfc.  Iib.  4. 
c.  3.  Seguifce  Alb.  G.tr.  2.  c.  25.  e 2p.  piu  volte  Boc. 
Nov.  32.  Am.  Ant.  foi.  4 yp.  481.  &c. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENTA. 

S*  E'  vero  quel  che  7 Bartoli  diffe  nell'  Avvifo  a'  Let- 
tori , ih' egli  s’ infìngeva  quei  che  davan  quefla  , o 
quell' altra  regola,  per  dire  innocentemente  qualche 
giuchezolc  contro  di  loro -,  qui  fetida  dubbio  appari J ce  ve-  _ 
rijjimo.  E qual  mai  buon  1 ofeano  poteva  biafimar  nelle _» 
Profe  i moderati  accorciamenti,  le  ftneopi,  i troncamenti ; 
fe  quefii  fono  fiati  introdotti  a render  pi » leggiadro  il 
parlareìCbi  mai  fe  non  affettatijftmametc  direbbcjSoiìcri- 
rò,  ialino  che  viveró , umdcifleatc  tutte  ic  ingiurie-», 

che 
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che  a diritto,  ed  a rovefeio  mi  faranno  fatte  j poiché 
la  virtute  della  uindtate  infegna  di  adoperare  la  pa- 
zienza ì O piuttofio  , Soffrirò  infin  che  vivrò  , umil- 
mente tutte  l ingiurie,  che  a dritto  , ed  aroveteio.  mi 
faran  fatte  ; poiché  la  virtù  dell'umiltà  infegna  d’ 
adoprar  la  pazienza  ì Non  dirà  iì  Pre  fatore  , Alma  per 
Anima  , frale  per  Fragile  , Polve  per  Polvere  ,fonno 
per  Polfono  , Princeprr  Principe  , Spirto  in  luogo  di 
Spirito,  Abborro,  Alfalgo,  Fero,  Pato,Languc, Nutre, 
in  vece  di  Abborrifco,  Aliàlilco,  Fcrifcó,  Patifeo,Lan- 
guifee,  Nutrifce:  0 pure  Aita  , Amcria  , Carco  , Divo, 
Empito,  Ermo,  Fea,  Immago,  Plato,  Pria,  Varrò, Vi- 
fco;per  Ajura,  Amerebbe,  Carico,  Divino,  Empiuto, 
Eremo,  Facea,  Immagine,  Platone,  Prima  , Varronc, 
VifchiojiVa  non  per  tanto  avrà  sepre  neceffarìffìmamcnte 
da  dire , Opera,  Operare,  Adoperare,  (Raderebbe  , Ca- 
deremo  , Comperare,  Diritto,  Dirizzato , Oderò, 
Sgombero,  Sofferirc,  Sofferito,  Temperò,  Vi  vero,*  c. 
E forfè  il  piu  delle  volte  dirà  con  vagherà  Oprare.», 
Adoprare , Cadrebbe  , Cadremo  , Dritto,  Drizzato, 
Odrò  / empre , 0 piuttofio  Udirò,  Soffrire,  Sofferto, Viv- 
rò; e fempre  Terrò,  Manterrai,  Softcrrà:  c cosi  in  altri 
tempi : Tratterrai»,  Tratrerremci,  e c. Riterranno,  e c. 
Malvolentieri,  Malmenare,  Vedrò,  Vedrai,  c c.  Cor- 
rò, Dorro,  Verrò,  Parrò,  Morrò  , Potrò,  Avrò,  Trar- 
rò, Rimarrò,  Vorrò,  Saprò,  Andrò,  Corrai , Dorrai, 
Verrai,*  c.e  tante  e tant'  altre  voci, e Verbi  fi  fatti,  che. l. 
affettatamente  , e con  injoppórtabil  languide •gga  direi- 
bonfi  Tenero  , Mantenerai  , Softenerà  , Tratccncraiti, 
Trattcneremoci,  Ritcneranno,  Malevolcntieri , Ma- 
lemenarc,  Vcderò,  Vederai,  Coglierò,  Dolerò,  Veni- 
rò,  Parcrò,Morirò,*r.T Jenon  diciamo  Biafmarc, Spai- 
mo, ma  Buliniate  (c  così  ne  gli  altri  T empi  )Spa fimo,  e 
per  lo  mal  / nono  delle  prime  , e difficoltà  che  s’ba  in  prof- 
ferir- 
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ferirle  ; e per  la  facilità  che  fi  truova  a pronunciar  le  fi* 
cottde.  Se  non  fi  due  Accadrà,  Virino,  Fumo  , ne  men 
dicefi,  Piggiorreftj,  Mcrralle,  Guarra  , Morrnerra,  c_? 

Deriderteli  Piggiorerefti,Meneralle,G uanrà, Mor- 
morerà, e Defidcrerei  : quantunque  la  prim  del  Boc- 
caccio, la  feconda  del  Paffavanti , la  ter%a  del  Credenti* 
c P altre  due  d'Albcrtan  Qiudice  . Edio  nondimeno  pur 
uferci  Merrolle,  Guarremmo,  Guarrefte,  Guarranno: 
cd  anche  ne  gli  altri  tempi  , e nell' altre  perfine  : parendo 
al  mio  orecchio  bellijfmo  l'accorciamento  in  Menare  , e 

Se  poi  dice  nel  fine, che  i Tofiani,  an%i  gli  flefinemi- 
ei  degli  accorciamenti  inProfa,piu  volentieri  dicon  P°C* 

re, Sporre, Opporr?, Corre, Torre, Condurre, Ridurre, 

cc.che  Poncre,Sponere,Cpponere,  Cogliere,!  ognere, 
Conducere,  Rit^iccrc;  come  potè  dir  nel  principio,  cbc-* 
udtndofi  da  cofioro  in  Profa  Come,  o Verbo  fincopato  ,/# 
coni  or  cono  come  face. i Cartellino  ? 

jpi  yederai,  Similementc,  Humilcmente,  leni- 
rebbe, Seguile*  , non  è da  far  conto  -,  avendofi  piuttoJU* 
per  ifc9rncVoni>°  per  parole  di  rado  ufate ; giacche  qua- 
fi  femore  nc'Tefii  fieffi  /^Vedrai  , SitnilniemO, 
\Jmìmcmc,'l'cncbbc,SiKguQ.  E Je  finalmente  regijtra. -* 
Convertifca,  credendo  che  debba  dir  fi  Converta  ,a  me^» 
par  , che  venendo  da  Convertire  , non  poteva  dirfi  *Te_, 
Copvcrtifca. 

Allargamento  della  voce  Ambafiiata, 

CXCV.  K Mbafiiata , a*vifa  il  V ocabolario  cfle- 
re  Jj)uel  che  riferifie  /'  Ambafciatore  , 
è altro  mandato  . Ma  rò  ò mal?  intendo  Gio:  V illani , 
$ ella  può  dfere  ancora  le  perfonc  in  opera  d’  Am  • 
baReria , c P ufficio  Rcflo  . Ddcritta  dunque  che  ri 
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Villani  hà  lib.  1 2.  cap.  107.  la  partita  di  certi  Am- 
bafciadori,  foggi ugne,  iVow  fi  ricorda  a'  nofhri  dì  sì  ric- 
ca j f honorevolc  Ambafciata  , che  ujcijjc  di  Firenze  . 
E lih-  7.  cap.  41.  Il  Rèd 1 Erminia  andò  ptr  foccorfo  alla 
gran  Città  del  T origi  ad  Abagd  Cane  , fornita  fua  Amba- 
fciata , il  detto  Abagà , &c,  cioè  il  tempo  , ò 1’  ufficio 
deli’  Ambafcena. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC. NICCOLO'  AMENE  A. 

CHe  Ambafciata  ( opiuttofio  fecondo  i Sancfi  Imba- 
feiata  ) vaglia  , non  jolamcnte  quel  che  hanno  /tl_» 
commi jfion  di  dire  gli  Ambafciadori , ma  eziandio  tutto 
il  carico  d'  ejfi , e'I  tempo  del  di  loro  nfìcio  ; io  noi  nicgoi 
t'I  fecondo  efempio  del  Villani , il  conferma  . Ma  che_., 
comprenda  ancora  le  fìeffe  perfine  elette  a tal  uficio , il 
niego  ,e  dico  , che  nel  primo  efempio  del  Villani  la  voce 
Ambafciata,  fia  trafeorfa  chi  fa  come,  per  Amba fccria, 
che  propriamente /igni fica  , e tutto  il  carico  de  gli  Am- 
baJc  indori , egli  huomini  fieffi  di  quel  grado . 

Por  mente  col  terzo  cafo  t e col  quarto.  s 

CXCVI- He  fi  dica  Por  mente  ad  alcuna  cofa, 
parrà  si  ragionevole  ali  orecchio,  che 
chi  non  sà  p*U  avanti , fi  farà  agevolmente  à fcntcn- 
tiarc,  che  Non  fi  può  dire  altrimenti  adir  fenza  er- 
rore . Cosi  parlarono  Ser  Brune».  Rcttor.  Ponete _» 
mente  alle  pene  di  Cefare  . Dante  Parad.  24.  Ponete _» 
mente  alla  fua  voglia  immenfa.  Alb.G.  tradì,  j.  cap.  14. 
L'  ir  a a ni  uria  cofa  Pon  mente.  E Cap.  6o.Pon  mente  alle 
cofe.  E cap.  6_j .Pofi  mente  alle  opere  . Pctr.  Son.  z 65. 
Pon  dal  Ciel  mente  a la  mia  vita  ofeura.  Trionfo  della-» 
faina  cap.  5.  Pon  mente  a l'  altro  lato  . 

Ma 
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Ma  vuol  Porfi  mente  gli  efempi , che  fieguono, 
c vedraflì , che  contr'  il  Por  minte  col  quarto  calo  ,ò 
cualche  altro  egli  fia,  non  hà  voce  il  Non  fi  può  , Dan- 
te Conv,  fol.  50.  Ponete  mente  la  fuabelltT^a  , che  è 
grande,  £occ.  Nov.  ^.Ponete  mente  le  carni  nofirc.Aìb. 
G.  tr.x-  c.  17.  Propria  cofa  è di  por  mente  l altrui  ftol- 
titia , e dimenticare  il  fuo  vizio  , Ec . 1 5.  Poni  niente 
lo  principio  , c la  fine  . Ec.  41,  Se  la  ragione  ben  porrai 
mente . Paflav.  fol.  276.  Pon  mente  i ftpolcrt,&c  . 

Ancor  da  oflcrvarft  e quell’  altro  del  Palla v.  tol, 
no.  Tu  non  dì  nulla  al  Prete}  fittilo  ben  mente . Che 
dì  tu  di  lui  3 


OSSERVAZIONE  BEL  S1G.N1CCOLO ’ AMENTA. 


L’  EJferfi  detto  Por  mente , e una  volta  forfè  Tener 
niente  j fenrjl  fogno  del  Terzo  cafo,  ofc*Za* 
Articolo  di  tal  Cafo  ; parve  afidi  fir avagante  al  Eartoln 
c n'  arrecò  gli  e fi  mpli  , non  per  arricchirne  la  Lingua-, 
fila  ( come  fc  quali  jn  tutto  quefio  libro  ) per  fai  vedere  e 
fvenevvli  f or  mole  de ’ T efii , che  gli  fi  citavan  contro  a—, 
'quel  ch'  egli  aveva  ferino  , tiratovi  pcravventtira  dal 
mal'  ufo  del  fno  ftcolo  .Edio  che  mi  fono  ingegnate  per  di- 
fefa  de’  Te(U,a  trovar  la  ragione  di  ciò  che  difiero  ; qui, 
a dir  vero , ho  ben  fidato  q rinvenni * • Imperocché  il  dir 
che  i T ofeani  han  fervente  intralafciato  i fogni  del  Seco »- 
do  , e del  Terzo  cafo  , e talor  gli  Articoli  de'  mede  fimi  ; 
come  Per  la  pietà  diletto  , La  Dio  mercè  , A p°rra-» 
San  Piero,  A cafa  il  Norajo,  Ver  me  , Sopra  te  , irc 
‘altrui,  Combatter  corpo  a corpo  , Dimorar  loloa_* 
foloj/»  luogo  di,  Per  la  metà  di  diletto, La  di  Dio  mer- 
ce , Alla  porta  di  San  Piero  , Alla  cafa  del  Notajd  , 
Verlò  di  me  , Sopra  di  re  , Dire  ad  altrui  > Combat- 
ter? a corpo  a corpo , Dimorare  a folo  a &lo  -,  non  m_ 
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è partito  di  poterfi  tirare  cgjandio  in  quefio  cafo  ; poiché 
/limo  particolar  privilegio  de'  Pronomi  Altrui  , Colui  , 
Colei  , Coloro  , Coftui , Cortei  , Cortorc  , Loro  , c_» 
principalmente  di  Cui , di  non  ammetter  fegno  di  Cafo 
avanti  d'  e/fi  : e così  delle  Proporzioni  Apprdfo,  Avan- 
ti ; Contra , Dentro , Sopra  , Sotto  , Verfo  , Intorno, 
e d'altre  affai  , di  rifiutare  il  fogno  del  Secondo  cafo  , o di 
mutar  l'  Articolo  di  tal  Cafo  in  quel  del  .Quarto  , accom- 
pagnandofi  co'  Pronomi  Me  , Te  , Se  , Noi , Voi , Lui  , 
Lei  . Stimo  finalmente  e/ferft  detto  con  vaghezza  da  G"/o* 
vanni , c da  Matteo  Villani,  Combatter  corpo  a corpo, 
Dimorar  folo  a folo  ; perche  l'  A in  sì  fatti  modi  di  di- 
re,non  è fegno  del  Terzo  cafo,  ma  del  Sefio , valendo  Con. 
E perciò  non  ben  direbbefi  fletter  fuolo  a Tuoi»  , Stillar 
- Goccia  a goccia, Medicar  frullo  a frullo,  Rodere  feor- 
ra  a feorza  , Tagliar  brano  a brano  , Ricogliere  una 
a una  : Andar  Due  a due  , Tre  a tre , Dicci  a dieci  : 
Vedcrfi  Ora  a era , Quando  a quando  , c c,  , meu* 
Mettere  a fuolo  a fuolo  , Stillare  a goccia  agoccia_>. 
Stare  a canto  a canto  , Sedere  a lato  a lato  , Cam- 
minare a dieci  a dicci , e c.  Perciò  meglio  m c paruto 
oJJ'crvare  , che  con  qtiefia  voce  Mente  ( che  vai  la  piu 
r:cbil  potenza  dell'  anima')  s'  unifeon  molti  Verbi  , con 
frammetterci  fi  il  Scgnacafo  A,  ola  Prepofnionc  In,/«_» 
luogo  di  tal  fegno  : come  Avere  a mente , Venire  a mcn. 
te,  Tenere  a mente,  Mandare  a mente,  Recare  a men- 
te, Sapere  a mente  : o Avere  in  mente  , Venire  in_* 
mente  : e così  in  tante  operazioni  della  mente  . Or  met- 
tendo/] il  fegno  del  Terzo  cafo  avanti  a Mente  , non  fi  può 
tal  Jegno  , o Articolo  del  medcfimo  Cafo  , mettere  appref- 
fo  , c dire , Avere  a mente  a Lrancefco , Venire  a men- 
te al  pericolo.  Tenere  a mente  a quanto  accade.  Man- 
dare a mente  alla  lezzionc  , c c.  Ma  la  co  fa  fu  la  qua 
s1  aggira  la  mente  , ponfi  nel  Quarto  cafo  , e perciò  J'enz! 
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quel  fegr.o  , o quell'  Articolo  : diccndofi , Avere  a mente 
Francefco,  Venire  a mente  il  pericolo  , Tenere  a_> 
mente  quanto  accade  , Mandare  a mente  la  lezzione. 

} E perche  di  tante  e tante  operazioni  deliamente  , filo 
Por  mente  ( giacche  Tener  mente  di  rado  s è detto  , ed 
oggi  è modo  di  dir  della  plebe  ) dice  fi  fen^a  tal  fogno,  qua- 
fi  che  vi  s' intenda  ; può  far  con  ciò  , che  i avefj'cro  tifa- 
to col  Quarto  cafo  , come  con  tutte  V altre  operazioni.  Se 
tal  ragion  non  attaglia , io  non  ne  truovo  migliore  . Anzi 
dico  , che  quantunque  ben'  attagli  affé,  o qu.fta  , o l'  altra j . 
non  è da  imitarfi  tal  modo  di  dire  : come  piacque  di  fare 
al  Battoli , dicendo , Ma  vuol  por/i  mente  gli  efcmpli. 

Offervationi  fopra  il  verbo  T rafandare . 

CXCVII.  i \ I quello  verbo  hò  che  dirne  primie- 
ramente  , ellerii  adoperato  attivo  dai 
Davanzali . il  Vocabolario  ne  dà  in  pruova  un’efem- 
pio , che  per  avventura  non  fodi$farà  ad  ognuno  , 
cioè  JLa  vigna  Trafandata  . Comunque  ila  perefi'cre, 
i due  feguenti  fon  Tuoi , e indubitati . lib.  2.  Annal. 
Avea  7 rafundato  /’  efer citarle  , e lib.  ii  .T anta  feienzq 
in  Italia  anticbijfima  non  Jì  T rafandaffe . 

Oltre  a ciò  iì  può  muover  dubbio  fopra  alcuni 
tempi  di  queiio  mcdciìmo  verbo  : per  efempio  , icj 
debba  dirli  1 rafandano  , ò Trafuanno  , ò fe  almen  li 
può  dire  Tralandano  , hor  che  none  piu  in  ufo  Andi, 
e Andano  , come  quando  diifero  Dante  Inf.  4.  Innan- 
zi thè  più  Andi , e Alò.  0.  tr.  2.  c.  1.  Mez^a  morta  la 
Ufciano  , c Andano  via „ 

Dante  nel  Conv.  fol.90.  fcrilfe  Trafuanno  , non 
Trafandano . E fol.  11  Accioche  non  7 rafuada : e non 
Trafandi . E nell’  ini.  28.  Prima  eh'  altri  dinanzi  li 
Bivada  , che  torna  à limile  di  Trafuada » 

Ciò 
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Ciò  nulla  oliarne  io  non  mi  farei  à condannare.» 
il  Davanzati , che  nell’  1 1.  iib.  degli  Annali , fcrifle 
Se  tutte  le  guerre  Riandi  ; e non  Rivai  ; e cosi  del  Tra- 
fando  , c '1  rafandi, 

' OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENTA. 

NOn  perche  tal  Verbo  è compofio  da  Tras,e  Andare_»> 
ha  delimitarle  voci  del  Verbo  Andare  , edirfi 
Trasvò,  Trasvai,  Trasvà  , e Ttàswanno,  come  alcu- 
ni de  gli  Antichi  han  detto  • ma  come  in  molt  altre  voci 
compojic,  fi  regola  da  fi,  finga  averfi  mira  donde  deriva  ; 
e perciò  dicefi  Trafando,  Trafandi,  I’ralànda,  eprefin- 
tementc  fimpre  'Iiafandano,  e c. 

Notifi  , ibernila  prima  Crujca  , nel  luogo  del  Convi- 
vio di  Dante  fu  firitco  , Silloggizzino  : il  che  avvertito 
dal  T ajfoni  -,  in  quella  del  1691.  emendojfi  Sillogizzino. 
Ammendcjfi  ancora  il  luogo  delle  Collazioni . Ma  con  pace 
di  que' Signori  non  mi  piace  , che  ’n  quella  del  1691.  nel 
fine  fi  dica,  In  Atr.Sign.frafcurare,  Dismettere;  quan- 
do il  primo  efimpio  che  in  ejfa  fi  nota,  è quel  delle  Colla- 
zioni de'SS.Padri,  che  dice , Che  dopo  tante  fatiche,  c_> 
virrudi , le  quali  egli  avea  trafandaro , tutti  i Monaci 
abitanti  nel  detto  luogo  : deve  Avea  rrafandato  , è 
finga  dubbio  in  Att.figmf.  e altro  vuol  dire  , che  Avea^ 
trafeurato,  Dismeflò.  Perciò  petevan  trafcriverc  colica 
accennate  emendazioni  epici  che  notojfi  nella  Prima  : cioè, 
dopo  efferfi  detto  nel  principio  in  Att.fign.  Trafcurarcj  , 
Dismettere;  Lat.Curam  intermitterc  j fiegue  in  quella > 
giufiamcr.tc  il  trafiritto  efimpio  delle  Coll  agi  ani. 
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Lunvo  per  Accoflo. 

CXCVIII.  Ella  Prepofitione  Lungo  , data  a’  luo- 
ghi,  come  a dire,  Lungo  la  via,  Lun- 
go il  mare,  j-ungoii  lito , il  Vocabolario hàefcmpi: 
non  così  del  darlo  à perfona,che  pur  è bello  à faperlì,e 
altrettanto  ad  ularfi . Ma  prima  c da  infcgnarc  a gli 
flranicri  , che  Viaggiar  lungo  il  lito , non  è viaggiar 
per  lo  lungo  del  litó  ; ne  Lungo  il  mare  , è andare  per 
la  lunghezza  del  mare  , ma  vicino,  ralente,  accolto  : 
talché  chi  camina  su’l  lito , non  camina  Lungo  il  lito, 
ma  Lungo  il  mare  : e chi  naviga  ftretto  à terra , navi' 
ga  Lungo  Ulito , non  Lungo  il  mare  . 

Hor  quanto  à Lungo  dato  à perfona , eccolo  in 
Alb.  G.  tr,i.  cap.  44.DUC  ladroni , pojìi  Lungo  lui { cioè 
Chrifto  in  Croce  ) da  ambedue  le  Ut  or  a.  Dante  Inf.  io. 
AlUr  forfè  « la  vifta  [coperchiata  Vrì  ombra  Lungo  que- 
fìa  ( di  Farinata  ) infmo  al  mento  . Inf.  zi.  Im'  accojlat 
con  tutta  la  perfona  Lungo  il  mio  Duca.  Farad,  jx.  Siede 
Lungh'  effo  , e Lungo  l'  altro  pofa  .Quel  Duca , f otto  cui , 
ire.  E nella  Vita  nuova  del  medeiimo  fol  15.  Avven- 
ne , &c.  che  mi  parve  vedere  nella  mia  camera  Lungo  me 
federe  un  giovane  veflito  di  bianchijfme  vefiimenta . 

OSSERVAZIONE  DEL  $IG.  NICCOLO'  AMENT A- 

PArvt  bello  al  E art  oli , il  <tar  I*  Prepo fratone  Lungo 
a per  fonai  ed  a me  per  l'oppofito  par  cosi  frano  , eh' 
io  dico,  tal  Prepofi'gione  , non  ejfcrft  data  che  a Via,  Ma- 
re, Marina,  Riva,  Liro,  Fiume, 0 s’ altra  cofav'c  colla 
qual  fi  pojja  efprimcre  il  fuo  proprio  fignifcato , cioè  di  Per 
lungo  ; ondf  dicendo  fa^.  de  gli"}’ berti  nel  Dittarsi . 

3-*4- 

Sem- 


% 


Digitized  by  Google 


DEL  NON  S I PUÒ’.  jz* 

Sempre  parlando  Lungo  a la  marina 
Andammo  per  le  parti  di  Pcloro> 

E nel  lib.'y.al C.~j. 

Noi  andavamo  per  que’luoghi  Urani  , 

In  ver  Levante  Lungo  la  marinai 
altro  non  volle  [tonificare  , che  ’l  camminar  per  lungo  Itu» 
marina  , cioè  per  la  lunghezza  della  marina  , rafente  off* 
marinainon  gii  , Ver  la  marina. E ’l  Petrarca 
Cosi  Lungo  l’amate  rive  andai; 
cioè  , Andai  per  lungo  le  amate  rive  , Per  la  lungbe7%%a~» 
dell’ amate  rive.  E [e’  l Bocc.  nella  ÌV.8.  della  7.  Gtor.fen- 
%c  accennar  moto  , ma  a ftgnificare  fiato  in  luogo  , dijfe-jy 
Concioflìacofache  la  fua  camera  forte  Lungo  la  via_^i 
volle  intendere,  che  la  camera  [offe  pofia  per  la  lunghezza 
della  via,  non  a capo  la  via,  0 in  me^Tfi  della  via  . Cos  l 
nel  fine  della  medefima  Gior.B.  Lungo  al  pelaghctto  a_» 
tavola  portili  : cioè  Per  lungo  il  pelaghetto  , Per  la  lun- 
ghc-tgra  del  pelaghetto  . Perciò  ben  dijjè  il  P.  Mambelli  nel 
num.i.  del  C.  16;.  delle  Particelle  \ Parteggiar  lungo  il 
mare,Caminar  lungo  il  fiume,  è non  pur  parteggiare, 

* c Camip.ar  'vicino  al  mare  , o appreflò  il  fiume , ma 
parteggiare , e Caminar  fopra  il  lido  del  mare  , e fu  la 
Iponda  del  fiume  per  il  verfo  della  lunghezza  . E così 
[piega  t al Prepofigione, eziandio  il  Politi  nel  [uoDizXi0nA~ 
rio.  Ne,  per  conferma  della  mia  opinione  , io  truevo  ejjcrft 
detto, Lungo  il  letto,Lungo  il  maccllo,Lungo  il  foco- 
larc,Lungo  la  danza, e c.per  Allato  al  letto, Accanto  al 
macello,  Vicino  al  focolare,  Rafente  la  danza.  Or  co- 
me fi  potrà  leggiadramente  dire,  Lungo  il  lupo,  lungo  il 
cavallo , Lungo  me  , Lungo  voi , Lungo  Pietro  ; per 
Accanto  al  lupo,  al  cavallo,  a me , a voi,  a Pietro  ì E 
[e  Albcrt.Giud.  e Dante  il  dijftroyin  molte  altre  cofc  an- 
cora mn  fon  da  imitar  fi. 
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Se  fi  debbi  ferivo  e Con  la  , Con  le  , &c.  ò Colta  , 
Colle,  &Ci 

CIC  Hi  ferive  Con  U penna  , e chi  Colla 

V-J  penna  : gli  uni  > c gli  altri  bene  , e 
male:  bene , le  comunque  effi  ferivano  , hanno  per 
altrettanto  , che  il  loro,  buono  il  diverfo  modo  degli 
altri;male  fc  voglion  fare  il  lor  ufo  debitori  lor  pia- 
cere , mifura  e regola  dcH'univcrlò  . A me  in  quell’ 
ultimo  tempo  piace  di  fcrivere  Coti  la  , e Con  te  innan- 
zi à confonante  , Colla , e Celle  innanzi  a vocale  , ò a 
voce, ch,c  incominci  da  S.con  altra  confonanteappre£ 
fo  : e ciò  per  null’altra  cagione  * che  del  cosi  aggra- 
dirmi all  orecchio  ; echi  i fLoi  dicono  altramente 
feriva  altramente;  che  fe  vuol  tenerli  su  la  regola 
degli  antichi , feriva  come  gli  viene  alla  penna,  hor 
all’un  modo,  hor  all'altro  , che  quella  fu  d’efla  bu- 
fata , e da  tutti , e per  rutto  il  dccorlo  delle  loro  ferie- 
ture  ♦ Apriannc  alla  ventura  il  piu  vicino  de’tanti, 
che  ne  ho  qui  bora  davanti , il  pulitiflimo  PalTavanti 
fol.  28.  desìi  Chriflo  cc'nc  animai  /ira  per  fe  medefimo  , c 
ton  le  parole  , e Con  l'efentpio  , Con  l'efcmpìo  , che  &c. 
con  la  penitenza  ftta  , c Con  la  pia  tentazione  , Con 
la  palone , e con  la  morte  pia.  Voltiamo  carta.  Con  l'- 
efemplo  , e Con  la  dottrina.  CoUcfempio  , c Colle  parole. 
fol.  30.  Con  le  parole , e Con  le  opere  . Cerchiatine  quà, 
c là  in  piu  altri  luoghi  < foL  9.  Colla giuflitiai  fol.  6. 
Con  la  dolertela,  fol.  17.  Collii  quale  s'afpetta.  fol.  26. 
Colle  molte  rie chezpzc.  foi.i.  Con  Ì effetto.  foi.6i.Con 
l'albergatore  4 fol.  210.  Conia  carità  , Colla  umiltà  * c 
Coll’cltre  virtù  . £ cosi  per  tutto  . Prendiamo  hdra  il 
Decameron  No  v.  2.-  Colle  opere  , e Con  le  parole. Nov. 

Chi  teneva.  Con  l'uno , % ibi  Con  l'altro  . Nov.;  18. 

Con 
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Con  la  Reina , e con  lanuo-,  a . E cosi  per  quanti  Scritto- 
ri v'ha  , e per  quante  carte  hanno  i lor  libri» 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO ’ AMENTA. 

IL  Salviati  nel  fine  del  to.z.dc'fuoi  Avvertimenti, pri- 
ma regifirò  Colla,  Colli,  Colla,  Colle,  e poi  Con  la 
Con  li.  Con  gli,  Con  la  , Con  le  : eh' è quanto  a dire 
che  pojfan[  fecondo  la  di  lui  opinione)  fcriverft  nell' una-», 
e nell'altra  manieraima  par  che  piu  apprctfaffe  le  prime , 
poiché  prima  regi  frolle  . Per  l’oppofito  il  Ruf celli  ne'Co- 
mcntar)  al  lib.’y. nella  pag.^  17.,  aveva' detto',  E vitio,  6c 
fconvenevolezza  grande  lo  fcrivere  Colla  , Collo, 
Collo,  Colli,  in  vece  di  Con  la,  &c.  Colla  mano, Col- 
le fcritture,  Collo  Audio,  dovendoli  Tempre  lafciar  la 
Con  intera  . Ma  7 Caftclvetro  nella  Giunta  alla  pag.  64. 
del  tom. z.  Ora  io  confelfo,  che  in  Collo,  Colli , Colla-*, 
Colle , li  debba  raddoppiare  L , clfendo  comporti:  di 
Con,  mutato  N in  L,  e di  Lo,  di  Li,  di  La,  e di  Le  : o 
cosi  pare, che  fi  truovi  fcritto  appreflb  gli  Scrittori, o 
fpccialmentc  antichi  ; ma  nondimeno  comunemente, 
fi  die tCol  nel  minor  numero, e Con  gli  nel  maggioro, 
Tcgucndo  Vocale  , o S accompagnata  da  Confonante 
nelle  voci  mafchili,  Con  la  nel  minor  numero,  c Con-» 
le  nel  maggiore , feguendo  , o non  feguendo  Confo- 
nante nelle  voci  femminili . Or' io  dico  cosi  ; fe  ragion-* 
vuole  che  fcrivaft  Collo,  Colli, Colla,  Colle  , così  come 
Dallo, Nello,  Dalia,  Delle, e c.quantunque  compoftc_j 
. di  Da,  e Lo,  La,  Le,  e c.e  di  Ne, e Lo,  La,  ec.e  nella. _# 
medefima  maniera  che  togliendofi  la  N , e l’I  da  Con  il 
fi  dice  Col  : e così  ragionevolmente  fcrifj'cro  i T efti  della 
Lingua-,  perche  prefentcniente  non  s'ha  a far  hfteffoper 
una  piu  chiara , e forte  ragione , eh' è quefia  , di  così  pro- 
nnn^inrfiì  Non  v’è  ehi  pronunci , 0 pronunciar  poffa' Con 
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Io,  Con  li,  Con  la,  Con  le;  ma  tutti  Collo, Colli, e e. E 
fe  fcrivefi  oggidì  Grazia  , Divozione  , non  Gratia  , Di- 
votione , perche  così  vengon  pronunciate  : fcriveft , Ed 
ancora,  E potendo,  non  £t  ancora,  & potendo,  perche 
eziandio  fen%a  'lT  ft  pronuncia  tal  Congiunzione:  fi  feri - 
ut  Onore,  Umiltà,  Coro,  Ancora , non  Honore  , Hu- 
milrà,  Choro,  Anchora  , perche  fene*  la  H fon  proffe- 
rite: e Filofofo,  non  Philofofo,  Profeta,  non  Propheta, 
per  lafleffu  ragion  della  pronuncia:  e Atto  prrApto, 
Dotto  per  Dotto,  Maddalena,  per  Magdalena,  e c.,pcr 
qual diverfa  ragione  non  s'ha  da  fcrivere  Collo,  Colla-,, 
e e. quando  Collo,  Colla , non  Con  lo.  Con  la  fi  profferi- 
fceìFd  a ehi  poco  giudiciofamente  dice,  che  dehhanfit  sfug- 
gir Collo,  Colla,  perche  la  prima,  vai  la  parte  del  corpo 
che  J'oJliene  il  capo  ; la  feconda  , la  fune  per  tormentare  i 
rei,o  quella  materia  tenace  che  adoperafi  ad  attaccare  una 
co  fa  con  un'altra  : e così  forfè  di  Colie  , e Colli , effondo 
anc>  Nomi , che  Articoli \ rifpondo  , che  ’n  quefii  fignifica- 
ti,il  primo  0 fi  pronuncia  aperto, nel  cafo  uofiro  fi  pronun- 
cia chiufo'.ficcomeVoto  col  primoQ  chi  ufo  ,v  al  Boto,  Quel 
che  fifa  a Z>io,a'Santr,coH  qucli'O  aperto, vale  il  contrario 
di  Pieno  : ne  per  isf  uggir  tal' equivoco  fi  dice  Boto  (com'é 
. anche  ne'T efii  )ml  primo  [ignificato:  ne  in  tant' altre  voci 
colla  E,  or  chiù fator' aperta, s' è variato  i:  modo  di  fcriver - 
le:  quantunque  l’aveffer  fatto  due  grandi  huomini,  come_ , 
Claudio  T olomei,  e Giovangiorgio  T riffinà , 

Aggiunga  fi  , che  quei  che  Jcrivon  Con  lo , Con  la*,, 
e c.  fcrìvon  sì  fatti  Articoli  , {epurando  il  Segnacafo  Con 
dagli  Articoli  Lo,La,  Le: perche  ferivendofi  uniti, non_* 
potrebber  negare  d' averfi à fcriverr  Collo,  Colla,  Col- 
le, non  Con  lo  , Con  la  , Con  lc,cotne  fiimò  il  Cafielve- 
tro  nel  cit.  luogo  , cantra  la  natura  delle  lettere  nel  lin- 
guaggio Italiano.  Or'effende  quefii  Articoli  ,non  {empiici, 
ma  compofii,  cioè  di  Segnacafo , c d' Articoli  > per  neceffitd 
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Inficiando  la  prima  figura  di  Con  lo  , Con  li  , Con  le  , 
han  da  prendere  un'altra > con  far  di  due  parole  una:  altra- 
mente non  J'arebber  piu  Articoli  , ma  una  parte  d‘ Or  agio- 
ne  [piegata  con  piu  parole , cioè  con  un  Scgnacafio,  e con—t 
un'Articolo ; e non  puendoft  fcriver  Gònio  , Conla,Con-  , 
le,  neccffanamente  s'ha  da  fcriver  Collo,Colla, Colle. 

Se  finalmente  così  JcrtJJ'e  il  yard»  con  tanti  altri 
nel  decimo fefio  fecola-,  fe  così  fieri  von  prefentemtntc  i dot- 
tifimi  mici  Signori  , L'Abate  Anton- Maria  Salvini , e 7 
Mar  che  fe  Giovan-giofeppe  Orft  , imitando  i Signori  Acca- 
demici Fiorentini , che  cosi  fiorifero  nella  Lettera  elettori 
antepofìa  alla  Crufita  del.\6yi.  ; coft  ficriveremo  ancor 
noi. 

N'  è parato  ancor  notare  , che  fecondo  la  bttonaOrto - 
grafia  , non  fi  dà  cafio  di  fcriver  Colli  Articolo  , come  han 
notato  il  Cafielvctro  , il  Ruficelli  * e 7 Salvi ati  : pcrche_. 
avanti  a Confonante  fi  ficrive  Co'cioè  Co’penficri , Co' 
quali  e avanti  a Vocale  , o a vece  eh;  comincia  da  piu 
Con Jqpanti, delle  quali  la  pi-ima  fio.  S,fi Jcrivc  ConglijC/t^1 
.Gòfrgli  Amori,  Congli  Scudi, Congli  Strepiti. 

Con  qual  ragione  poi  piaceva  ai  fcrivere  al  Bartoli 
Con  la,  e Con  le  innanzi  a Concitante  t Colla , e Colle 
ivnanvj  a focale > o a voce  che  cominciajfc  da  S}  con  altra 
Confortante  apprejfo -t  io  noi  fo  interpretare  ; fcncmenoii 
fiepp’egli,  poiché  dtjft ; E ciò  per  null’altra  ragione,  che 
del  cosi  aggradirmi  all’arcechio.  Ma  fie  pur' egli  coafcfi- 
sò  doverfi  in  quello  aggradire  all'orecchio ; dovrà  fcriver* 
fiiycom'io  ho  detto, pofito  che  s' uniforma  colla  pronuncia. 

,£h*ando  Havere  vale  per  Efftrc  , il  Singolare  darfi 

al  Plurale. 

CC.  TJ  ’ Ojflfcr  catione  de!  Cartel  vetro  , che  nelle 
XZi  lue  Ragioni , &c.  tgl*  ?8.  conca  fri  gli  al- 
tri 
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tri  talli  di  lingua  nella 'Canzona  del  Caro , l’haver 
dctro  putite , e 're.  V Hanno  aprirne  : dovendoti  fcri- 
ver  V Ha  , determinato  a fcrvire  ad  amendue  i nume- 
ri : come  apprellb  il  Petrarca  Due  fonti  Ha.  E Hoggi 
Ha  fette  Anni . E nel  Boccacci,  franti  fenfali  Ha  in 
Fiveme.  Jguantc  donne  v'Havea,  e ve  n'Havea  di  molte . 
Non  v'HAvea  falconi. Come  che  hoggi  ven  f f ibbia  dolic- 
chi h nomi  ni,  ve  n'Hebbe  già  uno.  Hcbbevi  di  quelli,  &c. 
L feorrettione  , pofeia  emendata  , edere  nell’Ameto 
del  152.9.  colà  , ove  fi  legge  , 0 quante  ve  n' H ebbero , 
in  vece  di  O quante  ve  n'Hcbbe  , che  di  poi  emendotfi. 
Cosi  egli  : ed  io  J hò  per  vero  ; ancorché  , per  elfcr- 
tni  feontrato  troppo  tardi  in  quel  libro,  non  potrà 
aggiugnervi  bora  niente  del  mio. 

OSSERVAZIONE  DEL  S1G. NICCOLO'  AMENTA. 

IL  Caflelvetro  nel  libro  in  ri fpo(la  all' Apologia  de  gli 
Accademici  di  Banchi  di  Roma , intitolato , Ragione 
d alcune  cofc  fegnatc  nella  Cannone  d‘ Annibai  Caro, alla-* 
pag.  64.  fecondo  l' impresone  in  4.  coll' iti fegna  della  Ci- 
vetta ,/ivalfe  dell'autorità  del  Bembo  a criticare  il  Ca- 
io; poiché  diffe  , Egli  ha  tifato' male  il  numero  del  piu, 
ponendolo  in  luogo  del  meno  , nella  voce  Hanno, 
quando  dorca  dire  Ha  in  quei  vcrli, 

Quante  poi  dolci  ilcorc,c  liete  il  vitb 
V'Hanno  Ciprigne,  c Dive  altre  fimili. 

Del  qual  fallo  , e la  lettura  delle  cofe  tofeane , c Tufo 
d’alcuni  popoli,  e giiammaeftramenti  di  Melfer  Pie- 
tro Bembo,  Io  dovevano  rendere  cauto  , ed  avvifato, 
dicendo  egli  cosi,  Usò  etiandio  il  Petrarca, Ha  in  vece 
di  Sono , quando  e’diilè. 

JNc  l'ifolc  famofe  di  fortuna 
Due  fonti  Ha.  Ed  ancora, 

Che 
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thè  s’al  contar  noli  erro.hdggi  Ha  fett’anni. 

Che  fofpirando  vo  di  riva  in  riva* 

Pure  da'ProvcnZali,  come  dice  * tògliendolo. * i quali 
non  /blamente  Ha  invece  di  F,  e di  Sono  ponevano; 
anzi  ancora  Havea  in  vece  d'Fra,  e d' E ramo  : ed  Ebbe 
in  vece  di  Fu,  e di  Furono  dicevano  : e cosi  per  gli  al- 
tri tempi  tutti,  e guife  di  quel  Verbo  difcorrendo,fa- 
cevano  molto  fpcllò . il  qual’ufo  imitarono  de  gli  al- 
tri, e poeti , e pròfatori  di  quella  lingua  , e fopratutti 
il  Boccdl  quale  dille*  Non  Ha  luògo  tempo*  e Quanti 
Senfali  Ha  in  Firenze  , c Quante  Dònne  v’  Havea  , 
che  ve  n ’Havcd  molte,  e Nella  quJe,  come  che  hog- 
gi  Ve  n’Habbia  di-ncchi  huomini,ve  n iHebbe  già  Uno, 
ed  H ebbe  vi  di  quelli;  e CiSalvo  le  non  diciamo,  che  il 
Caro  non  habbia  reputato  ciò  fallo  * havehdopera' 
Ventura  Ietto  ncJPAmeto  del  liocc*  che  fu  Campato 
dell’anno  MDXXIXnn  Firenze*  apprelfo  gli  heredi  di 
Filippo  Giunta  cosi  fatto  elfcmpio  , O quante  ve  n* 
Hebbcro  , che  maladiflero  la  mia  vertuta  : non  s’avve- 
dendo egli  , che  quel  luogo  folle  dato  corrotto  dallo 
ftampatorc,  e che  li  do Ve de  correggere  cosi*  O quante 
Ve  ti'Hcbbe  che  maiadiflcro  la  mia  vertuta:  fecondo  le 
altre  /lampe  migliori*  e il  diritto  ufo  di  parlarc-.i^wa- 
li  parole  ho  voluto  riferire  , per  far  cónófcere  * che  'l  bat- 
toli non  bene  ititefe  la  certfura  del  Cajielvc  tro  fatta  al  Ca- 
role perciò  non  ben  pofe  riti  Titolo, Quando  H iVcre  vil- 
le per  edere  il  /ingoiare  darfi  al  plurale  » JQfafi  don  ft 
potejfe  dare  il  ftngolarc  di  f ingoiare  ancora  i onde  da  ?li 
tfempli  del  Bocciattecati  dal  Beni  ho  , e tralci  itti  dal  Ca- 
fletvetro,  ne  tolfe  il  primo,  Non  ha  luògo  tcrupo.F  pu- 
re uvea  detto  dovei  ft  fctivercHi,in  luo°o  C’Hanno  deter- 
minato a fervife  ad  antendtte  i numeri.  Doveva  perciò  no- 
tar per  Titolo, Quando  avere  vai  per  Edere,  non  lì  può 
ufarechc  nel  Angolare, per  darli  così  al  Angolare, come 
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al  plurale. £ forfè  cfenga  forfè  dovcvaft  anche  aggiugnere, 
\Chc  ’l  Verbo  Avere  non  ha  in  tal  cafo  altra  per  fona  che  la 
tergaicome  appreffo  diremo.  Doveva  ancora,  fecondo  'l  fuo 
ijlituto  per  tutto  qttcfto  libro, difendere  il  Caro, ch'era  ufer 
to  della  regola  poft.i  dal  Bembo, c dal  Caflelv\di  no  ufare  A- 
verc  per  Elfcrc/  che  nel  fingolare.,Qutal  coftder  anione  è co- 
sì ragionevole,  ch'eyf  audio  il  dottijfnto  P.Rogacci  nel  nu- 
mero z^p.alla  pag.  Z45./I  maraviglia  chc'l  P . Bartoli  in 
qttcflo  luogo  , aveffe  approvata  Ì opinion  del  Cafle  [vetro, 
fernet  avvertir  l'cfempio  del  Bocc.  portato  dal  Pergamini 
nel  Memoriale  alla  voce  Hai  ed  d,Come  che  poche  ve  a’ 
abbiano  . £ perche  tal  materia  non  è fiata  ancor  bene _» 
e fantinata  ( come  a me  pare)  da  Gramatico  alcuno 3 allun- 
gherò un  poco  qttcjla  OJfervagìone , col  dire,  che  lojleffo 
Caftelvctro  nella  Giunta  al  Bembo  in  quel  luogo  , alla—* 
pag.óf.dcl  to.i.diffe)  \la  io  mi  maraviglio  alfai , come 
quella  credenza  , che  Avere  figqifichi  Ejfere  , polfa_> 
avere  avuto  luogo  approdò  il  Bembo;  poiché  non  me 
nc  par  vedere  fcgnalc  niuno,nò  nell'Ebrea, ne  nella_,. 
Greca,  nè  nella  Latina  lingua  ; onde  polla  la  nollra^,, 
o la  Provenzale  avere  ciò  apprclo  : e piu  mi  maravi- 
glio , veggendo  , che  egli  vuole  ,che  il  numero  del 
meno  del  verbo  Avere,  quando  lignifica  Effere  , lì  ac- 
compagni coi  numero  del  piu.  E pure,  fé  ciò  folfe  ve- 
ro, il  dovrebbe  lignificare  cosi  nell’uno  numero  , co- 
inè nell'altro;  ed  oltre  a ciò  quella  lignificazione  non 
tircbbe  fidamente  aififià  alla  terza  perfona  del  verbo; 
ma  fi  Slargherebbe  ancora  alla  feconda  , ed  alla  pri- 
ma ; non  apparendo  cagione  , perche  Avere  non  poflà 
cosi  lignificare  Sfere  nella  prima  , c nella  feconda»» 
perfona,  come  fa  nella  ccrza-Or a adduce  fpezialmcn- 
te  a provarciò,duc  cfcmpli  del  Petrarca,  i quali  al  pa- 
rer mio,  non  hanno  pure  fofpczionc  di  pruova.L’uno 
dLquali è,  fuor  tutti  i nofri  lidi  tic  l' t fole  f amo fe  dè 
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Fortuna  Due  fonti  ba  . Dove  manifeftiflimamente  fi 
vede  il  difetto;  e le  parole  della  danza  , che  va  avan- 
ti il  dimofirano  ; che  fi  come  fi  dice , Vn' altra  fonte  ba 
Fpiro-y  cosi  li  dee  dire,  e fupplire,  Il  Mondo , o La  Na- 
tura, e cofa  tale,  ha  due  fonti  ;come  parimente  fi  dice 
altro  ve,  Ben  non  ha  7 Mondo  , che  7 mio  mal  pare? gì,  cd 
altrove,  0 anime  ventili,  ed  amorofi,  S' alcuna  ha  1 Mon- 
do. I quali  fuppiimcnti  fi  pollono,  e deono  fare  in  cer- 
ti cfempli  del  Boccaccio , o pure  altri  limili  ; come  II 
preferite  temporale,  o Quella  Jìagione,  dicendo:  Stanti 
Serìfali  ha  il prefente  temporale  in  Firenze  , c\f>tnmt(L_, 
donne  v'avea  quella  flagionc- L’altro  efemplo  ciche  s'al 
contar  non  erro  , oggi  ha  feti' anni,  Che  fo  [pi  randa  vo  di  ri- 
va in  riva . Ma  fi  doveva  pure  avvertire , che  quello 
verfo,  Che  fi  fpirando,  per  vigore  di  Che, ha  forza  di  pri- 
mo cafo,  ed  e altro  tale  , come  le  fi  dicelfe  > Il  mio  an- 
dar fofpirando  di  riva  in  riva  oggi  ha  fett'annij.  fi  come 
diciamo,  Mio  figliuolo  oggi  ha  fett'anni.E  fintile  rifpofta 
fi  dee  dare  a quello  efemplo  del  Boccaccio  ,Non  ba-, 
lungo  tempo , ed  a cosi  fatti. 

Fet  o come  il  Caftelvetro  dice  il  contrario  di  ciò  che 
dijfe  nella  cerifera  al  Caro ; o perche  qui  vuole  che  7 fer- 
bo  Avere  non  lignifichi  mai  Elfcrc  , e perciò  ben  dide  il 
Caro,  ,J 

Quanto  poi  dolci  il  core, e liete  il  vifa 

V Hanno  Ciprigne, e Dive  altre  limili: 
accordando  Hanno  col  numero  del  piu  : cd  il  fin  fi  era-,, 
Quante  que’ luoghi  della  trancia  Hannq  Ciprigne  , 
e Dive  altre  finuli;o  perche  molto  egli  qui  fi  maraviglia , 
d avere  il  Bembo  voluto,  che'l  numero  del  meno  filamen- 
to del  I erbo  Avere  , ove  [igni fica  Edere , s'  accompagni, 
o col  nutrici o del  mino  , o con  quello  del  piu  . Ma  che  itti- 
pena  ( potrebue  dire  alcuno)  ihe  in  ogni  efemplo , dove  . 
Aver  tifa  per  Elitre  , fi  poffa  ordinare  in  modo , che  poffa  • 
\ • • refia 
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vefttfe  eziandio  col  panificato  dì  Avere  ; come  , V’h^, 
molti  libri  in  quella  danza  , Non  ha  molti  anni  di 
io  fui’in  Napoli  ; con  dire  , Quella  danza  ha  molti  li- 
bri , Il  mio  edere  flato  in  Napoli  non  ha  molti  anni  j 
bàtta  che  come  fta  feri  ito  , non  ha  fortificato  d' Avere  , 
ma  d'  E Aere.  Or  non  volendo  molto  piu  dilungarmi  ,duo , 
che  quando  Avere  fortifica  Edere,  s'  ordina  nel  parlare 
come  a'  Verbi  Imperiali  , o Primitivi  , 0 Derivati  die 
Ciano  , i quali  non  hanno  ( come  dice  fra  gli  altri  il  Buoni - 
mattei  nel  C.z  3.  delirati,  iz.)  altra  per  fona  che  UT  er- 
ta del  finvolare  in  ciafeun  tempo,  1 uona,  Balena,  1 love. 
Amali,  Teme  fi , Sentcfi  : c perciò  dicefi,  Non  ha  gran 
tempo  , Non  ha  fette  giorni , Ebbevi  molti , Ebbcvi 
di  quelli  ^ Perche  vedefi , che  in  verità  ufet  di  regola  con 
licenza  poetica  il  Caro  : ma  per  quefia  ragione  E con  ciò 
poteva  ceffar  la  maraviglia  del  CaJìelvctro,d  ufarfi  Aver 
per  Edere  ,folamenle  nella  terga  per  fona  del  numero  del 

**l€  ’ Ma  per  di f e fa  del  Caro  dicb'io  , Sei  Caftelvetro  dif- 
fe  che  Ebbero  dell ’ Amcto  fu  corretto  con  Ebbe  ; io  pur 
Ufoo  nel  principio  della  Nov . di  Paganìn  da  Monaco  [ ed 
è Vr  e tempio  portato  dal  Pelatami  , accennato dal  P ho- 
tracci  ) il  cui  nome  eraBartolomea , una  delle  piu  bel- 
le , c delle  piu  vaghe  giovani  di  Fifa  , come  che  po- 
che ve  n’Abbiano  ( cioè  ve  ne  fumo  ) che  Incerto  e vei- 
minarc  non  paiano  .Eco»  il  Dccam.  del 7 3.  come quel 
dei  Salviati  ha  Abbiano.  Ne  leggeft  ”el*dlvcf\d\  tC~ 
(li  enervata  dal  Salviati  , che  quel  elei  Mannelli , del  2.7, 
ù altro  buono, aveffe  Abbia,  e non  Abbiano .. 

* 0 fhe  poi  fi  /offe  ciò  fatto  imitando  1 Provenzali,  o 

ti  ut  tolto  i Latini,  come  mofira  il  Montemerli  nella  pag. 
Lo.  e ì9i .non  foltamente  s'  è ufato  il  Verbo  Avere,  itu,  * 
ÌLo  d'  Edere  , ma  eziandio  in  vece  di  bare  : perche  s 
è detto  , e per  lo  piu  ,0  quafi  fempre  , m per ferialmente  , 
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e ™n  vagherà  , Poco  ha.  Poco  è,  e Poco  fa  : Non  ha 
troppo  , Non  c troppo,  e Non  fa  troppo:  Hi  un’ora, 
E un’  ora  , Fa  un’  ora:  e così  in  mille  modi  di  favellare. 
E non  fola  mone  col  numero  del  meno  , ma  con  lineilo  del 
p/#,  Già  ha  piu  anni  , Già  cpiu  anni , Già  fa  piu  an- 
ni ; Non  ha  lette  giorni , Non  c fette  giorni , Non  fa 
lette  giorni  : Ha  molti  fecoli,  E molti  lecoli,  Fa  mol- 
ti fecoli  : come  nel  ntedefimo  Montemerli  fi  può  ojfcrvare. 
Or  mi  fu  lecito  dirti  Se  s'  è detto  , e dicefi  tutta?*:  i , Or 
fon  due  anni  , Or  fan  due  anni , c c.  perche  non  fi  potrà 
anche  dire  , Or’  han  due  anni , e non  potè  dire  il  Caro , 
V’  hanno  Ciprine,  e c.  ? Sempre  nondimeno  farà  meglio, 
con  piu  leggiadria  , c fecondo  per  lo  piu  '^s'  è detto  da'  Te- 
fti , tifare  Avere  per  Edere  , a modo  degl’  Jmperjowli. 

Ne  voglio  intralafciar  di  dire , che  7 per  altro  avve- 
duti(fimo  E iiomm&ttei  , volle  nel  cap.  35.  del  tratt.  12. 
che  n quefìi  efempli  del  Bocc.  Ed  aveva/ì  recato  il  fan- 
ciullo in  braccio  : Mclfer  Torello  avendoli  1’  and  di 
lei  melfo  in  bocca  : E non  avendotelo  bene  làputo  le- 
gare : Ancora  che  egli  non  folle  molto  chiaro  il  di 
ed  egli  s’ avelie  molto  melfo  il  cappuccio  innanzi  a 
gli  occhi;;/  Verbo  Avere  vi  fila  per  Edere;  in  modo  cht'l 
diritto  modo  di  parlar  f off  e fato  ; Ed  era/i  recato  il  fan- 
ciullo in  braccio  : Welter  Torello  ellendo/i  V ancl  di 
lei  melfo  in  bocc*  : E non  clfcndofelo  bene  faputo  le- 
gare : Ed  egli  li  folle  molto  melfo  , e c.  Mafen7a  pre- 
giudicar  punto  alla  fama  d'  un  tanf  Intorno  y non  mi  par 
cfcfta  cosi  ; ed  è ben  d'  avvertirlo  , acciocché  non  s' ufi 
Edere,  dove ri  chiede  fi  A vere  : c quello , ove  s' ha  da  ufar 
l altro.  Se  i Verbi  che  adopiranfi  nel  parlare,  accennai 
astone  trafportatane'  cafi  che  reggono  , come  ne  oli  ac- 
cennati ej empii  -,  S' uferd  Avere  , non  Elferc.  Se  acccnnan 
paffione  nell  operante  , P uferà  Elfcre  : come,  Io  fon  ve- 
nuto a trovarvi , non  Ho  venuto  ; Tu  te’  tornato,  non 

• ; Hai 
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Hai  tornato  . Jpual  regola  fa  che  riceve  più  diffrazioni , 
non  che  qualche  eccezione  ; ma  tanto  bafìi  per  far  cono- 
fcire,che'n  quegli  efcmpli  del  Buommattei  Avere  m>a_» 
uffji  dal  bocc.  per  ElTcrc. 

j Mtffe  , Promejfe  , Bini  effe  , &c.  Preteriti.  ^ 

t 

CCI.  tT  Aglia  almeno  jl  faperé,  haverne  de  gli 
V elcmpi , e aliai  piu  de’pochi  che  io  qui  ne 
allego.  Brunctr.  Rettor-  Non  atte fe  quello,che  Promejfe , 
Dice  uno  , Tu  mettefli  fuoco  nel  Campidoglio  : egli  rif- 
pQnde  , non  mefjì . Si  conte  Prorncffc  al  cominciamento  di 
qucfto  libro  . Dante  vira  nuova  fol.14.  Mi  nuffi  a cerca- 
re. G.Vill»  lib.  5.cap.  i.Jjfutfli  rimeffe  le  voci.  M.  Vili, 
iib.  4.  cap.  77.  Sottomeffero.  lib.  9.  cap.  10S.  Si  Meffe. 
lib.  io.  cap.  96.  Promejfe  ciafcuno.  cap.  98.  Gli  fon 1- 
mcjfono  il  regno  , &c. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENTA , 

SE  diffe  il  Bart.  nel  Num.  io?,  colla  cornuti  ic'  Gra- 
ffiatici ,cbe  i Verbi  che  han  la  prima  voce  terminata, 
in  Tro ycorne  Metto,  Prometto,  hanno  il  Preterito  remo- 
to in  Si,  cioè  Mifi,  fermili;  eccettuandone  Batto,Coro- 
batro;  e noi  diciamo  ancora  i compofli  Abbatto, Dibatto, 
Ribatto;  dovea  qui  dire , che  Melfi,  Promeflì,  Rimcfli, 
Sottoipcifi,  Meflc,  PromeUc,  e c.  cd  altri  si  fatti,  foru* 
contro,  la  regola,  da  non  imitarfi , ne  meno  a mio  giudizio 
da' Poeti  ; fe  non  fe  perforila  di  rima  > e in  baffi  componi- 
menti ,efel  Varchi  nell' Er colano  fenffe  Mcifc,per  Mir 
j'vj,  giustamente  ne  fu  cc\i furato  dal  Mu7jo  nelle  Battaglia 
fìlapag.4  5, 


Che 
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Che  for^a  babbi  a , Lafciatno  {tare. 

CCII.  /”\Uefta  forma  di  dire, non  è in  verità  negati- 
va,  per  quantunque  ne  habbia  apparenza, 
col  darfi  al  foggiuntivo  : anzi  hà  forza  d’ 
un  certo  che  fimile  à Non  folamente  : come  piu  chiaro 
apparirà  in  quelli  efernpi.Boccacc.Narrat.ddià  pelle. 

E Infoiamo  fare, che  l'un  Cittadino  l'altro  fchifaffe(GÌoè, 
Non  folamente  l’un  cittadino  l’altro  fchifava  ) e qua  fi 
ninno  vicino  baveffe  dell’altro  cura  , & i parenti  inficme 
rade  volte  , c>  non  mai  fi  vifitaffcro  ,<&di  lontano  : ( ma  ) 
era  con.  ai  fatto  [pavento  quella  tribulatione  entrata  ne' 
petti  degli  huomim  & delle  donne  , che  l'un  fratello 
l'altro  abbandonava;,  & il  ^ io  il  nipote  , & la  forellail 
fratello  , &c.  £ Nov.  £ lafciamo  fare,  che  iofacejfi 

( cioè,E  non  lolaments  ieio  facefli  ) ma  fé  io  pur  pen~ 
Mi  cofa  ninna  , &c+  farci  degna  del  fuoco  • Nov.  x%. 

E la  f ci  amo  far  £ , che  lamia  morte  non  vi  /offe  honore 
( cioè , e non  folamente  la  mia  morte  non  vi  farebbe 
d’onore , ma  ) nondimeno  , credo  , che  rimordendovene 
alcuna  volta  la  co  fetenza, -ve  ne  dorrebbe  l'haver  lo  fatto. 

OSSERVAZIONE  DEL  SJG.  NICCOLO ' AMENZA* 

r,  • 

Poteva  far  di  meno  il  Bar  teli  di  tal  confidcrcTtone^i 
porche  chi  non  intende  , che  Lafciamo  Ilare , òz_» 
i *utti  gli  e [empii  da  lui  portati , e in  tanti  altri  che  ve  ne 
fono  nelfolo  Oecameronej  vale  Lafciam  da  parte  , Mct- 
tiam  da  parte  , Non  parlo  , Non  dico , e c~ch'è  il  pro- 
prio lignificato  di  Lafciarc  ilare:  come  nella  Nov.  ip*  Ed 
il  perche  per  molte  ragioni  naturali  dimoftra’re  , le-> 
quali  al  prefentc  intendo  di  lafciarc  dar oz  e nella  30. 
Lanciato  ilare  il  motteggiare  , a dadi  al  governo  del 

M m regno  j 
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regno  commeffo  cominciò.  Piuttofìo  poteva  dire , che _» 
Lafciare  ha  fignificato  affirmanvo  in  tanti  modi  di  pa  r la- 
re) come  , Lafcialo  fare , Lafciatele  dire  , Lafciamolo 
andare,  Lafcia  correre,  e così  Lafcia  (lare.  O purc,cbes 
nel  Vocab.fi  nota  nel  verbo  Lafciare,  Lafciare  Ilare, Cef- 
far  di  fare  , Lat.  deli  nere  : e fi  porta  l'efempio  del  Bocc. 
nella  Npv.  47.  Udito  il  comandamento  del  Signore, 
lafciò  Itar  lei:  dove  Lafciò  Ilare, non  s'adatta  a Cefsò  di 
fare,  ma  ad  Abbandonò  , Lafciò  in  abbandono. 

i % 

Appoftatamente  , valere  ancora  l'Appofttè  de'  Latini. 

• 

CCIII.  ’T'V  I quella  voce  il  Vocabolario  non  allega 
XJ  efempio  d' Autore  antico,  e l’interpreta, 
Confultó,  Appolta.  Brunetto  nella  Rettor-  l'adoperò 
ad  efprimerc  il  Dicere  Appofttè  ad  perfuadendum  : co-  , 
Si  : Appoftatamente  dire  per  far  credere.  E quivi  medef. 
L'  officio  del  Medico  è curare  Appojlat amente  per  fanare . 
E fimile  . L'  officio  del  Parlieri  ( cioè  dell’  Oratore  ) è 

parlare  Appoftatamente  per  far  credere  . 

» ' ' * 

JV 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC . NICCOLO'  AMENE  A. 


QVt  ancora  dice  co  fa,  cb'è  fcritta  pe'  boccali,  cioè, che 
Appoftatamente  vaglia  l'  Appolitè  de'Latini. 
An7f  la  Crufca  così  in  A polla  , come  in  Appo- 
ftatamente  [piega  colla  voce  de'Latini  Confulto  . Bello 
era  il  dire , che  nc  A polla , ne  Appoftatamente  fon  da—» 
ufarfi  in  Pocfta , non  avendole  ufate  il  Petrarca  : e fe^» 
diffe, 

Or’a  posta  d’altrui  convcn  che  vadaj 
ha  altri  lignificato,  cioè , Secondo  i’ajtr  ut  volontà,  d<u> 
aggìugnerfi  al  Vocabolario,  . 

. ' - Chi 
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Chi  dato  ancor  al  Plurale  . 


U7 


CCIV.  Hi  in  forza  di  Coloro  di  Quegli, i Quali, 
VwJ  e limili  , non  li  accompagnerebbe  fiora 
al  plurale  lenza  offenderlcne  gli  orecchi  non  avvezzi 
à fentirlo  : come  quando  li  dille.  Am.  Anr.  fol.  zìi. 

Lo  Sole  dal  mondo  pare  , che  fogliano  Chi  tolgono  di  que - 
fta  vita  l'ami/là  . E fol.  Z20  Chi  per  utile  fono  amici. 
Albert.  G.  tr.  2.  ca.  zi. Dei  vedere  Chi  confentono  a que • 

Jìe  cojc.  G.  Vili.  lib.  io.  cap.  108.  E chi  furono  caporali, 
&c.  li  condannarono.  Feti;.  C.  19.  Diedero  Chi  piùfur 
del  mondo  amici.  Bocc.  Fiam.lib.  7.  n.  42.  SonoCfyi  pcn- 
fano  ciò  da  lei , &c.  Amct.  fol.  80.  O come  folli  fono  , e , 
mal  fapicnti  , Chi  per  tal  modo  abbandonati  gli  affanni, 

••  * • • 

OSSERVAZIONE  DEL  SIG. NICCOLO'  AMENTA. 

Dice  qui  il  Bartoli , che  Chi  in  forza  di  Coloro  , di 
Quegli , i Quali , e limili , non  li  accompagne- 
rebbe h-ra  al  plurale  , fenza  ofifenderfene  gii  orecchi 
non  avvezzi  a fentirlo.’c  confonde, ove  vai  Quegli, Colo- 
ro , con  quando  vale  1 quali  ; e poi  gli  e f empii  fon  tutti 
nel  lignificato  di  Quegli,  0 pinttofio  Quei , Coloro  , fen- 
•ga  valere  in  uno  d'ejji  I quali. Doveva  egli  dire,fe  aveffe 
faputo  di  sì  fatte  cofe , che  7 Pronome  Chi,  orba  forr^a  di 
Pronome  Sufiant ivo, cioè  di  Quegli, di  Colui, ed  anche  di 
Quei,di-Coloro;«r  di  Relativo  cioè  ilquale.'td  I Quali:* 
fc  nel  primo  cafo  non  parer  molto  leggiadro  l'ufarlo  nel  nu- 
mero del  piu, come  ih  alcun  de  gli  efempi  da  lui  por  tati. Ma 
ove  è Relativo , 0 che  fia  indeterminato  , 0 Interrogativo, 

0 Dubitativo,  0 partitivo,  fempre  riufeirne  vaghijfimo  il 
parlare,  in  ujandolo,  0 nel  fingolare , 0 nel  plurale;comc_.. 
Seco  hello  avviso  Chi  dati  fodero  i mafnadieri  : Chi 
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furon  quelli  ,che  t’hanno  cosi  mal  concio?  Penfo  Chi 
fieno  (lati  i primieri.  E gli  altri,  che  vivi  rimafi  fono 
Chi  qua  , c Chi  là  , in  diverfe  brigate,  lenza  faper  noi 
dove  vanno  fuggendo  . Che  leggenfi  nel  Decamerone:  ne 
oggi  fenici  diminuir  la  leggiadria  del  parlare  fi  direbbe-* 
altramente  . Ne  folamente  ( dice  il  Salviati  nel  tom.  z. 
alla  pag. z8z)a  ciafcun  numero,  ma  ad  ogni  genere,o 
cafo  , quello  Chi  c comune  in  tutto  , lenza  aver  mai 
varianza.  Solamente fiann^f  luogo  di  Quali! voglia, o di 
Chiunque  ( come  il  medefiimo  Salviati  avvertifee  ) non-, 
uferajfi  che  svenevolmente  nel  numero  del  piu : ne  fe  ne _» 
legge  efemplo  ne’Tefti . Edio  aggiungo  , ih' eziandio  nel 
numero  del  meno,  dee  ufarfi  con  molto  giudizio,  acciocché 
fe  ne  renda  bello  il  parlare.  Dice  il  Bocc-nel  z.lib.della 
fiam.n.ìo  ti  priego,  che  tu  si  fciocco  non  fia,  che  mo- 
vendoti a pietà  d’alcuna  perfona,  e fia  Chi  voglia,  vo- 
gli  te  a grave  pericolo  di  te  medefimo  fottopo rre_>: 
ne  fi  può  dir  meglio  t ma  fe  fi  diceffe , Io  ti  priego  , che 
tu  fciocco  non  fia  , che  movendoti  a pietà  de'mifera- 
bili , e fian  Chi  li  voglia  ± non  farebbe  bello  il  parlare-,. 
Così t dicendoli , Quello, Chiunque  te  l’abbia  detto, è fal- 
lo » direbbefi  leggiadramente  : ma  non  colla  Jlejfa  leggia- 
dria ; Quello  Chi  te  l’abbia  detto  è falfo  ; e svenevol- 
mente , Quello , Chi  te  l’abbian  detto  c falfo  . Bende  fi 
Mondimi  n vago  nel  {ingoiare , coli  aggi  unger  ci{i  la  parti- 
cella Che  i come  , Chi  che  te  l’abbia  detto  : Per  ordine 
di  chi  che  lia:il  dica  Chi  che  fia:  Dirai  a chi  che  vie- 
ne^ c.  - . 

Molti,  e de’  grandi  huomini , hanno  (limato  , che  Chi  » 
non  debba  dirft  che  nel  Retto  , e che  ne  gli  Obliqui  s ab- 
bia a dir  Cui . Anzi  il  Mnzjo  nelle  Battaglie  alla  pag. 

4 i.cenfurò  il  Varchi  , che  nell’ Ercolano  usò  Chi  ne'cafi 
obliqui ; e nella  pag.  1 34.  pofe  bocca  eziandio  al  Petrarca, 
perche  diffe,  > * “ * -c-v  ; 

*4afr. -.*•  • ki  & Dic- 
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4 *„  1 Diedero  a Chi  piu  fur  nel  Mondo  amici. 

Fra  magnanimi  pochi, a Chi  ’l  ben  piace. 

Come  Chi  ’l  perder  face  accorto,  e faggio. 
Penfando  meco  a Chi  fu  quello  intorno  . 

Ma  fé  non  bajlan  quefìi  efempli  del  Petrarca, e tanti  altri , 
che  ve  ne  fono  j poteva  legger  nel  Bocc.  nel  Dccamcrone , 
P.enderonle  a coloro  , di  Chi  cH’  erano:  Di  Chi  furo- 
no la  prima  volta  imbolate  : A Chi  tolte  1’  aveva  il 
barattiere  : La  Donna  fu  di  Chi  la  trovò:  A Chi  la  per- 
dette riraafcil  danno,  e le  beffe  : Da  Chi  ti  lufiacra  bi- 
sogna prender  guardia  : cd  altri  molti  fimigliantì'.  Oltre 
che  a me  pare  , che  cor.  maggior  vagherà  s'  ufi  nel  mag- 
gior numero  Chi  ne  gli  Obliqui , che  nel  Retto  : e nel  mi- 
nore , o fia  nel  Retto  , o ne  gli  Obliqui , Jìa  piu  bello  Ch;, 
che  Cui . L'  abbaglio  del  Mu'gio  , e de  gli  altri  nacque^, 
dallo  fiimar  che  Chi,  e Cui  ,/ran  lo  flcjfo  rronome  , cioè 
t -Chi  del  Retto , Cui  degli  Obliqui  : ma  Non  appar  vero 
( dice  il  Salviati  nel  luo.cit.  dopo  aver  riferiti  gli  accerta 
nati , ed  altri  efempii  del  Bocc.  ) ciò  che  alcuni  hanno 
ferino,  che  Chi , c Cui  fien  nel  vero  un  nome  medefi- 
nio  ,e  che  il  primo  folo  del  Nominativo,  cd  il  fecon- 
• do  Zìa  la  voce  , che  efprime  i cali  . Anzi  fono  Chi  t 
Cui , come  due  voci  , cosi  due  nomi  appartati  , ben- 
ché lo  ftelTo  interamente  vagliano  alcuna  volta  . Egli 
c il  vero  , che  nel  Nominativo  la  voce  , Cui  non  può 
cader  mai  nel  parlare  ; ma  la  compagna,  e del  Nomi- 
nativo , e de’  cali , come  abbiam  raoliro  , e comune  . 
Il  Buommattei  poi  nel  C.  iq.  del  tratt.  undeìimo  ) Pcn- 
fano  molti , che  Chi  fia  il  Cafo  retto , e Cui  gli  obli- 
» qui.  E infegnano  declinarlo  cosi,  * 

Chi , Di  cui  , A cui , Cui , Da  cui  f 
Ma  quanto  eflì  s’ ingannino  potrà  conofccrZi  da  gl’ 
infralenti!  luoghi,  ne’quali  vedremo  , che  Chi  fi  truo- 
▼a  ili  tutu  i Cali  obbliqui . Ed  avendo  arrecato  gii  tfem - 

M m ^ pii) 
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pii , eziandio  del  Decamcrone  , dove  Chic  ne'  Cafi  obli- 
qui , conchiufe  ; E co  fa  chiara  per  tanto  , che  Chi , ej 
Cui  fon  due  Pronomi  , tra  loro  fcparati , e diftinti  : 
Ne  uno  ha  che  far  coll’  altro . Il  primo  de’ quali  ha_* 
tutti  cafi  limili  al  primo  ; dicendoli  Chi  , Di  Chi , j i 
ChijChi , Da  Chi.  E'i  fecondo  e un  di  quelli  che  i Gra- 
matici  dicono  Difettivo  ; perche  manca  de’  retti , e fi 
declina  cosi . Gcnit.  Di  cui , Dat.  A cui , Accufat.Ctw 
Ablat.  Da  Cui . 

Offerviamo  ancora  , chc'l  Pronome  Chi  riferi fee  fi- 
lamento per  fona  ragionevole , o /duomo , o Donna , che  fio. : 
perciò  mal  fi  direbbe , AVca  piu  cavalli  , Chi  fegnato 
nella  fronte  , e Chi  ne*  piedi  ; dovendo/i  dire , Qual  fe- 
gnaro  nella  fronte  , e Qual  nepiedi  . E peggio  ,je  fi  di - 
et fife , Il  colore  fcarnatino  , di  Chi  ogni  donna  e vaga, 
in  luogo  di , Del  quale  ogni  Donna  e vaga. 

Can fa  , e Cagione  : Caufare  , e Cagionare  , lor  differenza. 

• N 

CCV.  F L principio  producentc,  ò quafi  produccn- 
JL  te  qual  che  lìa  cola  , in  noitra  lingua  non  è 
Caufa  ,•  ma  Cagione  : e il  produrre  , non  c Caufare,* 
ma  Cagionare  ; perochc  Caufa  è quella  , che  lì  hà  ap- 
preso il  giudice  , e fi  difputa  , e piatifee . Cosi  han 
voluto  gli  antichi  : nè  io , per  quanto  m’è  caro  il  ris- 
petto , che  lor  fi  dee  , m'ardirci  à contradire  *,  molta 
meno  à contraventre  à una  tale  ollèrvanza  di  buona 
lingua  j avvegnaché  , quanto  fi  è a Caufa  , l'Ariofto  * 
l’habbia  da  dodici  volte  in  fu,  non  faprei  quante  , pe- 
rcche  il  piu  contarne  era  foverchio.C-14.  il.  106.  La 
dove  bavea  più.  Caufa  di  temere  . C.  1 7.  il.  4.  Rodomonte 
Caufa  del  mal  loro,.  C.  ip.  fi.  5.  La  Caufa  che  dal  porto 
il  tien  lontano.  C.  17.  fi.  Si.  Domanda  la  Caufa  di  tant ’ 
ira 3 c re.  Cosi  Caufare  nel  medefimo  fentimènto.C.jo. 

-,  • , ' . A-Jj.  ’ 
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rt.  jf.  Caufote  un  danno. E 3 1.  fi.  ii.Danno.loY  può  can- 
fore , e 11.  43.  0»</c  Caufoto  fla.  C.  37.  fi.  76.  La  morte 
fu  Caufota  , c Ire.  D’Autori  antichi  , io  non  hò  chi  m’ 
allegare > fuor  folamentc  l antichiflìmo  Dante  , che 
nel  Conu.  fui.  89.  fenile , L'un  è di  naturale  fuftautia 
Caufota.  £ quivi  medefimo  3 L'altra  è di  naturale  pu- 
fillanimità  Caufota ; £ fol.  100.  Caufota  dal  ciclo.  Nel- 
• la  Rettorica  di  Ser  Brunetto , truovo  quella  voce 
adoperata  al  trattar  delle  caufe , dicendo  egli  Q uefìo 
modo  di  Cauforc  3 cioè  d’aringare  all’antica.  Cauifa  poi, 
non  l’ho  , in  valor  di  Cagione , fuor  che  nei  Prolago 
\ al  lib-  4.  di  M.  Villani  : , Quelle  cofe  , che  con  ginfla 
Caufo  l appetito  hà  riebiefio.  forfè  ve  ne  haurà  altri 
. , efempi , non  venutimi  lòtto  l’occhio.  1 


r OSSERVAZIONE.  DEL  SIC.  NICCOLO ’ AMENTA \ 

On  biafimcrei  chi  ufoffe  Caufare  per  Eflcr  cagione, 
giacche  nel  lignificato  d' Aringare  in  giudizio  non 
■ è m ufo , e pur  dourebbefi  ufore  , ma  loderei  fempre  chi  fi 
valejfe  di  Cagionare  . All'  incontro  a malincuore  difen- 
derei chi  ufojje  Caulà  3 non  per  la  fola  queftion ght  disiale, 
ma  eziandio  per  Cagione  : poiché  abbiam  voci  diflint?  T 
nell'  uno , e nell'altro  fignificato  :|c  mi  parrebbe  appunto 
difender'  uno  , eie  dir  volcffe , il  Mugghiar  de’Lioni , e'L 
^•ugg»r  de'  Tori . Così  il  Rufcelli  nella  Critica  al  Dol* 
ce  » dpffe  di  quefte  due  voci , Se  alcuni  moderni  pur  V 
ufano  ( cioè  di  dir  Caufa  , per  Cagi  one *)  io  non  entrò  a 
lodarlo , nc  abuiimarlo , folo  , dico , che  li  fa  fenza 
bifogno , poi.  che  habbiamo  voci  da  rapprclentar  V 
una , c 1*  altra  3 e lì  fa  concia  l’ ufo  de  gli  autori. 
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* 

Con  tutto  che  , col  Ditnoflrativ6. 

CCVL  Vetta  forma  fu  foycntc  alla  mano  di  : 
G.  Vili. e vale.  Benché,  Ancora che,&c. 

& accompagnolia  tal  volta  col  Soggiuntivo , tal  altra 
col  Dimoftrativo  ; e di  Ibl.quefto  che  ad  alcuno  par- 
rà mcn  doverli , daremo  pruovc  à fuflicienza  * Lib.r.  1 
<5ap*  44-  Con  tutto  ché  innamfi  chefi  partirono  Furono 
[confitti , cap.48.  Co»  tutto  che,  &c,  Era  habituato, cap.  . 
61.  Con  tutto  che,  &c.  la  maggior  parte  Morirono  . Lib* 

• li.  cap.<S.  Con  tutto  che  prima  Havea  cominciato.  Lib.  8. 
ca.  6.  Con  tutto  che  per  molti  favi  fi  Diffe , cap.  48.  Con 
tutto  che  alla  prima  Mofirò  , &c.  Lib.  li*  Con  tuttoché 
quelli , C 'Tc.  Erahuomo , &c.  Cap.  17.  Con  tutto  eh:,  <arc. 

Je  ne  Andarono  , cap.  8p.  Con  tutto  che  per  li  favi , 

1 difereti  fi  Diffe  , lib  7.  cap.  ioz.  Con  tutto  che  ridetti,  . 
Nanfur  vi  vette  poco . 

fd 

OSSERVAZIONE  DEL  UG. NICCOLO'  AMENTA. 

A 

N Ella  prima  Crufca  non  fi  porta  efempió  , che  d'  ef- 
ferfi  ufato  Con  tutto  che,  col  Soggiuntivo  i ma—> 
notandoti  Tafforti  gli  efempli  d'  efferfi  ancor  detto  coll' 
Indicativo  ; in  quella  del  1691*  fi  dice  efferfene  valuti  i 
ifTefii  coll'  uno  , e coll ' altro  T empo  : nondimeno  piu  fltef- 
(i>  ( ci  io  dico  ptu  leggiadramente  ■)  <0/  primo * 

Cone effe , e Conceffo  in  profa . 

■ > - 

CCV1I.  T L Vocabolario  non  ne  adduce  efempio  * c 
JL  potrebbe  elTcr  bi  fogno  haverne  per  Di- 
fendere chi  l’ ufafle  in  vece  del  Concedè,  e Concedet- 
. tc  , c Conceduto  , che  fono  le  voci.ò  proprie  dclla_> 

. Pro- 
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profa,ò  piu  collantemente  ufate:  arvegrta  che  pur  di- 
ciamo, Concezione, che  non  proviene  da  Con$edè,  ò 
da  Conceduto;  Bocci  Amen  foh  jz-  Copiofàmente  gli 
Conceffe  Lucina.  fol*  75»  Quelli  mi  Conceffe . fol.  83. 
Molti  componi  gli  Conceffe  il  vittoriofo  principe.  Am. 
Anc.  fol.  $98.  Conceffo  è al  Demonio.  M.  Vili.  lib.  I. 
cap.  29»  Al  quale  fu  Conceffa.  F.  Vili,  cap*  ult.  Conceffe 
furono. 

OSSERVAZIONE  DEL  S1G.  • NICCOLO ' AMENTA . 

PAr  che  ' l»  Bartoli  aveffe  inclinato  a dir  Concedi 
Concede,  Coneelfo,  perche  dicendofi  Concezione, 
qucjìa  non  può  derivar  da  Concedei,  0 Concedetti, Con- 
, cedette,  Conceduto,  ma  dalle  già  dette  » Ed  io  dico,  che 
dicefi  Procedo,  per  Progredo  > e Procedìone  , nc.  credo ? 
che  egli , 0 alcun  mai  abbia  detto  lo  procedi  , Egli  Pro-' 
cede,  Ho  procedo*  per  Procedetti,  Procedette,  Prece- 
duto: quantunque  il  Cinonio  , non  Jb  come  , nel  C.  i<5.  de' 
Verbi  alla  pag.  i6^.avcffe  detto , Concedo  ha, Io  conccf- 
15,  Egli  concede,  Efii  concederò:  c cosi  Procedo,  Suc- 
cedo: quando  nel  CAOialU  pag.  115.  aveva  detto , Con- 
cedere ha  io  concedetti  > Egli  concedette  -,  e c.  nella— ■> 
1 18. Procedere  ha  lo  Procedetti,  Egli  procedette,  e c. 
e nella  1 19.  Procedere  ha  lo  Procedetti  > Egli  proce- 
dette, e c *£  quantunque  fi  truovi  in  qualche  T efto,  Con- 
cedi , Concede  , Concedo  $ non  fi  Ir  uova  già  nel  Deca - 
meróne.  Angi  intanto,  dici)  io,  truovanfi  fovente  fai  voci 
nel  Verfo,  perche  quefii  Preteriti  Concedetti,  Procedet- 
ti, Precedetti,  Succedetti  > e c.  fon  piu  della  Ptofa  , e co- 
me voci  lunghe  mal  s'adattano,  al  Verfe. 
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Empiere  . Compiere.  Adempiere  . Riempiere. 

CCVIII.  Osi  veramente  fi  è ufato  di  fcriverc  da 
gli  antichi , e quindi  Empiè  , ed  Enw 
piuto  , Compie,  e Compiuto,  &c.Ne  i Moderni,  che 
fcrivono  regolatamente  , fé  ne  dipartono;  fc  non 
ncU'inlìnito , quegli  a’quali  Tuona  un  non  fo  che 
fìrano,e  fpiaccvole  quell’Empièrc,  Compiere,  Adem- 
piere , Riempiere,  Ricompiere,  &c.  peroche  cosi 
vu'd  pronuntiarfi  à cagion  del  dittongo  , e del  latino 
Implcre  , che  muta  la  Din  I , come  in  Elamma,Ple- 
nus,  Ploccus, Piuma,  e che  altri  fi  voglia,  Exemplum, 
Templum  , e cento  altre  voci.  Ma  di  quello  ragione- 
remo piu  avanti.  Pochi  efempi  v’hà  ne  Poeti,  onde 
per  moflrare  , pronuntiarfi  Empiere,  &c.  con  la  pe- 
nultima accentata , e ciò  per  la  trilla  rima  ch’ella  è . 
A me  non  c avvenuto  di  trovarne  piu  che  un  pajo  nel 
Teforetto  del  Maeltro  di  Dante  . A tiaftunfa  promef- 
fa  Sua  domanda  Compiere  ; rima  di  potere  . Come  po/fa 
Compiere  ,£>ucl  Juo  ludo  volere  ; E due  altri  nel  Bar- 
berino fol.  5 j.  Cofa  ih'  è bella , c lieta  Compiere  j rima 
di  rimanere  . E lòl.  64.  Sicn  le  tue  vifie  a volcntier  lm  * 
picrc  ; rima  di  Chcrere . il  Vocabolario  alla  voce  De- 
finire ha  Compiere  fenza  efempio. 

Chi  poi  ama  meglio  di  fcrivere  Empire  , cho 
Empiere , e cosi  degli  altri,  ne  ha  efempio  in  M.Vill. 
lib.  z.  cap.  zi.  Riempirei  FoJJi  . Oltre  all’  eflerfi  Icrit- 
to  da  Dante  Dolor  compito.  Dal  Petrarca  Favola  Com- 
pitai e Voglia  Compita  . Dal  Crefccnzi  Rieompimento , 
Dal  medeiimo  , e dal  Petr.  Compitamente  ; de’ quali 
tetti  non  cito  i luoghi,perche  gli  ha  il  Vocabolario. 

1 , 
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YVol  qui  il  Rari,  che  i Moderni  die  ah  piuttofio  Em- 
pire, Adempire , Riempire  , Compire  , e e.  per 
non  pronunciar' Empiere,  Adempiere, Riempiere, Com- 
pier e, coll' Accento  fula  penultima, come  s'hanno  a pronun- 
cile. Ma  ’l  Pi  S pad  afora  della  fieffa  Compagnia, nella  fui 
Profodia,  mofira  con  molti  efempli,  averfi  a profferir' Em- 
piere, Adempiere,  Riempiere,  Compiere,  colla  penul- 
tima brievei  e rifponde  al  Bartoli , che  ftima  ahltian  U-è 
penultima  lunga,  a cagion  del  Dittongo  le,-  che  Scioglie- 
re, Cogliere,  Raccogliere  , Togliere  , e c>  bann'ejj in- 
dio il  Dittongo  le  , e nondimeno  pionumf&nfi  colla  pe- 
nultima brievei 

Potrei. ben  difendere  il  Bartoli , e dite  , che  in  Co- 
gliere, Sciogliere,  Togliere,  e cdle,non  è Dittongo,  po - 
fioche  l'I  vi  fi  mette  per  far  rendere  J'uono  fcbiacciato  al 
Gl;  e chei  Preteriti  D’Empiere,  Adempiere  , e t.  fanti 
Empiè,  Adempiè^  e quei  di  Cogliere , Sciogliere,  To- 
gliere, non  fan  Coglie,  Scioglie  , Toglie  , o pur  Colse, 
Sciolse  , Tolse  , ma  Colle  , Sciolfe  , Tolte'.  Ma  , e gli 
efempli  riferiti  dallo  Spadafora  , e l'ufo  de  gl'  Itali  ani, mi 
forcano  a dire , che  debban  pronunciarfi  colla  penultima-» 
brievei  e l'ufo  de  gli  approvati  Scrittori,  che  debba  anci 
dirfi  Empiere,  Adempiere,  Riempiere,  Compiere, 
così  fecondo  le  Con)ugarfoni  di  tai  Inerbi  • che  Empire*.-* 
Adempire, Empi, Adempì, Empito, Adempito, e c. 


Supplire  , Signoreggiare  , Carrirc,col  tergo  cajo. 
Chiedere  , col  fifio  » 


CCIX.  I niun  di  quelli  verbi  cosi  accompagniti 


v’  ha  ctempio  . Pcroche  quel  Gli  fuppli- 
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feci  del  Vocabolario  tratto  dalla  Nov.  6p.c  quatto  ca- 
lo- Del  terzo , ecconc  il  Filoc.  del  medelimo , lib.  7. 
nuffl.  3$.  Alla  quale  non  fi  potea  fupplire  . E num.  39. 

Al  mìo  difetto  fupplifcano  . 

Alb.  G.  tr.  1.  cap.  14.  Lo  fervo  faggio  Signor  legge- 
rà a'  figliuoli  matti . E cap.  J 6.  Signoreggia  all ’ /in/wo  » 

Am.  Ant.  fol.  ipz.  ^ cui  U femmina  Signoreggia. 

Palla  v.  fol.  8 j.  Venendo  ciò  a notitia  del  padre , Gar. 
rinne  alla  figliuola  « . ■""* 

PalTav.  fol.  1 jo.  Chicgga  licenza  dal  V efcóvo , ò Dal 
frc  Vicario  , ò Dal  Prete.  Ma  Richiedere  col  terzo  calo 
hallo  Bocc.  Nov.  80.  Se  Richiedagli  fofìe . E M.  Vili. 

L.  6.  cap.  36.  /Rivendo  Richiedo  a Vinitiani  la  Città. 

OSSERVAZIONE  DELSIG.  NICCOLO'  AMENTA . 

• 

X"" \ Vcl  che  s'c  qui  offevvato  dal  Rartoli  , ccnfurando  i 
Signori  Accademici  Fiorentini  , conferma  il  mio 
fofpetto  , eh'  egli  aveffe'  auute  manoferitte  /e_» 
Annotazioni  del  Taffor.i  : giacche  qtte fti  annotò  alla  prima 
Crufca  quanto  s'c  qui  detto  dal  B art  oli.  E per  le  annota- 
zioni del  Teff  oni  , leggonfi  nella  Crufca  del  i6pi.  gli 
efcmpli  d'eferfi  ufato  Garrire  col  tergo  cafo  . E ’/  mede- 
fimo  T afoni  notò  efferfi  ancora  ufato  Neutro , Attivo  , e 
PaJJivo ; come}  Udendo  il  marito  garrir?:  L?.  vergogna 
garrifee  l’huonio  : e Perche  folle  garrito  » e cosi  riprc?* 
io.  E in  tutte  e fr<  le  maniere  può  dir  fi  con  vagheggia.-,, 
ove  ’l  buon'orecchio  il  confente . Ma  non  ufcrei  Garrarc, 
che  ojfcTvò  il  Taf  ani  efferfi  ancor  detto  . Per  le  medefime 
annotazioni , s'aggiunje  nell'  ultima  Crufca  qualche  efem- 
pio , d' efferfi  ancora  ufato  Signoreggiare  col  terzo  cafo.E 
così  dovevafi  eziandio  aggiugnere  al  Verbo  Supplire  : po- 
fio  che  con  molta  grazi*  fi  dice  , Supplire  al  difetto  » ai 
bifogno,  al  danno*  a quel  che  manca  , « e,  come  dagli 
e [empii  portati  dal  T afoni.  t Arbore  t 
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‘ Arboreti  Noce  t\ 
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E pur  di  quelli  v’ hi  efempio  nel  Vo- 
cabolario . E fono  dcMetr*  Son.  zz6. 
Arborfyinorioj’a  , e trionfale,  e del  Bocc.  Ad9et.  fol.83. 
£ ^uéfia  Arbore  [otto  le  cui  ombre  . E appreso  J 2)’  1»- 
terno  Alla  quale. 

Del  Noce,  Arbore  . Amer.  fol,  46. LaFrfgjdz 
Noce  dante  a fe  medefima  co'fuoi  frutti  cagione  d'afprif- 
ftmc  battiture.  . i 

**■  Al  Feminitè  poi  del  titolo  , vaglia  per  giuoco, 
che  Femmina  plurale  , fon  voci  antiche  , c buone,- ah- 
corche  di  quella  non  fe  nc  legga  efempio  , e di  quelfa 
due  non  fo  quali;  madie  fon  l una  c l’altra  nciiajlet- 
torica  di  Ser  Brunetto , cofa  antichitfima . 

* 4 *•  • 
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• N 

SE  7 Petrarca  dijfe  Arbor  vittoriofa  , in  luogo  di 
Vittoriofo  , forfè  e fen?a  forfè  così  fcrijfe,  per  me- 
glio col  femminile  intender  fatto  il  Lauro  il  nome  di  Lau- 
ra fua  Donna  : ma  altrove  dijfe  fempre  Arbore  col  gene- 
re majebile.  E fe'l  Bocc-nell'  Amelo  fcrijfe  pure(sè  vero) 
Quella  arbore  intorno  alla  quale  ; baficrà  per  cbi  vuol 
prenderne  certo  efempio  , e che  nel  Decamerone  , e nell' 
Aneto  éfieffo,  dijfe  fempre  Arbore  col  genere  del  mafehio. 
Del  Noce  abbiam  parlato  nel  numero  167. 

Femminile,  e Femminino  fon  ne  l efti : an%i  Fem- 
minino d piu  de’Cr  ramatici  : giacche  Femminile,  vai 
propriamente  Da  femmina,  e quanto  Femmineo,  Fem- 
minefeo , che  fi  dijfe  eziandio  da  gli  Antichi  Femmina - 
lc  y^cmmiaiaOtDi  gencrcAi  femmina.  .«,■?* 

* l Plurale»  * 
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Tofcani  Granatici;  avendo  detto, Del  numero  del  piu, e 
del  meno:  o Del  maggior  numero,e  del  Minore.j\/<r_. 
prefetti  emette  tutti  i buoni  Granatici  T ofeani,  per  va- 
riare , dicono  in  tutte  le  tre  accennate  maniere. Di  che  ve- 
di Vital  Paparj^pni‘y  nelle  Ampli  anioni  della  Lingua  alla 
fag.$. della  prima  parte y 

Offervationi  foprail  valore, c V ufo  delle  voci  Italiane. 

CCXI.  ON  v’  increfca  di  fermarvi  un  pochif- 

A v limo  incontro  a quella  proceflìone  di 
voci  : c mentre  elle  a due  vi  padano  innanzi,  avviar- 
le coll’occhio,  si  che  dipoi  le  riconofciate  albifogno, 
che  lor  verrà  dietro  . funerale  fallanti  vo , c Funtio- 
nc  . Depolito  , Digredito  . Impiego  , Intreccio . En- 
comio . Efame . Fulmine , Fromba  . Ricercata  , Re- 
citamcnto , Po  fotti) , Pianfo  . Imperio,  Indulto . Vi- 
fita  , Vilipendio.  Temperie,  Tirannide.  Acclama- 
tone , Aflìftenza . Calunnia , Conneflìone . Talmen- 
te , Totale . Evento,  Equilibrio.  Intimarione  , Impe- 
gno . Decoro  , Difgufto  . Ritrovamento  , Riferva  . 
Pcfca  (pifeatio)  Porrata  N.  S.  Maldicenza  , Multipli- 
co  . n.  S.  Nafcira , Nativo  . Tumulo  , Tugurio  . Be- 
nefico , Brio . Principiante  , Palleggierò  . Scapito  , 
Sollievo  n.  S.  Tiro , Toccante.  Ponderatione  , Penu- 
ria . Delirio  , Documento.  Gefto  , Gradino  . Efalc, 
Educatone  . Collocatipnc,  Cafcata  , Adito  , Alunno. 
Sbarco  , Sabbia  , Olpite , OlTequio  . Iniòlito  , Impor- 
tanza, Pulpito,  Precetto  , Libreria.  Lautezza  . Alle- 
gria , Autentichezza  . Efclamazione  , Emolumento  . 
Dertame , Difafo.  Accompagnamento , Accuratezza. 
Celebre  ,Confacevole . Recondito,  Regio . Provido, 
Proprietà  . Scorreria,  Slealtà  . Mercantile , Malnato, 
v dito,  Permtfafo,  ‘Manchevole , Memorando  - Ga- 

di- 
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ftigo , Giuridico  • Delitto  , Denuntia.  Confiderabilc, 
Confinante . Aggravio , Aflunto  . n.  S.  Inefperto , In- 
defeflò . Equanimità  , E/ìto . Speditione,  Sfogo . lin- 
pcnfato , ImprdTìonato  . Pretefto,  Prefidente . Nar- 
rativa,Nuntio  . Riforma , Rcftante  . Prefervativo  , 

Protetta  . Genio , Gufiofo.  Difcedenza , Dedito  . Cir- 
colo , Commodità  . Sordidó , Schifofo  . A vyifo  ( per 
novella  ) Appettato  . Diiìnterefliito  , Delinquente  . 
Intimatione  , Inappcttcnza.Poflo  . n.  S.  Probabilità. 

N uova . n.  S.  N umerofo  . Generale,  n.  S.  Graniglia. 
Difinuolto  , Decente  . Avverfionc  , Avvertimento.  % 
Propcnfione , Progreflb  . OflTervanza , Orrendo . Sco- 
po , Sconuolgimento . Commediante  , Congrctto . 
Incentivo,  Ingreflo.  Diftinrivo,  Difimpegno  . Inatte. 

• rabile,  Imbarco. Condoglienza, Compiette).  Requifito, 
Rammarico.Purczza,Pulitezza.Cimento,Confumo  n. 

% S.Racconto.n.S.Ricapito.Qualchcduno,QuaIcuno-Ri- 

fteifione,Rifoluzione. Indelebile, lmaginabile.Sordido,  v . » 
Spropofitato.  Mediocremente,  Maneggevole. Vivaci- 
tà, Vivezza.  Domine  , quando  hauran  fine  .*  e pure^p 
ancora  non  fiamo  alla  metà  ; e conviene  dar  luogo  a 
quattro  Verbi , che  le  ne  vengono  infilzati  per  Alfa- 
beto. Accreditare,  Archi  ruttare , Allcrirc  , Atteftarcj», 
Alloggiare,  Appartare,  AfFettionare,  Ambire  , Bene- 
ficare , Conciliare , Cimentare  , Confultarc,  Denomi- 
nare , Deferire  , Decretare  , Dilfuadcrc  , Elàggerare, 
Efiggere  , Elàccrbare , Emulare  , Efultare  , Elèguirc, 
Favorire,  Invadere,  Intimorire  , Inventare  , Intrude-  ' 
re,  lnfinuarc.  Intimare,  lneuminare  , Invigilare  , In- 
„ golfare,  ingratiare,  Inferire,  Inorridire  , Manl'ucfarc, 
Premunire  , Prefiggere  , Pregiudicare  , Predominare, 
Pultrire,  Pretendere,  Prevedere  , Prefagire,  Riferire, 

• (per  raccontarc)Ricambiarc  , Rifoivere  (per  determi- 
nare; Sincerare  , Suggerire  Subordinare  , Spaccare, 
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Staccare,  Sorbire,  Succedere(pcr  avvenire, c non  die- 
tro) Trattenere,  Viaggiare;  e chefo  io, che  a’tanriche 
ve  ne  han  non  la  finiremmo  di  qui  a trentun  di  f eb 
brajo, 

Hor  primieramente,  chi  profeflà  uno  fcrivcre, 
e favellare , diciamo  cofi  , tutto  oro  di  ventiquattro 
«arati , perciò  lènza  mondiglia  di  pure  una  voce  non 
pacata  per  la  bocca  , e ulcita  della  penna  di  qualche 
Scrittore  antico  , ctiandio  fé  non  di  quel  feeolo  che 
và  con  nome  dell'  Ottimo  , dicami , fe  per  quanto  ri- 
volgere del  Vocabolario  può  farli  (e  parlo  foi  di 
queirottimo  della  Crufca  , e qui  , e per  tutto  altro- 
ve , dovunque  nomino  Vocabolario  ) troverà  le  fo- 
prallegarc  Voci , foftenute  dall’autorità  d’alcunode’ 
tanti , che  ve  nc  ha  , Autori  antichi  di  buona  lingua? 
E trovato , per  quanto  io  habbia  potuto  vedere  , che 
nò  ) andiam  oltre  , e rifpondami , Se  di  quelle  voci 
egli  mai  non  ne  adopera  ni  una?  Se  tutte  come  illegit- 
time le  rifiuta  ; io  qui  di  prefente  ne  reciterò  altret- 
tante lor  limili , i vedere  , le  nè  ancora  d’effe  fi  vale? 
poi  haurò  che  dire  affai  pili  del  magiftero  de’  Verbi. 
Ma  percipche  mi  fo  non  irragionevolmente  a crede- 
re , che  voi  non  fiate  con  voi  mtdefimo  così  rilpar- 
miato  , e fcarfo  , adunque  ci  rimane  à dire  , che  voi 
tutte  come  vi  vengono  alla  lingua , e alla  penna,  le 
adopriate , ò veramente  trafeelte , cioè  , certe  si , e 
certe  nò  j c in  quello  fare  haurcte  qualche  riguardo 
alla  ragione,  ma  pili  al  volìro  giudicio  , e piacere. 
Eccovi dunque  tolto  di  bocca  il  Non  fi  può  , verlochi 
fa  copie  voi,  piandone  quelle  si,  e quelle  nò  , che 
pili  gli  fono  in  grado  > p glie  le  configli  l’orecchio, 
P ’i  infogno,  ò Effempio  d’altri , ó che  fia  q uel  che  fa 
ragionevole  l’operare.  „ :: 

z Non  percioche  non  troviate  nel  Vocabolario 
✓ auto- 
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autorità  di  Scritcorc  antico  che  ufaflc  la  tale , ò la  tale 
altra  voce  , dourete  voi  fubito  farvi  à Tentennare, 
ella  cilcre  fenza  d’empio.  1 Vocabolari;  , non  fono 
quali  le  cofe  animate, che  hanno  come  dicono  i Mae- 
firi  , il  Maximum  quod  iìc  , oltre  al  quale  non  pada- 
no; ina  crcfcono  per  luxra  pofitioncm  , & appena 
mai  farà  che  iubbiun  line.  Edio  conofco  qualche 
dotto  Graninutìco.che  hà  migliaia  di  vocaboli  da  do- 
verli aggiungnci  c al  Teforo  della  lingua  Latina  ; av- 
vegnaché pur  ella  non  crcfca , perochc  morta  : ma 
razzolando  per  entro  i buoni  Autori , fe  ne  trovano 
tuttavia  de’  non  avvifati  da’  primi , e fecondi , e ter- 
zi , ancorché diligentifiimi  raccoglitori.  Dianncqui 
nella  .poltra  lingua  un  qualche  faggio  , c fian  voci  le 
piu  di  loro  non  rcgillratc  di  fopra  , e tutte  da  voler- 
li aggiugnere  ; etiandro  fc  non  tutte  da  volerfi  ufare; 
mali  convien  fiperc  , eh’ clic  puf  fono  buone  , pe- 
rochc ufue  da  buoni  Antichi,  Atrio  . Boccac.Amct. 
fot. 44.  due  volte  . Celebre  . Dante  Conv.  fol.  penult. 
Confentanco  . Alb.G.  tr.  2,  c.  2j.  54.  47.  Combinatore. 

D.  Conv.  fol.  100.  Difualcre.  Barber.  fol.  84.  Decen- 
te. Amet.  fol.  45.  Decenza. Barber. fol.  345.  Depurato. 
Crefc.  lib.  z.  c.  12.  Efito  . Barber.  fol.  334. '‘fulmine.  { 
Bocc.  Vif  c.  28.  Facella.  Alber.  G.  tr.  i»c.  jó.Dan- 
te  Purg.  8.  Parad.9.  Fattibile.  Bocc.  Amet.  fol.  36. 
Gonfiatovi.  S.  Boc.  Laber.  n.  zfó.Gefio. Barb.  fol.  104. 
Inclinabile . D.  Conv.  fol.  1.  Inttrnifto . Bocc.  Eiam. 

1.  4*  n-  Intento  n.  S.  in  profa  , D.  Conv.  fol  43. 
e 50 .Intoppo  in  profa, Paflav.ProI.  Inventivo. D. Conv. 
fol.  41.  Infetarc  ,‘c  Infetationi  ivi . fol.  58.  Lievo  n.  S. 
Barb.  fol.  30.  Mar  avi gl  tante  . Am.  Ant.  fol.  ni. Mu- 
tuo . Dante  Conv.  fol.  82.  Mifurare . Bruner.  Rcttor. 
Marangone. Barber  fol.257.  Mondimanco.  M.  Vill.lib.8- 
G«  Jp,  lib,  9,  cap.  57,  pii.  cap.  90 .Nafcofaglie  . Brun. 

N tt  Rct- 
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Rcttor.  Nafarc  . ibid.  Ofta  . donna  d'  ottcria.  fiarb. 
fol.  551.  Procuro  n.  S.  E.  Vili.  c.  65.  Plaucurc  . Eoe. 
Biain.  lib.  6.  n.  io.  Perentorio  . ivi.  Vili.  1. 1.  e.  77. 
Pipijlrello  . Boc.  Aract.  fol.  pp.  Paganizzare  \ Barbcr. 
fol.  82..  Pofio  n.  s.  per  luogo  . Bocc.  Amet.  fol.  71. 
Problemati  , ibid.fol»  87 . Ripatriutione.  Bocc.  Nov. 
pp.  Ricerca  . n,  s.  .Vi.  Vili.  1.  ;.  e.  4 p.  Ripieno  , n.  $. 
Crefe.  1.  6.  e.  6.  Reggente  n.  s.  ivi.  V ili.  1.  p.  cap.  pS. 
Savornare  la  nave  . Barbcr.  fol.  zòo.  Se  già  . Cicfc.  1. 
4.  cap.  iz.  Sconvenevole  n.  s.  Bruuct.  Retto  . piu  voi. 
te  . ior§»i/g»trc.BurDer.fol.  106.  finimento  ibid.fol.jp. 
Vittimato.  Matt.  Vili.  1.  n.  cap.  e cento  altri. 

I A formare  , non  che  fol  dare  il  corfo  a una_> 
qualunque  voce  , ha  incomparabilmente  maggior 
potere  1'  Ufo  » che  1’  Autorità  d un  qualche  pajo  d‘ 
antichi  ; i quali  anch’  etti  folo  * ed  in  tanto  la  fecero 
roce  legittima,  in  quanto  o la  prefer  dall'  ulo , o for- 
matala elfi  Udii  d’ invcntionc  , la  diedero  à far  cor- 
rere , cioè  a far  valer  all’  Ufo  : altrimenti  una  voce 
eh’  ci  non  accetti,  e mutola;  c come  il  vento , fc  non 
fi  muove  , c morto  , c >si  ella  fc  1’  ufo  non  la  fa  cor- 
rere , perde  1’  anima  eh’  e il  fignihcare  . Pt demo  nelle 
Città  d’  Italia[  fcrivc  Dante  nei  fuo  Convivio  ) fe  ben 
•uolcmo  guardare  a cinquanta  anni , molti  Vocaboli  cjferc 
fpcnti}c  nati,  e variati.  Onde  Je  picciol  tempo  così  tram- 
tri uta  , molto  più  trammuta  lo  maggiore  . Elbggiugne 
ciò  eh’  e verilìimo , e di  gran  prò  il  ricordarlo  ; Lq 
bello  volgare  ( parla  dell  italiano  ) feguita  Vfo  , e la 
Latino  , Arte  ; perochc  e quello  c morto  , c li  de’  Ua- 
re  al  detto  ; quello  e vivo  , e chi  parla , può  allargar- 
lo , riiingncrlo  , variarlo , au  arbitrio  dell'  Ufo  , eh’ 
c il  formaior  delle  lingue.  Hor  di  quelle  voci , legit- 
time perche  uLte  , avvegnaché  non  da  gli  antichi , 
la  lingua  noiira  pur  nc  ha  unadovitia  ; e mi  fera  io 
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ne  mandòle  . Quc’  valenti  huomini  che  compilarono 
il  Vocabolario  , ne  a.doperan  parecchi  dove  parlano 
etti , pur  maceri , e giudici  del  ben  parlare  : ma  per- 
che a’  lor  luoghi  per  alfabeto  , non  vi  fi  truavano  ì . 
fol  perche  non  v’  e Scrittore,  ne  pur  lòtto  il  buon.» 
leccio  ,che  le  uCifie . Piacevi  haverne  per  efempio  al- 
cune poche  , Accuratamente  , il  troverete  alla  voce 
Sollecitamcnre  . Accompagnamento  , a Compagnia. 
Appennino , ad  Alpe  . Ajfunto,  n.  s.  ad  Afl'umcre . Av- 
vilo , a Novella  . A/fegnato  , a Parco  . Aggravio , ad 
Aggravamento  . Cognitionc  , aConofccnza  . Circolo , 
a Cerchio  . Conditura  , a Condire  . Cejjìonc  , a Ccdi- 
zione . Confutare , a Deliberare . Denuncia,  a Denun- 
ziazione*.  Diffuadere  , a Perfuadere  , e Difluaforio . 
Dubbierà, a Dubbietà  . Diventare  , a Divenire.  Ef- 
fettuare , ad  Adempiere.  Evento , a Riufcita . Efegui - 
re  ,ad  Efecuzione  . Gujìofo  , a Guftevole . Gefio , a_* 
Cenno . Importanza , a Rilevato , Jnfolito , a Difufato> 
e Novità . Impregnato, ad  Affetto  , ad  Intrinftcbex^a, 
a Fratellanza . Intrrtenimento,ì  Traftullo.  Indufiriarfi, 
ad  Ingegnarc  - Legnate  , a Carico . Mufchio , à Profu- 
mo , Mediocremente , a Mezzanamente . Manchevole  , 
a Difettivo  . Naj'cita , a Gufcio . Nativo  , a Natio  . 
Nuova , a Novella  . Offervanga  , ad  Oflcquiofo  . Pit- 
tura , a Quadro  . Pofitivamente  , a Cittadinamente  . 
Pulitegli*  > a Nettezza. Pajfaggierc , a Paflaggio.  Pro- 
prietà , a Propirario  . Provido , a Provveduto  . Ricapi- 
to , a Capitare  . Ripcntaglio  , a Rifehio . Risoluzione, 
a Deliberazione  . Ridicolofo  , a Ridevole  . Ritrova-  • 
mento  , ad  Invenzione , Schiavitù , a Cattività  . Solito , 
a Solere,  Ordinario,  Confueto.  Succedo  ,i  Riufcita. 
Speditane  , a Spaccio . Scordare, ad  Gblivifci . Ttfiura, 
a Dettatole.  Le  quali  tutte , e cento  altre  lor  fomi- 
glianti(  cioè  lenza  autorità  , diciamo  bora  cosi , di 
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Scrittore  antico  , ò moderno  che  fu  ) fe  fon  Voci 
buone  , vorranno  haver  luogo  nell  Alfabeto  , fc_j 
non  fono  da  poterli  tifare , malagevole  riufeirà  il  dar 
ragione  del  pur  elferii  ufate. 

« 4 Dove  altri  adoperi  un  qualunque  vocabolo  , 
ctiandio  fe  per  natione  ftraniero  , ò per  nafeimento 
noviUìmo , tanto  folamcnte  che  chiaro  a intenderli, 
proprio  a lignificare  , c di  fuono  niente  fpiace  vole  a 
gii  orecchi  , a me  pare  niun  poterlo  riprendere  , al- 
trimenti, che  s’ egli  habbia  a potergli  follituire  un’ 
altro  vocabolo  fatto  già  ddla  noltra  lingua  , o per 
autorità  , ò per  ufo  , il  quale  , in  quanto  e forza  d ef- 
primere  , e leggiadria  , c dolcezza  di  fuono  ,#  porta,  e 
vaglia  altrettanto  che  il  nuovo  , e lo  ftraniero  . Do- 
ve nò  , irragionevole  mefehiaità  d’  animo  è voler  la 
noftra  favella  con  quella  povertà  di  vocaboli, che  ce  V 
l’hanno  tramandata  gli  antichi, c di  non  molto  accrc- 
feiuta  i moderni . Anzi , non  diro  folamcnte  richie- 
derlo la  necellità  del  bene  ifporrc  i fuoi  penfieri , mà 
altresi  la  ricchezza  c la  copia  , che  pur  e tanto  pre-  ■ 
gievolc  in  ogni  lingua  : e debito,  non  Gaiamente  bel- 
lezza , c il  variar  delle  voci,ove  fi  convicn  pili  volte 
ridir  la  medelima  cofa , ò ragionarne  à lungo , come 
li  fa  ne’  libri , n cid  ogni  materia  fi  confà  il  ragionar 
metaforico  in  fupplnnenro  del  proprio  . Come  dun- 
que chi  à un  Sonetto  cofa  di  cinquanta  parole, Coiir 
fentitfc  la  libertà  dell’  ufar  voci  non  ifceltiflime  , e_> 
pure  , non , ben  farebbe: altresì , e peggio,  chi  a un 
volume  non  concederti:  maggior  libertà  di  quella  à 
che  giuftamente  li  opliga  un  lonctto  . 

5 Corre  appretta  molti  per  regola  del  migliore 
fcrivcre  Italiano , Partirli,  quanto  il  più  far  li  può  dal 
Latino . lo  non  vo’  farmi  adifputar  quella  quiftione, 
nella  quale  > v'èiì  Aio  che  dire  per  ameudue  le. partii. . 

r.  * c il 
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c il  Tuo  non  fapcr  che  dire  chi  la  s’ inghiotte  cosi  in- 
tera come  fi  fa  delle  regole  generali  -,  havendo  ella.* 
tante  , e si  fuariate  cccettioni , che  di  poco  non  le  ri- 
man  forma  di  regola  . Quanto  a’  vocaboli , de’  quali 
foli  ho  prefo  qui  a ragionare  , dicami-cln  veramente 
il  fa,  perche  e slum  e terra. , corpus  e anima  , vinum  e 
aqua , amor  e dolor ,&c.  ci  dian  quelle  ottime  voci  ita- 
liane , cielo,  terra,  corpo,  anima,  vino , acqua-. , 
.amore  , dolorc,&c.  e non  altresì  examen  , fulmen  , 
Celebris,  impcrium,fcena  , calumnia , tugurium , in- 
folitus,  cxclamatio  , hofpcs.nuntius,  deliÉìum  , pro- 
pendo , dicens,&c.  sì  che  dobbiam  dire  Difamina- 
mento  , o Elaminanza  , non  Efamc  , Saetta  , ò Fol- 
gore , che  pur  fono  voci  latine , non  Fulmine, Con- 
fueto  , ò Ufato  , non  Solito , e Inufitato , Difufato  , 
Strano  , non  Infolito , e.cosi  d’  altri , c molto  piu  fc 
non  havanti  Scambio  di  voce  tanto  italiana , che  non 
fia  punto  latina  ì Nè  varrebbe  puntoli  dire  , gli  an- 
tichi haver  trafeelte  dalla  linguajatina  le  voci , Iòle 
elle  dicevoli  ad  ufarfi  nell’  italiana  . Leggali  Ser  Bru- 
netto , e il  Convivio  di  Dante  , e parecchi  opere  del 
Boccacci  , e’1  volgarizzamento  di  Pier  Crcfccnzi , e 
1’ altro d’ Albertan  Giudice,  e vi  fi  troveranno  per 
entro  à sì  gran  copia  vocaboli  intolcrabilmentc  la- 
tini , che  adoperati  oggidì  fentirebbono  del  pedante- 
sco . La  lingua  Latina , e la  maniera  dell’ Italiana  , e 
può  ognun  cavarne  quel  che  gli  fà  bifogno  , falvo  il 
i'uo  dovere  al  giudicio,  e all’ ufo:e  ogni  tal  voce  > 
ufata  ò no  , che  1'  habbian  gli  antichi  , pur  farà  anti- 
ca , e buona  al  pari  dell’  altre  . Cosi  a me  ne  pare  : 
pajane  come  vuole  a chi  liegue  altri  principj. 

6 Dove  habbiamo  nelle  Scritture  antiche , per 
efempio  il  nome  , e non  il  verbo , c non  l’ avverbio, 
® quell©  , c non  quegli  , il  farlift  da  sé  lìctio  , con> 
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difcretionc  , c confentimcnro  del  giudiciofo  orec- 
chio» 1'  hò  per  licenza  da  non  doverli  contendere  » 
ò difdire  a veruno  . Similmente  de’  fempliei  far  com- 
podi » raafòmamcnte  valendoli  delle  particelle  » che 
pur  li  danno  par  tal  giunta  a certe  voci , e han  for- 
za» qual  di  trafmutarne  il  lignificato  incontrario, 
quald’  ingrandirlo  , ò in  altre  maniere  qualificarlo  : 
cornea  dire  Stra  , onde  Straricco  , Stravolto  , Tra  , 

T ras  , in  Trafognato  , Tramandato  , Trafmcflb  . Di , 

. « Dìs , in  Di  mefib , Diporre,  Difineflb  , Difdire. 
fra  inFramcttere , Fraporre  » Fradornarc.  E Sotto  , 
c Con, c tante  altre  che  ve  ne  ha  , c poflòno  applicarli 
ad  altre  voci  etiandio  con  ingegno. 

7 Finalmente  , I Vocaboli  propri;  de’  mediori  , 
delle  arti , delle  profeflfioni , delle  feienze  , fon  deflt 
i veri  quegli  che  corrono  per  botteghe,  per  le  fcuolc,  * * 
per  gli  uffici , per  i medieri  ; e vanità  farebbe  il  cer- 
carli apprefTo  gli  antichi , che  delle  mille  parti  non 
nc  hanno  le  due  , c quelle  dede  tolte  di  bocca  al  me- 
fticr  che  le  ufa  ; ooine  il  Barberini  quelle  poche  anti- 
caglie che  ha  dalla  marinarefea  nel  Documento  del- 
la Prudenza,  il  Volgarizzator  del  Crefcenzi , dall’ 
Agricoltura  , Dante  , dalla  Filofofia  nel  Convivio,  c 
nelParadifo.  I Villani  dall’arte  militare , cora'  era 
in  ufo  a que’  tcmpi,&c.  E ben  farebbe  fatica  , e ope- 
ra di  gran  merito  , per  crii,  fi  prcndcfTe  a compilarne 
un  Vocabolario  da  sé  , maflìma mente  fe  alle  fcmpli- 
H*»  » c nude  voci , aggiugneifo  i modi  propri;  di  cia- 
feunaarte,  e profcUione:  che  ciafcuna  gli  ufapro- 
pridìmi , e fi  convengono  fapere  da  chi  non  vuÓlc 
in  materie  particolari  adoperar  maniere  commu- 
ni, e le  piu  volte  aliene,*  difconce  . Io  per  mio  ufo 
v’  ho  fpefe  intorno  qualche  non  infelice  fatica.», 
ma  so Ut  non  dirò  btsona,nu  «ertamente  ottima^ , 
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notici  può  venire  altronde  che  da  Firenze. 

£ delle  voci  italiane  itane  in  quello  poco  detto 
a badanza , si  veramente,  che  vis’  intenda  per  tut- 
to , doverli  adopcrare'il  giudicio  , prefùpporre  lo 
Audio  , che  1’  uno  fenza  l’ altro  non  bada  a far  mac- 
flro;  e in  chi  li  truovano  amendue,  voglionh , fc  no» 
feguitare  , certamente,  non  gittaril  à riprendere  cer- 
te divertita  , che  non  fi  affanno  alle  rcgolcttc , che 
gli  appena  fcolari  nel  cinguettare  in  buona  lingua», 
hanno  per  avventura  udite , ò lette,  e fenza  pili  cre- 
dutele come  fi  fa  de'  principi) , che  chiamano  per  «è 
noti  ; e con  effe  in  pugno  , la  prenderebbono  contro 
all’Oracolo  della  lingua  Italiana  . Dal  poi  richieder# 
Studio,  e perciò  tempo,c  accedano  a feguirne  il  Tem- 
pre farli  migliore  -,  c pure  in  tanto  feri  vendo , c .pa- 
ragonando le  prime  fatiche  con  ie  ultime  , difpiaccrc 
à se  delTo  in  quelle  , emendarle  fe  può  , rammaricar- 
tene fe  non  può  -,  ed  io  fono  un  di  quelli  . Scrivendo 
( dicca  di  se  deffò  il  Dottore  Sant’  Agodino  ) imparo 
a fcriverc , tutto  inficine  difcepolo , e maedro  di  me 
mede/imo.  Perciò,  quanto  altri  pili  vede,  c fa,  tanto 
meno  s’arrifchia  allo  fcriverc  lotto  le  fuc  opere  il  Fe - 
eit , ma  come  quei  gran  maedro  nell’  arte  fua  , il  Fa- 
ciebat  : nerbandoli  in  quanto  non  le  dà  per  intera- 
mente perfette,  il  rifarvi  fopra  la  penna  à ritoccarle* 
e tome  , c migliorare , e mutare  quel  che  ifuggl  da 
gli  occhi  che  havea  quando  fende  , c quedi  d’ hora  il 
veggono,  clor  difpiace.  Ed  io  non  fenza  maravi- 
gliarmene, ho  veduto  huominidi  grande  ingegno 
publicarc  al  mondo  i loro  componimenti  di  qualun- 
que materia  il  fodero , efodcncrvi,  quante  òropò- 
fitioni  altrettante  evidenze  : pofeia  a non  molto  ri- 
trattarle come  fallacie  . Come  altresì  , volere  i fua» 
pender*  per  regola  di  tutto  il  genere  umano  in  quasi» 
‘ ^ N n 4 ’-iè 
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to  è fapcrc  ; eie  fue  regole  , emendatione  di  tutti  , 
ctiandioi  piu  riveriti,  e ammirati  Poeti  Greci , e La- 
tini , ò di  qualunque  altra  maniera  Scrittori  dell'  an- 
tichità* feguitati  da  gl  Italiani’altrettanro  buoni  mae- 
ftri  in  quel  medefimo  genere  di  componimenti;  qua- 
li non  folfer  lor  venute  in  mente  quelle  non  rottili  C- 
lime  olfervationi , c con  un  giudicio  fuperiore  non 
le  ha  veliero  ributtate  come  non  convenevoli  d of- 
fervarfi . 

&f  ':W 


OSSERVAZIONE  DEL  SIC. NICCOLO'  AMENTA* 


.ire 

SE  7 Bartoli,per  quanto  ha  detto  fin  qui  in  queflo  libro , 
e per  ciò  che  due  apprcjfo,  cercò  introdurre  molta  li - 
bertq  nel  linguaggio  Italiano  , intorno  a quelle  cofe  cbc_> 
banche  far  colla  Gramatica  ; qui  pensò  introdurne  mag- 
giore ,per  quel  che  tocca  alle  voci, alle  parole. E la  fu*  gran 
ragione  fi  fu, che  la  lingua  Italiana  è lingua  vìva, e perciò 
pcjfa giornalmente  ricevere  accre ('cimento  , o dal  popolo, 
con  nuovi  vocaboli  , o da  gli  Scrittori  con  nuovi  modi  di 
favellare.  Adunque[dicb' io)petche  l'idioma  Italiano  è vi- 
vo, non  ha  da  aver  ne  Vocabolario,  che  ne  regifiri  le  voci , 
ne  Gramatica , che  ite  preferiva  le  regole  ì Come  appunto 
voli' egli , or  cen  furando  i Signori  Accademici  fiorentini, 
che  cou  tanta  lor  glorio  fa  fatua  compilarono  il  gran  Di xp 
lanario  della  Crufca,  per  gli  vocaboli  del  Linguaggio;  or 
motteggiando  il  Bembo filCafielvctro, il  Salviati,ed  altri 
grandi  huomini,che  n vergendo  l'Italiana  favella  malme- 
nata dall  ignoranza  del  popolo  , e dalla  rog^cr^a  de  gli 
S LYÌttoti,cercaron  lodevolijfimamente  abbellirla, col  fotto - 
porla,  a quelle, o ad  altre  preffo  che  forni  gli  enti  regole , che 
rendon  così  belle  la  lingua  Greca,  e la  Latina,  che  fon  fra 
lp  Lingue  morte.  Potrà  perciò  ognhnomo  nell' Italico  idio- 
ma,inventar  voti  a fuotalentOf  ed  ordinarle  come  piu  ac- 
cori- 
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conciamente  pii  detta  il  prozio  capriccio?  Ho, Mi  dir. vino  1 
difenfori  del  Barrali  tegli  volle  femore, che  chi  porla,  e chi 
fcrive,dee  regolarfi  con  prudenti, con  giudizio, e col  buon 
orecchio, E chiari fpon Ti o)uon  crede  aver  prudenza,  giudi- 
zio,e buon' orecchio}  Augi  chi  non  fi  perfuade  aver  sì  fatte 
coj'e  J'opra  t ut  t' almi  Eh, che  cotali  opinioni  (mi  par' a me) 
fono  (late  fimpre,c  fon  tuttavia  di  coloro,  cheftome  dicefi) 
fon  p affati,  o p affano  agli  efirerni,  non  p affando  pe'tnczji. 
Il  di  loto  ingegno  è fiato,  ed  è (a  dir  vero)  follevatàJJìmo,e 
non  degnando  abbuffarlo  ai  apprendere  a minuto  regole _» 
Gramaticali,  forinole  di  dite , e vocaboli, hanno  fcritto,c_, 
fcrivono  alot  modo  , fenica  G tematica  , con  frafi  firav-t- 
gantijfìme,e  con  nuove, o difùfafe parole . Ove  poi  fono  fia- 
ti, c Jono  in  ciò  ce nf arati } han  chiamato,  e chiamano  i ccu- 
furatoti  (uccidi  pcdantacci:  cd  han  fidato,  e fidano,  coil^j 
-mille  arzigogoli,  Jòfiflicherie,  e con  qualche  Tefto (corret- 
to, a difendere , c foficnere  ciò  che  una  volta  è loro  inconfi- 
deratamentc  ufeito  di  penn.U 

Tanto  bafierebbe  per  rifpondetc  a quanto  ha  qui  il 
Bartoli  notato  ; ma  io  non  tfiimo,  come  alcuni  > t fi  >i  cofìo •* 
ro  il  Salviaii  , che  nella  lingua  Italiana  non  pojfiain  noi 
pareggiare,  nonché  fupcrarc  i primi  Tcfii  ; c E:  migliora» 
mento  doveffe  fari]  ( fon  le  parole  del  Saltuari  alla  pad, 
104  del  tom.i.  ) quello  non  dietro  alle  cole  della  C/"a- 
mutica,  ma  delle  voci , e de  la  v diari  folle  in  qualche.» 
tempo  per  accadere.  Io  dico,  che  colle  regole  di  quetre^t 
ottimi  Grama  ici  , e d'altri  , cavate  da  ciò  che  per  lo  fin 
hanno  fcritto  i Tefti  ,fl  potili  feri  rt.ett  ton  Maggior  leggi  a-» 
ària  di  quel  che  fi  riffa)  1 T/fii  i'teffi:  a:i7si,  che  chi  .erme 
oggidì  imitando  appunto  appuri»  i Tetti  , fi  non  è da  Vi-- 
firn  affi,  non  è da  imito  lodar  fi.  K fi  firivendio  Li  prunài* 
parte  d:' Rapporti  di  Parn.ifo  , vi  ingegnai  a fe.gùitar  qu-tji 
fempre  le  pedate  del  ììocuiccio  tifile  piu  leggiadre  A'— 
velie, e affai  pin  di  me  imito  Ila  Tuonarci»  di  Capo  a ilei  Pa- 
rere, 
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rcrc, imitando  ancoragli  altri  piu  antichi,  e ne' vocaboli, e 
nc  modi  di  dire  \ fu  fatto  art  citatamente,  per  opporne  ap- 
punto , or  ha  trent  anni,  c piu  , a coloro , che  troppo  liccn~ 
%iofamentc,  fcn^i  regole  , e fenica  proprietà  alcuna  di  Un - 
guaito,  afidi  fondamente  Scrivevano : e difendevanft[co - 
in  he  io  fUffo  fentito)  con  qucfto  Torto,  e Diritto  . Aia-» 
pojìothe  già  la  maggior  parte  de'ncfiri  Scrittori , ansi  gli 
jhjji  dottiffimi  partegiani  del  Eartoli  , conofcendo  l'er/or 
de’ primi  loro  Compagni,  J'crivon  leggiadramente  fecondo  le 
regole,  e colla  bella  naturalezza  della  bclliffima  Italiana 
favella,  in  eh:  ho  la  vanita  d effe r concorfo  almcn  collant 
volontà,  Jc  non  collo  fcrivcre-,  in  ciò  ebe  appnffo  ho  /cat- 
to, eziandio  nelle  Commedie  , tuttoché  dettate  ju  l’efem- 
plar  degli  Antichi, mi  fono  /indiato  adattarmi  piu  all'ujoi 
fet/ga  guafiar  le  regole  ,e  la  graziata  proprietà  dell'Idio- 
ma . Perciò  fc  giu Jlament  e gli  addottrinatijjìmi  Signori 
C tornalifìi  di  Fincata,  nel  fin  dell'  Efiratto  di  que' Rappor- 
tiate con  tanta  mia  gloria  han  fatto  nel  tom.  Z4.)  m'han 
gcntiliffimamente  avvertito  a nonifiar  tanto  attaccato  a 
gli  Antichi,  godo  fommamUte  d' avere  antiveduto  il  di  lor 
comandamento, c d'aver  loro  anticipatamente  obbedito, co- 
trajjàcenda  principalmente  il  vago  file  de' lor  Giornali. 

Fatto  fia  a ben  ravvi  fare  , qual  fia  l'FJ'o,  e quali * 
AbuJo.FJò,dich'io  col  Salviati  nella  pag.iop.del  tom.  i.t 
t quel  che  migliora  il  parlare, 0 ne  introduce  un'altro  egua- 
le al  primoino  quel  che  'l  rende  imperfettofimproprio, man- 
chevole, e sgradito,  come  fa  l'Abujo  . E fd'Vfo  talor  pre- 
vale alla  ragione,  c alle  regole , an7f  l'unica  ragione  fi  di- 
ce ; farà  quando  non  già  il  popola^ZP  , 0 dieci , e iodici 
Se  nitori  inconfiderat. '.mente  introducono  , 0 trasformano ; 
ma  ove  cosi  fa  la  comune  de' dotti  , ed  approvati  Autori. 
Oltre  che,  fe  parrà  alcuna  volta , che  fi  fia  da  cofioro  ufato 
di  regola;  farà  fiato  con  tal  vezzo, che  brevemente  ne  fin-* 
riufeito  pii^  belle  il  parlare, 

0 qua» - 
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0 quinto  al  proposto  di  qnefia  offirva^ione  diffe  be- 
tte,pochi  anni  fono, il  gran  letterato  Francefe  M~  le  Clero, 
fitto  il  nome  di  Teodoro  Parrafìo, nella  feconda  Parrafta- 
na,alla  pag>  io>.  che  per  ifctivert  eloquentemente , bi fo- 
gna faper  fopra  tutt' altro  il  linguaggio  nel  qual  fi  feriva 
che  vuol  dire  , tutti  i fenfi  propri,  e figurati  di  ciafchedu- 
ota  parola  ; t tutto  ciò  che  abbraccia  la  Gramatica  di 
quella  linguai  il  che  non  fi  può  apprendere,  che  coll'ufo,  9 
colla  lettura  de' buoni  /datori.  B ciò  dee  lo  Scrittore  aver 
fatto  nella  fua  infanzia  , o almcn  nella  giovane gga,  dici? 
io  , perche  facendofi  troppo  tardi , n'ufcird  uno  fide  affai 
poco  bene  ordinato, ed  improprio  : e come  a quel  di  coloro 
che  vogliono  aringare  improvvifamsntc . Allora  non  è piu 
tempo  di  ftudiar  quella  linguaiimperocche  gli  affari  inevi- 
tabili della  nofira  vita  » e l'abito  pigliato  a parlar  mate,  » 
non  permetteran  mai  loro  tanto  appìicarvifi  , che  po/Jau% 
ammendatfi  di  tutti  gli  errori,  ne' quali  faran  già  per  tan- 
ti anni  a/fuc fatti.  £ fi  cio{egli  aggiunge)  fi  può  ben  dirt~* 
della  i/iva,  e propria  favella-,  quanto  maggiormente  fi  di- 
rà delle  lingue  morte  , e fir anitre  ì Ed  io  dico  , che  fe  eia 
accade  nelle  lingue  morte,  e fir  anitre-,  accade  per  lo  piu# 
maggiormente  nelle  lingue  vive,  eipropriei  perche  a quel- 
le Juolihuomo  nella  fua giovanezza  tanto  o quanto  ap- 
plicare e quefie  crede  fempre  averle  ben'  apprefe  dalla. 
balia  , da  una  mediocre  lettura  di  libri  , e d'averle  per - 
feggionate  abbafianyi  col  proprio  intendimento  . Non  di- 
co, che  così  al  Battoli  fojfe  accaduto  -,  ma  ben’ egli  in  que- 
fio  libro  incita  fempre,  e /limola  ognuno  a lnfingarfi,che ^ 
sì  fattamente  abbia  molto  ben'apprcfi  , t compiutiffima - 
mente  l'ItMirfip^tguaggio.  \ÉsÈ 

Sicgue  dottamente  a dire[ancbe  a que fio  proposito)  il 
medeftmo  A ntot  ni  un  a cofa  rafembra  piu 

facile,  quarti»  il  bon  pàrlafé  èf/proprip  linguaggio  : poi - 
che  le  maniere  di  parlare  le  pi p fimpUci  ,c  naturali  , par 
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eh*  fu ui  fempre  pronte  ad  un  h uomo  d'ingegno  : ma  fiondo' 
gli  dall' infanzia  continuamente  intorno  , gente  , che  o*1 
[piega  male  , o che  non  ka  alcun  buon  gufto  a sì  fatte  cofei 
gli  è fommamaite  ncuffario  d'apprender  con  iJìi{dio,cio 
che  doveva  avergli  infognato  la  fleffa  natura  . Perciò  i 
Greci  tenevan  Gr amatici  , a' quali  mandavano  i lor  fi- 
gliuoli, dopo  che  fapevan  leggevo  , c f:  vivere:  acciocché  « 
meglio  imparajfcro  quel  di  (or  proprio  idioma  , che  non _* 
f nevati  ben' apprendercene  da  parenti,  ne  per  tutto  il  cor-, 
fo  della  di  lor  vita.  E in  Roma,  non  Jolamcr.tc  s' infogna- 
va la  lingua  Greca, ma  la  fieffa  propria  Latina.  Nella  me- 
de firn  a manierai,  die' egli)  fi  dovrebber' oggidì  tener  Mae  [tri 
prezzolati  dal  pubblico,’ ad  in  fognar  le  lingue  moderne. j, 
E gi  uh  amente  fi  maraviglia  , che  non  vi  fiano  ancora  /«_, 
ritcun  luogo  del  Mondo  fiabilitc  cattedre  per  sì  fatti 
Mnefiri:  quando  non  v è nazione  che  non  prenda  piacere^, 
in  [i  ntendo  leggiadramente  parlare  Ufua  naturai  favel- 
la: nevi  tnanean  de  gli  huomini  tutti  applicati  ad  abbel- 
lir la, non  che  a pulirla.  V >;  • 

T utto  il  male  ( continua  a dire  ) dì  non  faperfi  ben 
parlare  , najce  dal  creder  quei  che  non  fanno, che  vuol  di- 
re Jiriver  io  termini  propri  , e naturali  , e di  fpiegarfi 
con  purità  di  favella  ; che  non  vi  fi  a piu  facil  co  fa  , che 
a parlar  sìfattamentc  i e che  fia  ben  difficile  l\  aringare 
con  formolo  follevatiffime  , e ftraordinaric  . Immaginano 
che  incompai  abilmente  con  piu  fatica  fi  narri  un  7 ragno 
.accidente  tonfrafi  , e parole  pompofe,che  fi  parli  con  firn - 
f licita  , e prop  rietà  di  linguaggio, di  cojà  , che  per  ordi- 
nario all'  huomo  accade  . Ma  qutflo  è il  di  lor  grandiffi - 
7no  abbaglio  ; s'  è affai  piu  facile  d' imitar  ( per  efempio ) 
i luoghi  ampollofi , e gonfi  di  Seneca  , o di  Lucano  , cbt_, 
la  naturalezza  di  Terenzio  , e qualcheduno  de  gli  Epi- 
grammi di  Marziale  • cd  io  direi  piuttofto , di  Catullo . 
Egli  fofiienc , e r «giurie  Ivolmente  f che  chi  fa  feri  ver 
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colla  purità  Hi  Terenzio  , fi  pojfa  di  leggieri  aliare  ,-fe'l 
vuole  , alla  fub  limita  di  Lucano  ; ma  che  non  potrà  mai 
chi  ha  coltivato  lo  ftile  enfiato  , imitare  il  puro  , e ttatu- 
rat  di  Terenzio  . Il  proprio  , e netto  parlare  ( feguita  a 
dir  coment audo  le  parole  di  Cicerone  nel  C.  7 3.  dell'  Ora- 
tore ) par  che  faci  Infimamente  s ' imiti , a chi  fi  contenta 
ài  così  penfare,  fenici  fperimentarlo  j ma  a cbi  vi  fi  vuol 
provarei  non  v'  è co  fa  che  gli  riufeirà  tanto  difilli  te . Fa- 
to-due verfi  ( diceva  Ora%jo  nell'Arte  poct.al  Vtrfo  240.) 
con  espreffioni  tolte  dal  naturale  , e cornuti  parlare  de  gli 
buomini  i ed  ognun  crederà  , che  non  vi  fin  cofa  piu  agevo- 
le a farfi  : ma  ove  cercherà  farne  due  forni  gitanti  , forfè 
e fen^a  forfè  , che  vi  fuderà  invano.  E per  finirla  ( cfiln- 
domi  dilungato  in  coffe , che  non  ben  s'  adattano  a qu.fia 
Cffcrv anione,  tuttoché  titilifiìme  a chi  vuol  bene  approdar 
l'Italiano  idioma  ) egli  conferma  la  fua  opinione  cotu» 
JOuintiLiano  t.etC.  z.  del  L-  4.  dicendo  ; che  agli  addot- 
trinati , ed  efperti  nel  ben  parlare, niuna  co  fa  riufeirà  pii * 
malagevole,  che  dire  una  cofa  con  parole,  colle  quali  ogni 
huom  del  Mondo  dirà  j averla  faputa  fen^a.  difficoltà  ve - 
runa  così  dire  , perche  fiima  cjferfi  detta  con  verità  , non 
con  leggiadria  : e non  fan  che  allora  parla  ottimament  e 
un'  Oratore  , quando  fi  vede  che  parla  con  verità  . 

Per  quanto  tocca  a'  Focaboli , non  folamente  dico  , 
che  fi  a ben  di  valerne  di  quclli;che  di  nuovo  introduce'  l' 
ufo,  come  ban  fatto  i S gnori  Fiorentini  nel  Vocab.  del 
i6pi.  r edificando  la  maggior  parte  de'  riferiti  qui  dal 
Far  tali  , 0 perche  gli  ban  con  pm  diligenza  di  quella _» 
che  s'  usò  nella  prima  Crufca  , ritrovati  ne’  Tcjli  ,0 
perche  gli  badi  già  ricevuti  la  corti  un  de  gli  approvati 
Scrittori  j ma  che  fia  lecito  ad  ognuno  d' introdurne  a fu» 
talento  , come  Jaggiamente  confiderà  il  P.  Rogacci  , ne' 
Num.  175.  iqó.fin'a  iSz.  A tal  libertà  nondimeno  fa 
naefudf  i.,  non  che  una  gran  dij'crete^a,  e giudeo  , eia- 
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fibedun  de  gli  avvertimenti  , eh'  io  ho  con/ìderkti  ju  tal 
materia  : e perche  non  tocchi  ( per  quel  eh'  io  Jappia  ) da 
alcuno  , allungherò  un  poco  quefta  ofierva^icne  , 

A'  Nomi  fufiantivi  col  crcfctrfi  di  fillabe  , fi  può 
accrefeere  , 0 feemart  il  fignifeato  , Accrefcefi  col  mu- 
tare ad  ejfi  /’  ultima  Vocale  in  One  ; come  di  Becco  , 
Teologo  , Dottore,  Gigante,  Doccio,  fifa  Bccconc, 
Teologonc , Dottoronc  , Gigantone  , Doccione  . E 
in  One  ancora  qua  fi  fempre  s accrefcono  i femminili  ; 
giacche  di  Spada  , Di  yzzola,  Lettera , Parola , Bigon- 
cia, Bilancia,)/  fan  gli  Augumen fativi  Spadone,,  Druz 
zolone  , Letteronc  , Parolone  , Bigoncione , Bilan- 
cine : come  fi  dirà  nel  Num.  zjj. 

Accrefcesi  eziandio  il  fignificato  a’  Nomi  Sufianti - 
vi  col  terminargli  m Accio  , Accia  , : ma  ciò  di  rado  fi 
fa  , per  dmefirar  la  co Ja  più  grande  , ami  fpeffijfimo  per 
avvilirla , dtfpregiarla ; e perciò  chiamanti  Peggiorativi : 
come  Animatecelo  , Popolaccio  , Ragazzaccio  , Sol- 
data ccio  , Veriàccio  ; id  Et bacete  , Ca faccia  , Icrlo- 
naccia  , e c,  p di  rado  ancora  tcrmimnfi  in  Azzo  , 0 in 
Azza  ; poicche  non  mi  morda  aver  letto  , che  Popolaz- 
lo.  perciò  per  primo  avvenimento  duo  , che  sì  fatti 
Peggiorativi , an^i  fi  facciano  1 n Accio, in  Accia , cbc_, 
in  A zzo  jt  in  Azza . 

Accrebbero  i 1 ofeani  ancor  quefii  Nomi ,con  finirgli 
in  Otto  , Otta  ; dicendo  CallcJlotto  , Borlotto. , Calòt- 
ta , per  Aumentativi  di  Caftcllo,  torfa , Cala;  ma prc* 
fi  r.ttmchte  s'han  per  £iminutivi>tcm' ebbero  anche  1 T e- 
fti  Signorotto, e qualche  altro. 

JUmmuifconfi  col  terminargli  in  Ino,Ina,  Etto, Et- 
ti , Pilo  , lctilo.  Ertilo  , Ella  , Uccio,Uccia,  Uzzo, 
Uzza,  Agli»,  Aire, iciatto,  lecitola  , Acctna  , Volo, 
Vola,  Ipola,  Upoia:  e >n  Ozzo,  Ozzolo,  Ottolo,Atto, 
RiflP,  cforje  in  quaUbe  altra  manierai  reMo.Panaulii- 
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no,  Puttino,  Cittino,  Ballatina,  Cavallina  , Scodelli- 
na,  Librctro,  Carretto,  Vafetto  , Angioletti  , Amen- 
netta,  Vedovata,  Allnelio,  Ravanello,  Pennoncello, 
Alboriccllo  , Fraticello  , Vermicello  , Venterello, 
Jkcchercllo,  Campanella,  Pecorella  , Rondinella  : ed 
anche  Reticella,  1 cruccila.  Particella,  Attuccio,Pol- 
truccio,  Carniccio,  Boccuccia,  Cannuccia, Infalatuc- 
eia,  Norajuzzo,  Pduzzo,  Mercarantuzzo,  Tcgghiuz- 
za,Àmpolluzza,  Novelluzza,  Plebaglia, Soldataglia-., 
Gentaglia,  dentarne,  Oiniciatto,  Donnicciola,  Don - 
aaccina,  P'aziuolo,  Battaglinola,  Calìpola  , Calti pola, 
Baciozzo,  Bachcrczzolo,  Viottolo,  Cerviatto,  Lumi- 
cino. E (]uefti,o  che fian  puri  Diminutivi  , 0 Dij'pregia- 
tivi,  e Peggiorativi,  0 Arieggiativi  ; poco  , 0 niente  im- 
porta al  nostro  propofito. 

guelfi  nella  fteffa  maniera  ingrandì  feonfì,  0 diminuì - 
fi configli  Aggiuntivi:  come  Bellone,  Grandaccio, Gran- 
donaccio  , Amorofetto  , Aiworol'ello  , Amoroiino, 
Giallaccio,  Rotììgno,Poveruccio,  Afrettatuzzo,Gaan- 
diccllo:  ed  altri  tu  gran  numero. E Jiccome  non  è in  ufo  de' 
Moderni  d’ accrescere  i Sufiantivi  in  Ottoj  così  ne  gli  Ag- 
giuntivi. Onde  J'e  gli  Antichi  dififer  Grandotto, per  molto 
grande  ; modernamente  fi  dice,  per  poco  grande. 

Gli  Avverbi ingrandii  confi,  coll' aggiungervi  IlTimo 
nel  fincicome  Pochithmo,  MoltilFnno:o  Mima  nel  mer- 
0 : come  Portilfimamentc  , Audaciifunimentej. 
Ma  non  fi  ficema  ( per  quel  che  mi  pare  ) che  i Avverbi» 
quantitativo  Poco:  dicendofi  Pochctto,Pocolino:r  pre- 
jentemente  anche  Pochino. 

Accrefconfi  eziandio  di  lignificato,  e Nomi,  Avver- 
bi, Verbi,  e ci ajchcduna  parte  del  favellare  , con  ifpccia- 
htà  dell  Italiana  favella  , in  due  altre  maniere  ; e coiu* 
replicar  la  Voce,  come  Vivo  vivo,  Prefco  frefco,Cheto 
cheto,  Quatto  quatto,  A vifo  a riiò,  A faccia  a faccia, 

lutto 
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Tutto  tutto  {che  gli  Antichi  per  brevità  diffcro  TutuC* 
to)Gridando  gridando,  Parlando  parlando,  Anunaz, 
?a  ammazza,  Muoja  muoja,  Taglia  taglia,  Ferma  fei- 
ma,  Bau  bau,  Pitti  pitti  , Gnau  gnau  , Lemme  lemme, 
Or’ora,  Piu  piu,  Allato  allato.  Pretto  pretto,  e e. E co» 
woiugnere  alle  parole  la  fillaba  Stra(0  imitando  la  iie_j 
de  Frange  fi , o piuttofio  la  'Irans  de'  Latini  , come  dal 
Salviati  alla  par.  280.  e 281.  del  toni. 2,  )con  dirft  Stra- 
contento, Strapagato,  Strafa  pcrc,Strafare,f  c. 

In  tutti  rii  accennati  modi  fi  può  accrefcerc  , e di- 
minuire una  f oce  , quantunque  non  fi  truovi  così  accre- 
fiuta  , 0 diminuita  nella  Crufca  : come  par  che  voglia -» 
qui  dire  il  P.Bartoli,  particolarmente  nel  Paragr.6 : e piu 
cfpnff amente  l ha  detto  il  P.Rogacci  dal  num.ijy  Ma-* 
hi  fogna  ben  bene  avvertire-,  , 

Primieramente , che  quei  Suflantivi,cbc  fon  d una. 
determinata  quantità , non  ricevono  , ne  aumento  ,ne  di 
minu^ione  , come  la  Luna  , il  Sole  , la  Terra  , 1 Ac- 
qjua  ,'il  Mare  , e c.  c perciò  non  può  dirft  Lunone, 
o Lunina,  Terraccia  , o Terrena,  r e.  Cosi  quela  che-, 
accennano  il  Cenere , non  la  Specie ,0  1 Jndividu°  • come— . 
Oro,  Argento,  Metallo,  biada  , Vittovaglia  , Salame, 
Terreno, Pioggia,  Cala,  Vigna, e c,  Ne  ben  djraJJi  O ret- 
to, Argentone,  Metalluccio,  e c.  Nc, Quando  1 huomo 
elee  di  Caretta  ; Chi  ha  Vignctra  , e c.  Ma  fcxosi  1 pru 
ini,  come  i fecondi  fi  particolareggiajfcro  , ciocs  adattaj- 
teroa  co  fi  fintigli  ante,  0 a particolare-,  ben  poffonfi  accre- 
fare,  e diminuir  di  figmficato,  c dire,  Una  Lunetta ,parr 
la ndo fi  di  cofa  fatta  con  arte ; Un  Marcito,  per  intender- 
li luogo  particolare  dove  fia  acqua ; e così  fecondo  il  giudi- 
zio -lina  Pioggetta  , parlandof  di  Pioggia  particolare-,: 
ùna  Caletta, della  (al  cafa:V ignuccia,rfc//«  tal  Figlia; 

Secondo  ; Non  fi  accrcfcono  , ne  fi  [(emano  fecondo 
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la.  /luffa  terminarjon  d'e/f:  cioè  di  Balcone  , Sermone.-» 
Roncone,  non  fifa  Balconone,:>crmonone,  Roncono- 
nq:  ne  di  Corona,  Canzona  Coronona  , Canzonona_j2 
ma  ben  dir  affi  per  Peggiorativo  Balconaccio,  Scrmonac- 
cio,  Ronconaccio,  Canzonacela  , Coronacela  . Così  di 
Laccio,  Giaccio,  non  fi  fa  Lacciaccio,  Giacciacelo, e e. 
ZU  Petto,  Diletto,  Afletto,  non  fifa  Pettetto,  Dilcrtet- 
to,  Afl'cttetto  : 0 di  Cappello  , Uccello  , CappellJJo, 
Ucccllello:  di  Peregrino,  Vino, Peregrinino,  Vinino: 
di  Puzza,  Puzzuzza:  di  i>ertuccia,  Bertucciucciace  c.fi 
ben  Laccetto,  Pettuccio,  Dilettuzzo,  Cappelletto,Uc- 
Cellino,  Vinetto, e c. 

T cr%p,  non  s' ingrandì  fieno,  0 di  minai feono,  confar- 
gli mutar  figmfcato  : come  per  efempio , di  Bocca  facen- 
done Boccone,  di  I aglio,  Taglione  , di  Balco , Balco- 
ne: 0 «f  Alloro,  Allorino,  «‘Aquila,  Aquilino,  d Alino, 
Afinino  , di  Bacio , Bacino  : di  Bacino  , Bacinetto , di 
Banco,  Banchetto,  di  Beccata,  Bcccatclla,  e fomiglian • 
ti  : giacche  Boccone, Taglione, Balcone, Bacino,  Baci- 
netto, Banchetto,  Beceatella , non  fono  Augumcntativi , 
e Diminutivi  di  Bocca,  Taglio, Balco  , Bacio  , Bacino, 
Banco,  Beccata;  ma  Nomi,  che  tutt  altro  fignificano : e_» 
Allorino,  Aquilino,  Alìnino  , fon  Aggiuntivi , non  Di- 
minutivi. 

finalmente , vegga  fi  come  gli  hann'accrefciuti,  e di- 
minuititi T efii,  e 1 buoni  Autori ; c così  poi  fi  puol'huom-» 
regolare  , a fin  di  rendere  leggiadro  il  parlare  . Difftr  (per 
efempio  ) gli  Amori  di  quefla  lingua  Attuccio  , e 
Attercllo  , per  Diminutivo  d'  Atto  , nelfignìficato 
di  Gcfii  : perciò  non  diremo  Attctto,  Atnno,Ac- 
ticino  , 0 Atticello  , che  con  pochijfima  grafia-,. 
Cosi  trovandefì  preffo  i mcdcfimi  Acutello  , Acutctto, 
Aiuola,  Alboriccllo,  Arbufcello,  Alveolo,  Anclietto, 
Ambafciadoruzzo,  Amorofetto,  Amorofcllo,  Angio- 

0 o letta. 
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Violetta  , Animalctto  , Animai  uzzo  , Anitrì  no, 
Antennctta  , Archetto  , Arriccila  , Alincllo  , Aftic- 
ciuola,  Actempatetto,  Baciozzo  , Bat tagliuola,  Batta- 
gliata , Belli  vola  , Belìivolo  , Bigonciuolo,  Boccon- 
cello,  Bollicclla,  Bollicino,  Boriata,  Botticello,Bot- 
ticino  , Cortecciuola  ,ec.  che  pojfon  veierfifeguitando 
per  V altre  lettere  nel  Vocabolari q-,  non  fo  fe  con  egual  leg- 
giadria fi  pojfa  dire  Acutino,  Ajctta  , Arborìno  , Alve- 
uccio,  Aacllino,  Ambafciadorìno,  Aiuorofuzzo,  Ar»- 
giolclla,  Ammalino,  Anitruccio  , Antennina , e c.  per 
Diminutivi  d' Acuto, Aja,  Arbore,  Alveo,  Anello, Am- 
bafeiadore,  Amorofo,  Angiola,  Animale,  Anitra, An- 
tenna. E fe  con  eguale,  o maggior  grafia , e con  proprietà 
del  linguaggio  fi  potrà  fare  5 fi  faccia. 

Dice  inoltre  il  P.Rogacci  nel  num.  ijj. Quanto  poi 
a’  nomi  Verbali, perche  non  meriteranno  di  paflàr  per 
buoni.  Accompagnatore , Collocutore  , Raccomandatore— >, 
JRapprefentatore,  c altri  di  tal  Torta  non  ditiimili  per 
niun  capo  a quelli  , che  dell  iflcffd  terminazione  ne’ 
Vocabolari  s'incontrano2P<f  io  dico  , che  tranne  Collo- 
cutore,eie  (co»  fua  licenza)  a me  par  voce  latina, mi  pa- 
jon  buoni  gli  altri , e mi  parrebber  quanti  egli  col  fuo giu- 
dizio »’  inventale  . Ma  fatto  fia  che  tal  licenza  fe  la  vuol 
prendere  chi  non  ha  giudizio  tale , e tanto  fiudio  ( come  qui 
accenna  il  Bartoli)che  poffa  dirfi  Maefiro  di  lingua, come-, 
nè  il  P.Rogacci.  Onde  poi  fi  Jentirebbe  Ccnatorc  per  colui 
thè  cena  , Curatore  il  Medico,  Guizzatore  il  pefee  , In- 
vccchiarore  , 0 Avvizzatorc  il  Tempo  , Beffatore  1 Ipa- 
jvolo,  e forfè  il  Cuoco, Ingemmatore  l'Orefice,  lmmola- 
torc , 0 Sagrifìcacore  il  Sacerdote  , Nabiffatore  UTre- 
muoto  ,KzgghiztotcP Afino,  Rimbombatorc  il  Tuono , 
Pertuggiatorc*/  Succhiello  , Raffreddatore  l'Inverno, 
Soffiatore  il  T/e»fo,Scannatore  il  Coltello, e che  fo  io. 

Soggiugne  dottiffimamente  il  medefimo  Autore,  nell  1 

fiefi'o 
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fteffo  num.  177.  che  fe  dijjero  i T cfti  Confermamcnto, 
Concepimento,  Soffiamento,  Ammorbidamcpto,Sol« 
le  vamcnto,Mcndicaggine,Infeltazione, Raccomanda. 
gionc,Morlìcatura,Feflàza,Abominanza,Salita,Fanta. 
iticheria, Beveria, Bruciore, Favellio, Mrohnio,Pafiato- 
jo,Sciugatojo,  Dilettolo,  Confortevole,  Seccativo,  Le- 
nitivo, Lfortatorio,Confolatorio,Cafcaticcio:c  Saetta* 
me, $acttumc,Pineto, Spineto, Ulcicrc,  Lana  molo,  Ve- 
feovato,  Pallidore,  Biancore,  Tenerume,  Verdume-»* 
Mollume,  Radezza,  Rattezza , Avvencntczza,  Vigo- 
rofuà  , Fulgidità  , rrafeurataggine , lnfingarderia_», 
Pantallicheria,  Tallone,  Fraternale , Fatcllcvolc , Pa- 
rentevole, Iracondiofo,  Rofliccio  , Olìuto  ,Villcfco, 
Cagnefco,  Fcllcreccio,  Vicrcccio:  e ciò  sé  J limato  ben 
detto,  col  derivar  Nome  da  Verbo,  0 Nome  da  Nomc)p er- 
che  colle  ftejfe  derivazioni,  non  fard  lecito  il  dire, parago- 
nando parola  toparola,  Aftermamcnto,Conchiudimcnto, 
Soffogamento,  Ammorbamento,  Solleticamento,  Solli- 
citamcnto,Vcndicaggmc,  Filolòfaggine,  Moleflazio- 
rc,lngrandigionc,Sbandigionc,  imbarcatura,  Allac- 
ciatura, Infcftanza,  Abbandonanza,  Afcefa,  Dilcela_>, 
Mctufilicheria,  Mangeria,  Rinfrefcorc,  Cicalio,  Stra- 
fcinio,Paficggiatojo,Scditojo,  Scaldatojo,  Bagnatolo, 
Afperfojo,  Solazzofo  , Confolcvolc  , Brucevolc,  ln- 
fcammcvolc,  Scufcvole,  Secchevolc,  Raflfreddcvolc-», 
Rifcaldativo,  Rompitivo  , Dilfipauvo  , Perluaforio, 
Infiammatòrio,  Caditiccio,  Bruciaticelo^  Fogliame, 
Frondume, Palmeto,  Ginepreto,  Portiere,  Lmajuolo, 
Cavalierato,  Languidorc,  òrupidore,  Scurore,  Nero- 
re,  Dolciume,  Rancidume,  Giallume  , Nerume , Pu- 
rezza, Saccentczza,  Valcntczza,  Spiritolità,  Turgidi- 
tà, Infcnfataggine,  Scofiumataggine,  Balorderia,F  ar- 
netichcria,  Stralcinone,  Patcrncvolc,  Màtcrnevole_>, 
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Filofofcvole,  Monachevole,  Verecondiofo , Verdic- 
cio, Caputo,  Vi  gnefco,  Cainpagncfco  , iuumefco, 
Afincfco,  Gattefco,Burlereccio,  Vignereccio , Mon- 
tcreccio.  Ed  io  replico  ancora,  che  toltene  alcune  ( che 
mojlrà  eziandio  votemele  togliere  lo  fiejfo  accora  [fimo 
Autore)  ftan  tutte  1‘ altre  bellijfime  voci . Ma  mi  dia  li - 
cen^a  di  rifondergli -, 

Prima,  che  fin' a tanto  che  la  comun  de'buoni  Auto- 
ri, o i Signori  Accademici  Fiorentini  non  le  auran  ricevu- 
te ne' di  loro  libri,  o nel  di  lor  Vocabolario } non  farà  ben 
d’ufarle , che  molto  avvifatamente  , e dove  pa)a  ad  ognu- 
no, che  ftano  tifate  con  grafia  : cioè  dove  il  fuon  d'effe^, 
il  numero  di  tai lettere,  e non  d'altre, e qualche  circoflan - 
Zft  che  non  fon  nelle  fomiglianti  ufate  da'Tcfli ; rendane 
migliore, piu  leggiadro,  e piu  armoniafo  il  parlare ■ . E do- 
ve principalmente  ,effendofi  prima  ufate  quelle  de'Tefli ; 
per  non  replicar  fempre  le  fieffe  , che  rijluccherebbero , fi 
adoperan  l' altre  del  medefimo  fìgnifeato  , che  dilettano. 
Altramente  il  lettore  non  avvedo  a Jcntirle,  in  luogo  di 
prender  piacere  in  leggendo  , ofe  ne  maraviglia  molto 
fentendole  fpc/fo  , eh' è male  ",  o fe  ne  fornata,  eh' è 
peggio.  • 

Secondo , ebe  i Signori  Accademici  Fiorentini,  farut 
per  corpo  d Imprefa  un  Frullone  , intorno  al  quale  ve  il 
motto,  Il  piu  bel  lior  ne  coglie;  che  tanto  vuol  direni, 
al  mio  corto  intendere  , ch'eglino  flacciando  ( per  valermi 
dc\la  di  lor  metafora)tanti  buoni  Autori , ne  han  cavate, 
non  tutte  tutte  le  voci,  e i modi  d'ufarle,  ma  quelle,  e_» 
quelli, che  a lor  fon  paruti  migliori.  E con  ciò  rifpondo  an- 
cora al  Bartoli , che  andò  tanto  squadernando  i libri  dc-> 
gli  Antichi , per  trovarvi  delle  anticaglie  non  rcgijlratc _» 
da  que’ Signorile  poi  volle  tante  volte  per  ciò  rimbrottar- 
gli.Vid.tr'  cr  ed'  io, ravvi  furono, e conobbero  quante  voci  mi- 
jc  qui  in  liftail  fioritili,  e quante  ne  mette  il  fiogacci,ma 

'l  più 


Digitized  by  Google 


DEL  NON  51  PUO\  J7I 

7 piu  belfiore  della  lingua  cogliendo » ne  fcelfero  quelle.» 
che  filmar  on  piu  efprejjivc  , e piu  beliti  contentandofi  d' 
averne  regifirate  tante  ,etant’ altre  dello  fiefo  ficffifiìmo 
lignificato,  di  quelle  che  puobuomo,pir  derivazione,  e per 
fomiglianga  inventare.  Così  appunto  il  Predella  nell'Apo- 
logià de  gli  Accademici  di  Banchi, alla  pag.  18.  Nc  anco 
ioVoglio,  che  fiano  ben»  ufate  quelle  {parla delle  vo- 
n')che  fenza  giuditio,&  fenza  fceita  fono  fiate  intro- 
mefle  da  chiunque  fi  fia , & cavate  da  qual  fi  voglia^» 
idioma  . L’opinion  mia  non  è|,  che  fi  faccia  fafeio  d’ 
ogni  herba:  ma  fi  ben  ghirlanda  d’®gni  fiore, non  che 
s’adopri  la  falce  , come  dicono , che  adoperò  Dante* 
ma  che  fc  ne  colga  a diferetione,  come  ha  fatto  il  Pe- 

trarca.  ' 

Tergo  , che  dagli  Antichi , e ancor  da’ Moderni  ti 

detto  Cencinquanta,Duccncinquanta,Treccncinquan- 

ta,  Cenquaranta,  Venzci,  e Venzette.  Or  qual  naggìojr- 
fomiglianga  di  voci , o Analogia  potrebbe  allegare  a df- 
fenderft,chi  diteffe  Cen fette,  Cendicci , Cenanti,  Cèw* 
trenta,  o Venquattro,  Vcncinque,  Trcnzef,  Treùzet- 
te , Quaranzei,e  c.  ì Nientedimeno  ,fe  pàreffer  belle  a~* 
qualcheduno  , a me  parrebber  voci  ridicole  te  appena  di- 
rei imitando  i T efii , Ceafcflanta,  Ccnfettanta.  Il  Burat- 
to[a  quefio  propofito)nell  Apologia  di  Banchi  alla  pag.  i ? p* 
parlando  cól  Caftelvetro  diffe  } Mirate  con  che  bella  di- 
feretione da  Pigmeo{cbc  io  direi  Pimmeo,/è  avanti  a M, 
non  va  muta)dct ivate  Pigmaica , voce,  che  bifogna  b:a- 
fciar&V ^sbadigliare  , & che  la  lingua  vi  caggiaxii 
bocca  per  pronunciarla. Voi  non  confidcratc,pezzb  d’ 
huomo , chic  le  regole  del  giuditio  vanii©  innanzi  à 
quelle  de  la  Grammatica.  Non  Capete  che  l'analogia^* 
è venuta  da  Tufo  >,&:nohi  l’ufo  da  T analogia  fNotì-* 
vedete  , che  fe  beata!  volta  ài  Giudeo  , fi  deriva  Giu- 
daica, & da  Htbxeo  jticbraica  , quella  è una  regola  di 
*H*> ‘ Oo  | quelle 
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quelle  che  non  hanno  loco  quando  le  repugnano  1’ 
altre,  che  li  debbono  olfervare  prima  : come  fareb- 
be oltre  quella  de  l’ufo,  quella  dell’orecchio,  & quel- 
la della  proountia  . £t  fc  bene  Hcbraica  , & Giudaica, 
quanto  a pronunciarle  , fono  le  mcdclirae  , che  Pig- 
maica  ; non  vedete  , che  quanto  à l’ufo  , & quanto  al 
Tuono  , da  la  parte  di  chi  l’ode  , non  fono  le  mcde.fi- 
j'nc?  Se  la  regola  grammaticale  fi  dovelfe  mettere  in_* 
pratica  , feuzaconfulta  de  l’ufo  , nel  modo,  che  voi 
derivate  da  Pigmeo  Pigmaica  ; s’haurebbe  da  'Vilifico  i 
derivar  Filéftaica  , & da  Saduceo  Saduceaica  , & da  Ca- 
naneo Canancaica  ; & altre  di  qudÌ3  forte  , pur  troppo 
fconcic  à fentirle  . Non  v’accorgete  , che  quelle  fono 
ufatc,  & quelle  nò  ì che  quelle  dal  medefimo  ufo  fon 
fatte  doinefliche  de  1 orecchie  , & quelle  lenza  haver 
«on  cfle  domefliehezza  alcuna  , vi  s’intromettono 
preluntuofamentc  , con  offenfione  di  chi  le  fentej? 
Dicodi  vantaggio,  che  trutvanft  nella  Crnfca  Vicecon- 
folojViccgcrcnte,  Vicercj  e che  noi  poffìam  dire  ancora, 
Viccfegrerano,  Vicecancellicrc,  Vicedecano,  ed  altre 
fi  fatte:  che  da  Arcidiacono,  Arciprete  , Areivefcovo, 
poffìam  dire  Arciconfolo  , come  dicono  t Signori  Fioren- 
tini il  capo  della  rinomatijfima  Accademia  della  Crufcxt-ti 
che  da  Protomartire , pojjìum  far  Protomedico  , Proto- 
notajo:  da  Antipapa,  Antipatia  , Antiperiftafi  , dire_. 
Antinomia,  Anticrufca  : da  Antivipere,  Antivedere-», 
e c.farc  Antiprcndere , Antifcorgcrc  ,cc.da  Soprap- 
prendere, Sopravvenire,  f t.  dir  Sopracconofcere,  So- 
prav  vedere:  da  Sopraccotuito > dir  Soprannotajo  : da 
Sottopriorc,  /ar  Sottofecretario:  e da  Sorridere  , cioi 
Sot  f ridere,  aurei  ardir  di  fare  Soppiagnere:  e da  Soin- 
mctterc,  Sofcrivere,  dir  forfè  Soinmaledirc,Sonnotri- 
rei  Ma  purè  vero,  che  da  Vin  mirrato,  Vin’  oppiato, 
non  fifa  Vin’aranciato,  o agrumato,  per  Fi»  condito  con 
e.,  * aranci, 
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Aranci,  con  agrumi : da  Papato,  Apposolato,  Vefcov»* 
to,  Principato,  Ducato,  Dottorato,  e tant' altre  , non 
v'è  chi  faccia,  Reato  , Impcradorato  : da  Ambiziofo, 
Amorofo,  Angofciofo,  Dogliofo,  Dolorofo,  Dubbio- 
fo , Giojofo  , Odiofo  , e da  altri  infiniti  sì  fatti,  non  s'i 
ancor  detto  Amicofo,  Carolò,  Gratofo,  Ingratofo,  e e . 
Inoltre ; qual  maggior  libertà  d' accrescer  (come  sé  dette) 
i Nomi,  e da  Pofitivi(che  diconfi)c  Comparativi, fargli  Su- 
per  lati  vi',  nientedimeno,  fe  faranno  Aggiuntivi  imperfet- 
ti , come  di  quelli  che  poffonoftar  per  Suftantivi , cornea 
Santo,  Beato,  Amante,  e c.  non  potranfarfi  Superlativi , 
e dtrfi , fu  fatto  Santiflimo  , Cosi  il  Bcatifiìmo  diffej. 
Fra  gli  amantiflimi  infelice  ..Il  che  è così  chiaro  , che  fé 
faran  pofii  per  Aggiuntivi , ben  fi  potrà  dire  , Il  Santifli- 
mo  nomedi  Gicsu,  Cosi  il  beatiffimo  Padre  difle  , Fu 
il  Bartoli  amantiflìmo  di  voci  nuove.  E fe  faranno  Ag- 
giuntivi imperf et  affimi,  cioè  che  non  palefino  accidente _» 
particolar  del  Suft&ntivo  , non  poffano  flar  da  fe  foli  , ne 
ufarfi  per  epiteti, come  Ciafcuno, Alcuno,  Signore, Ma- 
donna , McfTcre  , Maeftro,  Frate , per  hnom  claufirale. 
Suora  per  Monaca,  e tanti  altri  ; in  niun  modo  fi  potran. 
fare  Superlativi,  com'è  ben  chiaro.  Mi  ricorda  ancora 
( per  quanto  tocca  alle  voci  che  han  del  latino,  ove  vi  fon 
le  Tofcanc)chc  ftriffe  AuloGcllio,  aver  lodevolmente  al- 
cuni , fcrivende  latinamente  de’numeri,  ufate  le  voci  gre- 
che Hemiolios  , e Epitrito*  , per  non  averle  co' propri 
vocaboli  nella  lingua  Latina  . Ma  Guiglielmo  Budeo  ne* 
Comentari  della  lingua  Greca,  accennando  i propri  di  tal 
numeri  ufati  da  Cicerone , cioè  Scsquiaitcr  , e Sclquiter- 
tius;  feufa  Aulo  Gtllio,  perche  non  ricordoffeue.  . 

Quarto  ; a thè  inventar  nuove  voci  , e non  rimet- 
tere in  ufo  quelle  de  gli  antichi  no»  ufate  da'  Moderni  * 
quando  non  folament e fon  vaghe  fopra  quante  ve  inven- 
tano i , Moderni,  ma,  o efprimono  con  maggior'  evidenza 
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i concetti  dell'  animo  no  fiso  • o con  una  parola  accennar» 
propriamente  quel  che  i Moderni  efprhnon  con  molte  z 
eh'  è quanto  dire  , che  feirzfi  cfi'e  verrebbe  a mancar  l' Ita. 
liana  favella  di  voci , ove  n'  è tanto  abbondante  ì Va- 
gliati per  efempio  qnefile  poche  voci  eh;  della  fola  A ho 
trafeelte  nel  Vocabolario  ; Abbandonatamente  , Senza 
ritegno  alcuno.  Abbaturtolare,  Raccor  le  cofe,c  metter- 
le infume  fcompigliatamente  , come  fifa  col  Batuffolo  , 
o Strofinaccio,  nettando  » vafi.  Abborracciare  , far  che 
che  fi  a allagrofifa , e fetida  diligenza  . Accalappiare-», 
propriamente  Vigliar  col  Calappio  , metaforicamente  , 
Far  cader  nell’  inganno  . Accannellare  , Volger  fu'  can- 
nelli feta  , accia  , refe  , e c.  Acca  fare,  AccafaiTi  , Aprir 
enfia  . Accalciare,  Abbandonar  fi  per  non  potere  filar  ritto, 

• per  ifilanchexpza  , oper  malattia,  , o per  età  . Così  Ac- 
coccolarli , Accovolarlì  , Accorciarli  . Acciaccare  , 
Rompere  ammaccando  . Accommezzare , Vrir  le  cofic 
pel  merito.  Ammezzare  , o Dimezzare , c Scommez- 
zare  , Dividerle  per  meggip  , egualmente  . Atterzare  , 
Ridurre  al  tergo  ; onde  Sterzare  , Dividere  in  terzo  : e 
Rinforzare  , T riplicare  . Acconto  , Amico  intrinficco : , 
voce  che  fi  conferva  da  noi  altri  Napoletani.  Acquazzo- 
ne, Pioggia  grandififima  , e continuata  . Adatto  , con- 
trario di  Difadatto  . Addottrinevoie  , Atto  ad  efifcre_, 
addottrinato  . Agga vignare, , Pigliare  in  maniera  colle 
mani , o colle  braccia  , eh : tutto  fi  jlringa  . Aggiogare  , 
propriamente , e metaforicamente,  Mettere  al  giogo.  Aja- 
co , Andare  ajato , cioè  Andare  intorno  perdendo  tempo, 
che  i Sancfi  dicono  ancora  , Andare  ajone.  Allegoriz- 
zare Dichiarar  per  Allegoria . Allibrare , Scrivere  , 
ed  EJJcre  ferino  a libro  pubblico  , per  pagar  pefi  , cenfi , 
collette . Allogare , Metter  nel  luogo  , in  luogo.  Altez- 
ze!® » piu  [piegante  d' Altiero  . A mal’ in  corpo,  A 
maria  cuore,  piu  sjprefijìve,  che  Di  mala  voglia  . Am* 
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nlajarc  , Coprir  con  rami  verdi  , e con  fori  : tolta  da 
Majo ,cbe  vai  Ramo  verde  confìoritper  molti  ufi  . Ani- 
muricare  , Ammaffar  pietre  facendone  muro  . Andari- 
Vicni , propriamente  , c metaforicamente  , Anditi  aggi* 
rati  con  diverfe  riufeite : e Ragionamenti  co»  diverfì  capi . 
Anninnure  , Ninnare , Cullare  , Dimenar  la  culla— « 
Appiccagnolo  , Co/i  dove  s'appicca  . Appollajarc  , de 
polli  che  vanno  a dormire  . Amoreggiare  ,Trar  rutti . 
A riciso  , Con  brevità  : ed  io  direi  ancor  Ricifàmentc» 
Arrendellare  , Strigner  col  randello  . Afciuiverc,  Far 
colepi onc  prima  di  deftnare  : c Pudgnarc,  Mangiar  qual- 
* che  enficela  dooo  cena . AlTcgnataaiente  , Con  rifparmio. 
Aflìepire , Chiuder  con  ftepe  . Accagliare  » Attalentare# 
Andare  a fangue . Attignltojo  , Strumento  per  attignere. 
Avvignare  , Far  vigna . Avviluppatamente,  piu  ffic~ 
gantei'  Intricatamente , Confufnmente.  Awilatamcnce, 
piu  propria  d' A pojìa  , Con  giudizio  , Ad  arte  , Ai  tata, 
mente . E c.  che  poffon  vederft  apprejfo  nell'  accennatot 
e non  mai  abbafìan%a  . odato  Vocabolario  della  Crufca » 

Ma  in  ciò  bi fogna  far  bene  avvertito  , e non  far  co- 
me alcuni , che  per  parer  Tofcani , ufan  voci  affai  di  ra- 
do ujate  da'  T cfìi , quando  vi  fon  quelle  dello  Jleffo  figni- 
fcato  , fpejfo  ufatc  da’  T efi, e talora  approvate  dall’ufo : 
e voglon  dire. che'l fan  per  accrefcer  la  lingua  di  Focabo. 
li . Come  per  efempio,  v'  è Rimorfo , e Rnnordimento, 
tifate  quafi  fempre  da’  Tcftì  le  v'  è chi  vuol  dir  Rimor- 
fionc  , perchè  Irttovafi  una , o due  volte  in  qualche  T e - 
fio . E lo  fleffo  diciamo  di  chi  volejfe  tifare  in  gravi  com- 
ponimenti Otta  per  Ora,  Sanza  per  Senza  , Cliente  /«_, 
luogo  di  Quale,  o Quanto  , 'follano  in  vece  di  Veloce, 
Predo  , e c.  Il  Buratto  medeftmo  nella  pag.  157.  par. un - 
do  ancora  col  Caftelvctro , dice  , Havecc  intefo  dire  > 
che  le  parole  antiche  danno  degniti  à le  Scritture^  « 
per  quello  le  volete  ufar  tutte  , & Tempre  > & in-» 
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ogni  loco  ì volete  ci’  uno  avvertimento  , parte  pi- 
gliare, & parte  lafciarc  ì d’una  regola  tener  l'univer- 
lale  , eh’  è Tempre  confufo  , & non  le  ecccttioni,  che 
fon  Tempre  diftintc  ? Danno  le  parole  antiche  degni- 
ti à gli  ferini , li  bene  -,  ma  quali  antiche  ì Quelle.», 
che  non  fon  viete,  nc  rancide,  ne  tarlate:  che  non  fon 
cavate  dal  profondo  bujo  dell’antichità  : che  non  ri- 
cerche per  gli  cantucci  de  le  Tpazzaturc  : che  fon  par- 
late da  i Medici,  & i Lorenzi,  & non  da  i Baronci,  & 
da  i F erondi:  quelle , che  ad  ufo  di  buone  medaglie^, 
fono  di  buon  conio:  che  lì  conofcono  in  un  fubito:dc 
che  tengono  de  l'antichità  la  vernice, & non  laruggi- 
nc.iT  co  n ciò  fi  viene  a rìfpondere  a tanti , che  fcrivendo , e 
parlando  , motteggiano  i Signori  Fiorentini  intorno  alla—» 
Lingua,  allegando  parole  rancide , e viete , cercate  a {len- 
to , e squadernando  a tal  fine  tutti  gli  antichi  T cjli . Ag- 
giugnendo,  che  non  v è nazione  al  Mondo,  che  o nella  ple- 
baglia prefent attente , o ne'fuoi  antichi  cittadini , e nella. _» 
fcrittura,  e in  pronunciando,  non  abbia,  o non  abbia  auutì 
Vocaboli  ridicoli , e forme  di  dire  , da  metter  fi  in  Comme- 
dia,in  bocca  di  per fonaggi,  che  voglionfi  a /indio  far  cono- 
fiere  affcttatijfimi,  per  fargli  derider  dagli  altri . F /e_» 
gli  fitjfi  Signori  Accademici  dijfero  nella  Lettera  a 'Letto- 
ri, antepo/ìa  al  gran  Vocabolario  del  i6p  i.  Alcuna  voce 
che  non  c rùnafa  così  comune  nella  bocca  del  noltro 
lJopolo,  ne  così  praticata  dalla  penna  de  gli  Scrittori, 
1 abbiamo  contrailcgnata  , con  notarla  per  . Voce  An- 
tica; e qui  foìamentc  cfplicandoia , non  perche  i Mo- 
derni, in  feri  vendo  l’adoperino,  ma  perche  in  leggen- 
do gli  Antichi  gl  intendano  ; nc  meno  con  tal  diftin- 
zionc  li  c prvtefo  interdirne  l’ufo  agli  accorti  Scritto- 
ri , bene  a vvcrtiri  dal  Maefìro  della  Roiqjtp^  elo- 
quenza , che  tutte  le  parole  a’ioro  luoghi  ottimamen- 
te n adoperano,  e toruan  bene;  come  iovcnre  egli  av- 
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ricne  d’alcuna  pittura  , che  fuori  del  fuo  lume  noiu 
rilieva  , e tale  ora  fi  inoltra  sproporzionata  , che  poi 
allocata  al  fuo  luogo  , dà  altrui  negli  occhi , e nella.* 
aogiuftata  veduta  nonché  fi  inoltri  »e  ben  proporzio- 
nata, e ben  condotta,  ma  fpicca  a maraviglia  , e cam- 
peggia i Poteva  far  di  meno  il  T afj'oni  nimico  de' Fioretta 
tini ydi  fcrivsr  nella  Secchia  rapita,  nelle  Jì.G.c  j.dcl  de- 
iimo CantOy 

Quand’il  Conte  levato,  anch'egli  modii 
Cola, dove  Rcnoppia  era  attendata. 

Cantando  a l'improvifo  a note  grolfe 
Sopra  una  chitarigha  difeordata: 

. E giudicando  che  la  lingua  folle 

Di  gran  momento  a intenerir  l’amata. 
S’affaticava  in  trovar  voci  elette 
Di  quelle, che  i Tofcan  chiamano  prede. 

O diceva,  bellor  de  l’univerfo. 

Ben  meritata  hò  voltra  beninanza)^ 

Che  ’1  prode  battaglier  cadde  riverto, 

E perde  I’amorofa,e  la  burbunza. 

Già  l’aricnto  del  palvcfc  terfo 
Non  mi  brocciò  pugnar  per  defianza, 

Ma  di  voftra  parvenza  il  bel  chiarore, 

Sol  per  victonare  il  voftro  cuore. 

E così  dico  per  qualnnqu  altro,  ebe  ha  pofio  in  Commedia 
a fin  di  far  ridere  vii  frollanti  , qualche  [Fiorentino,  Jo~ 
perchiantente  arttficiojo  nella  Lingua,  c in  tale,  che  nart-j 
la  parlati  certamente  orridi  , ne  rucn  quei  di  Mercatovei  - 
cbio;  quando  {per  finirla)  rii  JlefJi  Fiorentini  nelle  di  lo? 
Commedie  l'ban  fatto  : come  f>in  fcnfibi  Intente  d'orfi  altro 
Giovamhatijl*  Sogliani  nelì'FcccUatoio  , in  pcrjòna  d* 
Madonna  JBi  linosa  della  lito/a  Jtc+b:  a fiorenti*  a. 
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‘Demo  , Fenno  , e Paonno  kdopcrati  in  profa. 

CCXII.  Vutti  e tre  quelli  modi  proprj  del  vcr- 
JL  fo  , trovami  adoperati  in  profa  ( ma 
con  piu  licenza, che  il  lecito  non  confenrc  ) dal  Vol- 
garizzatore d’Albertan  Giudice  : e per  me  vaglia  il 
Pupario  a nulla  piu  che  fapcrlo. 

Denteo  dunque  per  Debbono  , hallo  parecchi 
volte  : balli  allegarne  due  capi  del  z.Trattato  cap.  58. 
Li  buoni  Derno  amare  li  Giudici  : e quivi  apprdfoj 
Li  rei  Denno  temere  li  Giudici . Gap. 47.  Donno  effer 
fatte.  Far  dcr.no  incontanente. Cotali  Rcligtofi  non  Denno 
combattere  con  le  mani. 

Paonno  per  Poflono , è nel  mcdeiìmo  trattato 
cap.  2.  Il  fegreto  conftglio  celar  non  Puenno. 

Ferro  per  Fecero  ; quivi  mcdeiìmo  Cap.  54- 
.fucili  che  ti  Ferino  quella  ingiuria.  C.  jd.  Con  quella 
forma  lo  Femio  . e.  47.  Comete,  molti  pugnatori  Fenno. 

OSSERVAZIONE  DEL  S1G.  NICCOLO'  AMENE  A. 

IO  non  dirci  Deano,  ne  meno  in  rima  , quantunque  il 
Bùomnuittci  nel  tratt.del  Verbo  al  C.38.  nella  Conju- 
ga'gione  del  Verbo  Dare,  aveffe  detto  poterfi  d.re,  Diede- 
ro, Ditdono,  Dicro,  Dicrono,  e JDcnno.  E tuttoché 
7 Petrarca  aveffe  detto  una  fol  volta, 

. Che  ai  corfo  del  mio  viver  lume  Denno j 
nientedimeno  il  Bembo  *,  che  vini  detto  la  Scimia  del  Pe- 
trarca , in  quifit  non  imitollo  ; e ne  anche  in  Fenno: 
avendo  eziandio  una  volta  fola  detto  il  Pctr. 

Che  gran  tempo  di  me  lor  voglia  Fenno. 
Ponno  sì  ehe  ptto  dirfs , c nel  Verfo,  e nella  rima  , avenda 
tosi  tante  volte  detto  il  Petrarca  ; cd  avendolo  imitato, 

non 
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non  che  7 Bembo  , e 7 Cafii  pnlitìjfimi  fcrittori , ma 
oli  altri  buoni  poeti* 

Il  Dimofirativo  dato  alla  particella  Che, dove  parrebbe 
dover  le  fi  il  Soggiuntivo. 

m 

CCXIII.  T 'Orecchio  a v vezzo  a ud  ire  il  Soggiun- 
1-  i tivo  foggiunto  alla  particella  Che, di 
leggieri  avverrà  in  chi  non  e nulla  fperto  ne’  buoni 
Autori , che  udendole  dato  il  Dimollrativo  , fe  nc 
rifenta  > e la  lingua  gridi , farli  fuor  di  regola  , pe* 
roche  contro  natura  di  tal  particella  , e contro 
alla  confuetudine  dell’  ufarla  . Ma  1'  uno  e 1’  al- 
tro tanto  non  pofltbile  a Toltene  rii  vero  , quanto 
è vero  haver  detto  il  Boccac.  Nov.  79.  lofo  boto, che 
io  mi  tengo  a poco  , Ch'io  non  ti  Dò  tale  in  fu  la  tefia, 
che  il  nafoti  cajchi  nelle  calcagna:  E Nov.  41.  A prejfo 
fu  Che  di  letitia  non  Morì . E Nov.  A poco  fi  tenne  Che 
quivi  con  un  coltello  che  a lato  hivea  , amendite  non  gli 
Yccifc . ENov.  20.  E fpecialment;  lei  , che  è la  più 
piacevole  Ch'io  Vidi  mai . £ Nov.  93.  Dobbiam  credere, 
Che  Difpongono  , e Governano  noi  . Am.  Ant.  fol.  7 2. 
JHiuno  dubita  , Che  le  cofe  con  malagevolezza  cercate 
Sono  piu  gratiofamente  trovate  . E fol. 29  j.  Farmi  Che 
al  tutto  Son  be fiali . E fol.  1 57.  Vfan^a  umana  è , Che. 
le  fuariate  cofe  Danno  dilettevole  fapore  . Paflav.  fol. 
12J.  E può  avvenire  Che  ( il  peccatore  ) per  lo  fdeguo 
fl  Difpera  , e non  Va  a confejfarfi  da  altro  Sacerdote  . E 
fol.  _J}6.  Dio  vieta  , Che  non  fi  Dee  ricorrere  a loro.  M. 
Vili-  lib.  6.  c.  41.  Di  poco  fallò , Che  non  Entrarono 
nella  terra.  £ lib.  3.  cap.  50.  A pena  fù  ritenuto  Che 
non  Cadde . £ lib.  4.  39.  Il  quale  vedendoli  in  tanta  noia 
di  follecita  guardia  , file  bora  , Che  innanzi  Vorrebbe 
cfi'erc  flato  altrove  -,  per  Haurebbc  voluto. 
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NOn  ricordofli  il  Bartoli  d'aver  parlato  di  tal  Parti- 
cella,  nel  fin  del  Nani,  u e d'aver  portato  V 
e (empio,  che  qui  ripete,  d'efjer fi  detto  dal  Vili.  Di  poco 
fullò,  che  nonentrarono  nella  terra.  Ma  fe  fi  f offe ri- 
cordato di  tal  Numero,  cioè,  che  Avvegnaché,  Concio I- 
fiacofache  , Quantunque  , Benche(«/  io  vaggiunfi  Co- 
mcchc,  Ancorché)  fifoffero  rifate  nel  Dimoiati  vototi 
fi  farebbe  poco  man  che  maravigliato,  d ejferfi  tifata  nella 
flcfTo  Tempo,  eziandio  la  Che-  Pur  poteva  offcrvare,cbe^ 
fetal  Particella  , parche  defidcri  il  prc finte  del  Soggiun- 
tive, fi  ?olfa  con  egual  vagherà  tifarla  eziandio  nclpre- 
fente  del  Dimofirativxcome  nel  primo  efimpio  del  Locc . 
nel  quale  io  confiderò , che  non  molto  leggiadramente  au- 
rebbe  detto,  Io  mi  tengo  a poco  , eh  io  non  ti  Dia  tale 
in  fu  la  tetta  , che  il  nafo  ti  calchi  nelle  calcagna  ; e_» 
forfè  [a  mio  giudizio  ) farebbe  fiato  meglio  , Je  allora !_# 
avejfe  detto,  Io  mi  tengo  a poco,  ch'io  non  u Dia  ta- 
le in  fu  la  tetta,  che  T nafo  t’abbia  a calcare  nelle  cal- 
cagna . Ma  pofio  che  diffe,  Che  1 nafo  ti  cafchij  con  va - 
oliera  diffe i Ch'io  non  ti  Do  tale:  e c.  Coti  JeflParl*  dt 
tote  panate,  come  nel  fecondo  , c terzo  efempio  . Ma  par- 
landoti di  cofa  che  ha  a venire  , con  piu  vagherà  s ufa^ 
il  Soggiuntivo  , che  'l  Dimofirativo  , come  nell  c few  pio 
del  Pajfav.con  maggior  leggiadria  fi  jarebbe  detto , M di- 
fferì,e non  vada. 
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A»cor  la  particeli*  Sì  veramente,  ac cotnpagnata 
col  Dimofirativo. 

CCXIV.  \T  On  vi  bifogna  preambolo  , eflenda 
JLN  quella  , e la  precedente  una  meddl- 
maoflervationc.  Adunque  ecconc  tdt  intorno  il  iìocc. 
Nov.  z.  Son  dijpofio  à farlo  , Sì  veramente  , che  io  V 0 . 
glio  prima  andare  a Roma.  N.  ip.  Sì  veramente  che  tu 
mi  Prometterai . N0V.Z7.  P®*  adirete  novelle  , che  vi 
piaceranno  , Sì  veramente  ,fe  io  l ho  buone  . Nov  z8.Si 
veramente , che  ,&c.  fi  Trovava  . Nov.  95.  Voi  potrete 
partire,  Sì  veramente  che  voi  al  voflro  marito, quel- 
le gratic gli  Renderete, &c.  Am.  Ànt.  fol.  zi>.  Conce- 
dette che  unafua  figli  vola  andaffe  a lei.  Sì  veramente  che 
non  le  Lafciava  portare  ninna  cofa  da  mangiare  . lutto 
) Tuona  In  tal  modo,  ò Per  modo  che,  &c. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENTA, 

I.L  Cintnio  mi  C.xqo-al  num.tf. delle  Panie. fu  l'efem- 
, pio  della  Nov. 7.7 .dove fi  dice,  Avanti  che  doman  ila 
lera,  voi  udirete  novelle  , che  vi  piaceranno  ,Si  vera- 
mente, fc  io  le  do  buone,  come  io  credo  , io  voglio  ve- 
nir da  voi  , c contarlcvi  j J piega  Si  veramente  , valer 
Con  patto  che , Pur  che:  c mi  par  che  dicejfe  meglio  del 
Partali,  che  dice  qui  [igni fic are,  in  tal  modo  che,  0 Per 
modo  che  . Ma  0 che  Si  veramente,  vaglia  Con  patto 
che  , Pur  che  , 0 In  modo  che.  Per  modo  che  {in  qnai 
fi  reificati  è poco,  0 niente  in  ufo)non  jo  vedere,  qual  ripu- 
gnatila vi  f offe  fiata , 0 vi  farebbe  , in  così  tifandola , ai 
jnarla  col  Soggiuntivo. 
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Certe  voci  del  genere  feminile,  che  accrefeiute 
divengono  ina, [chic, 

$ 

CCXV.  Aroioni  fcriffe  il  Davanzati  nel  r.  degli 
JL  Annali  di  Tacito;  e Letterari  nel  terzo; 
c v’hcbbe  a cui  leggendolo  parve  trasforminone  si 
contro  alle  leggi  della  natura  , che  cercò  nell  'Errata, 
fe  loStampatore  fe  nc  acculava  comederroi  troppo 
mafehio  , parendogli  le  gran  Parole  edere  Pgrolonc, 
e le  Lettere  col  divenir  Maiufcole  , non  farfi  Lette* 
roni , ma  Lcttcrone , Miracolo  , che  non  gli  rifov- 
vcnilfe  Le  Lanterne  ingrandite  diventar  Lanternoni, 
Si  come  appreffo  il  Crefcenzi.Lc  Porche  forconi.  Le 
Ronchc  appreffo  il  Bocc.  Ronconi . Le  Vnghie  nell’ 
Inferno  di  Dante , Vnghioni . Le  Volpi , e le  Falci 
in  M.  Vili,  effere  Volponi, c Falcioni . £ le  pinefire 
Fineftroni , le  barche  Barconi  , le  Rofe  Rofoni  .,  le 
Macchie  Macchioni , le  Stanghe  Stangont  ,e  coli  P 
altre  fonine,  che  li  crcfcono  con  la  mcdefnna  tenni- 
narione . Il  diminuir  no, che  di  tanto  non  fi  privile- 
giate quindi  Barchetta  , Forchetta  , Finclìra  , &c. 
Benché  pur  v’habbia  appreffo  G.  Vili,  e Boccac  . Fi- 
ioc.l,  6,  nuin.40, 1 Colonnelli, in  vece  di  Colonnette. 


OSSEUVJZIONE  DEL  SIC,  NICCOLO'  AMENTA. 


S' In fn fc  certamente  il  Batoli  la  cen  fura  fatta  al  Da- 
vangati , afn  di  proporre  da  fc  una  regola  del  fa— > 
2 ofeana  Gramatica  , per  poi  deriderla  con  gli  cfenipli  in 
contrario  , come  ha  fatto  in  tanti  altri  Capitoli  di  qui  fio 
libro:  quando  non  Jolarncntc  t Nomi  femminili  aurefeen- 
dofi  col  mtitarfi  in  (f  i Ì ultima  vocale  in  Oni  , diventan 
fez  tftf  Attento  majibili , come  s' t detto  poco  fa  ,ncl  Num, 
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in.  e fu  avvertito  dal  Buomniattei  nel  C.  6.  del  T ratt . 

S.  e da  tanti , prima  e dcpol  Bartoli,  e prefentemente  dal 
P.  Rogacci  nel  Num.  izo.; 'via  eziandio  ne’  Diminutivi 
( che  ha  egli  qui  detto, non  privilegiarft  di  tanto  , c che  fo- 
lamcntc  avejfe  letto  Coloneili,  per  Colonnette  ) accade 
molte  volte  loftcjfo.  Imperocché  <f  Anitra  ban fatto  1 Tc- 
fti  Anitrino , Anirraecio  , Anitroccolo  , che  tutti  fon 
Diminutivi  d' Anitra  femminile,  e fon  mafchiìi:  d' Aqui- 
la , Aquilotto  : di  Beftia  , Beltivolo  : di  Bigoncia^, 
Bigoncivolo  : di  Bolla  , Bollicino  : di  Botte  , Botti- 
c:no  : di  Campana  , Campanello  : di  Cannella  Can- 
nellino : di  Callotta,  Caffettinu;  di  Capra,  Capretto, 
Capriatto  , Capri  volo  : di  Caviglia  , Caviglivolo  ; di 
f alce  , Falcetto  : di  Papera  , Pall'er otto  ; e c. 

Proprietà  de'  Verbi , che  fervono  alla  memoria . 

CCXVI.  “O  Icordarc,  Rimembrare,  Rammentare, 
XV  Dimenticare  , ben  fon  tifati  alla  ma- 
niera commane  , Io  mi  ricordo  , Io  mi  dimentico, 
&c.  ma  parecchi  volte  ancora , convella  forte  terza 
perfona,  Boce.  piani,  lib.  4.  num.  95.  Egli  mi  ricorda , 
cioè  M.emini,c  lib.  $.  nu.  jo.  E ricordami,  che  io,<Jc. 
En.  )6.Mi  ricorda  ch'io  pianfi.E  Nov.  lntrod-.  Ricordi- 
vi , che  noifiam  tutti  feminc.  Novi  17.  Di’ tanto  mi  ri- 
corda , che,&c.  Nov.  27.  Ricordavi  egli, che  voi  mai  ha-  / 
vefie  ,trc.  Alb.  G.  1.  1.  cap.  24.  e 26.  Ti  ricordi ( me- 
mincris  ) di  lodarlone.  Partav.  fol.  7 6.  Sempre  che  all ' 
huomo  ricorda  del  peccato.  ,\I.  Vili.  lib.  9.  c.  15.  I favi 
che  ricordano  delle  cofe  antiche.  Nov.  Ant.  25.  Rimem- 
bravi ( Mcminifti  ) Am.  Ant.  fol.  248.  Non  mi  dimen- 
tica, che  la'nuidia,&c.  Petr.  Son.  1*.  Rfarifpondcmi 
4.mor  , non  ti  Rimembrafihe  queJìo,&c. 
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OSSERVAZIONE  DEL  S IG  NICCOLO' A ME  NT  A. 

PArve  al  Bartoli  , e pare  ancora  a molti  altri , che  si 
fatti  Verbi, che  fervono  alla  memoria,abbian  privile  - 
gio  d'  accordar'  eziandio  le  voci  della  terza  per  fona  colla 
prima, e colla  feconda, dicendoft,  Mi  ricorda,  Ti  ricorda. 
Mi  rammenta, Ti  rammentaci  rimembra, Ti  rimem- 
bra^ c.Ma  non  è così:imperocche,privilc?io  di  tai  Verbi  (i 
è, di  perder  la  vera'c  propria  ftgnificazjon  paffiva  , con  to. 
glierfene  la  Particella  Si, che  ha  forila  di  dare  tal  ftgnijìca' 
Xjone : e dicendoft  Mi  ricorda, Ti  ricorda,/’  nazione  è in 
Me  , in  Te  ; poiché  togliendofene  quella  Particella  , colla, 
qual  dicevaft  Mi  fi  ricorda  , Ti  lì  ricorda  , Mi  fi  ram- 
menta , Ti  fi  rammenta  , e c.  quelle  prime  , e feconde 
per  Jone , che  colla  Si  ,eran  pajfive,  fi  rendon  J'enzjeffa  atti - 
ve.  E con  tal  cenfiderazjone  , Mi  ricorda , Ti  ricorda.,, 
e c.  non  parran  piu  dij'cordanzc  introdotte  dall'ufo.  Il  che  j 
fi  rende  piu  chiaro,  fé  fi  confiderà  ancora,  che  non  folamen - , 
te  con  toglier fene  tal  Particella  , la  voce  della  terza  per - 
fona  fi  dà  alla  prima  , c alla  feconda  ; ma  la  voce  del  nu- 
mero del  meno  fi  dà  a quella  del  piu : come,  Vi  ricorda.,. 
Vi  rammenta  ; e così  Nc  ricorda , N«  rammenta  , c c. 
Jjìual  co  fa  non  fi  potrebbe  fare,  felina  Jottindcrvi  Si , cioè 
Vi  fi  ricorda,  Nc  li  ricorda  , e c.  Ed  effendofì  anche  tol- 
ta tal  Particella  da  alcuni  altri  Verbi , e particolarmente 
dal  Verbo  Muovere,  come  nel  Petr. 

D’un  bel  chiaro, pulito, e vivo  ghiaccio 
Muove  la  fiamma, che  m’incende, e ftrugge, 
per  Si  muove,e  ciò  non  avendo  ben'intej'o  parecchi, han^» 
voluto  , che  ’l  Petrarca  aveffe  detto  quel  che  non  fognoffi; 
ed  imitandolo, han  detto  delle  jlranijjime  co fe. 
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Succedere  doppiamente  tifato. 

CCXVII.  "D  En  fi  dice,  Succedere  alcuno  alf  impc- 
XJ  rio  ; e altresì  bene  , L’mperio  fuccc- 
dere  ad  alcuno  . Ne  fon  piene  le  cronache  de’tre  Vil- 
lani . Giovanni  lib.  cap.  17.  Le  fuc  caf; fucccdctto- 
noper  retaggio  a' Conti, &c.  lib.  12  cap.  6.  A cui  [acce- 
de* il  reame  di  Cicilia  . E c,  50.  e y ].  c 84.  Il  paefe  che 
gli  Succede*  per  retaggio,  c.  x'c6.  Al  quale  Succede*  d' 
cfferc  Re  di  Cicilia  : e quivi,  Il  Regno  di  Puglia, <jrc.  che 
gli  Succede a.  M.  Vili.  1.  2.  C.  28.  A cui  Succede a l'Im- 
perio. L.  io.  cap.  70.  A cui  la  corona  Succedigli.  Vili, 
cap.  76.  Il  reame  Succedette  d Carlo. 

Succedere  per  Avvenire  alfolutamente,fi  tien  pia 
coll’Vfo  , che  coll’Autorità.Cosi  UDavanz.  difie  nel 
I2.de  gli  Annali, Succedevano  qucf.e  cofe  per  cjfere  i 
parti  impacciati, Crc.  Ma  dove  il  Succedere  è Venir 
dietro,  fi  de’havcrc  per  ottimamente  detto.  Cosi  il 
Bocc.  Nov.  79.  Alle  quali  ( apparenze  ) cerne  gli  effet- 
ti Succedano  , anche  vergiamo  tutto  giorno. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENTA. 

Eziandio  nella  Crufca  io  leggo  im'cfcmpio  di  Giov. 

Vili.  11. 11 3. 5. E che  i beni  dc’rubelii  , che  erano 
in  comune,  folfonorcnduti  alla  vedova,  c a’pupilli,a 
cui  fuccedcano.  Ne  mi  par  detto  fenxa  grafia,  tutto  che 
l'ufOfpecoyO  niente  [apprezzi . Il  quale  all'incóntro  ft  vai 
di  Succedere  per  Avvenire,  Accadere,  Addivcnire,ln- 
tervenire,  Riufcire,  che  fetida  dubbio,  fon  piu  proprie 
della  lingua, e piu  belle. 
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tg)uanto  ciré  , per  Avvegnaché  , Ancorché,  Benché, &c. 

CCXVIII-  T^\  I quella  ottima  particella  il  Vocabo- 
li/ lario  ha  un  foto  efeirpio , tratto 
dalla  Cronaca  di  Pier  Velluti , tato  a penna  . Cento 
di  miglior  mano  fé  ne  poiìbno  allegare:  c ne  bailin 
per  faggio  quelli  pochi  tutti  dal  lìb.  9.  della  Cronaca 
di  M.  Villan.  C.  7.  E .Quanto  che  quefìi  fervivi  per- 
duti , conturbarono  affai  il  noftro  Comune  , quello  che  non 
fi  potea  fmalttre  era  , chc,&c.  C.  8,  E quanto  che  dalle 
ragioni  di  foprafoffono  indotti  , pur  gl  induf  in  [0 [petto, 
&c.C.  ij.  E .Quanto  che  all'anima  poco  fr ut t affé  , pure 
nello  fremo  fe  tefiamento.  C.  $9,  E . guanto  che  futi  vita 
f offe  con  molta  guardia  , e cautela  , difendere  non  fi  feppe 
da  morte.  C.  41.  .Quanto  che  in  pace  fatta  tra  due  Rà  d' 
Inghilterra,  e di  Francia  , fofj'e  nonnulla , nondimeno, &c. 
C.  59.  Le  parole  , [guanto  che  affai  foffono  amorevoli , 
furono  gravi , e fofpettafc  al  t ranno, [re, 

OSSERVAZIONE  DEL  SIG. NICCOLO'  AMENI  A. 

PVr  quefìa  fu  offerva^ion  del  Taffoni  nelle  Annota. %. 

alla  Crufca  ; e'I  primo  efempio  che  portonne  fu  di 
Dante  nel  Conv.alla  pag.z 05.  cioè  , Sicomc  uno  Rialto 
cavallo  J guanto  che  gli  ha  di  natura  nobile,  per  fc  len- 
za il  buon.cavalcatore,  bene  non  lì  conduce,  così  que- 
llo appettito  ,che  irafcibiic , e concupifcibile  il  chia- 
ma, J. guanto  che  e gli  ha  nobile,  alla  ragione  obbedire.? 
conviene.  E io  quefìa  maniera,  e m famiglienti, par  cbe_» 
fi  potrebbe  affai  leggiadramente  ufare  ; ed  io  ben  buferei 
per  variare,  facendomi  loflcffo  fuori  di  Quantunque:  /e.. 
ben  non  fi  vegga  , per  quel  che  ho  letto  finora , ne  moderni 
Scrittori, 
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Del  per  Di, bene , e vagamente  ufato. 

CCXIX.'TP  Ruovafi  parecchi  volte  il  Sì,  e’1  Nò,  ac- 
JL  compagnato  col  Del,d oue  pur  fi  potreb. 
bc  col  Di. iiocc.  N.  17. Antigono  rifpofe  Del  sì.  F.  Vili, 
cap.  60.  Venftmde  parca  Del  sì.  Boccac.  Nov.  8‘  Del 
nò.  N ov.  56.  Tutti  affermaron  Del  nò . M.  Vili-  I.  8. 
cap.  88.  Riavendo  rifpoflo  Del  nò. 

E altrimenti  G-  Vili.  1.  7.  cap.  7.  Il  Re  Manfredi 
prefe  partito  Del  combattere . Bocc.  Nov.  17.  Doman- 
dato da  lei  Dii  conte  . Cosi  ancora  Nov.  jj.Nc  veden- 
do Il  come. 

' OSSERVAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO ’ AMENTA. 

QVeJìo  capitolo  mi  par  che  foffe  flato  fatto  dal  Bartoli 
molto  iticonftdcr atament c , c da  buon*  che  pocoin- 
teuacjfc  i tcrmim(come  dicefl)dclle  cofe,chc  ci  fi  trattano. 
Dice  da  prima  d'efj'erfi  tifato  Del,  dove  meglio  foffe  parti- 
to Di  : e fe  van  bene  gli  c [empii  nel  Si  , c nel  No  , e nel 
Verbo  Combattere;  mal  s'adattano  nella  RarticeliaCo- 
mc  : poiché  chi  mai  direbbe  , Domandato  da  lei  Di  co- 
me,/» luogo  di  Del  come  ìO  pure,  Ne  vedendo  Di  co- 
me, per  Ne  vedendo  il  Come?  Confonde  poi  gli  Avver- 
bi co'Verbi,  portando  prima  gli  efetnpli  d'cjferfi  detto  Del 
si , Del  no;  e poi  Del  combattere  . Finalmente  parlando 
dell’Articolo  Del  ,pajfa  a II  '.come  nell'ultimo  efempio: 
dove  ( come  ho  detto)  non  poteva  dirft  mai  Di  . Doveva. 
adunque  dire,  fernet  venire  al  particolare  de  gli  Avverbi 
Si , e No , che  generalmente  gli  Avverbi  poffonft  tifar  co- 
me Nomi,  c perciò  poter  come  1 Nomi  ricevergli  Articoli; 
diche  egli  parlò  nel  N1tm.16p.dov' e la  mia  ojfer vagone; 
e qui  replico , che  ove  parrà  bello  il  farlo,  ft  faccia:  come , 
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Del  si,  e Del  no,  non  porto  compromettermi:  U Socc... 
nellYrb.E  con  quelli  penfieiri  piu  volte  d’andarvi,il  si, 
e 'L  no  nella  lor  mente  vacillando,  non  fapevano  che 
farli.  Così , Vedendo  il  Come,  il  Perche  : Domandato 
da  lei  del  Come,  del  Dove,  del  Quando:  e e.  £ poi  ag- 
giugnere , che  ciò  fi  faccia  anche  ne'Ycrbi  , come  II  parla- 
re, Del  parlare,  Al  parlare,  II  Combattere;  Del  com- 
battere , Al  combattere  : il  che  fu  comune  ct'Tefii , ed.  è 
in  ufo  di  tutti  i Moderni:  e fola  mente  in  u fargli  nel  nume - 
ro  del  piu  fi  dee  andar  ritenuto  , cd  tifargli,  fecondo  l'ufo 
de  buoni  Scrittori  gli  appruova. 

Poteva  ancor  àrie  , che  ficcarne  s'ufa  talora  l' Ani-* 
colo  Del  in  luogo  del  Segnacafo  Dv,  così  viccndevolmen - 
mente  quvflo  per  quello , ove  leggiadramente  fi  poffa . Così 
il  Bocc.nelU  Noz>.p  dcll'K.Gior.  Sie  pur’ìnformo,  fc  tu 
fai, che  mai  Di  mio  mclliere,  io  non  ti  torrò  undena- 
jo.  E nella  p.  della  Dunque  volete  voi,  che  noi  ve- 
gniamo  meno  Di  no:tra  lede  . In  vece  di  Del  mio  me-, 
lticre,Dclla  noftra  fede* 


AV  non  , non  valer  più  che  Nè  foto • 


CCXX.  *T  7"  N foglio  intero  d’  efempi  fc  ne  po- 
V crebbe  allegare,  ma  a dir  vero  lenza 
altro  maggior  merito  , che  di  pau <n za  leggendoli. 
Ballino  quelli  pochi.  Boce.  Nov.  12.  Nè  giimai  non 
mi  avvenne . Ai . z£>.  Nè  io  non  v'bò  ingannata  per  torvi 
il  voftro  . Brunet.  Teforec;  AV  di  mente  non  gli  efee . 
Alb.  G.  i’hà  cento  volte , e quattro  d'erte  nel  picciol 
capo  27.de!  tratc.  i . Patfav.fbl.zo.Ne'  non  me  ricordava. 
tol.  Nè  non  dee  il  buon  buomo  cercare  , &c.  E quivi 
pure. AV«  fe  ne  curava , ne  non  lafciavx  il  bene.  fol.  86. 
Nè  non  haveva  dolore , nè  non  baveva  proponimento.  G. 
Vili.  lib.  cap.  ip.  flè  nullo  popolo  , à fetta  , non  hu 


* 
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tanta  Signoria,  c lib.  7.  cap.  5.  &c. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENTA 

NOn  folamcnte  non  mi  par  vero , ciò  che  qui  dice  il 
Rartoli  ; ma  in  tutti  gii  efempli  la  Nc  , non  vai 
ojc  per  la  Co»ginn7jor.e  E ,0  Ed  : come  offervò  il  Cinonio 
nelle  Partic.al  nu.q.del  C.179.  portandogli  efempli, fra' 
quali  v'è  ancor  quel  della  Nov.ió. citata  dal  Bartoli.E  'l 
P. Vincenti  nel  Ne  quid  nimis  ,alla  pag.  414.  pur  fa  ve- 
dere y che  la  Ne  non  aggiugne  , ne  leva  co  fa  alcuna  al 
parlare  avanti  a Non. 

Scn7^a  più  , noli,  figni ficare  altrimenti  da  quel  che  fuond, 

CCXXI.  Velia  forma  Ser.%a  più  , ufata  affla- 
vi niera  d’  avverbio , il  Vocabolario  Ln- 
fegna  valere  Jyopo,  Appreffo, Subinde  , c nc  allega  in  fe- 
de un  folo  efempio  del  Eocc.  Inrrod.  Lt  vivande  di- 
luatamcnte  fatte  , vennero  , e finijfimi  vini  fur  prcfti , e 
Scn^a  piùyiket&mente  li  tre  famigliar  i ferviron  le  tavole. 

Ma  io  non  sò  farmi  a intendere  , come  Stingi-* 
più  vaglia  per  Dopo  , ò Apprdìo  , ò per  nuli’  altro, 
che  Senza  piu  ; si  bello  , e chiaro  da  fe  , che  non_> 
ha  mefìicn  ehiofa,nc  interprete.  Quattro  efempi  tut- 
ti c quattro  del  Boccacci  ne  apporterò  : voi  acia- 
fcun  di  loro  applicate  il  Dopo  , e 1’  Apprclfo , a ve- 
dere fe  fi  comporta  coll’intention  dell'  Autorc.Nov. 
29.  Havea  un  Juofigliuol  piccolo  , Sen^a  più  . Nov.  1 8. 
E fende  fi  morta  la  donna  di  Gualtieri , & a lui  unfigliuol 
majehio  , & una  femmina  piccoli  fanciulli  rimafi  di  lei , 
Sen^apiù  . Nov.  13.  L' Abate  , cen gli  due  Cavalieri , 
<;  ccn  Aleffandro  , Stw^a  più  ( cioè  foli  dir  ) entrarono  al 
Papa . Nov.  88.  Hebbero  , &c.  del  pefee  à'  Arno  fritto , 

P p 4 Sen- 
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Scriba  più  . Prtetcrcaque  nihil. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC . NICCOLO'  AMENTA. 

Clic  Senza  piu  vaglia  Solamente , Scnz’altra  com- 
pagnia, Senz’altro,  A.if.Solum,  Dumtaxàt, comt 
bene  j piega  la  Crujca  , e ’l  Bartoli  far  che  non  aveffe  fA- 
puto  [piegare,  che  con  dire,  lignificar  quel  che  [nona  , e coi 
Prte»ereaquc  nihil;  io  non  ci  ho  dubbio  veruno,  ne  credo 
ve  l'aveffcro  ì Signori  Accademici  Fiorentini  . Ma  che._j 
nel  luogo  accennato  dell'  Introduci  onte  , Senza  piu  non_» 
va! effe  Dopo,Apprdfo,  ed  io  direi , Immediatamente, 
Subito,  Tantofto,  Incontanente,  Immantcncnte  , cioè 
Subito  appretto  , che  ottimamente  la  Crafen  dichiara. _» 
colla  Latina  Subinde  ; qucjlo  è quel  ohe  doveva  qui  pro- 
vare il  Bartoli  . Se  in  vece  [di eh'  io)  di  Senza  piu  , vi  fi 
[offe  pojlo  q/tclfuo  Prmtereaquc  nihil,  o pur  Scnz’altra_, 
cola  ; qual  buon  fenfo  alerebbe  potuto  mài  fare  in  quel 
luogo}  Diffe  il  Bove,  nella  Nov.]i.  Data  ogni  fu  a colà^ 
per Dio,Scnza  indugio  fe  n'andò  fopra  monte  Asi- 
naio : e tanto  bene  arerebbe  detto  , Senza  piu  fe  n’andà 
e e.  E nel  Filocr  al  lib.  z.  Poi  che  hoggi  le  leggi  il 
vietano,  domattina  per  tempo  fenza  dimoro  li  taccia: 
e quivi  ancora,  Loro  comandò,  che  lènza  dimoro  ia_» 
crudcl  fentenzia  dovclfono  contra  Biancifìorc  darej». 
Doveyfe  in  luogo  di  Senza  dimoro,//  foflc  jeritto  Senza 
piu,  fi  farebbe  f piegatolo  fleffo.  Così  fe  nel  citato  efempio 
dell' Intr od.  fi  foffe  detto,  E immediatamente, Subito  ap 
predo  , cioè  Senza  indugio,  Se&za  dimori  i ere  fami- 
gliar! ferviron  le  tavole. 

- i 
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I 

Vna  libbra,  e è ben  detto . 

CCXXII.  T ’ Hò  dalle  giufte  bilance  di  G.  Villa- 
X-J  ni, che  nel  hb.i2.cap.i2.Lafeiò  li  me- 
moria , che  Libbra  una  , e Me > è forma  di  buoaj» 
pelo,  ne  fi  dee  voler  farvi  la  giunta  di  quel  poco  piu, 
che  haurebbe  il  dire  Libbra  una  , e Mezza.  Con  Gio- 
vanni fi  accorda  Matteo  luo  fratello , dicendo  lib.  io. 
cap.  1 1 • Va'  bora  , e mcxrro. 

B non  e fola  quella  voce  ad  u farli  non  accordata» 
ma  in  maniera  da  le.  Bocc.  tanto  1 cioè  tanta) 

fiì  la  paura  , che  di  qucfto  le  nacque.  G.  Vill.dib.  ir- 
li. gp.  Che  tutta  fu  Vero  ( una  profezia  ) E Kb.  12.  La 
qual  cofa  non  fu  Fero.  Petrarc.Son.  1 T albor  menzo- 

gna , c talhor  fero  Hò  ritrovate  le  parole  [ite  » 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENTA • 

NOn  intcfeil  Rartolì  la  ragione  i'efferfi  detto  Alcu- 
na volta  Una  libra  , c mezzo  ,tn  vece  rf'Una  li- 
bra, e mezza,  Un’ora, e mezzo, per  Uu  ora  ,e  mezzani 
e tante  volte  fecondagli  altri  cfcmpli.  Vi  fon  de' Nomi  che 
ufanjì  come  Avverbi  , ed  all’ora  non  accordan  , cosi  f*- 
iuc  gli  Avverbi  , ne  col  Genere  , ne  col  Numero  de 
Nomi, co' quali  s'accompagnano.  Cosi  dicefi  Mezzo  morta, 
e Mezza  morta:  Mezzo  morti,  e Mezzi  morti:  Mezzo 
mature  , e Mezze  mature  , e c.  Nel  primo  cafo  è Avver * 
bio , nel  fecondo  è Aggettivo.  Ma  fé  in  qutfla  maniera  an- 
cor da' Moderni  ri  dice \ nell' accennata  dal  Bandi  , tanto 
fu  poco  tifata  da'T  efli  , che  fi  può  fofpettar  di  [correzio- 
ne tic  primi  due  e [empii  che  n'arreca.  Ne  gli  altri  si,  che...* 
fpeffo  u furono  i T efli, or  la  maniera  d' Avverbio,  or  d' Ag- 
gettivo aecord&o  ; ne  fi  ricordò  il  Battoli  d' a verne  par U- 
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fone  Num.Si,  e Z^.cioè  d'efiferfi  detto  Per  rutto  Roma, ./ 
e Per  tutta  Roma:  Salvo  la  Rocca,  c Salva  la  Rocca_>; 
.Salvo  le  pedone,  c Salve  le  perfonc:  e r. 


Sanare  neutro  ; Enfiare  attivo  ; Ammmalarc  neutro 

fi  affino . 

GCXXIII.  *r  L non  trovar  nel  Vocabolario  efempio 
. . di  quelli  verbi  1’  un  .Neutro  , e 1’  altro 

y\tnvo  , i]  terzo  Neutro  palli vo  , potrebbe  agevol- 
mente coudurui  a metter  mano  al  Non  fi  può  , e ferir 
con  elfo  , e pentirvenc  , pcroche  Piava  per  allentar  d' 
arco  non  Sana  , dille  il  Petrarca  Son.  fo.  La  mia  mente 
i argomentava  di  Sanare. E di  poi  Crefc.lib.  i.  cap.  J. 
Soglion  bene  fmalt  ire  , ed  effe  r di  lunga  vita,  e ne’  lor 
corpi  lofio  Sanano  le  piaghe. 

Quanto  all’  Enfiare  attivo  , di  che  i Morali , di 
S.  Gregorio,  volgarizzamento  di  lingua  giudicata^ 
poco  autorevole  , non  fan  pruovu  che  balli  ; cccone 
dal  buon  fecola  il  Crefccnzi  lib.  p.cap.  44.  Si  fanno 
nel  cavallo  , e fpicialmente  nel  capo diverje  piaghe  , e le 
più  fon  piccole  , ed  Enfiano  il  detto  capo,  lì  detto  ivi 
appiedò  , , Quando  le  gangole  cominciano  ad  Enfiare  , 
loggi  ugne  , Sopprabbondtno  gli  umori , cd  Enfino  di  fio- 
peri  hio  le  gambe  . 

Del  terzo,  hò  G,  Vili,  che  lafció  fcritto  lib.  5. 
cap.  4Z.  E ederigo  Impcradorc  , Ctc.fi  ammalò  forte. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC., NICCOLO’  A ME NT A. 


QVi  ci  accertiamo  ancora,  che  ’l  Bartoli  avefife  vedu. 
te  le  Annotazioni  del  I afifoni  alla  Crufica  [cornea 
dicemmo  nel  Num.iop.  )allora  manoferittetpoi- 
the  ’l  raffittì d if :,efif :f/i u fiato  Sanare,  Neutro,  e porta  l’ 

ejem - 
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([empio  del  Petrarca,  che  chiude  il  Son.  Erano  i Capa  cT 
oro  a l'aura  fpar  fitcol  Vcrfo, 

Piaga  per  allentar  d’arco  non  funai 
chi uft,  che  cotanto  piacque  al  mio  Signor  Lodovic antodio 
Muratori,  conte  nel  Petrarca  da  hit  contentato  . E pure  è 
flato  creduto,  che  [tu  nemico  del  PctCarcal  Porta  ancorai 
il  Tajforii  l'efempio  del  Boccmel  hb. io. della  Tef 

Sol  che  tu  Sani  ho  ferma  opinione  • 
Porvi  in  parte  per  voftraalta  virtute:  e c. 

Notò  eziandio,  che  Enfiare  [offe fi  ufato  zittivo : e fu 
già  aggiunto  alla  CruJc.t  del  1691.  conte  deevi  fi  afgiun- 
gnerc,d'ejferfi  ufato  Neutro  Sanare  * Ma  fe  qiiefio  a me. _» 
paf  bello,  0 che  tufi  a nudo  di  N:utro,  0 attivamente. 
Enfiare  ,ne  Attivo  , rie  Neutro  molto  mi  piade  i e direi 
quaft  fempre  Gonfiare;  tuttoché  mi  piaccia  ajfai  d'ufi, -lo 
come  Aggettivo  > cioè  Sal’enfiato  , Parole  enfiate.?, 
e c. 

Ammalare  poi  poteva  dire  ,effcr  forfè  piti  in  ufo  da-* 
Neutro  pajfivo,  che  da  Attivoicontc  in  tanti  Scrittori  de' 
fuoi  tempi, c de'nojiri  fi  può  vedere. 

particelle  etianiio  con  vagherà  , non  che  folleci ta- 
lmente trajpojlc. 

CCXXlV./^>  Li  antichi  Profatori  hanno  aflai  delle 
vJT  volte  trafpofie  alcune  particelle  , di 
oflfcrvarlì  utilmente  da’  meno  fperti,  aecioche  non  le' 
credano  , ò licenze  Poetiche , ò errori  ; e da’  piu  fa- 
vj,  aecioche  pur  1#  adoprino,  dove  , e quando  la  ma- 
scria  , e 1’  orecchio  il  comporteranno  4 Efemp;  ne  al- 
legherò in  numero  piu , che  baltevole  a far  vedere  > 
che  il  cosi  trulporrc  non  tu  ftranezza  d’  una,  ò due 
volte  , ma  ufo. 

Jiocc.-Fiaum  lib.  I.  al  princip.  /*  Ci  Pur  fono  . la 

vece 
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vece  d’ lo  pur  ci  fono  : e firn  ile  de’fcgucnti . Fiam. 
Jib.  4.  num.  yj.Ogni  dttracofa  in  procìffo  di  tempo  Si 
fi r matura, , e am  molli  f'cc  . E num.  41.  E s'  ella  Gli 
far  piace  , E n.178.  .ffuar.do  Gli  pur  pine  effe  . E nuin. 
1 5 1 • Vi  Pur  fi  beve  . Laber.  n . 9 1 . Poi  ne  domandi,  T el 
Pur  dirò.  Amct.foì. ^.Appena  Mi  Pur  rifpofe.  E fol.  J4. 
Vcl  Pure  dirò.  Nov.  75 . Io  Ci  Pur  verrò  . Nov.  79.  Che 
io  ki  Pur  riniatuff  . Nov.  98.  l e!  Pur  mandò  , e IL  Pur 
farò  . Nov.  Ant.  55.  Fedendo  il  fé  , eh'  ti  Si  Pur  ram- 
maricava . E 6z.  Ma  da  che  Vi  Pur  piace  , &c.  che  tut- 
te fono  trafpolìzioni  della  mcdelima  particella  Tare. 
Le  fcgucnti  faranno  di  Mi,  Vi,  Ti,  Ci,  &c.  pof* 
pofte  ad  11 , La  , Lo , com’  e facile  ad  ofiervare. 

G10.  Vili.  lib.  iz.  cap.  1 I Per  dare  alcun  dilet- 
to , &c.  Il  Ci  mif . Bocc.  fiam.  lib.  4.  num.  ira.  Ma. 
timo  il  Si  perdono  . Kov.  41.  Sì  come  la  Jha  fortuna  li 
Vi  guidò.  Nov.  49.  IlTi  recherò  . Nov.  79.  Io  II  Vi 
dirò . loi  il  Vi  potete  zjedere  . Che  cffcrc  il  Vi  facciate  . 
Nov.  85.  fatando  11  T 1 diceva  . Nov.  27.  Che  io  II  Vi 
prometta  . Nov.  50.  Io  11  Vi  ve'  dire  . G.  Vili.  Jib.  12. 
C.  44.  Se  l'  haviffon  prcfo,ll  S'  haurebbon  tenuto  , &c. 

Bocc.  Fiam.  1.  7. 11.  14.  .fluivi  La  Mi  par  vedere. 
Nov.  38.  Fgli  La  Si  prenderà  . i\ov.  79.  Per  cui  io  po- 
tendo La  Mi  faeeffi  . Non  La  Ci  farà.  Nov.  85-Z.a  Vi  di- 
rò • Nov.  Anr.  2.  Se  non  La  Mi  dirai  . N.  La  Ti  do- 
no volentieri . N.  y}.Chc  trarre  Lo  Ne  poteffero  . N.  74. 
Lo  mi  terrò , . 

OSSERVAZIONE  BEL  SIC.  NICCOLO'  A MENTA. 

SE  tatti  Scrittori  fu  l'Italiana  favella  avevan  diffu- 
ffjm  amento  parlato  di  sì  fatte  traspofzjoni , e fpe- 
‘ • *>  nt  Rinaldo  Corpo  , Stefano  Moti  temerli  , e'I  P. 
Jdambclli  nelle  Particelle, poteva  far  di  meno  il  Bartoli  di 

aue- 
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(jiit Jìa  offervagione  : o pure  , per  giovare  a-cbì  vuol  beri—* 
quella,  apprendere  , doveva  notare  dove  leggiadramente  il 
trasponimelo  fi  faccia  . Ed  io  per  non  ripetere  quanto  $ ù 
detto  principalmente  dal  Mambclli,dito  follmente, che  II, 
affai  leggiadramente  s’ antiporte  alle  Particelle  Mi, Ti, Si, 
Ci,  Vi:  cioè  II  mi  darai,  Il  ti  mife,  Il  li  portò, Il  ci  die- 
de, Il  vi  dirò:pfr  Me  lo  darai.  Te  lo  imle,  Se  lo  por- 
tò, Ce  le  diede,  Ve  io  dirò:  o molto  piu  vagamente  Mei 
darai,  Tel  mife.  Sei  portò,  Col  diede,  Vel  dirò.iV>ra«- 
do  per  avvertimento  a' principianti  , che  fogliano  in  do 
fpeffe  volte  errare ; che  Mi , Tj , Si,  Gì,  Vi  , muta»  Il  in 
È quante  volte  fono  avanti  a un'altra  Particella 
fola  fillaba,che  abbia  nel  principio  L,o  N,  o avanti  a Gii: 
come  s'c  veduto  ne' riferiti  efemplì  avanti  a,lla  Li  e avan- 
ti a N di  cefi  Non  me  ne  ricordo,  Che  tc  ne  paja,  Se_> 
n’entrò  in  cafa, Quante  ce  ne  vedete, lò  venepriego: 
non  già  Non  mi  ne  ricordo,  Cheti  ne  paja,e  c. Avanti 
a Gli,  Se  megli  date  , Che  tc  gli  porti , Ma  fe  gli  ac- 
colta, Ce  gli  porrai.  Ve  gli  portò  : non  Se  mi  gli  date. 
Che  ti  gli  porti;  e c.  Leggiadramente  ancor  s' antepone^ 
alle  mededefime  Particelle  il  Pronome  La  : come  Lì  mi 
dille,  La  ti  vuol  bene:  e piuttoflo  ne’ caft  obliqui,  cornea, 
ne  gli  c J'em pii  arrecati  dal  Battoli  . Ma  non  così  nel  Pro- 
nome Lotcioè  Lo  mi  terrò,  Lo  ti  portò,  e c.  non  che  tal 
Pronome  noi  comporti  ; ma  perche  oggidì  avanti  a Con  fo- 
nante dicefi  11  , augi  thè  Lo,  quantunque  nel  quarto  cafo * 
come  ne'primi  nofrt  efemplì  ; e per  ordinario  fi  dite  Mei 
terrò  , Tel  portò  , c c.  Ne  l’ufo  ancor  de' Moderni  ammet- 
te le  già  dette  Particelle  antepiftc  alla  Pure  : e fc  ’lfa. 
è molto  di  rado , c dovt  par  che  faccia  buon  fuonot  coiti?  . 
fi  vede  alcuna  volta  uel  Petrarca , 

yJ  ....  Io  ti  pur  priego,e  ehiirao. 

Ch’io  ’l  pur  diro:  e c. 

Ncfu  ufo  de’  J ofe animarne  7 Battoli  dice , ma  ic’Provcn- 

7^  li» 
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•zeli , imitato- talora  àa'To [cani  : fecondo  che  7 medefimo 
Mambelli  difi'c, nelle  Particelle,  pi  n.y.  del  C.zoj. 

fidare  , e Confidare  ancor  finrza  affffo.  fido  ottima  voce 

da  profa  , 

* 

CCXXV.  T)  III  volentieri  fi  c detto  fidarfi  , e Con - 
JL  fidarfi  neutro  palfivo,  che  neutro.  Un 
folo  cfempio  hà  il  Vocakolar.  di  f-idare  fenza  1'  aftif- 
fo.  Dante  Inf.  1 1.  Colui  che  in  lui  fida.  Aggiunganfi 
quelli  pochi  altri . Iarad.iS.  Ncn  perch'io  del  mio  par- 
lar Disfidi  . Bocca*:,  hiloc.  lib.  7.  num.  79.  Nella  ve- 
ftra  nobiltà  Confido  . Albert.  G.  tr-  1.  cap.9.  Li  non^> 
conti  fono  da  Jchifare  come  ntmici , c non  è da  fidare  in 
loro  . E Conlìdarfi  col  terzo  calo  il  truovo  in  Matt. 
Vili.  1.  4.  cap.  91.  Ninna  terra  fi  volta  più  Confidare-, 
alla  loro  promtffa  . 

Al  fido  della  Nòv.  48.  del  Eocc.  aggiungafi  l’al- 
tro della  Jsov.  41.  Cempenno  migliore  , nè  più  fido.  E 
quivi  medcfn.o.  Nè  più  forte  , nè  più  fido  compagno  di 
me  . E quello  d’Albert.  G.  tr.  2.  c.  20.  Nefiùr.o  è afidi 
fido  , à t ni  etti  tilhc. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO ’ AMENE  A, 

Girolamo  MutJo  Giufiinopolitano,  confutando  f ran- 
ce fio  Guicciardini  , dice  , nelle  Battaglie  , alla— » 
fag.49.1bc  quegli  fcrifi'e  , Confidando  di  poter  confer- 
va lo  ; e (osi  fpefio  aveffe  tifato  tal  Verbo  nelle—. 
Storie  , quando  doveva  dir  Confidandoli  . Ma  /e_» 
l usò  tante  volte  Neutro  attivo  il  Guicciardini  , 
che  fu  fi.mato ’pulitifiÌTNO  fcrittcrc  dal  Taffoni  , conte 
fa  veder  verfo  l ultimo  ne' Letiferi  ; potremo  ancor  noi 
tifarlo  in  tal  fxfituera.  f e,  dir  vero,  a me  par  che  così  ab- 
bia 
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bìa  un  non  fo  che  piu  di  nobile  , eh c Neutro  pajjlvo  : chr__, 
che  fin  di  fidare:  e di  fido  , che  uferei  piu  -volentieri  Ut 
verfo,e  in  profa  fidato. 

Diventare  ejjer  buona  voce. 

CCXXVI.  T L Vocabolario  non  l’hàicrcfcendo  col 
J.  tempo  hauralla:  intanto, acciochc  niun 
la  rifiuti  come  fodc  illegittima,  eccola  nel  Crefcenzi 
Proevn .Diventano  ereditari, Ore. L\b.  j.c.8.  Il  campo  non 
diventa  fruttifero  . E lib.  6.  c.  zi.  Diventeranno  dolci. IL 
qui  approdo  , Diventeranno  altrettali. 

s \ 

OSSERVAZIONE  DEL  S1G  .NICCOLO'  AMENI  A. 

Diventare  non  f «lamento  è nella  Crufca  , ma  ve  V 
efempio  del  Decam.ncl  Proc.  O diventa  la  noja_» 
minore  . Ed  oltre  d'effer  regiflrato  dall'  Alunno  nclle^* 
Ricchezze  della  lingua,  e poi  dal  Politi  nel  Di-^yJon.Jeg- 
g e/i  ancora  nel  Memorial  della  lingua  : dov'io  truovo  duo 
eofe  da  notare ; la  Prima,  che  dice  il  Per  gammi,  E’  Ver- 
bo di  fignificatione  neutra , e però  nel  tempo  palfato 
dice,  Son  di  ventato  ,Se’  diventato  , cc:ne  fo  intender 
perche  non  dica ; £ però  nel  tempo  pallàio  proflìmo  di  • 
ce,  Son  diventato, Se’diventaco,  e nel  remoto,Di ven- 
tai, Divencalti,  Diventò,  e c.come  Venire  ancor  Neutra, 
ha  ilprojfimo  Son  venuto  , Se’ venuto,  c l remoti*  Ven- 
ni, Venirti,  Venne  , e c.  Se  volle  accennare  , che  non  di - 
cefi  Ho  diventato  , Hai  diventato  ^ ma  Son  diventato, 
e c.  nc  meno  il  poteva  dedurre  dalla  pura  , e femplice  fi- 
gmfca-zjone  neutra ; perche  Dormire  , Sognare  , c tanti 
altri  della  mcdefima  fignific anione,  hanno  Ho  dormito, 
Ho  lognato  , e c.  Perciò  doveva  alraen  dire  , che  co>nt_, 
Ncittì*  affolliti  è guidato  dal  Verbo  Edere,  non  da  Ave- 

re. 
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re  , che  s'accompagna  co  Neutri , ove  ban  forza  diT van- 
itivi. La  feconda,  fepur  ncn  è irror  delle  {lampe,  ch'egli 
porta  un’ejimpio  , dove  dicefi , La  Santità  divenuta  mi-  ’ 
norc;  e aveva  fi  a dire  Diventata  ; giacche  Divenuta  , è 
del  p’erbo  Divenire. 

Se  Talento  per  Grati»,  Dono  ,&c. babbi a e {empi 

d'autorità. 

\ 

CCXXVII.O  E gli  antichi  nofìri  Italiani  ci  udiflcra 
O ragionando  d’alcuno  , dirne  , Egli  ha 
Talento  di  predicare,  di  dipingere  , di  governare, do- 
ve noi  vorremmo  lignificare  Attitudine  , DifpoJit io- 
ne , Oraria  , Dono  , &c.  eflì  intenderebbono  , ch’egli 
ne  ha  volontà  , ò dclìdcrio  : perochc  appreflò  loro 
Ha  ver  talento  di  mangiare,  era  haverne  voglia  ò de- 
fio:Vivere  à luo  talento,  Edere  di  mal  talento,  Veni- 
re , ó forger  talento  , &c.  tutto  li  riferiva  a volontà, 
appetito  , brama, &c. 

Pur  nel  Palfavanti  rruovoquefta  voce  fuftituita_» 
a lignificare  i Jjjhtinquc  talenta  dell'Evangelio  fol.z^. 
Al  fervo  che  najiofe  il  Talento  del  fuo  Signore  , 
tolto  il  7 alano.  £ farà  piudiiato  disleale  fervo  colui, che 
il  Talento  perderà  . E fol.  25.  Intendi  fi  per  lo  Talento 
commcffo  al  fervo, la  grazia,  il  conofeimento,  il  tempo, il 
buon  volere  ,cbe  Iddio  dà  all  Inumo.  La  quale  iwerpre- 
ratione  verilhma,  c perciò  araphlfi ma,  pare  ,che  con 
quello  medelìmo  tanto  diftendcrlì  , renda  men  pro- 
'piio  ili  alento  «1  (enlo,inche  noi  bufiamo. 

Ma  forfè  prima  del  Palfavanti, il  macllro  di  Dan- 
te l’adoperò  come  noi  Erettamente  , colà  dove  nel 
Teforetto  , dille  cosi  :£d  10  ncn  mi  tramato  Di  punto 
così  fretto  . £ non  aggio  Talento  A sì  gran  fondamento 
Tratta?  cor.  homonato  , Qui  Talento  pare  ha  ver  forza 
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di  Sufficienza, Attitudine, &c.pi'u  torto  che  di  Voglia, 
ò Ddiderio. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENTA, 

K * . . . 

Poteva  din  inpocbiffime  parole , con  Adrian  Politi  nel 
Di^ion.  Talento  Fiorentinamente  per  Voglia, 
Deliderio.  Senefe,  per  Dono  di  natura,  Grazia,  e per 
forte  di  moneta.  Ma fe  'l  CaHelvetro  alla  pag.~j  5 stella-* 
Giunta , cen furando  il  Bembo , ebe  aveva  detto  effer  vote 
Provengale,  fcrijfe,  Talento,  cioè  Volontà,  viene  da_> 
, che  Voglio  lignifica  ; femprc  farà  meglio  u far- 
la per  Voglia  , Deliderio  ,che  per  Attitudine  , Don  di 
natura  , Grazia  :o per  Intendimento  , come  s' ufi  jpeffa 
da' Moderni.  All'autorità  del  Caflelvetro  agai  unga  fi  quel- 
la di  Guiglielmo  Budeo  , che  nc  Coment  ari-  della  lingua-. 
Greca  a car.ziz.  diffe  ; 'àtkoyriir  à nobis  esibente  elici- 
tur  : ideft  rpòSvtiis,  & thalentnm  , volunratcm  vche- 
mentem  vocarnus, quali  rò  iSi\*<nav a to' ì^ìx#t«uV, 


Coni pofit ione,  e Componimento, 

• / % * ‘ 

CCXXV1II.  T)  Er  lo  più  Componimento  fi  dice  di  Poe - 
Jl  fie  , e d'altre  fritture  d’ invenzione—» 
Cosi  ne  parla  il  Vocabolario:  E truovo  apprellò  alcu- 
ni regola  ferma,  il  non  poterli  ufare  Compolitione  in 
materia  d’ingegno  , ma  foi  ne’melculamerui  delle_> 
qualità,  ò de  corpi  lenii  bili  . Gran  fegreto  di  natura! 
mentre  pur  l'uno  ,e  i’altro  nome  proviene  dal  mede- 
fimo  verbo  Comporre, e tanto  il  Componimento*quan- 
to  la  Compolitione  , accozzano  , e permifehiano  va- 
rie cofe  in  uno;  tal  che  piai  lì  potrebbe  rifpondere  a 
chi  dicdfe,chc  ó nè  l’un,  nè  l’altro,  ò vagliono  arren- 
dile. llCarp  nelle  f|ie  lettele'  fol^j.jo.  5 2*84.99.1  od. 
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&c.  usòCompofitione  per  quello  ftcflfo  , che  gli  altri 
chiamano  Componimento  , in  quanto  e lavoro  d iti- 
ventionc,e  fattura  d’ingegno. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC. NICCOLO'  AMENTA . 

» 

<ÉF 

NÒn  poteva  il  Vocabolario  parlar  meglio  quando  di  fi- 
fe, che  Componimento  fi  dice  per  lo  piu  di  Poe - 
fi  e , e d'altre  /catture  d' invenzione  : poiché  dicendo , per 
lo  piu, volle  dire  , che  dicefi  talor  Compofizione  anchc__, 
un  Componimento  di  Poefia,di  Mufica , e c. ‘.come  fu  avver- 
tito fare  i Sanefi  , da  Adrian  Politi  nel  Dizionario  . E 
che  meglio  dicafi  Compofizione,  per  Mefcoìanza  di  va- 
rie co/e,  e Componimento  a Lavoro  d'ingegno ; fi  vede^» 
tnanifcfiamente  : giacche  chi  mai  dice  , Quello  componi- 
mento, parlando  di  Lattovaro  , Confezzione  , Giuleb- 
be , o Siroppo  l E non  per  altro  dicon,  Quella  compofi- 
zione } perche  kan  Componimento  per  Parto  della-» 
mente,  fenza  adoperarvi  le  mani,  che  per  ifcrivcrlo. 

Dovi  ti  e per  Ricchezze  . 

CCXXIX.  T'V  Ovitia  , e Divitia  , è veramente»» 
JL/  Copia , e Abbondanza,  e altresì  co- 
me Ricchezza , fuol  darli  al  bene, e al  male  , poten- 
doli cosi  havereagi , come  difagi  a Dovitia  . In  tal 
fentimcnto  noi  truovo  ufato  fuor  che  in  numero  rin- 
goiare, . 

Altresi  folo  in  plurale  Dovitie  , e Divitie  per 
R.icchezze,c  non  ve  nc  hà  che  lòlo  un  mifero  pajo  d’ 
efempi , e non  sòdi  che  Autori . Veggafi  Dante  nel 
Conv.foh  80.  e 8i.e  vili  troveranno  indifferente- 
mente Divitie,  e Ricchezze  parecchi  volte  . Vegga- 
ii  Alb.  G.  tr.  x.  c.  34.  36.  41.  dee.  e fimilmcnte  ncL> 
Jiaurà  efempi  a Dovitia. 

n SSER - 
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OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO ’ ALLENTA. 

DIfagi,  Malattie,  Disgrazie,  a dovizia,  io  non  direi 
giammai:e  molto  piu  mi  guarderei  di  direni  icchez- 
za  di  morbi,  di  cancheri,  di  Moli:  quantunque  l'aveffe 
letto , ma  non  fi  doveri  Bartoli.  Il  Bergamini  nel  Memora 
vuol  che  Dovizia  fiapiu  antica  di  Divizia  : e in  fatti  nc' 
T cfii  piu  volentieri  fi  truova  quefia , che  quella  ; ma  l'ufo 
ammette  prefentemente  piu  Dovizia,  che  Divizia;  e foco 
o niente  fi  vai  di  Divizie,pcr  .Ricchezza. 

# Il  Superlativo  col  feconda  cafo  . 


CCXXX.  Vf  On  accioche  l’  ulìate , ma  follmente 
XN  il  Tappiate  , e rapendolo  àon  con- 
danniate per  la  legge  Non  fi  può  , chi  I’  ulaflc  , ricor- 
do, ha  ver  Dante  nel  fuo  Convivio  accompagnato  la- 
tindlìmamente  il  Superlativo  col  fecondo  cafo  plu- 
rale , c ciò  delle  volte  parecchi  . fol,  }z.La  Rettori - 
ca  è fiaviffima  di  tutte l'  altre  fetente  ; cioè  Infra  tut- 
te l’ altre  faenze  , e cosi  de’  feguenti . fol,  z 6.  La  na- 
tura bimana  è perfettiflima  di  tutte  l'  altre  nature  . E 
quivi  medefimo  , L'  huonto  é pcrfettijfiwo  di  tutti  gli 
ammali , fol,  4 6.  Gentili  firn*  di  tutte  le  cofe,  cheli  So- 
le allumina  , ».  , 

% ' ' 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO ’ AMENTA . 

* 

* 

ANcor  qui  vuol  far  vedere  le  firane  formale  del  par- 
lar de  gli  Antichi  ,0  per  deridergli , 0 per  non  fargli 
avere  in  ifiima3da  cavarne  regole  per  l' altre  cofe  , Ma  co- 
me abbiam  detto  piu  volte  , le  regole  non  fin  cavate  da-* 
quel  che  dijferoi  Tefii  due , otre  volte 3 da  tiorbe  in 

• > j*  loro 
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loro  allo  fpeffo  fi  truova  .E  fc'l  Salviati  notò  d'ejfi  molti 
modi  dì  dire  sregolati  ; a quefio  propofito , nella  pag.  279. 
neltom.  i.fcriJJc , Primo  di  tutti,piu  che  Bellilfimodi 
tutti,  ci  par  detto  propriamente, e piu  domellicamen- 
te  ci  perviene  ogn  ora  all’orccchie. 

Degnare  attivo  , neutro , neutro  paffivo. 

CCXXXI.  TA  Egnare  uno  d’  alcuna  gratia  } ò De- 
JL/  gnarfi  di  fargliela,  c fimiglianti  mo- 
di , gli  hò  per  mio  bilògno  cercati  in  quanto  c lun- 
go tutto  il  buon  fecolo  della  lingua , ne  tino  ad  bora 
( fuor  Colamenti  una  volta  ) v’  hò  trovato  Degnare 
altrimenti , che  à maniera  di  neutro:  Degnò  crearne: 
Degnò  moftrare  ;,Non  degna  si  badò  : Non  degna_» 
di  fottometterfi  ; e gli  altri  efempi , che  ne  hà  il  Vo- 
cabolario . ' # 

L’  ArioftoP  usò  neutro  pativo.  C.  19.  fi.  iz-Sc 
ne  *vd  fola  , e non  fi  degnerebbe  Compagno  baver  . Il  Cafa 
nel  Galateo  lìmilmente  , Il  quale  degnato  Vi  fiete  d' en- 
trare , &c,  11  Caro  , e pili  fpeflò  , c pili  liberamente 
nelle  fue  lettere  . fol.  101.  103.  105.  tz9-  131.  159. 
&C.  Si  degni , Si  è degnata  , Vi  degnate  di  farlo  , &c,  E 
attivamente  fol,  3$.  fonando  Mi  degnate  delle  vofire 
fol.  59.  Mi  degnate  ancora  della  gratia  . E fol.  50.  /?/- 
fere  flato  degnato  Da  voi  per  amico , &c. 

Hor  quell'  un’  efempio  , che  ne  polio  allegare 
di  buon  Autore,  è di  Albertan  Giudice  fol.i  ^.Mag- 
giormente fi  degnò  manifeftarfi  alle  femmine  . Altri  per 
avventura  ve  ne  haurà  in  altri  Autori , e per  la  lor.o 
rarità  , trovati , non  lì  vorrebbero  trascurare  . *Jw  -** 
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OSSERVAZIONE  DEL  S1G.  NICCOLO' AMENTA. 

SE  dice  non  aver  trovato  che  una  volta,  Degnare  uno 
d’alcuna  grazia  , cioè  Far  degno  , Riputar  degno. 
Stimar  degno  uno  d'alcuna  grazia  ; non  par  che  dica-j 
bene  : poiché  l'Alunno  [opra  7 Petrarca, il  Pergamini  nel 
Memor.  i Signori  Accademici  Fiorentini  nel  Vocab.  fpie* 
gan  Degnare  , Far  degno  , Giudicar  degno  : e perciò 
prefuppongono  efjèrfi  detto  ordinariamente  , Dcgnar’uno 
d'alcuna  grazia,  ctoc  Far’uno  degno, Giudicarono  de* 
gno  d’alcuna  grazia . Ne  io  ho  tempo  d' andarne  trovan- 
do gli  efempli  nc'Tefli.  Ma  ba(ìi  che  7 Petr.dijfe , 

E dico, Anima  aliai  ringraziar  dei, 

Che  forti  A unto  onor  degnata  allora: 
e che  valendo  A, per  Di , tanto  vai  Degnata  a tanto, 
quanto  Fatta  degna  di  tanto  : come  (bi fognando  l'autori- 
tà ) f piega  in  quefto  luogo  il  T affoni.  Se  vuol  dire,  trovarfi 
folamcatc  Degnare:  e Degnarli  tanto  di  rado,  ch'egli  noi 
trovo  che  una  volta ; par  che  confonda  Degnare  nel  primo 
efempio , che  ne  dà  , Degnarono  d’alcuna  grazia  , 
vai  Riputar  degno,  con  Degnarli  di  fargliele  , che  va- 
le Inchinar  l’animo.  Compiacerli,  Stimar  convenevo- 
le di  far  che  che  ila:  come  ben  diflingiie  la  Crufca  . In _> 
quanto  all' u far fi  Neutro  attivo  , o pajffìvo  , già  dice  la 
Crufca  , ujàr fi  nell’  un  modo  , e nell * altro  : ma  nel 
detto  primo  efempio  non  può  ufarfi  che  attivo  : 
giacche  non  fi  può  dire  , Vi  degnate  me  d’  alcuna 
grazia  , e c.  : e attivo  , e pajfivo  nel  Secondo  , fi  può 
dire  Non  degnate  farmi  quella  grazia  :e  Non  vi  degna- 
te farmi  quelta  grazia.  Nondimcn  io,  fecondo  i T cfii,l'ujo 
quafi  fempre  attivo  : ricordandomi  di  ciò  che  fcrijfe  V * 
Alunno  nelle  cit.  offerv.  al  Pctr.alla  voce  Degna , cioè j 
Diciamo  Voi  non  degnate  parlarmi,  cioè  fSon  mi  fti- 
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mate  cflèr  degno  che  voi  mi  parliate:  c perciò  errano 
quelli  che  dicono  * Voi  non  vi  degnate  udirmi , che.' 
tanto  Tuona,  quanto, Voi  non  vi  fate  degno  d’udirmi: 
onde  ’1  noftro  Petrarca  quello  oflèrvando  dice, 

Ella  è si  schiva  che  abitar  non  degna 
Piu  ne  la  vita>  c c* 

J^ual  fi  a V imperativo  di  Trarre  » 

CCXXXII.  A.  tanti  efempi,che  del  Verbo  Trai . 

JL^  re  fi  allegano  per  moltiffimi  tempi* 
Jion  fi  trae  quei  eh’  è piu  neceflario  a faperne  , chc_> 
Imperativo  egli  s’  abbia  . Trajaftne  da  buoni  Autori 
almen  quanto  batti  a figurarci  del  vero*  fìarber.  fol. 
l6$,  Tirati  ver  fa  terra  , e T fai  l'uri  lato  a terra » Crefc* 
lib.  4.  cap.  4J»  'Sjhtando  ha  del  fapore  quello  thè  bafta  * 
Trai  il  filo  acconciamente . E lib*  cap.  zò.  Poi  quan- 
do la  vorrai  piantare  , aprila  , e T rane  il  feme . E qui 
vuole  avvertirli  , che  il  dire  Tranc  , e non  Tranne  , c 
quanto  dire*  che  fpiccatone  l' affitto,  rimarrebbe-» 
Trai:  fecondo  la  regola, Xxi i*  Cosi  ancora  Aver- 
tano tr*  i*  cap*  io*  Se  l occhio  tuo  ti  fiondale T ra- 
loti  . E cap*  ip*  Pon  mente  chente  fio  la  cofa  che  tu  ami , 
c s ' ella  è ria  , T rai  lo  collo  di  fitto  quel  giovo  . Final- 
mente il  Boccac*  Fiam*  lib.  4.  n.  4<5*  hà  un  tal  diver- 
rò Imperativo,  Traggi  a me  di  cuore , Crc.  Adunque 
^ Trai,  6 Te  v’aggrada Traggi,è  l'Imperativo  di  Trarre, 

OSSERVA? IONE  DEL  $KP.  NICCOLO'  A ME  NT  A. 

* - 

A Ehi  am  Tirare*,  Traere*  Tragg  ere , t Trarre . Di 
Tirare  il  Comandativo  è Tira  , di  Tracre  , e di 
1 rar  tcfih'è  lafteffé  voce  /incapata  di  Tracre)  è Trai  ; di 
Traggcrc,  Traggi*  Ma  quefl' ultima  non  è in  »fi  , comc_* 

non 
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non  è in  ufo  Traggere  , e follmente  dicefi  talora  Traggo, 
Traggono,  Tragga,  Traggano , e qualche  altra  ; di  che 
vedi  ii  T c.ffoni  nelle  Annotala  Ila  voce  Trarre:  dove /li- 
mò doverfi  dir  Trane,e  non  Tranne,  Tralo,  non  Trailo, 
e c.  onde  diede  occafione  al  Bartoli  di  foftener  lo  fiejjo  qui, 
e nel  Num.  52.  Ma  fe  quivi  notai  doverfi  dir  Tranne.?, 
Trattimi , Travvi , Tracci , e c.  aggiungo  qui  l'autorità  * 
di  Fra  7 omaffo  Stigli  ani  nelle  lettere  alla  pag.zoó,  dove 
rifpondendo  a Signori  Accademici  Fiorentini ,che  l' aveva» 
etnfurato  nella  St.  7.  al Can.6.  del  Mondo  nuouof  perche 
avea’detto , 

Roldanocon  mia  man  punir  non  Votti: 
in  luogo  di  V oti;  difende  così  bene  , e con  tanti  efempli  fi - 
mi  li,  di  doverfi  dir  Votti,  Tranne,  Tratti , Deflt , Par- 
timmi,  Ritrailo,  e c . piu  che  Voti,Trati(per  Traiti)De- 
lì,  Part\mi(per  Partiimi)  Ritràloper  Ritrailo  j che  au- 
rei qui  traferitta  intera  la  Lettera  , fe  nonfojfedi  ben~* 
nove  carte  . Ma  non  vo'intralafciar  di  dire  quejìa  fua~j 
bcllijfwia  confider anione , ed  e,  Che  l’ifteffa  pronunzia», 
vivente  di  Firenze  ( fon  le  fue  parole  nel  fin  della  pag. 
zi 6.  ) è tanto  amica  di  raddoppiar  lettere  in  quelle^ 
unioni  di  parole  , ed  in  quelli  accoppiamenti  di  mo- 
nofillabe  , che  alle  volte  lì  fa  per  uncotal  vezzo  , ed 
ufanza  , e contra  la  fua  regola  propria , dicendo  Sot- 
trarre , da  Sottraerc , piu  rollo  che  Sottrarc , come  A 
dourebbe  per  la  Sinalefa . E così  Ritrarre,  e Contrar- 
re, e Diltrarrc,  ed  Attrarre,  ed  il  rcllo.  E dice  Tonne 
da  1 oine,  piu  torto  che  Tone,c  Senne  da  Seine,piu  to- 
rto che  Sene, e c. 

Il  feftd  cafo  data  a certi  verbi  in  ifiambio  del  terzo. 

CCXXXlII.  T ’ Ufo , che  in  ciò  è padrone,  hà  co- 
JLj  si  voluto  , che  certi  verbi  volta- 
ci q 4 ticri 
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ticri.  fi  accompagni  no  etiandio  col  fello  cafo  , avve- 
gnaché pajan  debiti  fidamente  al  terzo.  Cosi  il  Paf« 
fav.  usò  parecchi  volte,  Confelfarfi  dal  Prete:  e Bocc. 
Nov.  14.  Da  lui  fi  volea  ConfcJJare  * £ nel  Piloc.  lib. 

3.  num.  585.  Andate  , e Da  me  tornerete . £ Nov.  z8. 

Se  ne  andò  Dal  Negromante  . E Nov.  }6.  Polendo  venir 
Da  lei  . £ Nov.  $9.  Se  a lui  piaceffe  , Da  lui  veniffe _* . 

E Nov.  99.  Penato  Da  lui . £ Parta  v.  fol.  96.  Domane 
darono  da  le  fu  Cbrifìo  t Alb.  G.  tr.  I.  C.  I.  Domandar 
Da  altrui  . £ tr.  z.  cap.i.  Da  loro  addimanda  configlio. 
dove  hi  poco  appròdo  A loro  . £ cap.  4.  hi  di  muovo 
Da  loro. 

Al  contrario  , il  terzo  cafo  fi  è dato  a piu  altri * 
che  panevanoobligari  al  fello  . Boccac.  Hfoem.  Scn^a 
lafciarfi  parlare  Ad  alcuno.  £ Nov,  94.  Sentendofi  Al  • 
fuo  marito  domandare  , ape. 

* i 

OSSERVAZIONE  DEL  SIG. NICCOLO' AMENE  A . 

MEglio  aurebbe  detto  generalmente  ; che  'l  Segnaca- 
Jò  Da  , e l'Articolo  Dal , s'ujdno  in  luogo  del  Se * 
gnacafo  A,  0 Ad,  e dell'  Articolo  Al:  e vicendevolmente. _» 

A,  Ad,  e Al,per  Da,  e Dal:  come  Da  ine  tornerete  , Da 
lui  venifle,  Andò  Dal  Negromante  , in  vece  di  A me 
tornerete,  A lui  venifie.  Andò  Al  Negromanteie  nella 
Nov.  j©.  £ udendo  A molti  commendare  la  Grrlliana 
fede:  nella  S4.L’Angiolieri  li  difperava  , vcggendolr 
guatare  A quegli  che  v’eran  dintorno:  G.Pill.al  C.5S. 
del  hb.8.  La  Regina  prefe  A Vero  la  parola;  in  luogo  di 
Da  molti,  Da  quegli  , Da  vero  , 0 piu  vagamente  Da_* 
dovero  . Nella  Nov.  65.  E veggendofi  a torto  fare  in- 
giuria Al  marito  : nella  98.  Dove  ti  lafci  trafportare 
All'ingannevole  amore  : per  Dal  marito , Dallìngan- 
ncvol ^.Poteva  ancora  accennare,  ejferf  ujato  il  mcdcjìm 9 

Segna- 
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Scgnacafo  Da,  per  T)i,fegno  del  fecondo  Cajo  : come  ne  la 
Nov. 45.  Quella  giovane  non  è Da  Cremona,  ne  Da-» 
Pavia,  anzi  e Faentina*  Sul  qnal'efepipio  nota  il  Gnomo 
nel  Num.  iz.al  G’jOidelle  Partic.cbe  hòn  fi  farebbe  potuto 
dire  , Quella  giovane  non  è Da  Tofcana  , ne  Da-* 
Lombardia  ; perche  parlandoli  d'  una  particolar 
Citta  fi  potrà  dir  Da  , e Di  ; ma  d : Provincia  , di  Regno , 
0 d'1  fola , debba  dirfi  Di,  non  Dai  come  nella  ^El- 

ia domandò  donde  folle.  Alla  quale  egli  ri fpofe, ch'era 
Di  Picardia  le  nella  28.  Io  Ibn’anche  mono  ,efui  Di 
ìiardigna*  Né/  Num.i  j.rtota  atte  ira,  che , Da, legna  ter- 
mine ( fon  le  fue  parole )dond'altri  fi  parte*  Nei  qual  li- 
gnificato vogliono  alcuni  , clìerli  infallibilmente  of- 
leivato , che  quando  fi  ragiona  de  gli  atti  perfettiona- 
ti,  fi  debba  ferivere  Da,  ino  11  rande*  l'atto  perfetto. GYi. 
PI.  1.  Tornato  Guafpartiolo  Da  Genova , di  prefente  Gul- 
fardo  fe  n'andò  a lui.  Ma  fe  il  V erbo  l’atto  non  ancora 
perfettionato  denota  , vogliono,  che  fi  debba  Icrivcre 
Di,  lignificando  l’atto  pendente.  Gitm^.E  per  ventu- 
ra Di  Rruggia  Vfcendo  , vide  nufeiva  finalmente  un. _» 
giovane  cavaliere  * Ma  pure  tra  di  loro  quelle  due  Par- 
ticelle, in  quelli  due  fentimenti, fi  confondono  lpctfo, 
che  perciò  noi  leggiamo  G>$.  N. 8.  E montato  a cavallo 
Di  Ravenna  ufci . l quivi  immediatamente  avanti  avea 
detto,  Piu  volte  il  configli  arano, Joe  fi  Dovcffe  Di  Raven- 
na Parhrc * E nella  Giorn.  io.  alla  Nov»^..  Ed  io  voglio  di 
gratin  da  voi  , che  vi  debbia  piacere  di  dimorarvi  qui 
con  mia  madre  infifiattanta , Che  io  Da  Madama  torni  • M* 
mi  parche  ’n  ciò  , così  chi  pofe  tal  regola  , com'egli  che 
la  prefuppon  trasgredita  , prendefj'cro  abbaglio  : poiché  a' 
Verbi  Ufcire,Partirc,  neqticù  leggati  fi  gli  efempli}per  prò - 
prietà  di  tai  Verbi ,s’ è dato  fempre  da' TejU  il  fecondo  Ca- 
jo, t*wie  sè  veduto  nel  Nura.yp.  Qnd'è  nato, crei  io,  cbe_, 
nella  Data , che  chiamali  delle  Lettere  che  fi  mandano,  si 


Digitized  by  Google 


6c8  IL  TORTO  E’L  DIRITTO 

ferino  buoni  Autori  Di  Napoli, Di  Roma, e e. pi  ricche 

Da  Napoli,  Da  Roma  : perche  par  che  vi  fi  fottintenda, 
Q^eAa  Lettera  Parte, Efee  Di  Napoli,  Di  Roma. 

Di, ctU incontro,  sé  tifato  in  luogo  di  Da  , indiverfi 
parlari  : come  nella  jVot/.óo.Cer  tallio  è un  cartel  di  Val 
d'Elfa,  e quantunque  picciol  Ila, già  Di  nobili  huomi- 
ni  fu  habirato  : nella  57.  Ed  affai  bene  accompagna  ta_» 
Di  donne,  e Zfhuomini,  davanti  al  Podeftà  venuta_», 
domandò  quello, ch’egli  a lei  domanda(Te:M7  fine  della 
Gtorn.6.Ed  ora  di  giro  poco  piu  che  un  mezo  miglio, 
intorniato  Di  fei  montagnette  di  non  troppa  altezza. 
E in  vece  de  gli  Articoli  Dal,  Da’,Dalla,  Dalle:  come. _» 
nella  fine  della  Gior.  La  Reina  levatali  la  laurea  Di 
capo,  quella  affai  piacevolmente  pofe  fopra  la  tella 
Fiiollrato:  e nella  Nov.99.  Egli  Di  prigione  il  tralfe,  e 
ritennclo  per  fuo  falconiere. 

Ma  quantunque  Da,  e Di  s'ufinoa  vicenda  , e in 
tanti  ftgmfica*i>  quanti  ne  rtgifira il  Vocabolario,  e'I  Ci - 
nonio , fempre  nondimeno  s'uj'eran  con  piu  naturalezza, 
proprietà  in  quei  modi  , che  naturalmente  il  parlar  ri- 
chiede• Ne  io  direi  RI  marito,  All'ingannevole  amore, 
come  ne  gli  efempti  arrecati  del  Decamerone  ; per  Dal 
marito , Dall’ingannevole  amore  : e forfè  ne  meno  Di 
nobili  huomim  fu  abitato,  Accompagnata  Di  Donne 
c D’huomini,  Di  fei  montagnette,  tn  vece  di  Da  nobi- 
li huomini, Accompagnata  Da  donne,  e Da  huomini. 
Da  fei  montagnette  . Augi  fiimo  , che  sì  fatto  parlar  del 
Boccaccio  , e tn  molthaltri  efempli  forni  gitanti  ,fiabetL-i 
leggi  ad  rom, perche  per  avventura  vi  fi  fot  t intende  Da  buon 
numero  di  nobili  huomini,  Da  buon  numero  di  Don- 
ne^ d huomini,*?  c.  Jguale  opinione  parrà  migliore  a chi 
confiderà,  ch'ove  D on  t pofio  per  A , 0 Ad,  0 Al,  • Di, 
ma  per  Dal,  che  fe  non  è puro  fegno , i ben  fegno  articola- 
lo del  j'ejto  Cajo)  su  fa  con  molta  leggiadria;  come  nell*-» 

Uovi 

•j  *■ 
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#ot/.45.Voì  fiere  tutte  cosi  fatte , che  venir  pofla  fuo- 
co Da  cielo, che  tutte  v'arda:  nella  zo.  Effondo  a lui  il 
calcndajo  caduto  Da  cintola;»e/ia  13.  D’altra  parte  il 
Papa  fi  maravigliò  affai,*’  c.  E con  e guai  vagherà  di  ce- 
fi Di, per  De\>Articolo  dello  fteffo  caj'o , del  quale  è [evito 
Di;  come  nella  Nov.jp.  Sic  pur  infermo  , fe  tu  fai,  che 
mai  Di  mio  meftiere  io  non  ti  torrò  un  denaro;  e nella 
ip,  Dunque  volete  voi , che  noi  vegniamo  meno  Di 
noflra  fede. 

La  voce  Simile  reflìtuitd  alla  profa,. 

CCXXXlV.  Q Imigliante  , non  Simile  pcrConfor- 
U me  vuole  alcuno, che  debba  fcriverfi 
in  profa»  Non  gli  gravi  di  rivelarcene  la  ragione  . - 
Eccola  tutta  intera;  il  Vocabolario  nonne  allega-, 
efompio  , fuor  che  di  Poeta  : per  modo  che  un  d'  elfi  * 
prefo  dal  Boccacci , è del  Boccacci  in  quanto  Poeta  j 
4 nella  Canzona  in  che  fi  chiude  la  novantefima  delle 
Novelle.  , 

* Tuttoè  vero  :e  Vero  altresì  è>,  che  il  Vocabola- 
rio non  niega , Dante  nel  Conv.  fol.  39.  haverne  in 
dieci  linee  quattro  efempi . Che  il  fervo  non  pojfx  fimi- 
le  beneficio  rendere  al  Signore  . guelfo  che  è Di  filmile^ 
per  fe  , fi  faccia  Simile  , La  quale,  fe  non  Simile  è p;r.fet 
almeno  , ere.  E così  fa  Simile  a quella  , &c-  Non  niega 
ha  ver  lo  nelle  fue  profe  il  Boccacci  due  volte  nel  la_» 
Nov.  37.  e nella  ai.  31. 45.49.  &c.  Havere  il  Cre- 
feenzi  detto  lib.  a.  cap.  13.  L'  ultimo  cibo  nutricante  è 
Simile  al  nudrito,  E in  tutti  i buoni  Profatori  trovar- 
li Simile , delle  volte  , quante  cercandone , e contan- 
dole > fi  farebbe  una  gran  penitenza. 

OSSER * 
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OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NÌCCOLO'  AMENE  A. 

« • * * 

Molto  fttpcrfii%iofo  ( per  così  dire ) intorno  alla  lingua 
fu  quegli , che  ccnfurò  il  B art  oli  , onde  qucfli  per 
difender Jì  jcrijfe  il  prefente  libro  : giacche  notò  per  errore 
al  Bartolfcome  fi  cava  da  queflo  Numero)d' avere  Jcritto 
Simile  in  profa, in  luogo  di  simigliarne  . Non  perche  i Si - 
gnori  Accademici  nella  voce  Simile  Addicttiyo , non  por - 
tarano  efcmplo  di  Profatore  , s'ha  da  dir  che  la  voce  firc.» 
pocticll.  Ecco  la  di  lor  protefi  anione  nella  Lettera  a' letto- 
ri, nel  fin  della  pag.  ij.Nc  fi  è parimente  baciato,  fe  da* 
vanti  i Prefatori , o i Poeti  s'adducano  : ne  pur  i»  è 
detto  fc  propria  ita  della  profa  , o del  f erfo  la  Voce, 
o Maniera:lafciandonc  al  buon  giudizio  de’Lcrtori  la 
cognizione  , e rimettendone  allamaeftvia  di  chi  fcri- 
* ve  Ja  di  finzione  ; ben  fapendoli  , clfere  tal  materia,, 
ioggetra  al  favio  intendimento  degli  Scrittori,  noto 
^ alk  dubbiofe regole  de' Vocabolari  Inoltre, non  dijliti' 
guc  il.Rartoli  Simile  Sufiantivo  ,da  Simile  Addicttivoì 
donde  di  Simile  Sufiantivo,  che  vale  ancor  Simigliamo, 
poteva  vedere , che  7 Vocabolario  non  ha  altri  ejempli  che 
di  Profa  tori.  * 

a ' • , V , 

Si  allegano  efempi  in  pruova  del  doverfi  consentire  V ar-  * 
.bnrio  dello  fcrivere  con  varietd,dov  ella  è lecita. 

CCXXXV.  T)  Er  quanto  proferiate  di  tenervi  lc- 
JL  gato  , c llretto  al  puro  fcrivere  de- 
gli antichi,  non  Tari  mai , che  non  uiiate  perccchi 
modi , e voci  ,deii’  ufar  le  quali  non  haurcte  ancora 
ragione , fuor  folamcnte  il  cosi  piacervi , e cosi  vole- 
re: ciò  per  la  varietà,  eh’  e nella  noltra  lingua  , co- 
me in  ogni  adira  ; c d’ arbitrio , ò di  guido , non  di  ra- 
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gione  ( almeno  il  piu  delle  volte  ) è 1’  apprenderli  pili 
volentieri  u li*  uno , che  all’  altro  : dal  che  fiegue  il 
doverli  consentire  ad  ognuno, quel  che  ognuno  con- 
lente  afe  medefimo;  ne  perctoche  io  feriva  alla  tal 
maniera , condannare  chi  Scrive  alla  aal’altra,  hav&n» 
do  cosi  egli  della  Sua  , come  io  del  la  mia  libera  1’  clet- 
tione  . Poco  addietro , alla  Regola  CLVII.  hò  nuli’ 
altro  , che  accennata  una  moltitudine  di  voci , chzj 
ammettono  diverfità  nello  lcriverfi;piacemi  in  quella 
giunta  allegarne  tuttoché  alla  rinfufa  parecchi  efempi; 
obliandomi  a quella  legge , che  i due  di  veri!  modi, 
che  apporterò  , fi  truovino  P uno  pochi  verii  lungi 
dall’  altro  ; e al  piu  che  fia , nella  medelima  faceta  > 
ancorché  tal  volta  in  dodicefimo  . Cosi  apparirà  me- 
glio quanto  fia  fuor  di  ragione  il  volerfi  riltrignerej 
ad  ufar  per  tutto , e Sempre  la  medefima  forma  deilcr 
Scrivere,  e il  medefimo  adoperar  delle  voci . Horytf- 
niamoagliefeinpi.  v >'•  t *• 

Crcfc.  lib.  5.  Proem.  Ci  ufi  uno  arbore:  ivi  app&fr 
fo  , Delle  fhtgolari  arbori . Am.  Ant.  fol.  37.  e 47 ,Cia* 
fibeduno  a Ci  afe  una  co  fa  , &c.  Cì.  Vili.  lib.  4.  c.  7 . %ra 
Le  Foffe , e Subito  , Fra  in  sù  i FoJJì . Bocc.  F tam.  libi 
}.n.z5  .Perfidi  te:  quattro  verlì  vicino,  yerfome\ 

Alb.  G.  tratt.  1.  cap.  64.  Di  man  farò  bene  , Domane 
farò  bene . G<  Vili.  lib.  12.  cap.  3 1.  Rimettere  tra.Ri4 
belli  certi  Ghibellini  caporali,  e altri  pojj enti  flati  R:t, . 
belli  . Ammaeftram.Ant.  fol.  254  Animigli  are.  , c-#  « 

Affomigliare  . Paflfav.  fol.  357.  Sognare  , neutro  : ivi 
apprelfo  , Sognarft.jp iam.  lib-  z.  num.  29.  Conftder^ndó 
ancora  dove  tu  Vadi  che  pofto  , che  colà  ( cu  ) Fada  dovd. 
nafiefti . Crefc.  1.  1.  cap.  5.  La  Buccia'* e quivi  me- 
defimo , il  Buccio.  & lib.  1.  cap.  19.  Citerna , e tifter~ 
na  . Am.  Ant.  fol.  397.  Se  tu  volefli  Adulare  a Diomfto , 
c quattro  verlì  appreflò  , Non  Aiulerejìi  Dionifio  . 

Bocc. 
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Bocc,  Labcr.  num.  44,  Domandare  , e Dimandare , vfc* 
fiato  pi'u  volte,  Crefc.  lib,  z,  cap  ^.'jilcunc  fono  fi 
tome  Membri  ufi  a ali  negli  animali , alcune  fono  sì  come 
Membra,  che fon  dette  funiglianti . Bocc,  Nov.  pp,  Ua~ 
veaalle  fue  parole  Fatta  fine  : due  v crii  vicino,  Net 
fine  delle  fue  parole  . Crefc.  lib.  z.  cap.  4,  ,£>ucfta  cofa 
addiviene  nella  Giovent udine  delle  piante  per  lo  calore 
della  loro  Giovent  ude  . E lib.  z.  cap,  <S.  Il  fiottile  T er- 
refiro  ; poco  apprettò , T erreflre.  Paflfav.  fol.  iox.  Na- 
feofia  , e N.tf co  fa  , Crefc.  lib,  z.  cap,  14.  La  palude  : e 
quivi  fletto  , Il  palude  , Boccac-  Proem.  G.  4.  Caccia- 
ta havea  il  Sole  Del  Ciclo  via  orni  Stella  , e Dalla  terra 
l'humida ombra  della  notte  . Alb.  G.  fol. p.  cap.  il. 
Evangelio  , e fubito , Vangelo  , G,  Vili.  1.  7.  cap.  izo. 
Tre  volte  Nipote  , e tre  altre  Nepote.'ò occac.  N-  ^4. 
$e fiati  Siete , c Sete . Anjet,  fol.  P7.  Siano , e Siiwo  . G. 
Vili,  lib-  7.  cap.  jzo.  apparecchiamento  , di  fella  : por- 
che parole  apprettò  , apparecchio  della  medefima  . 
Boccac.N,pj.  E farai  a me  fare  Verfo  di  te  quello  , che 
piai  Vtrfio  alcuno  altro  non  feci.  Crefc.  lib.  4.  c.  44*  Bol- 
lente , e lùbito  , Begli  ente  , Boccac,  N,  p4-  1 gentili 
buomini  Honoratola , e Commendatala  . E nella  raedef. 
Effondo  già  vicino  Alla  fua  fiue  il  mangiare  : e apprettò. 
tiepida  attendere  II  fine  del  fervo  infermo. M-  Vili.  lib,  z. 
Ca.jjf,  Scefono  Dall’Alpe  , e Da  Montecarelli  . Dante 
Par.  5.  Traggono  i pefii  d ciò  che  vien  di  fuori . Quattro 
rerfì  vicino  . T rarfi  ver  noi. Alb.  G,  fol,  14.  in  due  ri- 
ghe Cor fali , e Cor  fari , Boccac.  N,  1,  Vergendo  , e fu- 
bito , Vedendoli.  Alb.  G.  fol.  40.  Nella  fua  carcere . lin, 
icgucnte  . Nel  carcere  Suo , £ cosi  4’  altre  voci,  c mo- 
di à gran  numero. 
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SE  ne'  Num.  ijj.ijtf.e  157.  diede  le  regole  di  variar 
moltijjime  voci  ; 4 c/jc  ripeter  qui  lo  fleffo  ì Die  egli , 
t/jtf  ’»  quei  Numeri  nonfc  altro,  che  accennare  una  molti- 
tudine di  voci' , che  ammetton  diverfità  nello  fcriverft  j 
cn  qiicjìo  n'arrecò  oli  efemdi  de'  Tefii.  Mi  non  è vero: 
percoe  ivi  ancora  allegò  il  vario  ufo  dc'T ejìi  : e fe  pure^j 
non  aveffe  allegato  i Tefii  ,già  s'aveva  a presupporre , che 
tutte  le  variazioni  ch'egli  riferiva  , eran  tolte  da'  Tejìi  . 
Or  che  che  fia  di  ciò  , che  niente  importa  , dico  effer  ben 
fatto  di  variare , ove  con  grafia  fi  può . Prima  , perche _» 
l'han  fattogli  fièffi  Signori  Accademici  Fiorentini , che_, 
nella  Lettera  a'  Lettori  differo prima  Sementa  , fw  Se- 
menza: Intero, Intera  , * poi  Intiera  : prima  Propietà, 
poi  Propria:  Efempio,  ed  Efempio.  Nel  principio  dijjcro 
Quello  amico  ,Come  elft  , Altro  oggetto,  Grande  ne 
è ltata,  A tale  impecia,  Si  incontra»,  Che  il  tatto.  Ed 
il conlelfiam , Simile  opera,  Moltiflimi  altri , Si  c 
fatto  , Alcuno  autor  , Quando  egli , Le  azioni , e c. 
p«co,o  niente  valendofi  dell  Apofirofo  ; e ncll'ifiejfi  tem- 
po , All  intelligenza  , All’  occafioni , L’operc , Nell’ 
opere  , L’averle , Dubbiamo  , e c.  S enfierò  interamen- 
te, La  loto  mercede  , Da  loro  difignata  , Il  Cava- 
liere Lionardo  Salvati , Del  volgare  nollro  : e mfie- 
memente  , Altro  non  manchi  lor  che  l’età  , e c.  fin'  a 
dir  per  una  tal  vaghezza  Buon  vecchi , Che  a btioiv» 
tempi , Si  fchivo  , In  i’crivcndo , e c . Secondo  , perche 
talora  una  voce  ufata  in  un  modo,parrà  bella  in  un  par- 
lare , che  non  parrà  tanto  in  un’  altro  , ora  feemandofi  , 
or'  accrejcendofi  , nel  principi  ) , nel  mcjjo  , e nel  fine  : • 
perche  farà  troppo  brieve  , 0 t toppo  lunga  ; 0 aura  fiver- 
cbio  eoncorfo  di  focali , 0 di  Confinanti  , 0 di  lettere  fi- 

* miti: 
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mili  : o finalmente, per ibe  in  una  maniera  renderà  grafia-, 
fo  un  periodo  , e in  un' altra  un  altro  . Ter%p  , perche  fi 
viene  ad  infegnare,poterfi  dire  un  Vocabolo  in  d izn>fi  mo- 
di, o per  attinenza  che  aurati  Le  Ietterebbe  fi  mutano  una 
ìn  un'altra , o per  altra  ragione. 

Ma  non  è benfatto  di  variare,  fe  non  fe  in  que'Voca - 
boli , e in  que'  modi  di  dire  , che  fi  fono  indifferentemente 
in  una  , o in  un'altra  maniera  ufati  da'  Tefii  : fin^a  va- 
ler/! della  varietà  , ove  una  voce , una  frafe,  farà  fiata—, 
detta  una  , o due  volte  in  un  modo , per  ijcorrc^xjone  , a 
per  abbaglio  , eziandio  di  chi  prima  lo  fcri/fc  ; e in  un' al- 
tro,centomila  volte . Ch’  è quel  che  dovtvafi  neeej) aria- 
mente avvertir  dal  fiartoli , e non  dar  la  libertà  di  fcri- 
‘ ver  La  arbore  , 11  buccio , La  citerna , La  gioventù- 
eie  , Il  palude . Emi  maraviglio , che  non  avtjje  notato , 
cjferfi  detto  Amavi , e Amavate  : Troverreno , e Tro- 
veremo : Prieta , e Pietra  ; e tant’ altre  fimiglianti  fcor- 
regioni  di  favella  , ibe  ancor  ne' tempi  del  liocc.  erari 
nel  popolo  di  Firenze  , e truovanfì  talora  nelle  fcritture 
de'  Tefii  : perche  ciafcuno  ( come  nota  il  Salvtati  nella 
pao.71  del  to.i.  ) nella  foga  dello  feri  vere  , feorre  ta- 
lora negli  abulì  della  favella  familiare  , malli  ma. 
mente  ne’  libri  molto  grandi , c che  non  femprc  c’e 
dato  fpazio  a rileggergli  , quanto  li  converrebbe-» , 
ÌVok  doveva  in  oltre  dire , dover  fi  confentirc  ad  ognuno 
quel  che  ognuno  con fìnte  a fe  fiejfo ; ne  che  7 parlare  più 
in  un  modo, che  in  un'altro  dipenda,  fin%a  ragione  alcuna, 
dal  così  piacere , e volere  ; poiché  intanto  una  lingua.* 
è buona  ( dice  faggiamentc  fra  Tomajfo  Stigliati 1 nelle 
jLcttcre  , alla  pag.195.  ) 111  e Pura  » Cioè  non_» 

mefehiata  di  {tramezza  ; perche  altrimenti,  non  vi  il 
ponendo  quelli  limiti , it  perverrebbe  a poco  a poco 
ad  ìnconvenienzatale  » che  tutte  le  lingue  diventc- 
ftt>tx>nQ  lingua  fola  imp?rftttiirima  JYe  poi  d Jtm- 
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prt  vero  quel  ch'egli  dice  , efferfi  variato  fen^a  ragion^* 
veruna  ; come  fi  potrebbe  mofirare  in  molti  de  gli  templi 
da  lui  portati , ne'  quali  la  varie* a e fiata  necefaria,  non 
capricciosa  , fecondo  egli  credette  : e bafii  quefio  ch'egli 
notò  , efferfi  detto  Scefono  dall’Alpe  , e Scefono  diu» 
Monte  Carelli  ; cioè  , che  fi  fia  dato  i Articolo  a Alpe, 
e non  a M once  Carelli  : feu^a  avvertire  , che  ad  Alpe  fi 
dà  l'Articolo , e non  a Monte  Carelli  : come  in  tanti  No- 
mi dimofirano  il  Cafielvetro,  il  Salviati , il  Buommattei , 
a tanti  altri.  • 

• ■ * ' V 

• 'j  Motteggiare  attivo.  . n<  * 

GCXXXVI.  X T VqJc  aggiungerli  al  yocaboiario, 
V che  non  havcndolq,  hà  fatto  cre- 
dere non  trovarli . JJocc.  Nov.  $.  E feri?*  più  Motteg- 
giarla , temendo  delle  fite  rifpofie  , &c.  Nov.  IO.  Si  prò _ 
poferó  ,&c.  di  Motteggiarlo  . E quivi  medesimo , Non 
guardando  cui  Motteggiale.  \ < * 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC?,.  NICCOLO'  AUMENTA. 

• ' ' **r  • i 

FU  eziandio  offervato  dal  T affimi  nelle  Annotazioni 
alla  Crufca , dicendo , Motteggiare  diceli  ancora.» 
in  attivo  lìgnilicato , Pugnere  con  motti . E li  voleva 
ricordale  Bocc.Nov.j.  L fenza  piu  Motteggiarla,  te- 
mendo delle  fu.e  ri fpofte  fuor  d’ogni  fperanza  deli- 
nò  . E Nov.  io.  Con  lei  inficme  tutte  li  propofero  di 
xiceverio , e di  fargli  onore , & apprelìò  di  Motteg- 
giarlo di  quello  fuo  innamoramento.  Perciò  la  Crufca 
del  1691.  aggi  un  ft  a’  dueefemph  della  Prima  * il  tergfl 
del  Davanzali , Rifpofe  Motteggiandolo  ,,  e c.  Ma  J$> 
nella  prima  ( dicb'io  ) feriffefi  Motteggiare,  Burlare^', 
Cianciare , Lat.  Nugari*Garrirc,  Nugas  agcrc,  Joqa- 
; Rr  *’*'■  .rii 
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ri  ; e Burlare  , fecondo  fi  [piegò  nell*  medefima , voi 
Beffare,  Schernire , il  che  non  fi  può  far  che  attivamen- 
te * adunque  ejfendoft  [piegato  Motteggiare  , col  Verbo 
Burlare  j fi  venne  a dire , u far  fi  ancora  in  figm  fi  cagione  -, 
attiva  t e fi  trafeurò  folamente-di  riferir  gli  ejtmpli , 
del  Decamerone : come  s'è  tìrafeurato  ancora  in  quella  del 
1691 . fecondo  t'era  promeffo  nella  Lettera  a'  lettori  alla 
pag.  ij.cioé  d’allegar  prima  gli  Autori  Antichi, che  gli 
Scrittori  Moderni.  *-• 

Il  Pcrgamini  dà  un'  altro  [tonificato  a queflo  Verbo  , 
dicendo  nel  Memor.  fotta  la  voce  Motto,  M^tixggi.irei» 
Vagheggiare  , Far'  atti,  e fegni  amorofi,  e lajiivi  : ed  ^ 
allegane  un’  ejempio  della  Nov.  iz.  che  dice  , Non  vi  bi- 
sognerebbe d’aver  penficro,ch’  egli  Motteggiatici 
quelle  vollre  giouani.  A/<t  a me  pare , chkgli  pigliò  abba- 
glio , e che  ’lBoc caccio  in  tal  luogo  avejfc  intefo  Motteg- 
giale, non  già  per  V agheggiafle  , bensì  per  Pugnelfo , 
Scherzane  con  parole,  e con  motti  : imperocché  l Co, « 
j laido  del  Serraglio  (cowie  legge  per  modeftia  il  Sabbiati  ) 
acciocché  la  Donna  aveffe  volentieri  accettato  Mafetto 
da  Lamporecchio,  le  dicevi,  che  non  poteva  aver  timore , 
che  quegli  come  mutolo  Motteggiaffe  le  fue  giovani.  M*~» 
ben  poteva  un  mutolo  motteggiarle  ,fe  ’l  motteggiar  s'in- 
tendeffe  per  Vagheggiare,  e fare  atti,  e fegni  amorofi  , 
Inficivi.  All'  incontro  intcndendofi  Motteggiare  attivamen- 
te, per  Pugnere , 0 Schermar  con  parole  , e con  motti  ; po-t 
tevafiar  fiLuralaDonna,ch’un  mutolo  non  poteva  mot- 
teggiar le  giovani.  - * * 1 

Venendo  al  Battoli , egli  doveva  diJUngucre  i fignifi- 
cati  di  Motteggiare , cioè,  di  Cianciare  , e dir  che  così 
ufaft  frmpre  Neutro  ; nonpotcndofi  dire  , io  ti  motteg- 
gio, per  ioti  ciancio:  ma  fi  bene , lo  m maggio, cioè  lo 
ciancio.  E di  Pugner  con  parole,  con  motti,  con  dir 
tèe  ’n  tal  lignificato,  s' afa  attivamente : come  da  gli  e firn- 
. hf  * • ‘ "*  r j.  v pii 
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pii  illegali  4*1  T affini,  e da  quel  del  Pcrgamìni.  » 

La  f arti  cella , Non,  adoperata  fcn%*  nuocevi,  ne  giovare,, 

. •"  > ' 1 * '•  ir  .<  ••  ••  .*) 

CCXXXVII.  T~ ’Vfo  di  quella  particella, à chi  non,  . 

JL J parla  la  noftra  iiogu  a per  ulo,fcm. 
bra  (lraniflìrao  , pcroche  conlideranduia  fecóndo  la 
natura  , c la  forza  ^ che  hà  di  negare , c diftruggere 
quello  , a che  s appicca  , pare  che  concradica  « dove 
tal  volta  , fe  nulla  opera , maggiormente  afferma  : ò 
fc  non  tanto,  vi  (la  per  modo,  che  cosi  non  nuoce  pò*, 
nendofi  , come  non  gioverebbe  levandoli  « Ne’fc-’ 
guenti  quattro  efempi,  che  balleranno  per  milk, con* 
fiderate  fc  togliendola  via  nonne  rimane  ìlmedcli- 
mo  fornimento  -,  ma  forfè  l'orecchio  nanfe  he  trove- 
rebbe si  pago  , come  pure  edendovi . Boccac.  Nov. 

16.  la  non  vi  potrei  di  ciò  altro  dire  fe  non  , che  , fe  io 
poteffi  pià  effer  tenuta,  che  io  Non  fono , tanto  pittori  farci, 
tire.  E quivi  approdo  : Diragli  4a  mia  parte  , che  fi. 
guardi  di  Non  baver troppo  credito  , ò di  non  credere  alle 
favole  di  Ciannotto  , Nov,  31.  Vna  lofi  vi  mordo  , che 
co  fi,  che  io  vi  dita  , voi  vi  guardiate  di  Non  dire  ad  aletta  * 
eia  perfino  .Nov.  38.  Jg*e fio  noHro  fanciullo  -,  il  .quali 
appena  ancora  Non  hà  quattordici  anni  ; cioè  appena  gli 
hà  :enell’Amct  . fol.  58  .Elli  Non  bava*  appena  fini  té 
la  jua  orai  ione  ,&c,  >.  ■ t,f;- 

• r;  ..  v . :j  1.  : : / 

OSSERVAZIONE  DEL  S JG„ NICCOLO 'AMENTA. 

■ «tìpo&a.,  L*t  C*  c '• 1 1 ~ -'ì ,-V.o : -tu  di.AX’Prtl;** 

DI  quefìa  Particella  Non  , ufata  da  ' Tcfii , tuttoché 
non  neceffaria , porta  molti  efempli  il  Cinonionel  C. 
184.  dicendo  fitto  ’l  num.i.  Ancora  ai  Verbo  , podo 
dopo  le  cofc  negate  , fi  giunfe  qualche  volta  la  Nega- 
tionc  . hiamra.  Conci . Male  perav.vxncura  pervieni 
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alle  mani  della  nemica  donna  , come  di  luogo  iniquo  * 
fuggi  incontanente  : ne  parte  di  te  Non  inoltrare  a gli 
occhi  ladri.  Gior.7.  Nov.4.  £ tanto  procacciò , chc_> 
egli  con  buona  pace  rihebbe  la  donna  a cafa  fua,  alla_, 
quale  promifc  di  mai  piu  JYo»  E(fer  gelofo.  Thef  C.  i, 
ft.81.  < . , 

Ne  di , nè  notte  mai  Non  Ripolàro, 

Che  forte  fu  di  contrattar  con  loro.  , . • . •„ 
M*  fi  può  dir, che  nel  primo  ejemplo,la  Ne  vi  Jla  per  la-. 
Congiuntone  E,  come  nella  Nov.  z6.  Voi  non  Cete  la_» 
prima  : ne  farete  l'ultima , la  quale  c ingannata  : Ne 

10  non  v’ho  ingannata  per  torvi  il  voftro:  e ’l  Paff.  D. 

3.  C.  1.  Giea'uChrifto  nottro  Salvadore  piu  volte  fpre- 
giato,efchernitadaTarifei,non  fe  ne  curava,  Ne  non 
iafeiava  il  bene  della  dottrinai  de’miracòli.  Cb'è  come 
fi  [offe  ietto , E io  non  v'ho  ingannata  , E non  iafeiava 

11  bene  , ec.  come  avea  notato  egli  Jlcffo  nel  num.q.del  C. 
179.  Nel  fecondo  e [empio,  egli  credette  poterfi  dire  .Mai 
piu  e ttcr  gelofo  , fèn%a  avvertire  , che  Mai  non  niega  fe 
non  accompagnato  con  qualche  voce  negativi  ; come  s’è 
detto  nel  Num. 8.  Nel  ter%o  ,0  la  Nc  vai  per  la  Congiun- 
zione E , come  bo  detto  nel  primo  , 0 per  la  Congiuntone 
disgiuntiva,  O, Ovvero , Ó pure,  conforme  nell'ultima 'e 
Nou.  Io  mai  non  mi  fono  accorto , che  in  parola , Ne 
in  fatto  dal  mio  piacer  partita  ci  fù,e  ’l  Petr. 

Come  lume  di  notte  in  alcun  porto 
Vide  mai  d'alto  mar  nave.  Ne  legno. 
dei,  la  parola,0  in  fatto , Nave, 0 legno . E così  ine 
quel  terzo  e [empio  della  T efeide  , O di,  O notte  , e c.  : 0 
pure,  E dì,  E notte.  ■ • - *«  - ^ 

Cost  il  Battoli  non  confiderò  nel  primo  efempio  chd* 
porta  , effer  proprietà  del  Comparativo  Piu, di  voler  dopo 
fe  la  Non  , quantunque  non  paja  neceffar.a  ; come  nel 
Proe.del  j&esam,&fcado  accefo  dato  d'altittìrao,  e no. 

- -■ ‘ ~ bile 
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bile  amore  , forfè  Piu  aflai , che  alla  mia  bafla  condi- 
zione Non  parrebbe  . E maggiormente  ov'è  accanto  al 
Verbo  r come  , Piu  bella  che  Non  è il  Sole  : Piu  elo- 
quente che  Non  fu  Cicerone:Piu  vermiglia  che  Non 
appanfee  l’ Aurora;?  c.  Nel  fecondo  , e nel  tergo  efempio 
doveva  avvertire,  che  dopo  7 Verbo  G uardarc,/a  Non_* 
è angi  affermativa,  ebe  negativa , come  dopo  i Verbi  Te- 
mere, Dubitare»  Sofpettare  ; il  che  notò  accortamente-» 
il  Gagliari  nell'Ortografìa  Italiana, alla  pag.  4 ^6.  con  gli 
efempli  del  Decam.  Perciò  dicefi , Guardati  di  Non  an- 
dare , Guarderaiti  di  Non  fare  , e c.  in  luogo  di  Guar- 
dati d’andare,  Guarderaiti  di  fare.  Ne  due  ultimi  efem- 
pli doveva  ancor  notare,  che  la  Non,  fe  foffe  apprejfo,  ei 
accanto  ad  Appena,  non  ben  fi  direbbe,  Appena  Non  ha 
quattordici  anni:  Appena  Non  avea  finita  la  fua  ora- 
zione : ma  che  leggiadramente  s'anteponga  infieme  col 
Verbo  ad  Appena  ; cioè , Non  ha  appena  quattordici 
anni  : Non  avea  appena  finita  la  fua  orazione  . Nondi- 
meno , a dir  vero,  hi fogna  confeffarc,  che  non  può  un’huo- 
mo  confidcrar  tutte  le  cofe  , come  tante  e tante  non  ne  au- 
ro confederate  io  in  quefie  Offervagioni  : e molte  a rove- 
feio  , non  che  non  fecondo  doveva  nfi  confidcrar  e . Così  il 
gran  Gramatico  Tojcano  Benedetto  Buommattei , avendo 
a bbondantiffim amente  trattato  del  Ripieno  ( cioè  , delle 
Particelle  non  neceffarie  alla  tela  gramaticalc , tutto  che 
utili  all'ornamento  della  frafe  , e alla  proprietà  del  lin- 
guaggio) con  annoverar  tante  voci  ,che  fervono  folamcnte 
nel  parlar  per  Ripieno  j trafeurò  d‘  annoverar  quefta  Par- 
ticella , qual  non fittamente  fu  confiderata  come  Ripieno 
dal  Battoli  -,  ma  anche  dal  P. Vincenti  ncLNc  quid  nimis 
alla  pag.  414.  portando  altri  efempli  di  quei  riferiti  dal 
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Se  pojfa  dir  fi , Vna  perfetta,  il  quale,  e fintile  d'altri  modi* 

* ; r'i  Z * * ? ‘ I * f ' : ; ? g *'  * 

CCXXXVIII.  T\  E1  si  ri fpo radono  ii  Bocac.  il  Paf- 
• JL/  fa  vanti , cd  altri;  e potrà  luniU 
mente  dirli , La  Macftà,  i’ Altezza,  la  Signoria  vedrà, 
il  quale  , &c.  foggiugnendo  l'un  genere  differente 
dall  'altro , come  fofle  quei  Luì  del  Caro  nolia  fua  let- 
tera à Bernardo  TaflTo.foI.  izi.  Paflav.  fol.zbf . .guan- 
to la  per  [caia  idi  ‘Maggior  dignità  , tanto  in  Lui  rivede, 
tpc.  la  virtù»  Bocc.  No v.  x^.  Affai  perfette  fono, che  men . 
tre  , cheEffi  fi  sformano , £ Nov*  80.  Ci  è alcuna 

Per  fona,  il  quatti'  alt/  biefi,&c»  Piani,  lib.  5.  num. 

1 ? r.  Diverfe  Perfette  Pani  Atifi  ciò  faper  operare,  Bruner  « 
Rertor.  Due  Perfine  fi  tramettono  lettere  l'Vno  all'  Al- 
tro» G»  Vili,  libi  7.  cap.  56.  Si  rendi  a patti  , falve  le 
perfine:  i quali  fi  n vfeiron  fuori. No  v.  Antic.pz./o  fono 
-acconcio  di  mofir are  à quella  Mefite  » Lo  quale  fi  mafie  a ai 
Rigoglio  fi,  e Tanto  fiera,  Boccac.Nov.  64.  Quella  Sem 
fiia  età  pur  Di  fpofio,  &c. 

il  con  parlare , iàppiaJi  che  non  è obligo,  ma  li- 
cenza , c b:  n iì  potranno  accordare  i generi , come 
lece  il  Paflav.  fol.  158.  Scia  Perfetta  non  fapeffe  ben  co- 
nofiere , tire,  innanzi, eh  Ella  Cominci , dicendo  Ella  tona' 
f llatÀ  ,&c.  " v-'  - ■ 
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« » \t  \ é *,  * * 

Scommetterei  qualunque  co  fa  iche  'l  Sortoli  aurebbe-j 
detto  Voftra  Signoria  IHuftntVtmo  , parlando  *4 
ha  omo,  come  voleva  fi  diceffe  un  tale,  del  quale  ha  parla- 
to in  un'  altra  Offervagione  t poiché  qui  dice , che  fato  fi 
potranno  accordare  1 Generi , e dir  La  pcrfona,la  quale»*: 
quando  doveva  dire,  che  debbonfi , non  pejfoufi  aceordart_, 
i ' . i Gè- 
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i Geniti:  e'I  di [cordargli  non  è che  un  a Figuro,  oli' ufo  de 
Latini , che  dijfero  , come  Plauto  nell' And.  Ubi  illicfce- 
lus  cft  , Qui  me  perdidit  ì Jgual  modo  di  parlar  difcor- 
dante  , almen  nella  noftr a lingua,  è accaduto  , dall' aver 
creduto  chi  ha  fcritto , d'aver  parlato  di  ma fchio  , cioè  d' 
Huomo  , o d’ //uomini  ** perciò  ha  foggiunto  11  quale  , ol 
quali.  In  pruova  di  ciò  il  Monte  merli  nella  par.  6 $6.  alla 
jec  .col. [dopo  aver  portati  molti  e J'cmpli  del  Dècam.dovt->i 
ft  legge  , Alcuna  perfona  , il  quale,  con  altre  fimigliaut 
di  [cordante  nel  Genere)  dia' egli,  Ne  quali  luoghi  non_» 
all’efprefle  voci  Perfona, Creature, Gente,  riguardo  s’ 
hebbe  nelle  aggiunte  alloro  voci  fcgucnti,maal  nome 
Huomo,  overo  Huomini,  che  in  cambio  di  effe  erano 
airAuttorencirincentione  . E modernamente  Benedetto 
Mengjni  nelTratt.  della  Coflrurgione  irregolare  della-* 
Lingua  T ofeana , ha  fcritto  nel  C.z$ . Refla  aderto  a dire 
del  parlar  lìguraco  della  quarta  maniera,  cioè  dove  la 
concordia  delle  parti  dell’orazione  lì  perturba,  e nul- 
ladimcno  con  quel  fi  accorda  , che  la  nortra  mente  Ce- 
co intende,  e concepe  « Or  ftccome  la  concorda  delle 
voci  lì  raggira  ne  i generi,  ne’numcri  ,e  ne'caiì  ; cosi 
è da  fapere,  cheiadifcordiadi  quelli  ultimi  è infoile  * 
ribile,  come  che  fi  comporti  quel  la,  che  folo  ne’gene- 
*•  ri  , e ne'numeri  fi  ritrova  . Noi  dunque  parlcrcm  qui 
di  quelle  diverfe  maniere  della  figura  Sillcflì  , che  così 
vien  chiamata  da’Gramatici , e nel  primo  luogo  por- 
remo quella  della  difeordanza  del  genere  , Dan. 
lnf.7. 

Vidi  genti  fangofe  in  quel  pantano 
Ignude  tutte, e con  fembiantc  oflfefo.  \ 

. • JgueJìi  fi  percotean  non  pur  con  mano,  ' ■n* 

1 Ma  con  la  teda, col  petto, e co’piedi, : 3 

• • Troncandofi  co’  denti  a brano  a branod  ’ 
JQtefti  non  concorda  con  Genti , ma  con  la  voce  Huo- 

R r 4 mini, 
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mini,  o bf ititi, X he  dentro  feiorcnde  il  Poeta.  II  limi- 
le in  queft’altro  efeinpio  Pufg.fz,  •»> 

Vede  a Nembrot  \ piè  del  gran  lavoro, 

Quali  smarrito  rimirar  te  Genti,  » .«** 

* CKe  ’n  Sennuar  con  lui  Superbi  foro.  , 

Or  fe  sì  fatte  difeordanze  (dtch'ió)  fi  comportano  , buon-* 
è a non  far  che  7 lettore  abbia  a comportar  molto  1 c me  - 
gito  farà  a non  far  che  comporti  mai , ma  fempre  ammiri 
la  naturalezza,  e proprietà  del  parlare.  1 Deputati  nondi- 
meno alla  correxìftion  del  Decarn.  del  177 j./k  le  parole _» 
iella  Nov.  <6.  Che  voi  alcuna  perfona  mandiate  in  Ci- 
cilia, il  qual  pienamente  s’informi  ; voller  fojìenerc,cbe 
quante  volte  fi  dite  Perfona^  t’intende  Huomo,/i  pojfa-  k 
noufarc  quefltt'  Sconvenevolezze  a ragione  , com'ejji 
dicono.'  t - . 1 . 


• Dierono  , effer  terminatone  ufata. 

* • -J*  a 1 • • *»  . 1 ' * * #%. 


CCXXXIX.  Tp*  Orfe , come  da  Diede  & è.  formato 
> 1 JL1  Diedero  , cosi  da  Diè  , Dierono.Chc 

che  nella  , Palarono,  pili  altri,  e il  Boccacc.  Nov.  17. 
Più  non  fi  Dierono  impaccio  v £ Proem.  G.  9.  A fonare 
fi  Dierono.E  M.  V ili.  lib.  x.  cap.  44.  Per  comune  confl- 
uito Dierono  per  tre  anni , cfovJàcap.  7;.  Dierono  al  Co. 
mune  di  Firenze  ,&c.  / „•  . . ..  1.  „• 


...  OSSERVAZIONE  DEL  SIG-  NICCOUX  A MENTA* 

DI  tal  voce  del  Preterito  del  Verbo  Dare  , s'è  da  no 
parlato  nel  Num.  Wj.  ,^uì  forgiungo(oltre  all'au- 
torità del  Bembo  nella  pa0.ip4.Uel  to.z.cbe  diffe,  Diero- 
no, ch’e  la  compiuta  voce  di  Dier,  e Dtedono , li  cruova 
che  fi  fon  dette  Tofcanamente)c/.>c  Je  leggiadramente^, 
fé  detto,  non Jolamenie  Dierono,  tna  JJw ;o,  e Dxer,co- 
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me  nel  tante  volte  citato  efcmpio  del  Bocc.  Fcr  vela,  O 
Dicr  de'remi  in  acqua  , e andar  via;  qual  difficoltà  potè 
avere  il  Battoli  a dir  Dierono.* 

i # 

Por  quello  che, più  volentieri  accompagnarfi  col  ' 
f aggiuntivo . 

» o * ' I • • 

CCXL  TT  O detto  Più  volentieri  , attefo  il  pur  tro. 

I L varfi  col  Dimoflrativo  : vero  è , che 
del  primo  v ha  in  troppo  maggior  numero  esempi. 

Boccac.  Nov.  1 1.  Oltre  a quefto  , la  Chic  fa  ( Per 
quello,  che  fi  Dica  ) èst  piena  di  gente.Nov.  14.  Nè  mai. 
Per  quello  , che  io  Sentiffi.  E nella  medef.  Con  nojlro  Pa- 
dre ( Per  quello  , ch'ella  mi  Dica  )Jlette  . Nov.  17.  La 
quale  ( Per  quello  , che  ciafcun  che  la  vedeva  , Diceffe  ) 
era , &c.  Nov.  19.  Per  quello  , chea  me  Paia  , tu  hai 
poco  riguardo  alla  natura  delle  cofe.  Ivi  medefimo  ; Per 
quello  , che  io  Habbia  poifentito,  la  fece  vccidere.Nov. 
17.  La  quale  ( Per  quello  , che  ciafcun  che  la  vedeva  ,, 
Diccffe)era  ire.  Nov.  19.  Per  quello , che  a me  Pa\a,tu. 
hai  poco  riguardo  alla  natura  delle  cofe.  Ivi  medefimo: 
Per  quello, che  io  Habbia  poi  fentito,lafcce  uccidere.Not 
zj.  Per  quello  , che  io  Prefuma  , egli  fc  ne  andò  difpera - 
to . Quivi  pure  , T.edaldo  non  è punto  morto  , Per  quello, 
che  7)u  fi  Dimofiri , Nov.  z8.  Per  quello  , che  vii  Paia ^ 
E cosi  Nov.  too.  E Laber.  num.  3 1.  E lib.  4.  n.  9.  o 
lib.  5.  n.  7.  Ac.  . . 

Col  Dimoftrativo, eccolo  ufaro  dallo  fteflo  Bocc. 
Nov.8.  Erminio  de'  Grimaldi , il  quale  ( Per  quello  , che 
da  tutti  Era  creduto)  trapaffava,&c.  Nov*  n*  L'  havea 
liberato  a buono  albergo  ( Per  quello,  che  gli  Pareva  ) 
concorro.  Nov.  z6.  E Per  quello, che  io  Tr uovo,  egli,  &e 
‘9  Nov.  33.  Per  quello  , che,&c.  m>  Pare  haver  compre fo . 
Vallav.  fui.  Ma  per  quello  , ch'io  Veggo  . 

qs:er- 
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OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO ' AMENE  A.  - 

H . 

NOti  corto fc « in  qucflo  Numero  coffa  degna,  d'offerva-gio- 
ne  : imperocché , quantunque  fi  a vero , che  con  una _# 
certa  maggior  grafia  s accompagni  Per  quello  che,  col  .. 
Soggiuntive  , com' oltre  a gli  accennati  e [empii,  fi  può  ve- 
ntre nel  Montcmcrli  alla  pag.  fJJ.j  nientedimeno  , e per 
to  p affato,  e prefntemente  s'è  detto,  e fi  dice  da  tutti , Per 
quel  ch’io  dico,  Per  quel  che  tu  lai, Per  quel  ch’io  va- 
glio: e così  in  moltijfimi  altri  modi  di  parlare. 

\ 

Rena , e Arenai  e quinci  Arcuare , e Arrenare . 

• .«  i . i • 

CCXLI . T 'Arena  , che  altri  fi  dica  , voce  cosi  ben 
JLl  delia  profa,  come  del  ver fo,  ancorché 
il  Vocabolario  non  ne  apporti  piti , che  un’ efempio 
del  Boccate,  nel  Filoc.  1.  i„  num.  37.  Ma  ella  v’  e nel 
mcdcf.Filoc.lib.6.num.zó4.  e l6  j .£  liti.  7.  num.iy.c 
31.  £ ncll’Amet.  foi.54.  E Pier  Crefc.  1.  i.cap.n.  hà 
Difetto  d' Arene  . E cap.  26.  Magre,  e aftiutte  Arene.  E 
quivi  medefi  Polvere  Aretiofa  . E lib.  5.  cap»  6.  Terrete 
Ari  nofo . ri’ 

Adunque  da  Retta  fi  formerà  Arrenare, per  lo  rad- 
doppiar, che  iuoie  l'  A dove  s'appicca:  di  Arena,  Are- 
nate  t e quello  fecondo  à me  pare  il  piìflcggittimo 
feriverc,  fecosi  come  credo,  d’ Arena  fi  è fatto  Rena, 
mozzandone  l’ A , eh*  era  il  fuo  capo  : come  pur  fi  è 
fatto  in  quelti  tronchi  di  voci,  Pillola,  Vangelo,S*o- 
tia.  Stremo , S pollo, Dificio , Refu,  Brobbio,  c G nu- 
do d’ Albert.  Strolagi , Taliani  di  M.Vill.  lib.i.  cap. 
x.  Sperto  del  medef.iib.1»  cap.96.  e quel  di  che  fìa  pili 
caro  haver  gualche  autorità  , Scudo  per  Effondo  : di’ 
e del  mcdef.M.  Vili.  lib.  y.  cap.  41,  cap.  46.  lib.d. 
cap.  * &c.  / OSSEE- 

1 “ ’ * 
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T\  Ice  il  Bar t oli, che  di  Arena  s'è  fatta  Rena  , come-» 
JLx  nelle  voci  Pillola,  Vangelo,  ec.  quafi  fo/fcr  man- 
cate parole  , alle  quali  s'è  troncata  l'A  de' Latini  , come 
fon  Badia,  Nailagio.Notomia,  Portcma,  Ragno,  Rao- 
na,  Riraini,  Strologia,  Srronomiu,  Udito,  Udienza*#, 
Vellona,  Vignone  , ed  altre,  aa  Anbadia  , Atuflagio  , 
Anotomia,  e c.  Nota  nondimcn  bene,  che  dove  s’appicca -» 
l'A  , raddoppia  la  Con  fonante . Ma  Meglio  autebbe  dato, 
con  tftabilir  la  rego(a  così  , la  tutti  i Verbi  derivati  da' 
Nomi  , fa  vi  s’aggingne  l'A  , fi  raddoppia  la  ptima  Confe- 
ttante del  Nome  i come  da  Braccio  Abbracciare  : da  Bo- 
naccia, Abbonacciare  : da  Cane,  Accanare;  da  Ciglio, 
Acagliare;  da  Decimi,  Addecimare  ; da  Dente  , Ad- 
dentare; da  Fame,  Affamare  ; da  Padello,  Affaltellarc; 
da  Grinza,  Aggrinzare,  da  Gruppo,  Aggruppare, da-» 
Laccio  , Allacciare  ; da  Largo  » Allargare  : da-» 
Macchia  , Malia  , Ammucchiare  » Ammaliare.»; 
da  Nodo,  Noja,  Annodare,  Anaoja;  da  Pa;o  , Panno, 
Appa;arc,  Appannare;  da  Rabbia,  Ramata,  Arrabbia- 
re, Arfamatarc;  da  Saggio,  Sapore,  Aleggiare, Affio- 
rare; da  Tanaglia,  Talento,  Attanagliare,  Attalentare; 
da  Vino,  Vinehio  , Avvinazzare  , Avviuchiarc;  e cosi 
i»  tanti  altri  yetbi.  Ed  è ao  tanto  vero,  che  fe  i Nomi  co- 
mìnccran  da  Vocale,  A' Verbi  derivati  non  fi  raddoppia  con- 
fonanee,con  aggiunger/!  ad  e’Ji  l'A : come  fi  vede  in  Adop- 
P»are,e  Addoppiare.*^;  primo, che  vai, Dar  l’Oppio, e per- 
ciò vien  da  Oppiy,  negli  fi  raddoppia  la  Con  fonante , nel 
fecondo,  che  figmfìsa,Crc fiere  una  cofa  altrettanto  di  fuel 
che  è,  Venendo  da  Doppia, fi  gli  raddoppia  il  JO.Così  Adi- 
rare, Adizzare,  Adocchiare  , Adombrare,  Adontare-», 
Adoperare,  Adorezzare,  Adornare,  Adaggiare,  Adu- 

■ “ fare, 
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fare,  e tinte  altre  colla  Condonante  fempliee  .perche  ven- 
go* da  Ira,  Izza,  Occhio,  Ómbra,  Onta,  Opera  , Orez- 
zo, Ornamento,  Uggia  , Ufo . E del  medcfimo  modo  , fé 
a Verbi  derivati  fi  dà  la  flejfa  A , eba  hanno  i Nomi,  don- 
de derivano  • fei  Nomi  han  la  Confonante  fempliee  Sem- 
plice ancora  Cauranno  i Verbi  : e fé  doppia  , doppia  farà 
ancora  de  Verbi . Così  da  Abile  , Abilitare  : da  Abilfo, 
Abilfare:  da  Abitaggio,  Abitazione,  Abi tacolo.  Abitu- 
ro, oAbitamento,  Abitare:  da  Abufo,  Abufare:da  Ace- 
to, Acctireif/a  Adulterio,  Adulterare  : da  Adunanza, 
Adunare:  da  Agevole  , Agevolare  :da  Agio  , Agiare; 
da  Agonia,  Aguzzo, Alimento,  Alito,  e c. Agonizzare, 
Aguzzare,  Alimentare,  Alitare.  E da  Abbaglio, Abba- 
co, Abbondanza,  e c.  Abbagliare,  Abbacare  , Abbon- 
dare . Da  tutto  ciò  fi  vede,  che  dicendofi  Arrenare,  e non  l 
Arcuare,  è fegno , che  s'è  detto  an$i  Rena, e/te  Arena.  Al- 
la qual  ragione, aggi  unga  fi  l'autorità  de'Tefti  , che  per  lo 
piu  han  detto  Rena,  Rena;o,  Rcnofo,  Renofità.  E così 
ancora  dicon  doverfi  dir  piuToJiinamcntc  , il  Gigliati 
alla  pag. ijS.e  7 P. Vincenti , nel  Ne  quid  nimis,  in  Re- 
na^ Arena. 

Sendo  poi  per  Eflcndo,no»  mi  piace  affatto, abbili  det- 
to chi  che  fia  . F.  lo  fiimo  così  lontan  dalla  Profa  , chp  fe 
non  l'avcffe  ufatoil  Petrarca,  due , e forfè  tre  volte  poi- 
ché 7 verfo , 

Eflendo  il  fpirto  già  da  lei  divifo, 
molti  il  leggono , 

Sendo  il  fpirto  già  da  lei  divifo: 
e fe  non  fi  leggejfc  ancor  nelle  rime  del  Bembo  due  volte’, 
direi  non  doverfi  ufare  ne  men  nel  Verfo. 

■ V i •••  ; 
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...  • Capere , e Capire . * 

• « * — 

• * » . 

CCXLII.  ✓''^Apire  per  comprendere  coll’ intelle- 
to  ) appreflò  alcuni  córre  in  ufo  d’ 
attivo,  e pamvo.  Davanz.annul.iz.  Non  l>o  divife  que- 
lle coj's  fogni  tc  in  più  anni, perche  meglio  fi  capifcano.it ra’ 
Poeti  antichi  fol.  44.  Antonio  Pucci  comincia  un  So- 
netto con  qucfto  verfò  : S' iofojfe  quel  che  vojlr.i  men- 
te Cape  . Ma  per  haver  luogo  , o comprendere  corne 
luogo,  dicono,  che  mai  fi  adoprcrebbe  attivo,  nc  Ca- 
pirete Capere,  che  piu  volentieri  fi  è detto  da’  buoni 
Autori.  Dunque  mal  dille  il  Talfo  nell’  Am.  Che  fai 
fra  queftì  chioftri , Che  la  grandetta  tua  capir  non  panno) 
Ma  1’  Ariofto  Cant.3.  ftanz.  zi.  Che  la  potea  Capir  tut- 
ta difiefa  . E Cant.  p.  fi.  63.  dove  Orlando  infilza  fei 
huomini  ,eli  fofticn  tutti  nella  medefima  lancia  , E 
perch’  ella  non  bafta  A pi»  Capir  , Lafciò  il  jet  timo  furo- 
re . E C,  I 3.  ftanz.  37.  Fa  a menfa  , &c.  Cape  con  tutta 
la  famiglia  il  ladro  . Cant.  14.  ftanz.  iz8.  Che  quella. _» 
foffa  a Capir  tutti  è fretta.  Cant.  15.  ftunz.63.  //  popolo 
Capir  ,che  vi  dimora  Non  pon  di  ciotto  mila  gran  contra- 
de. Cant.  17.  It.  4.  C babbitt  il  lor  ventre  a Capir  tanta. 
carne.  C,  zz.  ft.  33.  A pena  i gaudi  lor  Capiano  i petti.  C. 
33.  ftanz.  58.  Chi  era  ben  tal  che  la  potea  Capire  &c. 

Tutto  quefto , ò quafi  tutto  , e comprender  di 
luogo;  E fe  à dir  bene  li  dovea  dire , La  tal  cola  non 
cape  nella  tale  |(  e cosi  veramente  doler  gli  Antichi  ) 
come  fi  c approvato  dall’  Accademia  > che  corrcfle  la 
lingua  del  Puripfo,  il  dire,  La  tal  cofa  non  cape  la  ta- 
le.* Porfe  parve  a que’ valenti  huomini  havervene^» 
e Tempio  in  Dante  Purg.i8.  E quejla  prima  voglia  Mor- 
to , di  lode , ò di  biafmo  non  Cape  ; il  qual  Cape  , le  pu^ 
ufarfi  attivo  col  merito,  perche  non  ancora  co’ cof. 
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pi  ì E Parad.  28,  Maggior  bontà  vuol  far  maggior  falutt, 
Maggior  fai  ut  e maggior  corpo  Cape  , f'  egli  ha  le  parti 
ugualmente  compiute , Con  rutto  nondimeno  quello 
Cape  di  Dante , e quell’  altro  del  Pucci , che  fono  an- 
' tichi , io  non  m’ ardirci  d’  ufarlo  attivo,  ó paflivo,pcr 
comprendere  nòdi  luogo  , ne  di  menre,  re  d’animo; 
pcroche  hò  oflcrvato  , gli  altri  buoni  antichi  clfcrlc- 
ne  ftudiofamente  guardati . 

OSSERVAZIONE  DEE  SIG. NICCOLO'  AMENTA, 

NOn  mi  par  che  7 Bar  tolt  fi  a fi  molto , o convenevol- 
mente [piegato,  intorno  a gli  accennati  due  Verbi 
Capere , e Capire  : perciò  dico -,  che  Capere,  vale  dver 
luogo  , EJfer  compre fo  , Effer  contenuto  ; Capire  , Com- 
prender coll  intelletto , Apprendere  . E fe  Capire  ft  nuo- 
va talora  ( imitandoft  i Sanefi , come  nel  Dizionario  del 
Politi  ) nel  [tonificato  di  Capèfe  -,  non  mi  ricorda  efferfi 
detto  (jueflo,  in  luogo  di  anello ; ne  buon  del  Mondo  direb- 
be , Da  te  non  fi  cape  I’  argomento  ; Voi  non  capete 
«quei  eh’  iodico,  e c.  Perciò  fimo,  abbian  malfatto  mol- 
ti buoni  Gramaticf,a  confonder  f un  Verbo  coll'  altro . ' 
Jn  quanto  alla  cofiruz!on  di  Capèrc,  il  Muofo  nel- 
le Battaglie  , cen furando  il  Varchi  nell'  Er colano  , dtffe^ 
nella  pag.  42.  Non  ha  egli  Caputo  ufare  il  verbo  Cape- 
re. Quello  (dice  egli)  che  è nicqte,non  potendo  pro- 
. durre  imagine  alcuna  di  fe  , non  può  Capirfi . Non  fi 
dice , quella  cofa  fi  cape  da  me  , ma  , quella  cofa  cape 
in  me . Et  le  rime  , & le  profe  fono  piene  di  quella 
collruttione . Era  dunque  da  dire  , che  non  potendo 
fciente  producete  imagi  ne  , non  può  capere  in  noi , o 
in  altrui . Et  capere  fi  dice , & non  capire  . Non  potè 
dir  me  olio, per  i [piegare  come  fi  coftruifcc  il  Verbo  Capere: 
tua  piglio  abbaglio  , in  cen furando  il  Varchi  ; poiché  con - 

\ f*fi  ■ 
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fufe  Capire , con  Capere  i.ed  avendo  il  Varchi  tifato  Ca- 
pire, nel  proprio  figmfieato  di  Comprender  coll'  intelletto \ 
fu  da  lui  cenjutato  come  avefi'e  ufatp  Capire  , nel  {tonifi- 
cato di  Capere  , cioè  d' Aver  luogo  , d‘  Effir  contenuto. 

Il  Pergam.  al  Memot.  in  Capere  , dice  da  principio, 
Capère  , e non  Capire  fi  dice  . E non  regiftrando  Capi- 
re , già  fi  vede , i he  nc  pruni  T efii  non  vi  fi  legge  ; quan- 
tunque fi  a ne'  Wejli  •aggiunti . Si  egu  e poi,  La  ÌU4  iocutio- 
ne  e tale  , che  la  cola  coniprcfa  e calo  retto  : die  Aio- 
li i La  padrone  cape,  o non  cape  nell  animo , e noa 
1'  animo  cape,  o non  cape  la  padrone.  Ed  in  quefia  ma. 
niera.,  di' b io,  fan  bbe  di  attiva  fignifica/jone  ; cioè  fé  fi 
die  effe  , L’  amino  cape , o non  cape  la  padione.. 

Girai.  Rufcelli  nel  Juo  Vocabolario  fcriffe  , Capere  , 
e Capire  fi  trova  ufato  indifferentemente  negli  Scrit- 
tori 1 ofeani , ma  il  pruno  c piu  antico  . Confufc  adun- 
que un  Verbo  coll'  altro  : efe  peggio  in  feguitando  , Cap- 
pia  , in  vece  di  Capifca  , e ancor  de'  buoni  Autori . 

Confufc  ancora  \ fulva  la  rìverema  che  gli  ho  ) Ca- 
père , con  Capire , il  BuoMmattei_x  nel  tratt.  del  Verbo , 
allapag.  zyi.  poiché  diffe  , Capere  ha  pochi  dime  vo- 
ci: c oggi  li  dice  pili  comunemente  Capire,  eh’  è Ver- 
bo piu  regolato . £ ’1  iuo  Participio  e Capito  . Ma_> 
Capere,  non  credo  che  abbia  Participio  , benché  alcu- 
ni gli  adeguino  Caputo  , che  non  io  onde  lo  cavino  . 
Ma  s'  e gli  aveffe  fatta  differenza  da  Capere,  a Capire  , 
avrebbe  conojuuto ^ che  ficcarne  , Vedere,  Godere,  Te- 
mere , v (.mi  altri  della  feconda  maniera  , han  nel  Par- 
ticipio , Veduto  , Goduto  , Temuto  ; così  Capere,  ab- 
bia Caputo  . Acciocché  poi  fi  vegga , che  Caper t;, anche— » 
prcfenicmcm t fia  ih  ufo  , legga  fi  quel  che  n ha  detto,  non 
ha  molto  , il  P.  Benedetto  Kogacct , nella  pag,  241.  cioè 
Capere, c Capire  Ji  coll ru dee  ai  contrario  che  da  Lati- 
ni il  Verbo  Capto  . Uuche  ivi  il  Contenerne  fi  ponu 
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in  Retto  , e la  cofa  contenuta  in  Accufativo , E.  g. 
Non  capit  aula  duos  . Qui  all'  oppofto  la  cofa  contenu- 
ta vai  per  Retto  , c ’l  Contenente  s'  ufa  in  Obliquo , 
con  la  prepofizione  In.  E.  g.  Non  cape  in  intelletto 
umano . Non  capca  in  se  d*  allegrezza  . Non  capean 
tutti  nella  barca . % veramente  molto  ben  dtjfc  , fulvo  P 
aggiugncre  , £ Capire  : con  che  fe  vedere  , o avere  anch' 
egli  confufo  un  Verbo  coll'  altroi  o voler  che Capire, debba 
coftruirfi  nella  medefima  maniera  , quando  fi  cofiruifce  in 
un ’ altra , e all'  oppófito  : e s‘  ufa  attivo ,e  pafifivo  nel  fuo 
frgnificato  di  Comprender  coll'  intelletto:  cioè  lo  non  ca- 
pi feo  Ciocche  di  tu , e Da  me  non  li  capifcc,  e Tu  non 
capifei  , Da  te  nonrt  capifcc  , ufandol  et me  Neutro  af- 
follilo , e come  Neutro  pajfivo  . • - . ^ , 

Refia  a dir  della  Declina^ion  di  Capère  , e/fendo  gii 
nota  quella  di  Capire, tèe  rcgolafi  come  laxomun  de' Verbi 
terminati  in  Ifco  . E 'iBuommattei  nel  luogo  citato  dice 
effer  tale  j PrefSing.  Cappio  , Capi  , Cape  . Plur.  Cap- 
piamo,  Capete  /Capono  . Pendente  Sing.  Capeva , Ca- 
pevi, Capeva:  Plur.  Capevamo,  Capevate,  Capevanoi 
P affato  Sing.  Capei  , Capelli  , Capè  : Plur.  Caperemo  , 
Capette  , Caperono.  Fut.  Sing.  Caperò  , Caperai,  Car 
pera  : Plur.  Caperemo  , Caperete  , Caperanno.  Impe- 
rat.  Sing. ...»  Capi,  Cappia:  Plur.  Cappiamo,Capete, 
Cappiano  . Prefi  perfetto  dell'-  ottat.  Sing.  Capelli , Ca- 
perti , CapefTe  : Plur.  Capeflimo , Capette  , Capettero  * 
Prefi.  Imperfetto  Stng.  Caperei , Capercfti.,  Caperebbe  : 
plur.  Caperemmo, 'Caperete, Caperebbero. Fut.  Sing. 
Cappia  , Càppi,  Gappia  ; Plur.  Cappiamo  , Cappiate, 
Cappiano  : e così  1 nel  Soggiuntivo  . Intorno  a ciò , s' io 
fojji  intorno  da  dar  regole  al  Mondo  , direi , che  in  luogo  d' 
njarfi  impropriamente  ( come  molti  fanno  )il  Verbo  Capi- 
re per  Capère , a fin  di  non  dir  Cappio  , Cappia  , tap- 
piamo , Cappiate  , che  no»  piacciono  } fi  doveffe  toglier 
. , * «i.  * coll' 
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eoli’  ufo  un  P,  da  quefte  voci , e talora  anche  un  1 , c dire , 
Non  capo  nella  pelle  per  allegrezza  , Non  capiamo 
in  noi  fteflì , Non  capa  ne'  panni , Non  capiate  , e c. 
Ne  in  ciò  mancherebbe  /*  efempio  , ci  ò , che  avendo  detto 
i Tefti  Sappicndo  ; oggi , come  accennan  tanti  buoni  Gra- 
natici y fevuitando  il  Bembo  nella  pag.  zj 6.  del  to.  z.  ii- 
tefi  quaji  fempre  Sapendo . 

Le  Ftutta , Le  Legna , Le  Veftigia. 

CCXLIII.  PEv’è  avvenuto  di  feri  vere  Frutta,  Le- 
*3  gna,  Veftigia  in  plurale, c altri  vel  rim- 
provera come  lenza  efempio  , rifpondetegli,  che  pur 
ve  ne  ha  quanto  bada  à non  poterli  dire  , che  non  ve 
ne  habbia  ; cioè  di  Frutta  (ma  veramente  per  Danno) 
G.  Vil.lib.  io.cap.zy.ZJ/f  le  male  Frutta  a'  fuoi  conforti, 
Dantelnf. $ j. Io  fon  quel  da'Je  Fruttctdel  mal  horto.É  per 
Frutta  vere  Barbcr.fol.d6.  Da  ftmil  infegnato  fempre  fa- 
rai,su  le  Frutta  parando.Di  Legwrt,Paflàv.due  volte  nel 
2Z.  Tagliando  le  Legna.  Ammaeftr.  An.  f.  }ii.  Lc  Le- 
gna , Dante  Purg.  z8.  Di  diverje  virtù  diverfe  Legna. 
Di  Veftigia.  Alb.G.tratt.z»  cap.  $o.  Seguendo  le  Veftigia. 
Il  vero  li  è , che  l’ ordinario  a trovarli  nelle  buone_> 
fcritture,è  frutti.  Frutte,  Legne,  Veftigi,  e Vclligie, 
in  prolà . 

OSSERVAZIONE  DEL  SIG. NICCOLO'  AMENTA, 

PErchi  iTofeani  , al  contrario  de ' Latini , danno  agli 
alberili  Genere  mafcbile  , e a'  frutti  d'  effi  il  fem- 
minile ; perciò  s'  è detto  da'  T efti  nel  numero  del  piu  Lt 
frutte  , perche  nel  numero  del  meno  dijfir- Frutta . Ma—» 
prefentemente  , imitando  qua  fi  ognuno  i Sane  fi  ( conte  dal 
Dizionario  del  Politi  ) dicefi  Frutto  nel  Singolare  , 
Frutti  nel  Plurale . $f  Le- 
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Legnc  s'  è detto  piu  fpeffi  , che  Legna  : e la  Grufa 
regifira  l’ una , e l' altra  voce . 

Intorno  a Veftigia  notiamo , che  la  Prima  Cru fiaba 
Veftigio , e Veftigia  nel  numero  del  meno  : e nel  nume- 
ro del  piu  , Vcftigi  , e Vcftigie . Il  T afoni  poi  nelle  An- 
nota^. volle , che  Veftigio  abbia  nel  Plurale  Veftigi  ,c 
Veftigia  , e che  Veftigia  femminile,  abbia  Vcftigie  , e_* 
Veftigc:  an^i  per  necefità  di  rimanerne  in  Dante)c%ian- 
dio  Veitigge.  Ma  non  trovandoft  per  avventura  Veftigia, 
nel  Singolare  j nella  Crufca  del  i6pi.  non  fi  legge  , cbc_> 
Veftigio  : e negli  cfempli  del  Plurale  , fidamente  Vefti- 
gi , e Veftigie  . Ccnfurando  adunque  il  T affini  i Signori 
Accademici  Fiorentini , per  aver  confufo  il  Plutal  del 
femminile  Veftigia  , con  quel  del  mafehile  Veftigio , non 
par  che  aveffe  detto  bene)  poiché  concorfe  nel  medefimo  er- 
rore ( fe  veramente  fu  errore  ) della  Prima  Crufca , in  cre- 
der Veftigio  Nome  d' amendut  i Generi , così  come  Mo- 
tivo , e Motiva , Dimoro  > e Dimora,  cd  altri . Dove- 
va perciò  dire  col  P ergane . nel  Memor.  che  Veftigio, ha-* 
nel  numero  del  piu  tvcppia  terminazione  , cioè  Veftigi , 
Vcftigie  , e Veftigia . Ma  fe  'l  Pergam.  diffe,ohe  Vefti- 
gi , e Veftigie  fon  della  Profa,  Veftigia  del  Ver  fot  in  che 
parche  s' accordino  ancora  i Signori  Accademici  ) prefen- 
temente  l'  ufo ,fe  ba  rifiutate  Peccata,  Coltella,  Cartel- 
la, e tant'  altre  terminazioni  di  Nomi  mafchili  in  A , nel 
Plurale  ; ba  ritenuto  Veftigia  , che  piu  volentieri  dice  in 
Profa  | e in  Ver  fi , che  Veftigi , e Veftigie . 

Se  A prttova , po fifa  valere , Per  Prtiova, 

CCXLIV.  /"^Uefta  forma  avverbiale  A pruova , ò 
come  altri  ferivano  A prova  , vale 
quanto  A gar^A  competenza  ) e non  ancora  quel  che 
4‘ci<uno  Ab  elpertq  2 come  9 4‘rc  Ben  il  so  A pruo- 
va; 
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va:  cioè  Per  ifpericnza.Io  iij  tal  forza  P hò  ufata  nelle 
prime  mie  ltampc  : c me  ne  fcarico  fopra  il  Boccac- 
ci,che  m’infcgno  a cosi  errare, errando  cpli  cola  dove 
lcnllc  nella  Piuml.4.num.i  15.  Certoegli  pare  incredi- 
bile n tuia, ma  non  a me  mifera , come  a cola,  che  A pro- 
vi -fonte , c louofce  ciò  ejjcr  veto.  L M.Vil.lib.p.capad. 
Cercando  di  tu  et  tufi  a pruova  di  J'pcgncre  la  Compagna  . 

OSSERVAZIONE  DEL  SIG. NICCOLO'  AMENTA. 

IL  Vocabolario  ha  ancora  A pruova  in  panificato  di, Per 
efpericn^a  ; ma  bifogna  aver  giudico  mi  così  ufar 
tale  Avverbiale  leggiadramente  s' ufi, come  I nsù  tlBocc 
e V Vili,  cioè , Sentire  a pruova, Conofcere  a pruova  > 
Metterli  a pruova;erf  anche  Pigliare, Valere  a pruova; 
così  Ì Ar lofio  nel  z.  del  Negrom. 

In  fe  di  Dio  che  cor  non  fi  dovriano 
Se  non  a pruova  li  mariti. 

Abbi  fognarei  Deliberare  > Derogare  col  quarto  cefo. 

, t 

CCXLV.  X TE  ne  dò  quelli  pochi  efempi  , perche 
V un  di  vi  potrebbonq  efier  biiogrto, 
nè  li  troverete  nel  V ocabolano. 

brunet.Etica  fol.  yi.  La  dilettatile  fi  è forma ^ 
compiuta  , la  quale  noti  Abbi  fogna  al  fuo  compimento  , 
nè  tempo , nè  movimentai . « 

Alb.  G.  tr.z.  c.14.  Tutte  le  cofe  con  l'amico  Deli- 
bera, ma  prima  Di  lui . . ..  • 

M-V  1U.4  c.77.  Fh  Derogata  la  franchigia  dc'To- 
fc ani,  E C.72*.  Dirogare  le  loro  ragioni . . - 
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OSSERVAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  A MENTA. 


Eziandio  nella  Crufca , alla  voce  Bi  fognare , leggefi 
un’  efempio  de  gli  Ammaejlramenti  de  gli  Antichi , 
che  dice , Qual’  è pili  nobil  cofa  » che  ’l  ben  parlarci  o 
per  lo  maravigliamcnto  degli  uditori , o per  Speran- 
za di  coloro  che  ne  Bifognano  : cioè , Che  n’  abbiso- 
gnano . Ma  in  Abbisognare  vi  fon  tanti  cfempli  di  tal 
Verbo  col  Secondo  cafo , che  par  che  quejlo  propriamente^ 
riebiegga  : cioè , Quegli  abbifogna  di  te  : L’  aria  abbi- 
sogna di  lume  : Alcuno  abbifogna  di  fenno , e c.  Non- 
dimeno oggidì  tal  Verbo  è poco,  o niente  in  ufo  : dicendofi. 
Quegli  ha  bifogno  di  re  : L’  aria  ha  bifogno  di  lume  ; 
Alcuno  ha  bilogno  di  fenno  ,ec.E  fe  s' ufa  talvolta , 
ufafi  dove  fia  ben  Bi  fognare  : come  Bilògnandogli , e 
Abbisognandogli  una  buona  quantità  di  denari  ; Che 
quando  piu  il  luo  ajuto  mi  biibgna  , o M’abbifogna. 

In  Deliberare  ,o  Diliberare,  e fecondagli  Antichi , 
Dilivcrarc , per  maggior  chiarezza  doveva  dirfi , cbc~» 
eve  vai  Confutare  , Stabilire  , Statuire,  Rifolvere  , De- 
terminare, s' è u fato  talora  col  Jg  iarto  cafo : e meglio, 
piu  generalmente  fi  farebbe  detlo  ; che  non  fempre  s'è 
ufato  neutralmente  ,o  col  fegno  del  Secondo  cafo  , ma  co- 
me ogni  altro  Verbo  attivo.E  pur  d'ejferfi  ufato  col  Quar- 
to cafo , e come  Attivo  in  (al  fignificato , fe  ne  leggon  gli 
e f empii  nel  Vocab.  cioè  Nov*  Ant.  57.  4.  Dopo  molto 
torneare  il  Conte  d’  Angiò  , c quello  d’ Univerfa  , fi 
fecero  Diliverare  l’ aringo;  cioè  Statuire , Determina- 
re , Stabilire , Preferì  vere  l' aringo.  Liu.M.  £ fi  può  le 
a feder  nel  fcdio  reale , e alcuno  piato  dilivcrava  ; cioè 
Rifolveva , Determinava . 

Derogatela  due  lignificati , come  dice  il  Pcrgam. 
nel  Senior.  , 0 di  Pregiudicare , c fe  gli  da  il  T èr%p  ca- 

• • ' fo; 
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fi:  cerne , Derogare  al  privilegio  , all*  immunità,  e c 4 
0 di  Togliere,  e f*o  avere  il  .Quarto  ; come  Derogar  le 
leggi , le  franchigie , e c.  per  Porle  via . 

Adulare,  Richiedere , Rinuntiare , col  tergo  cafo. 

CCXLVI.T^J  E altresì  di  quelli  troverete  efempio  » 
JLN  fuor  fidamente  uno  del  Maeftruzzo, 
d’ Adulare  col  terzo  cafo.  Eccovenein  quindici  vcrli* 
tre  dell’  Autore  degli  Ammaeftr.  Ant.  fol.  $p<5.  E da 
guardarfi  di  non  Adulare  A'  rei  « Chi  A coloro  , che  mal 
fanno  , fiudia  d'  Adulare  . Se  tu  voleffi  Adulare  A Dio- 
nifio.  E quivi  appreffo , Non  Adulerefti  Dìonifio , eh’  è 
quarto  cafo. 

M.  Vii.  lib.  6.  c.  $6.  H avendo  ri  chi  e fio  a Vinigi  ani 
la  Città:  Bocc.Nov.8o.  Riehiedegli  i danni:  E Se  richie - 
fta  gli f offe , la  chiave.  Dante  Inf.ip.  Dunque  che  A me 
richiedi  ì 

G.  Vii.  lib.  12.  cap.  i9.  Rinuntiare  All'  uficio . M. 
ViLlib.  5-Cap.  55.  Rinuntiajfono  Agli  ufi  ci  del  Comune.  E 
lib.p.  cap.p8.  Rinuntiare  Al  nomete  diritto , All'  omag- 
gio , Al  dominio,  Alla  fiuranitd , &c . 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO ’ AMENE  A. 

ADulare  non  è vote  de'  migliori  Tefii  antichi , avendo 
quefii  detto  Piaggiare , Piagemare , e metafori- 
camente Lifciare,  Grattare , Ugner  gli  ili  vali . Ma  fa 
la  Crufca  ha  per  voce  antica  Piagcntarc  j prejentemente 
ha/fi  per  antica  anche  Piaggiare;  e dicefi  Adulare  , 0 co- 
me s’ è detto  metaforicamente , Lifciare  , Grattare  , e c. 
Or  fé  dicefi , Io  amo  te, e A tc,  ne  vi  Verbo,  che  piu  vo- 
glia il  Quarto  cafo,  d'  Amare  che  dubbio  vi  può  ejftre  t 
che  *ytal  Verbo  Adulare,  p-tr  piu  leggiadro  dare  il  Ter? 

Sf  j V 
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U cafo  » che  gli  fi  Aia  ì E la  /tuffo  ( per  non  dilungar  mi  in 
ufo  di  ni  un  moment»  ) mi  par  di  dire  , di  Richiedere  , e 
di  Rinunziare,  oche  fe  ne  trovaffiro  , o a»  c [empii  col 
T erT»  cafo . 

Cofià  per  (fola. 

CCXLVII-  T L cosi  adoperare  Codi , che  vaglia  per 
A Colà  , c dato  arbitrio  degli  Scrittori, 
non  perche  tale  avverbio  di  Tua  natura  il  vaglia  : ne 
io  il  truovQ  in  tal  moda  ufato  fuor  folaracntc  ragio- 
nando con  alcuno  , cui  li  voglia  rimuovere  , c diluii, 
gare  da  fe;  dove  in  ragione  di  proprietà,Coiti , Codi, 
e Cotefto  ,e  delle  perfonc  già  lontane  , con  le  quali  li 
parla  , e delle  cofc,  che  ivi  mede  fimo  fono.  Hor  del 
Coda  cosi  ufato,  che  altrettanto  figiiiiìcharcbbe  fudi- 
tuendogli  Là,  ò Colà,  eccane  quattro  efempi.  Boccac. 
Laber.num.Ii4.  Fatti  in  Cofià  : fe  Dio  m'a)uti  , tu  non 
mi  tocchcrai.Nov.z6. Fatti  in  Cofià  non  mi  toccare.  Dati* 
tc  Inf.8.  Dicendo , Via  Cofià  con  gli  altri  cani  . E Inf.zz. 
Diffc , Fatti  in  Cofià  malvagio  uccello  : cioè  Lievati  di 
qui  ; Latti  in  Colà  ; ma  quello  non  cosi  ben  fonerebbe 
come  in  Coda. 

OSSERVAZIONE  DEL  S1G.  NICCOLO'  AMENI  A. 

DEI  Significato  , e dell' ufo  di  Cofià  , ho  parlato  abba* 
flanga  nel  Nmn.  izj.  2»  dicendo  il  Bart.  eh’  egli 
non  trovò  Cofià  ufato  , che  folamente  in  ragionandoli  con 
alcuno , che  fi  voglia  rimuovere , e dilungar  da  jej  vegga  fi 
il  Cinonio , che  nel  C.  6z.  delle  Parete,  fa  vedere  , effe r fi 
Ufato  così  come  Codi  , e a fignificart  ancor  Movimento  : 
oltre  a'  lignificati  che  ha  , vedendo  fi  a gii  Avverbi  Su  , e 
Giu  Ma  come  diffl  in  quel  Num. , oggi  è poco , 0 niente 
in  ufo  in  qualunque  lignificato. 
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Vicinanxnxa  per  Proemiti, 

CCXLVIII.  He  Vicinanza  non  vaglia  ProflimU 
tà,  ma  Rifìrctto  d'abituri  contigui  gli 
uni  a gli  altri,  ò Abitator  della  Vicinanza , come  l’efpo- 
ne  il  Vocabolario,parrà  ftrano  à fcntire  ; ma  il  dourà 
credere  a gli  d'empi,  che  fé  ne  allegano , tutti  in  con- 
fermatione  del  fopradetro  , e niuno  a inoltrare  , Vici- 
nanza dferfi  mai  ufita  perProtnmitàiejpur  veramen- 
te l'ufarono  Crefc.lib.i  i.cup.^. L'altera,  e baflc%ftLa 
(del  luogo)  le  affai  acque  , e le  poche , la  tor  malizia,  e_* 
bontà, la  Vicinanza  de' monti,  paludi,  lacumi ,&c .NI. Vili. 
lib-4.cap.64.  Per  la  Vicinanza  che  detto  cafìello( San  Mi- 
niato) ha  con  la  noflra  città  , e con  l altre  di  Tofcana . E 
lib-5-cap  q ^.Confinavano  poderi)  fecondo  cbs  trovava 
l'ufata  Vicinanza.  E forfè  ancor  quello  del  lib.  1.  cap* . 
ultim.  Abboccaronfi  con  l'armata  d Inghilterra  nella  Vici- 
nanza delle  loro  marine. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENE  A. 


PErchenel  Memorial  della  Lingua  vè  Vicinanza^,» 
foltamente  nel  fignificato  di  Contrada, Rifìrctto  d' abi- 
tazioni, t degli  Jlcffi  abitatori  del  rifìrctto  ; perciò  forfe_> 
nel  Vocabolario  non  fi  legge  nel  (tonificato  di  Vicinità, 
Proffunità,  Propinquità:  ma  pur  dicendo  fi  nel  principio , 
Vicinanza  propriamente  Kiftretto  d’abituri  contigui 
gli  uni,  a gli  altri:  e nel  fine,  Far  buona  , o mala  Vici- 
nanza: diciamo  Procedere  bene  o mal  co’vicini;  con _• 
quel  Propriamente  , e con  quefi' ultimo  modo  di  dire , par 
che  in  opinione  de’ Signori  Accademici , Vicinanza  com- 
prende ff  e ancor  Vicinità  . T anto  piu,  che  in  Vicinità, di- 
edri, valere  ancor  Vicinanza  : quantunque  gli  e (empii  che 
* " S f 4 f"Z 
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portano  , par  che  s adattino  piu  al fìgnificato  di  Vicinità» 
che  al  proprio  di  Vicinanza. 

Chiunque , dato  a cofd 

CCXLIX.  TT’E  autore  che  della  Particella  Chiiin • 
V qne>  niega  ella  già  mai  trovarli  ac- 
compagnata con  cofa.ma  folo,e  femprt:  con  perfona; 
e dove  appreso  il  Crefc.l.j.cap.ip.  num.  4.  Elegge, 
Legato  con  chiunque  legame,  doverli  leggere  Co»  chen- 
tunque  legame  , e dice  vero  quanto  all’  elferfi  mutata 
quella  voce  , in  quella  , nel  Crefcenzi  liampato  in_> 
Firenze  1’ anno  1605.  Ma  che  diremo  alla  ftoria  di. 
G.  Vili,  ftampata  pure  in  Firenze  corretta,  calla  Tua 
veralettionc  ridotta,  nelcuiLib.  10.  cap.70.  io  icg- 
go  ,Nuilo  , Rè  , Principe  , ò Barone, &e.  Cherici,  e Lai- 
ci , di  Chiunque  flato  f offe . E prima  del  Villani  Bru- 
netto nella  Rettor.  Chiunque  uccidere  il  tiranno,  pren - 
deffe  dal  fenato  Chiunque  merito  volefl'c  : cioè,  Qualun- 
que rimuneratone  voleffe.  Il  che  vaglia  à fapcre,non 
per  adoperarlo  , ma  per  non  farli  a correre  , affer- 
mando , non  elferii  adoperato  già  inai  da  buon  autore 
di  lingua  < 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENI  A. 

Piu  cofe  avverti fc  e dot  tificamente  i Fjnincntijflm» 
Bembo  intorno  a' Pronomi  Chiunque,  e Qualunque, 
con  quefte  parole  alla  pag.j  lo.del  to.z.Ma  queltedue  ul- 
time(<iw»iffl  prima  parlato  di  Ciafcuno,e  di  Ciafchedu- 
no)un’airra  volta  fi  rillringono  in  una  fola  , la  quale 
ora  è Chiunque , e ora  Qualunque  -,  tra  le  quali  quella 
differenza  ci  ha  , che  chiunque  fi  dà  al  numero  loia- 
mente  de  glt  huomini,  e da  fè  fi  regge, 

Chiun - 
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Chiunque  alberga  tra  Garonna , e ’1  monte} 
e Qualunque  E dà  alla  qualità  delle  cofe,  delle  quali  li 
ragiona:  e pofta  fola  non  fi  regge,  ma  conviene , che 
feco  abbia  la  voce  di  quello  , di  che  fi  fa  il  ragiona- 
mento: 

A .Qualunque  animale  alberga  in  terra: 
o fe  non  1 ha,  vi  s’mtcnda(K<J»  come  leggeft  per  ifeorre^- 
Tjone,  cred'io,  nell'  impreffion  di  Nipoti , che  qui  allego). R 
come  Chiunque  mafchiiemente  j e fcmminilemcrite  fi 
dice  ; cosi  Chiunque  naturale  fentiraento  ha  in  quella 
medefima  forma;  e tutte  cosi  nel  numero  dei  piu, co- 
me in  quello  dei  meno  fi  dicono. 

Il  Cinonio  nel  C.47. delle  Pania  0 trajeurò  d’avver- 
tire le  due  ultime  cofe  notate  dal  Bembo  , di  poter  fi  dii 
Chiunque,  e Qualunque  ne' due  Generi  del  mafehio  , e 
della  femmina,  e in  ogni  Numero  j 0 le  tacque  artatamen- 
te, per  aver  letto  ne'Comen* ari  del  Rufcelli  alla  pag.  1^7; 
Quella  voce  Chiunque,  & Cbcunque  non  ha  feminino, 
ma  dicefi  Qualunque  ; e perche  peravventura  gli  parve 
frano  il  dire , Qualunque  follerà.  Qualunque  animali, 
e pi  u frano  Chiunque  vogliono,  Chiunque  liano.A/at-* 
ingannojji  il  Ku fedii:  poiché  chi  non  legge  nel  Decamcro- 
ne , Chiunque  ella  è , e chi  non  dice  parlando  a Donne, 
Chiunque  Di  voi , e cì  E ndntederimo  Dccam.  alla 
Nov.  4P*  fi tr uova  , Qualunque  Dii  , o Dee:  e nellet-r* 
Fi.vn.i6. Qualurique  Donne.  Nondimeno  nonniego,  che 
ne'Tefti,e  maggiormente  nt' Moderni,  Chiunque,  e Qua- 
lunque fan  propriamente  Pronomi  del  numero  del  monoio 
ohe  appena  due  volte  fi  legga  ( come  s’ è detto)  nel  Bocd 
Qualunque  Dii , Qualunque  Donne  : e di  piu  , che  di 
Chiunque  nel  numero  del  piu  fio  non  ne  abbia  finora  tro- 
vati ejempli. 

L’Autore  , che  dice  il  Bartoli  j aver  notato  non  trd- 
•tarfi  Chiunque»  che  fola, e non  mai  dato  a Co/a,  è il  Ciao 
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nio  nel  luo.cit.E  fé  quefti  fondò  quivi , ejjfcrc  f correzione 
neltejloin  8 .del  Crefcengj,  Chiunque  legame  ; chi  f*  . 
che  non  fj.no  ancor j fcorrcT^joni  i du:  ef empii  qui  por- 
tati dal  Bartoli,eper  Chiunque,»#»  s'abbia  a leopcr  Qua* 
lunquc? 

r Aoto  eziandio  il  Cinonioycffer  Chiunque  voce  tri f * 
fnLiba,  ma  che  la  ftrettCT^a  del  Verfo  la  reflrigne  talora. !_» 
a due. 

Il  Mu^io  notò  nell' Er colano  del  Varchi  , nelle  Batt . 
allapag.  44.  ejferft  malamente  ferino  Chiunche  , Quan- 
ti] nche,  Qualunche,  Dovunchc,  in  luogo  di  Chiunque 
Quantunque,  Qualunque,  Dovunque-  Ma  tuttoché  co- 
sì truovifi  in  molti  Tcjliy  e particolarmente  ne' Villani,  e 
nel  Crcfcenrf,  come  avvertì  ancora  il  P.  Vincenti  nel  Ne 
quid  nimis  alla  pag.^84-  nondimeno  ne' migliori  legge  fi. 
Chiunque  , et.  e così  s'c  poi  detto  , e dicefi  prefente- 
mcnte. 

Intorno  a Qualunque  dà  tre  belìifftmi  avvertimenti 
il  P.  Rogacci  alla  p.ig.  79.  quali  ho  voluto  trafcrnjr.rr 
perche  utilifjìmi  a chi  cerca  leggiadramente  parlare  ; il 
Primo,  Che  pu ò(  fon  fue  parole  ) 6 prender  dopo  le  il 
i ronomc  relativo  Che,  o lafciarioi  e.  <g.  In  qualunque 
forma  vuole  , o che  vuole  . Senza  timore  di  qualun- 
que pena  do  velie  fofifrire,  o che  doveffe  l'offrire.  Qua- 
lunque perfona  nafee,  o che  nafee.  Qualunque  pedo- 
na tace  t benefici  riceuuti  , oche  tace  , &c.  Il  fecondo 
Che  delle  volte  , mafftmamente  quando  li  prende  tn_» 
fcnlo  di  Chiunque  , fi  coftuma  di  aggiungergli  per  pu- 
ro vezzo,  e lènza  variazione  di  fenlo,  il  verbo  i ultan- 
tivo,  e.  g.  Se  qualunque  c di  elfi , mi  toccaffe.  Ter  la_» 
morte  di  qualunque  c che  rauoja  . Come  fe  , qualun- 
que e di  ciò  migliore  addice , gli  haveffe  ordinati . Il 
qual  verbo  però  piu  communemente  vi  fi  aggiugno 
in  modo  ioggiuncivo,  e.  g.  Se  qualunque  iia,  o lì  fia_» 
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d’cflì  mi  toccarti:.  Il  Terzo, che  ii^luogo  di  JjJjalunqué 
quando  quella  lignifica  Quii fi unejue  , può  dirli  Jgv 4- 
le  che,  e.  g.  Quale  che  io  iia:  c negli  Obliqui  fra 
le,  c Che,  fuole interporli  altra  voce,  c.  g.  Di  qualaiii- 
mo  ch’egli  fia.  In  qual  parte,  ch'ella  dimori. 

finalmente  notiamo  ,che  7 Chiunque  neutre, oggi  è 
mutato  in  Che  che  ; come  Che  che  . egli  fi  dica^per  Che- 
unque  egli  fi  dica:  e c. 

% 

Célefie  ottima  vóce  in  profa  i 

» ! 

GCL.  T ’ Havefe  il  Vocabolario  un  folo  efem- 
JLi  pio  della  voce  Celefie,c  quello  medelì- 
pno  di  Poeta  » e di  Celefiiale  due  efempi  d' attimi  Pro- 
ditori , ha  fatto  credere  a parecchi  * quella  clferc  vo- 
ce propria  del  verfo  , quella  , del  verfo  , e della  pro- 
da . Ma  ìJlPUocqIq  del  Boccacci  , pure  è profu, cd  ha 
lib.  7.  num.  127.  Quali  celtfii  regni  più  belli,  &c.  E 
num.  350-  Il  CeleJU  R;gtio . E profa  e la  Cronaca  di 
Giov.  Vili,  e vi  fi  legge  lib.  12.  cap.  2.  Sopra  ogni  cor- 
fo  Celefio  , c quivi  medefimo  , Per  lo  corfo  Cele/lo  ( ter-  v- 
ininationc  ali’  antica.  E cap.  67.  Per  grandi  congiuri- 
fiorii  de'  corpi  Celefti  ; E lib.  Ii.cap.3  Il  [ignare,  &c, 
del  corfo  Celefio  : c troppi  pili  efempi  ve  ne  ha  in  que- 
lli medciìini  , e in  altri  ottimi  autori. 

Come  dunque  il  Palfav.  foì.  61.  lafciò  , fcrirto  « 
Serba/i  l'  Eterna  eredità  , c tre  veri!  aprdTo  , L'  Eter- 
nale daunatione  , cosi  va  Celedc  , e Perpetuo  , e fc  al- 
, tri  ve  ne  ha  ; che  può  ben  dirli  Cclelle  , c Celelliule, 

\ Perpetuo  , e Perpetuale  , Eterno  , ed  Eternale  : ne  i’ 
un  icrve  a Uà  profa  meno  dell’  altro  . 
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OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO' AMENTA. 


Ercbe  le  parole  piu  corte , fon  pcr'ordinario  piu  atte 


al  Verfo,  che  le  lunghe,  come  Aima  , Beare  , Lam- 
pa, Nube,  Polve,  e tante  altre , ché  diconfi  in  Verfo  , 
Anima,  Beatificare,  Lampanu,  Nuvola,  Polvere, tfce_» 
fon  della  Profa  ; perciò  di  Celcftc  , e Celcftiale,  ha  detto 
alcuno(come  ’l  Gagliari  nell' Or  togr. alla  pag.z ip.  e zzo.) 
la  prima  effer  del  Verfo  , la  feconda  della  Profa  : e forje-» 
così  altri  ha  creduto  d'  Eremo  , ed'  Eternale , di  Perpe- 
tuo, e di  Perpetuale,  e c.  Ma  che  che  fta  degli  efempli  de' 
Tefli,  l'ufo  ammette  nella  Profa,  come  meglio  gli  pareli, 
or  Celefte,  or  Celeftialc.  Amj  dicendofiColoc  diedro, 
e non  Celcftc  ; pur  per  ufo  fi  può  dir  Celeftc,  al  Color  del 
Cielo  : e in  quanto  a Eterno  , e Perpetuo  -,  vaglionfii 
ProJ'atori  piu  di  quefie,cbe  (l’Eternale, Perpetuale. 

Se  Di  fatto  vaglia  Subitamente,  e non  altro.  E del • 
la  voce  Realmente  . 

CCLI.  *\T  Ale  tant,’  altro  , che  non  può  valere  , 
V Subitamente  , qui  dove  I .adoperò  il 
Paflavanti  fbl.  io<5.  Ciò  è ebe  l uomo  , Di  fatto  fi  con- 
fejfi. , o in  voto  j e vuol  dire , O il  faccia  , o il  defideri. 
£ fol.  J<5.  Per  opera , e Di  fatto  . E fol.  28  .Quando, 
la  perfana  defidera  di  mani  fi  (lare  alcun  bène  eh'  ella  bab- 
bi a , e Di  fattoli  manifefta  : cioè  , come  foglion  dire  ; 
De  fa  do.  E fol.  346.  Adoperando  fi  il  Diavolo  , il  qua- 
le dà  volentieri  favore  ad  ogrti  mala  operazione  , e pren- 
de poteftà  , t balia  fopra  quelle  cotali  perfine  , le  quali  , 
fi  non  Realmente  , e Di  fatto , almeno  fecondo  la  inten - 
tione  , fino  malefici . Nel  qual  tefto  guadagniamo  al- 
la buona  lingua , la  voce  Realmente, per  V eramente, 
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e non  per  folo  Regalmente,  come  1’  ha  il  Vocabola- 
rio , dove  altresì  Dì  f*ttoh  nftrigue  a lignificare  Su- 
bitamente , Immantinente  : o ad  cllcr  termine  Legale< 
ciò  che  non  compere  a niun  de  gli  cfempi  cjui  allega- 
ti . Ne  in  termine  Legale  farà  veramente  avverbio  , 
apprelfo  Scr  Brunetto  nella  Retcor.  Jguando  la  contro-  % 
verfia , è Di  fitto  -,  cioè  J^tixjho  Fatti  . E pur  quivi  : 
Di  qnefto  nafee  una  cotale  quifiione  , s'  egli  fece  quefio 
fitto  , 0 nò,&  è appellata  quifiione  Di  fatto. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENTA. 

N Ella  Crufca  del  1691.  leggefiDi  fatto  , per  Effet- 
tivamente , Jn  effetto  . Mane  a me , ne  a gli  altri 
piace ; poiché  tutti  dicono , In  fatto,  e piu  comunemente _»> 
In  fatti  , che  vale  , e In  effetto  , ed  In  conclusone  , In 
fine. 

Nella  medefima  Crufca  vedefi  ancor  Realmente-?, 
nel  Significato  di  Veracemente,  In  realtà , Effettivamente ; 
ma  non  ve  che  Tefempio  del  Redi , quando  potevano  i Si- 
gnori Accademici  valerfi  di  tanti,  che  ne  regiftrò  il  Taffo- 
ni  prima  del  Bar t oli,  nelle  Annotazioni  alla  prima  Cru- 
fca: e non  fol amente  d' effe r fi  ufata  da'T efli , come  prefen- 
temente  s'ufa  Realmente, ne  gli  accennati  Significati  di 
Veracemente  ,ec,ma  di  Schiettamente , Sinceramente^,, 
Lealmente:  e d’ efferfi  detto  anche  Reale, a lignificar' Effet- 
tivo, e Sorte  di  moneta . In  ciò  mi  par  d'avvertire  a' prin- 
cipianti,che  dicendo  la  Crufca,  poterfi  dire  Pvcalraente,e 
Regalmente  ; s'intenda  nel  Significato  d' Alla  reale  , A 
guija  di  Re,  Splendidijfimamente,  Magnificamente  ; ma  in 
quegli  accennati  Significati  fempre  ferina  il  G. 
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Adeffo , per  Mora , e S ubi  té  , tffcre  ottima  vece . 

CCLII.  On  fo  come  •’ acconciano  Ja  colciei*. 
ll  za  quegli,  che  hauran  nelle  loro  fcri't- 
« ture  un  centinajodi  modi , e voci , delle  quali  ncq 
poflòno  allegar  efempio  di  yerun  antico  , e 1’  avver- 
bio Adeffo  , a cui  non  manca  nè  1’  autorità  de’  buoni 
antichi , nè  1’  ufo  de’  miglipr  moderni,  il  rifiutano  ^ 
e dannano . Io  non  1’  adopero  come  già  in  altro  tem- 
po, non  perche  mi  difpiaccia,  ma  perche  non  mi  pia-  • 
ce  l’ adoperarlp  j adunque  egli  per  cip  vuol  dilpiacc- 
re  in  altri  ì Ben  è vero  che  in  fentimento  di  Subito  , 
non  ha  hora  quell*  ufo , che  ne’  fecoli  addietro  -,  ma 
il  dire,  Come  ancora  Adeffo  in  Certe  Città  ; Di  quitto  mi 
fono  ricordato  Adeffo  i Adeffo  non  poffo  più  z Non  facefie 
quefio  error  di  venire  Adeff  o z che  tutto  è del  Caro  nel- 
la JRettor.  e nelle  lettere  fol.  i6. 47.  105.  è continuo 
in  ufo . 

rior  quanto  a gli  antichi  il  Vocabolario  n«  al- 
lega palli  di  Dante,  c dei  fuo  Comento:  del  Tetrarca, 
c di  Dante  da  Majano . Io  ve  ne  agginngo  primiera- 
mente di  Cecco  di  ,M.  Angiolieri , antico  al  pardi 
panteAlighieri,comemoAranoi  due  Sonetti,  ch’egli 
fcrifle,  c fi  leggono  nel  j. libro  dc’Tpeti  antichi , Cam- 
pato in  Napoli  l’anno  1 66 t.tìor  quivi  meddìmo  alla 
pag.  199.  così  paria  Cecco,  £ dilli  tbe  d’ amor  fon  mor- 
to Adeffo  , Se  non  vi  aita  la  fua  gentili  a . ApPreiTo  cc. 
cone  quattro  del  Barberino  fal.tf.ln  quefta  gente  eb' 
co  deferivo  Adeffe.  fol.  258.  Jjfuatidofuffi  appreffo  a por- 
fo , ò fcoglio  Adeffo.  fol.  Ì74.  Quando  a poco  puffo  , La 
tuo  Pedona  Adeffo  Ponga  cura  a mirare  Soave }&c.  fol. 
299.  Leva  chi  falla  Adeffo  . E ricordifiche  il  Barberi- 
nò  fcrivea  ò poco  avanti , ò nel  medefimo  tempo  che 
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il  Boccacci . E chi  gli  fece  la  Tavola  delle  voci , e ma- 
t ni  ere  di  parlare  più  confiderabili  uj'ate  nell'  opera  , alla 
voce  Adelfo,  foggiugne, Dante  Purg,z4.£  noi  venim- 
mo al  grand'  albero  adeffo  ) ove  il  Buti,  Adejfo , cioè  int*  ' 
mantenente ; ; c notili  ^ dille  ) clic  quei  Signori  della_» 
Crufca  leggono , al  grand'  albero  ad  effo  , cioè  Ad  elfo 
albero  ; ma  che  ivi  Adelfo  vaglia  per  Subito , lìegue 
a moftrarlo  col  Dittamondo  di  Fazio, c altri efernpi  di 
Prolatori. 

Ma  d'  Adelfo  per  Nora , eccone  due  altri  qfempi 
" di  Brunetto  alla  line  del  Favolejlo,  Che  ti  piaccia  dit- 
tare , E me  fcritto  mandare  Del  tuo  trovato  Adeffo, &c. 

E del  foo  difccpolo  Dante  nel  Cunv.  fol.  19.  .Qucjlo  è 
lo  fourano  edifìcio  del  mando  , nel  quale  tutto  il  mando 
s' inchiude  , e difuorcdel  quale  nulla  è ; & adejfo  non  c il 
loco  ; ma  formata  fù  folo  nella  prima  mente  ^c. 

OSSERVAZIONE  DEE  SIG,  NICCOLO' AMENE  A. 

L'Alunno  fui  Petrarca,  che  nel  Trionfo  della  Divini - 
tà  Uff  e u»  poco  àfpramcnte, 

Dianzi,  Adeffo, hicr, diman, martino, e fera, 
notò, che  Adelfo  foffe  voce  Lombarda ; e che  alcuni  voglio- 
no,foffer  due  parole , cioè  Ad  elfo  : intendendofi  Dinanzi 
ad  elfo  Pio:  poflo  che  fi  parla  di  Dio ; a fermando  , che _» 
non  mai  il  Petrarca  aveffe  ufata  tal  voce  in  vece  del 
Nunc  de' Latini  ; tuttoché  Dante  tifata  l' aveffe  eziandio 
una  volta  fola  , Il  Rufcelli  nel  Vocab.  avendo  ancor  detta 
effer  voce  piu  Italiana , che  T ofeana  j avvertile  non  do - 
verfi  u fare, ne  in  Sonetti, ne  in  Cannoni. AlefJ andrò  T afoni 
fui  Petrarca t vuol  che  fia  voce  Provengale  , citando  utl^ 
verfo  d' Amerigo  di  Pingulano,che  dice , 

Anz  mi  foven  adef. 

E così  il  Conte  Fedi  rigo  yb  aldini  nella  Tavola 

£ran- 
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Francefco  da  Barberino.G iano-Nicio  Eritreo  nell' Indici^ 
yirgliano  alla  voce  OHi,t >uol  che  venga  da  Ad  ipfum_,, 
come  Allora ,da  Ad  illam  horam  . L'Accarifio  prima  di 
tutti  volle , che  non  fi  truovi  in  Profa  T ofcana.  E fé  ben _» 
dich'io  ,il  Montemerli  nella  pag.  Si.  ne  porti  un'  e fem- 
pio  del  Villani  $ dijfe  nondimeno  Carlo  Dati  ( come  riferì 
fce  il  Menagi o nelle  6rig.Ital.)non  averlo  rifcontrato:  eh' è 
quanto  a dire , che  ne  dubitava. 

Ma  fia  pur  voce  Latina , provengale  , Lombarda-*, . 
o Italiana , a me  non  piace,  e non  buferei  ne  in  Verfo,ne_* 
in  Profa  ; tanto  piu  che  ’l  Caftelvetro  nella  Ragione  d' al- 
cune coje  fegnate  nella  Can^.del  Caro  alla  pag.y$.  dicc_,, 
Adcflò  non  è Vicenome  , ma  Avverbio  temporale  ,c 
lignifica  Allora , ficome  lignifica  appreflo  Dante  di*, 
^ajano, 

Talor  penfando  fon  sì  coraggio!©. 

Che  fpero  demandar  del  bel  piacere; 

Poi  quel  penfiero  ublio,e  paiirofo 
Divegno  Adeffo,  e taccio  il  mep  volere. 

Si  gran  temenza  infra  lo  cor  mi  vene 
Quand’eo  riguardo  fua  gran  fegnoria. 

Che  Adeffo  quanto  ardire  haggio  in  balia 
Si  parte, che  di  me  punto  non  tene, 
fprfe  anchora  appreflo  Dante  altrove  nel  Purgato? 
fiq  quando  dille, 

Qucfti  non  vide  mai  l’ultima  fera. 

Ma  per  la  fua  follia  le  fu  sì  preflo. 

Che  molto  poco  tempo  a volgere  era, 

Si  come  diili, fui  mandato  Adeffo , 

Per  lui  campare: 

cipè  fui  mandato  all’hora,  ch’era  appreflb  alla  morte. 
Se  adunque  i Tefti  ufaron  tal  voce  per  Subito,  Im- 
manrenente , e più  volentieri  per  Allora  ; e forfè  co- 
fi  u folla  il  Petrarca  in  quel  verfo  , e fen^a  forfè  così  /è_» 

• ’ * ' ne 
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» ne  valfe  Dante  nel  C.  24.  del  Pur?. 

Poi  fi  parti , fi  come  ricreduta  ; 

E noi  venimmo  al  grand'  arbore  Adeffo , 

Che  tanti  prieghi , c lagrime  rifiuta  : 
fempre  che  i Moderni  fe  nc  vagli  on  folamente  per 
Ora  , cioè  per  la  Nunc  de ’ Latini  ; meglio  farà  non  tifar- 
la affatto  . Infatti  il  Mambclli , che  regifìrò  tutte  le^» 
Particelle  T ofeane  , di  quejìa  nanfe  parola  . Nelle  Com- 
medie m' è partito  tifarla , coll ' efempio  di  tanti , per  non 
dir  fempre  Ora , 0 piultoflo  , perche  fi  fan  parlare  genti 
del  vulgo . 

Ambi , Ambo  , Ambe , Ambidue  . 

CCLIII.  X LCaftelvetro  nella  rifj>ofta  al  Carofol. 

JL  102.  &c.  niega  trovarli  la  voce  Ambi  , 
fuorché  in  Entrambi , e in  Ambidue  • La  Vifione  dei 
Boccacci , haverne  efempi , ma  falli . Ambe  , non_» 
trovarli  altrimenti  che  componendo  Entrambe;  o 
con  apprettò  il  fullantivo  : come  adire,  Ambeicj 
chiavi , Ambe  le  mani  : ma  non  concederli  alla  prò. 
fa  1’  vfarlo  : benché  pur  trovarli  ufato  Vna  fol  fiata, 
dice  egli  ( Vita  fol  per  Sola  , chei  nollri  Grammatici 
dannano  per  lolecilmo^è  piu  raro  a vederfi,che  Am- 
bi,e  Ambe  in  profa.  finalmente  fol.  $>3.  della  mede- 
fima  rifpofla,  niega  , Ambo poterli  dare  a due  plurali* 
come  fece  il  Caro  nella  fanrafa  Canzone, dicendo,  Gi- 
gli, c giacinti  Ambo  inficine  avvintùncl  che  mi  pare 
che  dica  vero,e  che  Ambo  fia  fol  di  due  fingolari- 
. Quanto  al  Vocabolario , ei  non  ha  eleni  pio  d’ 
Ambi , Ambo  , Ambe  in  profa  ; nè  d*  Ambidue  , 
Ambedue  ,Ambo  due  • £ adir  vero  , è cofapiu 
de’modcrni  che  de  gli  antichi.  11  Caro  nelle  iett.  fol. 
138.  lo  fon  tanto  oltre  con  l’obhoo}e  con  l'affcttione  verfo 

* " f % del' 


Digitized  by  Google 


648  IL  TORTO  E’L  DIRITTO 

del' uno , e de  l'altro , che  mi  reputo  d' Ambi  figliuolo  , e . 
' fratello.  Il  Davanzati  negli  Annali  Libr.  1 f.  Certo  è , 
che  Ambi  morirono  per  un  fogno.  Lib.  I Morendo  Ambi. 
E Polendo  Ambi  perforai  al  dominio.  E Lib.  j 3.  Scriffe 
che  Ambi  erano  fcandalofi.  E nell’Iftor.Lib.  2.  due  vol- 
te Ambi , e due  Ambo  ,e  ogni  volta  che  ghe  ne  vicn 
talento,  1’  ufa  io  tutte  le  maniere  concradette  dal 
Caftclvetro. 

Quanto  a gli  amichi  , cccone  quel  pochiflìmo, 
che  nc  ho.  Boccac.  Amcr.  fol.  9.  Compofe  Ambe  le  ina- 
ni-,  ed  e efempio  di  profa.  Crefc.lib.p.  cap.z6.  Ambe  le 
•vene.  Alb.  G-tr.i.  c.44:  Ambidue  erano  i gì ufli  . Ivi  ap- 
preso . Due  ladroni  pofli  lungo  lui  da  ambedue  la  la- 
tori. 

I • • **  ^ 

OSSERVAZIONE  DEL  SIG. NICCOLO'  AMENE  A . 

PErcbe  nella  Cannone  de'  Gigli  d'orod'  Annibai  Caro 
leggeva  fi  alla  2.  fi. 

Et  fol  par,  eh’  incoroni 
Di  tutte  le  Tue  torri  Italia,  & lei  ; 

Perch’  Ambo  hanno  i fuoi  Galli , & i Galli  in- 
cile al  grand’  uno  , & tre  Dei  (teri, 

Ridurran  l’ altre  leggi,  & gli  altri  imperi . 
Dìffe  il  Cajìelvetro  tutte  le  cojc  , che  qui  accenna  il  Bar - 
t$li,contra  7 Caro,pcr  l' accennata  voce  Ambo.  Ma  aven- 
do il  Caro  corretta  quella  Stanca  condire  , 

£tfol  par,  eh*  incoroni 
Di  tutte  le  fue  torri  Italia,  & lei  : 

Et  dica  ; Ite  miei  Galli , hor  Galli  interi. 

Gli  Indi , e i Perii , e i Caldei 
Vincete  : & fate  un  fol  di  unti  imperi  ; 

Scriffc  alla  pag.  41.  nell'  Apalogia  di  Banchi,  chela 
. parola  Ambo  s' era  levata , non  perche  fi  teneffe  per  mal “ 

r » ufa- 
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tifata  > ina  per  altro  rifpetto  non  appartenente  alla  oppo-< 
fcion  del  Cajielvctro  ; potendo  Ambo  come  un  Gerion 
di  tre  coppie  ( fon  le  parole  del  Caro  ) valere  ancora  per 
Ambi , e per  Ambe;  c che  Je  Ambe  rapprefenta  due  fem- 
' minim,  e Ambi  due  mafcolini , ed  eziandio  un  Mafchio  , 
cd  una  femmina  y così  pojfa  rapprejentar’  Ambo,  e due^. 
femmine  , e due  MaJ'chi,  cd  un  Mafchio, c una  Femmina : 
e potere  far  tutti  fen%a  Suflantivo  , e ripeter  piu  di  due  . 
gitali  cofe  io  non  g li  conte  aftarei  : tua  quel  Galli  interi, 
cenfurato  eziandio  dal  Cajlclvetro  , per  Galli  non  cajlra- 
ti  , con  poco  decoro  a me  pare  si  /offe  detto  in  una  Canno- 
ne gravijjima , in  lode  d'  un  Re,  e di  tutta  la  cafa  Reale 
di  Francia . 

Cenjura  il  Bartoli  qui  il  Cajlclvetro  , per  aver  det- 
to Una  lol  fiata , accorciando  la  parola  boia  : ma  dijfi  nel 
Mum.  108.  che  col  dir  fi  Una  fol  volta, e così  Una  lol  fia- 
ta, s'  accorcia  l Avverbio  bolo  , non  l'  Aggettivo  boia  . 

In  quanto  ad  Ambi,  Ambe»  Ambo,  Entrambi, En- 
trambe, Entrambo  , Ambiduo , Ambidua , Ambidue, 
Amcndue,  Amcndunc , Araenduni , che  forfè  di  tutte 
v'  ha  efempli  ne'  7 efli,  moderni , fe  non  antichi  : diciamo 
che  Amendue,  r Ambedue  fon  proprie  de'  Profatori , c~* 
fervono  al  mafehile , e al  femminile;  Entrambi  de'  Poeti, 
nel  genere  del  mafchio, Entrambe, ed  Ambe  in  quel  della 
femmina , Ambo  all'  uno , ed  all'  altro  ; Ambiduo  , fiafi 
ufata  dal  Petrarca,  Araenduni , cd  Amendune,«/are_» 
dagli  antichi  folamente:  Ambidua, Entrambo, ed  Ambi, 
da  non.ujarfi  affatto. £ quantunque  di  quefi'  ultima  fe  wc_* 
veggano  ejemplt  m qualche  Moderno  , non  i ufcrei  giam- 
mai,per  che  forfè  i 7 ofeani imitando  i Latini,  non  ban  che 
Ambo;  di  che  vedi  il  Men\ini  alla  pag.  n. 
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poco  meno,  per  ^uafi. 

CCLIV.  X L Vocabolario  non  l’ha.Hallo  Albertan. 

i G.  trat.i.capj5.F<annc fi  pigri,e  lujfurio- 
fi,  e poco  meno  fi  di  fi  tolgono  à tutti  li  rei  vii}  • E quivi 
jnedefimo,  Li  mediti  ripoft,  fanno  sì  pigri  buomini  , c/;o 
poco  meno  tutte  le  lor  cofe  hanno  in  ncgkien^a. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO ’ AMENTA . 

NOn  filamente,dich'  io, sì  può  talora  dir  con  giudizio 
Poco  meno,per  Quali , ma  ancor  Poco  piu  : co- 
inè nel  Conu.  al  C.zq.  del  tr.  4.  Oltre  ia  fenettute  rima- 
ne alla  noftra  vita  forfè  in  quantità  di  dicci  anni , o 
Poco  piu , o Poco  meno  -,  e quello  tempo  li  chiama  fenio. 
'Dove  bafiava  dire , In  quantità  di  dieci  anni , o Quali  : 
giacche  ben  fovente  , e con  piu  leggiadria  s'  è detto  per  /’ 
oppofito,  Quali  per  Poco  meno  : come  nella  Nov.  61.  E 
mia  intention  di  dirvi  ciò  , che  una  giovinetta  Quali 
in  un  momento  di  tempo  per  falvezza  di  fe  al  mari- 
to facefle:  c/oè,Poco  men  che  in  un  momento  di  tem- 
po , E così  in  nuli' altri  efimpli , 

La  particella  Non  che,  non  haver  fempre  forga 
fin^a,  avverfitiva , e di  negatione. 

CCLV.  T^T  On  rhe(dice  il  Vocabohno)Particella 
il  avverjativa,e  di  negatione : al  che  pa- 
re doverli  aggiugnerc,  Altre  volte  st , altre  nò  ; e del 
nò,eccone  teltnnonio  il  Boccacci.  N.97 .E perciò,  Non 
che  io  faccia  queflo,$rc.  (cioè  non  folamente  il  far ò)ma 
fi  voi  mi  dicefie,  che  io  dimoraci  nel  fuoco,  credendovi  io 
piacere,  mi  farebbe  diletto,  E Nili-  Non  che  la  mattina. 
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ma  qualora  il  fole  era  più  alto , &c.  vi  fi  poteva  andare . 
Quelli  Non  che  , fon  fi  da  lungi  a negare  , che  anzi 
maggiormente  affermano  la  prima  parte,  a cui  fi  dan- 
no, con  aggiugnerc  cofa  maggiore  nella  feconda.Cosi 
ancora  i feguenti  del  medefìmoBoccacc.Fiam.libr.i. 
num.70.JE  ne'citli,  Non  che  effo,  fi  come  gli  altri  Dii,  ftd 
Dio  , ma  ancora  vi  è tanto  più  che  gli  altri  potente, quan- 
to, &e.  E lib«  4.  num.  144.  E Non  che  effe,  ma  ancor  le 
jìrane.E.  quell’alrro  della  N.40.ÌY0»  che  a t/o/(cìoc  non 
iòlamcntc  a voi  ) ma. a me  , tire,  han  contri  fiati  gli 
occhi. 

OSSERVAZIONE  DEL  S lG.  NICCOLO'  AMENE  A. 

ORdinari amente  Non  che,  ove  afferma , mofira  quel 
eh ’ è meno;  come  nel  Eroe,  della  7.  Gior.  Le  latora 
delle  quali  vie,  tutte  di  rofai  bianchi,  e vermigli,  e di 
gelfomini  erano  chiufe  ; per  le  quali  cofe  , Non  che  la 
mattina,  ma  qualora  il  Sole  era  piu  alto,  fotto  odori- 
fera ombra , fenzaelfer  tocco  da  quello  , vi  li  poteva 
per  tutto  andare;  cioè.  Era  così  grata  l'  ombra  in  quel- 
le vie  , che  non  folamcnte  vi  fi  poteva  andar  con  piacere, 
qualora  il  Sole  era  più  alto  , ma  ancor  la  mattina  . Ove~» 
niega  mofira  quel  eh’  è piuicome  nell'  Introdu 3;.  Nè  qua- 
li, ne  perverfità  di  tempo , ne  perdita  d’  amici , ne_> 
paura  di  fe  medeiimi,  avea  potuto  amor.  Non  che  fpe- 
gnere  , ma  raffreddare  ; cioè,  Non  folamcnte  non  avean 
potuto  tante  cofe  fpegner  l'amore  , ma  ne  mcn  raffredda- 
re . Ma  ancora  affermando  s'  è u fata  qualche  volta  a mo- 
ftrar  quel  eh'  è piu  : come  7 Petr.  nella  Sefi.  8.  della-, 
fr.  part.  , 

Nulla  al  Mondo  è , che  non  pollano  i verfì: 

E gli  afpidi  incantar  fanno  111  lor  note  ; 

Non  che  ’1  gelo  adornar  di  nuovi  fiori . 
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Ch' è quanto  a dire  , che  i Ver  fi  , non  folamente  fanno 
incantar  gli  affidi , ma  far  na  [cere  i fiori  nel  piu  orrido 
•verno  ; e certamente  è pii * , fare  fpùntare  i fiori  dentro  le 
nevi,  che  incantargli  affidi . Qual  modo  di  dire  paren- 
do ad  alcuni  fuor  d'  ufo  -,  han  detto  , che  'n  tal  luogo  del 
Petrarca  jil  Non  ch  e, non  vaglia  il  Ndn  folum,o  7 Non- 
dum  de'  Latini , ma  7 Prxterea  , Vcrum  edam  , Qui 
nimmo , e c.  cioè  , chei  Vcrfi  fanno  incantar  gli  affidi  , 
ed  oltre  a ciò , adornare  il  gielo  di  nuovi  fiori . E negando, 
da’  profatori , e da'  Poeti  s'  è detta  eziandio  a ntoflrare  il 
meno:  comeuella  Nov.p.  Egli  era  di  si  rimeifa  vita, e da 
Si  poco  bene,  che  Non  che  egli  l’altrui  onte  con  giufti- 
zia  vcndicalTe  , anzi  infinite  con  vituperevole  viltà  i 
a lui  fattene  , Tortene  va  . E Dante  nel  C.  zp.  del  Purg. 
Non  che  Roma  di  carro  cosi  bello 
Rallegrale  Africano  , overo  Augurto 
Ma  quel  del  Sol  faria  pover  con  elio  * 

De'  quali  efempli  il  fenso  è , che  7 Re  di  Cipri  tion  fola- 
mente  non  vendicava  colla  giufii^ja  P onte  fatte  altrui  ; 
ma  ne  men  le  fatte  a fe  fieffo  . E che  7 carro  Jttl  quale  il 
maggiore  Africano  trionfò  , dopo  aver  foggiogata  l’  Afri- 
ca , e quel  ci  Ottaiiiano  , trionfando  di  tre  vittorie  , an%i 
lo  Jlejfo  carro  del  Sole  deferitto  da'.  Poeti  -,  non  rallegraron 
.così  Roma  , come  quel  carro  , che  dejcrive  Dante  . 

,<2ucl  che  poi  operi  nel  principio,  o nel  fin  delle  Clan - 
fole  affermative  j e negatiti  , coll'  Indicativo  de'  periti  , • 
col  Soggiuntivo  , coll1  efprcffa  , o tacita  corri fpondenyt-» 
del  Ma,  o d' altra  fomigliante  Particella  ; veggaft  nel  Ci - 
nonio  nel  C.  18*.  delle  Partic.  dal  quale  abbtam  noi  tra- 
fcritti  gli  accennati  efempli  . 

Vfare  col  fecondo  cafo . 

CCLyj,  TT  Sarc  in  fentimento  d’  adopefare  , di- 
y/  cono  cflèr  cosi  legato  al  quarto  cafo 

(ufar 


DHL  NON  SI  PUÒ’. 

(Ufar  fua  ragione , Ufar  bene  il  tempo,  &c.)che  per 
miracolo,  non  fi  troverebbe  ufato  altrimenti  da  Scrit- 
tore del  buon  fecolo . Ma  lenza  altro  miracolo  che  di 
cercarlo  dov’è,  eccol  trovato  nel  Bocc.  Fiam.  lib. 
4.  n.  75. 0 quante  volte  mi  ricorda  , che  in  tale  acciden- 
te già  l' arco  mi  cadde , e le  faette  di  mano;  nell ' V far- Del 
quale  ,&c.  E per  non  dire  de  gli  altri  , puf  del  buon 
iecolo  era  il  Volgarizzatore  d’ Albertan  Giudice , e 
ne  habbiamo  tr.  1.  c.  z.  Ufa  più,  Dell'  orecchie , che-* 
della  linguaiczp.  6.  Da  vedere , che  di  tale  larghezza-* 
Vfiamo*,che,&c.  E quivi  lleflò  ; Di  tale  latghez&a  Vfar 
dovemo  jche,&c.  Ecap.  18.  E da  Vfare  Del  configliode 
gli  amici . £ quivi  appredo  , Dee  /’  huomo  Vfare  Di  con- 
figlio * £ cap.  z^.Vfa  Delle  lor  ricchezze  temperatamen- 
te . E cap.  z6.  Di  tal  fuperbia,,e  Di  tali  parole  Vfano  , 
che,&c.  E c.  38.  VJ a Le  ricchezze  accattate  ;c  fubito  , 
Vfa  ielle  cofe  accattate  < E ve  1 ha  fino  a fette  volte_> 
nel  mcdefimo  capo  > e altre  pili  nel  rimanente  dell’ 
opera* 

OSSERVAZIONE  DEL  S1G. NICCOLO' A MENTA. 

NOn  V è dubbio  , che  col  quarto  cafo  pare  affai  più 
bello  II  Verbo  Ufare  , nel  fignificat»  i'  Adoperare , 
Valerfi  , Servirfi , e alquanto  fvcnevole  col  fecondo  ; come 
appunto  è difgraziato  ancora  in  Adoperare  preffo  Giov. 
Vili*  nel  Itb.j.Eu  della  miglior  gente,  &c  che  piu  Ado- 
peratiti d'  arme  ; pur  fe  tale  è il  parlare  , che  leggiadra- 
mente qucfto  t e quello  riceva , come  nel  primo  e f empio 
del  Bocc.  farà  ben  fatto  valerfi  dell'  uno  , 0 dell'  altro.  J£ 
fe  nel  Vocabolari  non  ve  n è efempio  col  fecondo  cafo , 0 
fu  perche  i Signori  Accademici  regiflraron  per  lo  ptu 
quelle  cofiruzz,on*  de’Verbiicbe  lor  parvero  migliori , piu 
proprie  , e piu  belle;  e per  qucfto  forfè  non  portaron  ne  me- 
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no  in  Adoperare  la  cofirn77Ì0n  fecondo  l'cfempio  da  mt_» 

; arrecato  ; o perche  non  ne  trovaron  nel  Mcmorial  della. 
Linguai  del  qual  credo  fi  valeffer  talora , per  alleggerir  la 
di  toro  infoffribil fatica  , nell' andar  trovando  tanti  efem- 
fU  ite'  T efli . 

Mcdefimo  , non  accorddto  nè  col  genere  , nè  col  numera  , 

CCLVII.  T L cosi  ufarlo  citato  non  fofemi  dica 
JL  regola, ò vezzo  dell'  Autore  de  gli  Am- 
inaeltramenti  de  gli  antichi , opera  del  buoniecolo  , 
c grandemente  lodata  in  purità  di  lingua  ; ma  T imi- 
tarlo in  ciò  non  riufeirebbe  punto  lodevole  . Eccone 
de’  troppi , che  ne  ha,  certi  pochi  efempi , Eoi.  49. 
Nell'  enfiatura  Medefimo  . Eoi.  74.  Huomini  amanti  di 
sè  Mcdefimo . Eoi. 75.  Se  medefimo  non  fanno . Eoi.  5 zz. 
Lodano  Sè  Mcdefimo  . Eoi.  ]zj.  E hi  fogno  , eh'  c'  mede- 
fimo  fi  vergognino  . Eoi.  ggo.  L' invidia  , prima  nuoce 
a sè  Medefimo , c -re, 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC  NICCOLO'  AMENE  A. 

SE  Medefimo  fi  piglia  per  Avverbio,  cioè  per  Medefi- 
mamente,  ben  fi  può  ufare , come  ’l  Bartoli  dice : nel- 
la fieffa  maniera  , che  nella  Nov.  i^.fi  dice  , E si  grande  ( 
in  quella  calla  diede  , per  Si  grandemente  : c così  ins- 
tanti altri  efempli  arrecati  da'  Signori  Deputati  alla  corz 
regftiondel  Dccamcrone  del  1575.  nell' accennata  Novel- 
la . Ed  a quefio propofito il  P.Rogacci  nel  Num. iz^.  dice , 
Truovàfi  parecchiAggettivi  alati  indeclinabilmente, 
quali  fufiero  Avverbi.  Ma  dopa  aver  portati  gli  efempli, 
eonchiudfi,  con  quefie  parole; Circa  le  quali  Coltruzzioni 
riehiedefi  buon  giudizio  , per  difccrncr  le  piu  dalle 
mcnnaturaliA  ulkte.,£d[  io  dico, che  dove  Medefimo  di* 

fc$r- 
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/ cord  ante  nel  Genere,  e nel  Numero,  non  fi  può  leggere  An- 
cora. Medelìmamente  ; non  deeft  mai  tifare  in  tal  manie- 
ra , o che  gli  e [empii  fiano  fcor/èogtoni  de' Captatori  , o 
finn  veri  * 

Contraffarne  Contraffanno:  Sopraffarne  Sopraffanno ; 
e così  d' altri  tempii 

CCLVIII.  T)  Ade  voirc  adivien  eh’ all’ alte  im- 
prefe  Fortuna  ingiuriofa  non  Con- 
tralti : dilTe  il  Fetr.  C.  r i.  Adunque  > Contralta  , 
Contrattano  , come  purè  in  ufo  diferivere,  e fa- 
vellare. 11  Bocc.  fiam.  1.  z.  num.  Chi  nel  princi- 
pio ben  Contraffate i non  Contralto;  adunque  Con- 
tralti , e Contraltanno  , non  Contralta  , e Contratta- 
lo : fe  gii  non  folfe  per  eontradiltinguere  il  prefen- 
te  dal  pattato,  fe  a quello  li  de' accentar  1’  ultima-» 
fillaba  , come  molti  fanno  ai  verbo  Sopraltare* 

Dante  Inf.  14.  De  l’  arco  ove  lo  [coglia  più  Soitra- 
fla  , rima  d’  Appalta  , e Balta  : E come  lui  il  TalTo  , 
C*  xo.  lt.  68.  .f^ual  è il  timido  Cigno  à cui  Sourafla  . Al 
contrario  i Prolatori  feguenti  Gio.  Vili*  lib.  iz.  cap» 
jz*  Albert.  G.  tratt.  1-  eap*  5. E due  volte  tratt.z.cap. 
5.  e cap.  p.  fcrilfero  Sopraftà  ; e Boccae*  Fiam*  lib.  4. 
nu.  156.  e Crefc*  1*  6.  eap.i  j.  E s'  accorda  con  gli  al- 
tri tempi , che  ne  provengono.  Am.  Ant.  fol.  346,  A 
quali  tu  per  dignità  Sopraffai:. non  Sopralti . E Boccac. 
Trine,  della  Gior.  6.  Sopraffanno  ; e Novell.  41.  Al* 
quanto  maravigliandoft  Sopraffatte  . Tutto  altrimenti 
da  quel  Sopraitò,  preterito  , ò Sopraltollo  , che  il 
Vocabolario  allega  come  telto  di  G.  Vili.  lib*4*  c.14. 
effendo  vero  , che  il  mio  , che  pur  è de’  riicontrati 
co’  celli  antichi  * e corretto  , &c.  hi  Soptaff. itolo,  non 
Sopraltollo . Dii  fin  qui  detto  ( che  c quanto  al  p re- 
pente 
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fentc  nc  hò  ) non  ini  par  che  polla  didurfi  fuor  fola- 
mente  una  regola  di  procedere  in  quelto  , come  ne- 
gli altri  cali,  che  hanno diverfnà:  tenendofi  aH’efem- 
pio  , e all’  Ufo , c in  rutto  dando  la  fua  parte  al  Giu- 
dici©- 
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c 


Dmrattarc  ,ofi pigli*  nel  lignificato  di  Contrariare 
e s' è dcttoye  dirafjì  fempre , Contrattano, wom  Con- 
traltanno:  Contrattò  , non  Contrattele,  e c.o  per  Refi- 
fiere,  Opporfi  ; e s' è dettò  nell'  un  modo  , e nell'  altro,  co- 
me nell'  accennato  cfemplo  della  Fiamm.  e 'n  quel  de’Mo • 
vali  di  San  Grog,  riportato  dalla  Crufca,  Alla  cui  volon» 
tà  niente  fi  può  dire, che  Contrattano. .Quantunque  og- 
gi non  fi  dica,  che  Contrattano  , Contralto  , Contratti- 
no , e c.  non  Contraffanno  , Contrattene  , Contraftie- 
no  .E  fempre  colla  R , non  come  alcuni  de  gli  Antichi 
Contattare  , Contattò  , e c.  Così  Sopraffare  , nel  lignifi- 
cato di  Star  [opra,  Star  fuperiore,  \Jfar  fuperiorità,  infé- 
Icnx* , maggioranza , e in  quel  di  Superare  , Sincere , nel 
qual  prefentemente,  poco  o niente  è in  ufo  ) fi  dice  Sopra- 
nno, no»  Sopraffanno,  Sopraftò  , non  Sopraftettc,  e c. 
tutto  che  fé  ne  tr  uovi  qualche  efempio  in  contrario.  In  quel 
di  Star  fopra  di  fé.  Contenerli , Arreftarfi,  Differire,  Indu- 
giare j s'  è detto  in  un  modo  , e nell’  altro  : come  nell'  ac- 
cennato efempio  alla  Nov.  di  GofiarvgA,e  Martuccio.  Ch  i 
ctoche  fi  doi/Cva  difiinguer  dal  Bartoli . 

Intravenire  ejfer  ben  detto . 

CCL1X.  Hi  nel  Vocabolario  non  truova  al- 
V— S tro  , che  Intervenire  , non  fi  faccia 
fubito  a credere , che  Intravenire  fc  ne  lìa  sbandito  , 

• come 
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come  reo  , ò non  ottano  ad  ufarfi  : peroche  l’ tifaro- 
no Brunet.  Rettor;  Tutte  le  caufe  , che  pojfiono  Intra* 
venire  . Alb.  G.  tratt.  x.  cap.  1.  Cofe  intr avenute  . E 
cap.  Z5.  Ciò  che  può  intravenire  nel  tuo  animo  penfit  : e 
per  nonmultiplicarc  in  efempi,  egli  appena  mai  fcri- 
ve  quello  verbo  altrimenti . Cosi  ancor  và  d’  Inter- 
mettere,Interporre, Interrompere, &c.  che  ugualmen- 
te bene  fi  ferivono , Intramettere , Intraporre,  Intra- 
rompere,  &c. 
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INtravcnire,  la  Crnfca  V ha  per  voce  ahtica  , e n'arre* 
ca  Unefempio  di  FiGiord. nelle  Pred.  A me  nondimeno 
par  beliate  a pari }e forfè  migliore  d’intervenire.  Ma  non 
tosi  d'  Intrarompere,f  d’ intraporre,  ebe  non  fon  tanto 
in  ufo  j come  Interrompere  , interporre  : tuttoché  di 
quelle  ve  ne  ftan  gli  efcntpli  ne’  Tefti  ■.  Intermettere  pd/* 
doveva  il  Bartoli  avvertirei  che  vale  Intralaficiare  ; In- 
ttamsttcre,  Interporre , Intromettere  : e Nev.  pajf.  Ittge - 
Tir  fi  , Impacciar fi  , Entrar  di  me^jp  . 

intento , non  è voce  fidamente  poetica. 

• 

CCLX  T Ntento  nome  fufhnt.  che  vale  inccntione, 

. JL  line , proposto  , intendimento, &c.  rton  e 
Voce  da  poterla  adoperare  folamente  1 poeti , ancor- 
ché nel  Vocabolario  non  fé  ne  alleghino  ciómpi  fuor 
che  di  Dante  poeta  : dove  pur  ve  ne  ha  ancora  di 
Dante  prolittore , quanto  balla  all’  intento  di  provar 
la  voce  non  propria  fol  de’  poeti.  Nel Conu*  foi.  4^ 
La  fabrica  del  Rhetorico  la  qual  à ciafeuna  parte  ptton 
mano  al  principale  Intento.  E foli  $0 ,B  quivi  pone  lo  In* 
tento  tutto  a far  bello  , 

OSSEI l- 
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LA  Crufca  del  i6pi.  approvò  così  la,  voce  Intento 

Suftantivo  , per  Desiderio , Intensione  , Intendi . 
vii nto , che  oltre  vii  efcmpli  in  Verfo  , ne  porta  in  Pro- 
Ja  del  Varchi,  e del  Redi  . E nondimen  vero,  che  ne' 

T ejli  migliori,  o del  buon  [croio,  fi  truova  in  Profa  pii* 
volentieri  Attento  , eziandio  Suftantivo  , come  Aver  1* 
attento  Tuo,  Per  venire  ad  un  fuo  attento.  A c<w 
i#  profa  chi  vuol  piu  Tofcanamente  parlare  . Nen  negan- 
do , che  pofto  che  i Signori  Accamedici, in  i [piegando  la  vo. 
re  Attento  , dicono  Intento;//  può  piefentcmente  tifar 
luna , e V altra , e in  Verfo  , e in  Profa  . 


CCLXI. 


Impoverire  attivo  . 

• *“*'■*'  »- 

Divenir  povero,  è Impoverire,  e il  Vo- 
cabolario ne  allega  ottimi  ofempi.Gh’ 
egli  habbia  ancor  forza  d’ Attivo, si  che  poifa  far  po- 
vero,io  ne  ho  pochi  Autori  a provarlo.  Gli  Ammac- 
fìr.  de  gli  Ant.  foi.  371.  Che  l accidia  impoverire Jpi- 
ritualmentc . Rubbr.  E leguita  ; Si  come  la  pigri  %ia  Im- 
poverire nelle  cofc  temporali,  così,  &c.  Petr.  Son.z8j. 
Hor  bai  fatto  l'*eftrcmo  di  tua  poffi  0 crudd  morte ; hor 
regno  d'  amore  Impoverito  : hor  di  bellc%pta  il  fiore 
lume  hai  j'pento  , e chiù  fa  in  poca  f offa  . E bon.  iS<5. 

O [ielle  congiunte  à impoverirne . 

. 
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Ìm'v  * ^ Jla 

LA  prima  Crufca  ha  Impoverire  folamcnte  , per  Di - 
zenir  povero  , eh' è quanto  a dire,  in  fignificat « 
JS entro . Ma  avendo  notato  il  I affoni  > che  i'  impoveri- 
rebbe 
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rebbc  quello  Verbo  a torgli  l’attivo  lignificato*,  por- 
tandone ?lt  efempli  del  Petrarca  , per  Far  povero  ; /«__> 
quella  del  1Ó91.  fe  gli  diede  il  fignifcato  attivo  , anche 
coll'  efempio  in  Profa  del  non  mai  abbajìan^a  lodato 
P.  Scgneri . 

' Del  poterfi , ò no  fcrivere  Efempio,  c T empio  * 

CCLXII.  *0  Sempio  non  ha  elcmplo  . Cosi  tutto  a 
Ìj  maniera  d’oracolo  ha  pronuntiato  un 
non  mi  fi  ricorda  chi , Hans  pede  in  uno  , dove  nè 
pur  badano  due  a chi  vuol  diifìnire  come  ex  tripode. 
Hor  fé  altri  non  vuole  ufarc  nè  Efempio  , nè  Tem- 
pio ( che  van  del  pari  ) e col  fuo  Efempio  , c col  fuo 
Tempio  palfar  nondimeno  franco  , e ficuro  , primie- 
ramente domandi,  Dov’  è hora  la  Regola  che  ci  dan- 
no , e fe  ne  fa  tanto  romore , del  doverci , il  pili  che 
far  fi  pofia  , dilungar  dal  latino  ì perciò  tanti  fcam- 
biamenti  di  lettere  fi  fanno  , che  tal  volta  l’ orecchio 
fe  ne  rifente  : perche  non  fi  ufa  ancor  qui  ì Rifpon- 
deraflì , che  potcndofi  dire  Efempio  , potrebbe  dirli 
ancoraEfempiare,nome,e  vcrbo,in  vece  d’Efemplare: 
e non  potendoli  per  niuna  autorità  , che  il  conlenta , 
adunque  la  L elferc  immobile  in  Efempio . Ma  fe  ciò 
c , che  diremo  di  Tempio  , da  cui  non  1 Temphcri  , 
ma  come  ha  tante  volte  il  Villani,  ce  ne  provennero  i 
Tempieri  ,s  V’  ha  voci  Latine  , che  nel  nollro  Italia- 
no mai  non  dipongono  la  PI.  cosi  Platone  > Platano , 
Plebe,  Plinio,  Placare,  &c.  nolniego,  fol  cheli 
avverta  , che  elle  fon  prime  lillabc  , e s io  non  vo- 
glio, non  mi  nuocono  coll’ efempio  . Ma  vo’chej 
ritorcendo  in  contrario  l’ argomento  , anche  mi  gio- 
vino ; peroche  mi  fi  dica  , Exemplum , c Templutn  , 
che  bandi  piu  che  Dupium  , e Araplumf  quanto  ai 

fiir.il- 
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Umilmente  finire  tutti  hanno  un  medefimo  p/aw.Hor 
puofiidire  altrimenti  che  Boppio?  e fc  può  dirli  Am- 
pio , non  altresì  Ampio  ? ve  rie  ha  mille  efempi . Ma 
nelle  cofe  arbitrarie,diranno,mal  li  argomenta  a pari . 
Gli  Scrittori  antichi , cosi  fcrivendo  , riaver  preferit- 
to  il  non  ifcrivere  altrimenti . Cerchili , e non  li  tro- 
verà che  Efempio  riabbia  Efemplo  . 

Quella  è l’ altra  parte , e contiene  in  sè  la  ragione 
aperta  , e’i  confeguente  involto;  perocriefe  efempio 
non  ha  efempio , come  potrà  altro , che  {corretta- 
mente ufarfi.Ma  che  ve  ne  habbia , a me  ne  fon  tefti- 
monj  li  miei  occhi , i quali  in  leggendo , come jri'u  d’ 
una  volta  han  fatto,  quanti  autori  di  buona  lingua  al. 
lego  in  quefi'  opera,  parecchi  ve  ne  hanno  feontrati 
per  entro , ma  trafcuratili , perochc  non  ancor  m’era 
venuto  a notitia  qucAa  diflìnitione  , e del  non  ve  n’ 
effere  efemplo.  Pur  di  certi  pochifiimi  mi  fi  ricorda  . 
È primieramente  il  Petr.  Canz.  49.  ha  Efempio , ri- 
ma di  Tempio  ; Vergine  fola  al  inondo  fenici  Efempio , 
Al  vero  Dio  fa  orato  , e vivo  T empio.  Oli  ! diranno  , el- 
la c {corretti  one , e vuoili  leggere  Efemplo , e Tem- 
pio. Adunque  mi  correggano  quefii  altri  due  del  me* 
deiimo  , nella  Canz.  4.  Di  ch'io  fon  fatto  fc  molta  gente 
Efempio  : Benché  il  mio  duro  Scempio  Sia  Scritto  altrove , 
C^f . Qui  non  rimane  a dire , fe  non  che  può  conce- 
derli a’  Poeti . Ma  Poeta  non  è il  Paflàvanti , e P ha 
ben  tre  volte  nel  fol.  3.  benché  affai  pili  volte  Efem- 
plo . Non  c Poeta  Dante  nelle  profe  del  fuoConv.e 
ve  P ria  fol.  5 1.  ya.  $7 . 61,  due  volte,  &c.  Non  Gio. 
Vili,  che  ha  vendo  Icritto  lib.1z.cap.4j.  Dare  efempio , 
c convenendogli  ulàr  qucAa  medefima  voce  nel  me- 
deiimo  capo , amò  meglio  di  feri  vere  Antichi  A fem - 
pn,che  Eicmpli , c come  lui  Matteo  nella  fua  Crona- 
ca parecchi  volte. 

Quan- 
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Quanto  poi  fi  c alla  voce  Tempio,  e Tempi,  Co- 
mandò ( icrifle  il  Boccac.  Jr'iloc.  1.  7.  num.  507.  ) che 
abbattere  ifalfi  idoli  a riverenti*  fatti  de  fai  fi  Dqye  de * 
Tempi  fatti  a loro  faceffe  Tempi  al  vero  Z)io  dedicati . 
Hallo  altresì  il  medefimo  lib.  num.  197.  e la  Fiam. 
lib.4.  n,  168.  e 11.173.  £ Giov.  Vili.  lib.  r.c.  J9.  ec. 
60.  due  volte  lib.  z.  c,  1 . lib.  8 . cap.  64.  Dante  Con v. 
fol.  zi.&c. 

11  Davanzati,  non  (blamente  ha  Tempio,  e Tem- 
pi , nè  forfè  mai  altrimenti,  ma  ancora  Tempii,  fciol- 
ro  il  dittongo  IO  in  due  1,  il  che  ho  fcritto  altrove^ 
parermi, che  non  fi  pofla  pivu,inTei»pio,che  in  Occhio, 
Ragghio,  Specchio,  Mucchio,  Vecchio,  &c.  che  non 
cidanno  Vecchi), Mucchi), Specchi),  Ragghi),  Occhi), 
&c.  ma  Occhi),  Ragghi, e coli  Tempi. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC . NlCCoSfr  AMENE  A. 

BA fiava  dir  eh' Efemplo  è de'  Fiorentini  , Efempio 
dc'Sam  fi,  come  dal  Digp^ion.del  Politi  . Oltre  che  i 
Signori  Accademici  nelle  lettera  a Lettori  han  piuvolte^, 
Efempio,  cd  Elcmplo,/w  far  conofcere  che  l una,  c l'al- 
tra fia  buona  voce . Io  nondimeno  nel  numero  del  meno  di- 
co Efempio,#»  quel  del  piu  Efempli;/>4re»</o«/  quefia  piu. 
piena  d’Efempi. 

Intorno  a Tempio,»»»  fo  a che  notare  dì  poter  fi  dire 
così  come  Tempio , quando  nella  prima  Crufca  fi  truovan 
regifirate  Tempio,  e Tempio  .JQiel  che  doveva  avvef  * 1 
tire  fi  e,  che  ’n  quella  Crufca  fi  .truova  Tempio , Edifi- 
cio (acro  dedicato  a Dio , o a’Santi  ; e nel  numero  del 
piu  Templi  : quafi  che  non  vi  fojfe  il  (ingoiar  Tempio , * 
'I  plural  Tempi , 0 Tempii , come  prima  fcrivevafi  da~» 
molti.  Onde  avvertiti  i Signori  Accademici  dell' abbaglio, 
da  quell  1 del  1691.  tolfcro  le  parole , E nel  numero  del 

piu 
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piu  TcmpU'.rcgiftrandol^come  fi  dove va)T empii,  fiotto  In 
voce  Tempio  . In  quanto  all'ufo  di  quefta  , io  dico  ancor 
Tempio,  nel  numero  del  meno , e Templi  in  quel  del  piu: 
per  non  confonderla  col  plural  di  Tempo  . E dicendomi  fi, 
che  toglie  l'equivoco  la  maiufcola}che  s'antepone  a'Tem- 
pi,  plural  di  Tempio;  rifpondo,  che  la  maiuscola  toglie _» 
l'equivoco  per  coloro  che  leggono  , non  per  quei  che  afcol- 
tano , 

farete  , oT  rdve  in  genere  mafcolino . 

CCLXIII.  TwT  On  è avvenuto  di  trovar  quelli 
X^l  due  nomi  mafehi , fuor  che  Parete 
nell*  Arioflo . C.  12.  fi.  1. Nulla  de'  muri  appar  , nè  de' 
Pareti . E Trave  in  Fr.  Barberino  fol.  25  j.Z>;  quel  che 
và  si  grave , Cìgp  par  che  porti  un  T ravef 
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PAr ere(o  Pariete , com'è  ancor  nella  Crufca)io  non  di- 
rei che  nel  Provcrbio,Qual’afinQ  dà  in  parete  , tal 
riceve  , che  piu  volte  fi  truova  nel  Decameront . 
Per  altro  nella  Crufca  del  1691.  v'  è l'  efempio  di 
M.  Vili,  di  Parete  , coll'  Artieoi  mafchile  , e quel  che 
arreca  qui  il  Bartoli  di  Trave  , col  medefimo  Artico- 
lo : ma  non  fa. » da  imkarfi , come  di  ^ra ve,dice  il  p.  Ro- 
gacci  nel  nunt.  119. 

Tempi  del  verbo  (pàggio . 

CCLXIV.  T)  Ene  avvila  il  Vocabolario  , il  verbo 
Jj  Caggio  trovarfi  folo  in  alcuni  tempi; 
e nc  apporta  due  efempi  di  Poeti,  Caggendo , cCaggia. _» 
in  rima.  Quelli mi?i («ranno  di  Prol'atori  • Cangiano, 
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e del  Crefe.  1.  2.  cap.  25.  1.  6.  e.  2. I.  9.  e.  loq.Caggix 
del  med.  1.  9.  cap.  89.  Guardi  che  non  Cagge  , 9 d’  Alò' 
Giu.  rrat.  1.  e,  2.  e io.  E Caggi  in  bugia  , del  medeH 
tr.  1.  e.  2). 

Cosi  il  Bocc.  Nov.  46.  difle  Accioche  tu  Verri . 
Ciò  che  altrimenti  fcrifleNov.  8j.  Io  vorrò  che  tu  mi 
Vegghi  un  pocoy&c.  e Nov.  9 J.  Nè  mai  ad  altro  che  Ut 
mi  Vegghi  mi  truffe, 

OSSERXAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO ' A MENTA. 

MOltt  Granatici  danno  a tal  Verbo  affai  difettivo  le 
voci  Caggia,e  Caggendoialtri  v' aggiungati  Cag- 
giono,  Caggiamo,  Caggi, e Cuggiano  . A me  nondimeno 
par  che  fe  ne  debba  perder  la  memoria  , per  non  tifarlo  af- 
fatto in  Profa , e folamcnec  per  ncccffud  di  rima  nelle  voci 
faggio, Caggia,  e talor  Caggi : effe ndovi  il  Verbo  regola- 
re,come  tutti  gli  altri  della  penna  maniera , eh  è Calcare: 
cd  ove  quefte  non  uggradiffe,  v'è  Cadere  , che  quantunque 
ancor  difettivo  , ha  per  lo  piu  bellijjimc  vociuame  dalia—* 
Coniugagion,  che  na  porta  il  Euommattei  alla  pag,zà6. 

Ne  Veggi  } ne  Vegghi  io  direi  mai , ma  JemprcN 
Vegga  in  tutte  e tre  le  per  Jone  del  numero  del  meno  nel 
T uttiro  del  Defiderativo , e nel  Prcfentc  del  Congiuntivo ; 
di  che  s'è  parlato  in  altro  Numera. 

Tutto  di  j Tutto  gente  , e fintili  , ben  detto  x 

\ 

CGLXV.  X L cosi  dar  la  voce  Tutto  a’  fuftanrir» 
, A lenza  nulla  fra  mezzo  , non  folamentc 
non  e , come  altri  ha  creduto , vezzo  di  lingua , da_> 
lenti; iì  tutto  di  in  bocca , ma  non  mai  leggerli  in  car- 
ta di  buono  autore  : che  anzi  tutto  ali’  oppollo  , non 
ìq  che  V*  habbia  Scrittore  antico  d’  autorità  , il  quale, 
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fe  non  continuo  , almeno  foventemenre  non  l’ ufafle} 
e badino  per  i mille  quelli  pochi  cfcmpi , anzi  que- 
lli troppi , per  i nettuni  che  fe  ne  vorrebbono  al- 
legare. 

Brunet,  Teforer.  P Tutta  terra  , e mare  Di  T atte 
creature, &c.  Nov.  Ant,  20.  Da  tutte  parti  .Nov.  51. 
Mondo  di  Tutte  lordure.  , DantcConu.  fol.  41-  Tutte 
•volte  che  il  gigante  era  fianco  . Fol.  80.  Con  tutta  licen- 
za , con  Tutta  franchezza  d'animo  . Am.  Ant.  fol.  70. 

T utte  cofc  molto  nobili , e preclare  fono  molto  rade , T ut- 
te  cofe  defidcrate  più  dilettano  . G.  Vili.  Lib.  1 1.  gap.  r. 
In  Tutte  parti , cap.  2.  Per  tutte  genti . L.  4.  cjp.28. 
Di  tutte  cofe,&c.  M.  Vili.  L.  9.  cap.  28.  Provocato  in 
T utte  maniere  . Crcfc.  lib.  I.  cap.  5.  T utto  dì  , Lib.  6. 
cap.  2.  Tutte  oofe,&c.  fono  migliori . Palla v.  fol.  61. 
Careggiato  da  Tutta  gente  , fol.  298.  T utto  dì  intervie- 
ne . Bocc.  Nov.  77.  La  fante  voftra  v i T utto  di  oggi 
andata  cercando  . E Nov.  79.  havendo  detto  Foggiamo 
tutto  il  dì  , pochi  verfi  appretto  foggi  unfc  Tutto  gior- 
no . Nov.  1 io.  Honorerebbonla  in  Tutte  cofe  sì  come 
donna.&c.  Ne’  quali  efempi  fi  polfono  agevolmente 
difeernere  le  differenze  de’modi,  che  non  e in  tutti  il 
medcfimo. 

PSSBRV AZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  A MENTA. 

DI  Tuttodì, e di  Tuttogiorno  vi  fon  tanti  efempli,  e 
de'Tcfti  antichi, v de' Moderni  nel  Montemerli  alla—» 
pag-zfi.e  272  .ch'io  non  fochi  abbia  potuto  mai  dirf,  non 
trovarfi  ne'buoni  Autori  . E nondimen  vero  , che  truovafi 
ancora  egualmente  Tutto  ’1  dì,  e Tutro’l  giorno:co»ie_j.  * 
dal  medefimo  Montemerli  : dove  vedi  ancor  Putte  volte, 
e Tutte  le  volte:  c A tutta  voce,  A tutto  corl’o,Atutt* 
palio  , A tutta  briglia  fche  affai  leggiadramente  s'è  det- 
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• to,c  dicefi  tutta-oia.  E nel  Sec.dcl  E Hoc.  Ne  ancor  gli  da- 
rai tutto  freno.  * * 

Gcfti , e Tratto. 

CCLXVI.  T ’Vna  e l’altra  di  quelle  voci  c aliai  In 
I i ufo  a’  m^derni,anche  non  fe  ne  ap- 
porti efempiocii  Scrittore  antico  . Di  volto  , e Gcfti 
gravi  difle  il  Davanz.  nel  j.  dell’ ilio,  e quivi  pure 
vn’altra  volta  -,  e nel  Lib-  14.  Atteggiamenti , e Gcfti. 
E prima  di  lui  l’Ariofto . C.  7.  ftan  55,  Tanto  nc'Gcfìi 
era  amorofo  . C.  io.  ft.  36.  Ch'egli  conobbe  a i Gcfti , & 
alle  gonne  . C,  16.  A.  io.  Ajfettuofi  Gcfti . C.  z$>  ft»5?« 
Nè  eh'  io  fta  donna  , alcun  mio  Gifto  nirga  • C.  31.  li.  38. 
E moftrava  ne'Gefii  ',  e nel  Jcmbiante,&c. 

Pur  queAa  è voce  antichiflima  , quanto  il  Barbe- 
rino , che  l'usò  , fol.  104.  Pur  ften  cotai  di  fuor  li  Gefti 
tuoi  Netto  parlar  , e bello  Rider,  s'avvicn  che  dello  par 
tei  convegna. 

Tratte  , per  Maniera  , onde  fogliam  dire  , Bel 
tratto,  Nobil  tratto  , Tratto  villano, &c,  in  tal  fenti- 
menro  non  ha  efempio  nel  Vocabol.  Pure  dèi  mede- 
Am©  Barberino  fol.  zjS.  Che  Joglion  ftrbar  queftì  di 
maggior  T ratti  agrrfti . E fol.  179.  Poi  fa  ragion  , che 
non  (acciai  tuoi  Tratti,  cioè  il  tuo  procedere  , che 
fuol  dir  A. 

OSSERVAZIONE  DEL  S 1G. NICCOLO’ AMENT A. 

D/GeAo,  Gcfti, per  Atto,  Atti , Movimento,  Movi- 
menti  delle  membra  , ed  eziandio  nel  fìgnificato  d 
Jmprefe,  di  Glorio  fe  anioni,  nel  quale  io  direi  piu  volen- 
tieri,e sfyre  nel  numero  ael  piu,Gii{[c,vedi  piu  begli  efem- 
pli  nella  Crufca  del  ìópi.E  così  di  Tratto  per  M<tnicr*-^i 
» V u z Moa  " 
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Modoinella  qual  voce  vegganft  l' Annota^,  dei  Tafoni  per 
l'interprctaTjone  de'verft  di  Dante  nel  C.i 9.  del  purg. 

E vidi  le  tìammeile  andare  avaute, 

Lafciando  dietroa  fé  l'aer  diurno, 

E di  tratti  pennelli  avean  femoiunce. 

Poftndo  , per  Potendo, 

• K \ 

CCLXVII.  T>  Offendo , ancorché  non  ne  leggiate 
J | efempio  al  V.  Ture , ve  ne  ha  mol- 

titudine , c appretta  il  Petr.  quali  per  tutto  , e nel 
Bocc.  Nov.  88.  e due  volte  Jslov.  98.  e in  G.  Vili. 
Lib.  8.  c.  49.  c.  69.  lib.  9.  cap.  zi.  c.  194.  E in  M. 
Vili.  Lib.  11.  cap.  18,  enei  Palfav.  Qmel. d’Orig.  e 
cento  altri. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC,  NICCOLO' AMENE  A. 

IL  Dottiamo  P,  Benedetto  Rogarci,  piu  volte  da  noi  ci- 
tato , perche  fempre  tenuto  avanti  in  qtiefie  Offa  va- 
goni, nel  Nurn.z^.6.dicc,  Poffo  è irregolare  primamen- 
te nella  feconda,  e terza  perfoha  ringoiare  del  Prefen- 
ce  Dimoltrativo,  Puoi , e Può,  che  fi  dice  ancor  Ruote, 
ma  non  già  Puole  : e di  pili  perche  nelle  feconde  fue^ 
lillabc  ora  vuole  la  Conlonante  T ; ora  la  S doppia_». 
V uol  la  prima  dinanzi  ad  E , & Vi  c.  g.  Potete , Potei, 
Poteva , Poterà,  ò meglio  Potrò,  Poteria,  ò Eotria  , e Po. 
tute : che  tale,  e non  Poffuto , è il  fuo  Participio  . Di- 
nanzi poi  alle  altre  vocali,/^,  0 , /,vuol  la  S doppia^: 
c.  g.  Po  fono,  Po  fi,  Po  fa,  Poffiamo  , &c.  Nel  Gerundio 
tuttavia  , e Participio  prefente  può  haverc  ò l una,  ò 
l’altra  delle  fuddettc  confonanti , c dirli  ò Potendo , 
Potente,  6 Po  fendo,  c Pofente.  E non  ho  dubbio  di  conftf- 
jare,  che  afai  ben  dife  5 mojìrand»  faper  quei  che  forfe^, 
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non  faptvail  Batoli , cioè  la  regola  di  doverft  dire  Po- 
tendo, e Polente:  quantunque  fifoffe  talor  detto  Porteti- 
te  , e Sortendo . Nondimeno  mi  prendo  licenza  di  rijìrin - 
gere  un  poco  i fuoi  precetti,  e dire  , che  Porto  è irregolare 
in  Puoi , e Può  , che  i Poeti  dicono  ancor  Puotc  , ma  non 
già  Puolc:  irregolare  ancora  nelle  feconde  fillabe  dell' al- 
tre voci , or  volendo  il  T,  or  la  S dóppia : il  T , dinanzi. ad 
E,  o V,  come  in  Potete,  Poteva,Po  te  vi.  Potevamo,  Po- 
tevate, Potevano,  Potei, e Potetti,  non  Potti  : Poterti, 
Potè,  o Potette  , non  Porte  : Potemmo,  Potette  , Pote- 
rono, o Potettero,»®»  Pottero:  e cqsì  in  Poterò,  Pote- 
rai , e tutte  l'altre  voci  che  diconfi  fenra  la  E apprejfoet 
quel  T,  cioè  Potrò,  Potrai,  Potremo,  Potrete,  Potran- 
no,Potrei,  chei  Poeti  dicono  ancor  Potria,  Potrerti,  Po- 
trebbe., che  altresì  Potria  * Poeti  dicono  le  c.  E Potuto, 
chè  tale, e non  Portino  , ì nel  Preterito  propinquo , e nel 
Participio  paffuto.  Dinanzi  alle  Vocali  A,  O,  I,  vuol  dop- 
pia S , cioè  Partono, Porta,  Po flìamo,cfo  alcuni  non  ben  di- 
cono Potono,  Potiamo.  Nientedimeno  nel  Participio  prc «. 
finte  truovaji  talor  Poflènte  te  forfè  per  ifcorre%rtfone^> 
anche  nel  Gerundio,  Poflendo.  Ho  detto,  per  ifeorr  elio- 
ne, nojn  trovand'io  tal  voce  nel  Bembo  , e ne  men  nella. 
Giunta  del  Caflclvetro . E fe  nella  Cannone  del  Petr.  Si  è 
debile  il  filo, leggéfi,  . 

Col  detto  non  potfendo  mover  Tali; 
confiderifì , che  7 T affoni  vi  notò  , La  voce  Pojfendo,  c da 
notare,  come -facilmente  illanguidita  a porta  in  quella 
Canzone , che  tutta  ha  del  languido  . Così  trovandoli 
una,  o due  volt e*ìèoffendo , nel  Dccamerone  , quando  tan- 
te volte  vi  fi  legge  Potendo  fi  potrebbe  dire . che  fu  dal 
Boccaccio  pofia  artatamente  per  illanguidir  lo  Iti  le, ?t  acche 
frotefio  nel  Proemio  della  quarta  Gior • fcriverein  ifiile^» 
nmilijjìmo,  e rimejfo.  Ma  meglio  è dirc(a  mio  giudizio, co- 
pte ha  dctto)effire  feorr elioni  de  copiatori  . . Inoltre  fi  7 
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Gerundio  fi  fornii  dalla  ter^a  voce  del  Numero  del  meno 
de  Verbi,  colla  Ritinta  della  fillaba  N DO,  fecondo  diffe  il 
Bembo  alla  pag.zjS.e  7 Cmonio  al  C.$6.ne'Verbi:come  da 
Aiìu,  Amando,?  da  Terne,  Temendo:  da  Legge,  Leg- 
gendo; c da  Sente,  Sentendo;  da  Puotc{ch'è  l intera  vo- 
ce, che  poi  da' Profatoris 'è  ridotta  a Tuo)  fi  fard  ancora _* 
Potendo,  non  Bollendo. 

A,  foverchio , e Che  Diminuito . 

CCLXVIII.  vr  On  è fallo  da  condannarli, ma  vez- 
ÌM  zo  da  ben  ufarlì  tal  volta  , il  coli 
adoperare  l’A  , che  operi  nulla  : Ahi  cattivello  A té, 
dille  il  Boecac-  Luber.  n.  zp$.e  zjp. Si  ben  le  pare  di  fa-  . 
perdite  A lei.  E Novel.  zj.  La  cui  morte  io  ho  tanto 
pianta  , quanto  dolente  Ame  : c M.  Vili.  lib.  7.  cap.  66. 
Vedono  A fapere  al  Rè.  E Lib.  5.  cap.  zf.  Il  Pedono  A 
Japerc  allo  mperadore.  E forfè  ancor  quelli  d’Alb.Giud. 
tr«it.  cap.  ?.  Quando  configliaHofi  gli  huomim  Jlolti.  E 
cap.  57.  .duahiio  Ad  alcuno  coniglia  ; peroche  Conli- 
gharc  non  lolliene  il  rerzo  cafo  per  regola. 

Scemo  e il  Che  ne’  feguenti  efcmpi.  Boccac.Mov. 
pp.A/.  1 orcllo  m quellbabuo  Che  era ; cioè  In  che.  Bru- 
ner. Teforet. la  via  Ch’  io  mi  cr$  mcffo,c  quivi  medeli- 
\x\o.A  tutte  le  earateClfe  voi  oro  pefate,&c.tL  lo.niglian- 
ti  a quelli  altri  molti  fe  ne  cruovano  in  buoni  autori  , 
c giovi  il  làperlo,  almeno  a lapere  che  fe  fon  licenze; 
non  però  lòno  falli.  « # 

OSSERVAZIONE  DEL  S IG. NICCOLO’ AMi  NT A. 

Parve  al  Bar  teli  negli  accennati  efempli , che  la  Par- 
ticella A,  pojìavi  per  Segnacafo , foffe  affatto  fuper- 
. fina. M--{intr*lajaan4o  ciò  che  addietro  abbiatn  detto  d'A 
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fapcrc)»o»  ricordojfi , che  molte  Particelle , quantunque-» 
non  neceffarie  nel  parlare,  vi  fi  metton , per  ornamento, per 
maggior' evidenza,  per  Accompagnanome , e per  Accampa - 
gnaverbo.  Dicefi  nella  Nov. 4J.  Le  quali  (parla  delle  bri- 
gate de' malandrini)  moke  v ohe  ne  fanno  di  gran  di- 
spiaceri, e di  gran  Danni:  dove  la  Di,  ferve  per  folo  or- 
namento. Nella  Novqd.  Buffalmacco  , e Bruno  fe  nei» 
andarono  a cenar  con  l’amico;  e quivi  così  Se *comc-» 
Nc,fon  ptfeper  ornamento  . Nella  jz.  Mi  corto  da  Otto 
rigattiere  delle  lire  ben  fette:  e quel  Ben  ferve  per  mag- 
gior'evidenza  . E così  Pur,  nella  Nov • 1 j.  La  cefa  andò 
pur  cosi.  Epernon  allungar  la, vegga fene  tanti  efempli,  e 
dell'  Accompagnanome,  e dell' Accompagnaverbo,  nel  bel- 
li Ifimo,  ed  utilijfimo  trattato  del  Ripieno  , che  fa  il  Bitom- 
mattei  , eh' è l'ultimo  del  fuo  libro  della  Lìngua  To- 
fcana. 

Il  dir  poi,  ufarfsil  Che  feemo,  non  mi  piace  niente-»: 
ma  dovea  dire,  che  ’l  Oh c,s'ufa  per  II  quale.  Del  quale. 
Al  quale.  Nel  quale  , Col  quale,  ec.e  cosi  nel  numera 
del  piu : e in  tutte  e due  i Generi : come  fi  vede  nel  primo, 
e nell'ultimo  efempio.E  pur  non  dicèa  co  fa,  che  nonfojfe 
nota  ad  ogni  uno,  poiché  chi  non  fa  che  ben  fi  dice  in  quel- 
l’abito, che  era,  per  Nel  qual’era  : A tutte  le  carato, 
che  voi,  e c.  cioè  , Nelle  quali  voi . E perche  non  ho  il 
Teforetto  di  Sur  Brunetto, non  fo  che  dir  del  Jecondo  efem- 
fio  affai  mo7^\o,nel  qual  veramente  la  Ch zftafuor  d'ufo. 

Improprietà  famigliami  à fpropofìto,  e pure  non 
fernet  efempio # 

'CCLXIX.  TJ  Icordami  d*  ha  vere  udito  un  pre- 
XV . dicatore  , huomo  di  granduli  ma 
voce , benché  di  non  coli  grandirtimo  grido  , il  quale 
in  certa  folennità , dille , che  il  tal  Santo , fubito  en- 
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trato  in  ciel  .s’inginnochiò  in  terra,  e quivi  adorò, e 
poi  fece  , e dirte  quel  che  il  valente  huomo  volle  far- 
gli fare  , e Teppe  fargli  dire.  Hor  quel/'cntrare  in  cie- 
lo,c inginnocchiarfi  in  terra,  parve  ad  alcuni  giovani 
die  l’udirono  , un  così  gran  fare,  che  modero  la que, 
ftione,  del  quanto  perciò  li  dovettero  allungare  quel- 
le ginocchia  , c limili  alcre  ciance  , in  beffe  del  mife- 
ro predicatorctil  quale,  per  T erra  havea  intefo  il  fuo- 
lo  , fu  dove  il  Santo  (fava  in  piedi , forte  poi  cielo,  o 
che  altro  fi  voglia  : non  male  y peroche  veramente  è 
in  ufo  il  trasferirli  il  nome  d una  materia  ad  un’  altra, 
da  cui  li  ha  il  medefimo  effetto.  Eccolo  nel  Boccacci, 
appunto  in  quello  nome  di  Terra,  colà  dove  nella 
Nov.  41.  deferivendo  una  battaglia  in  mare  , dice,// 
che  vedendo  i Rodianiy gittate  in  tetri  V armyquaft  ad. 
una  voce  tutti  fi  conferirono  prigioni.  Hor  qui  la  Terra 
non  fu  altroché  il  tavolato  della  na'c,fu  1 quale  gi- 
rarono Tanni , ed  e un  tal  fare  , che  fuol  dirli  Gictar-  „ 
le  in  terra. 

Hor  che  dircbbonoque’beflfutori , fe  nella  Nov. 
77.  del  medelìmo  lcrittorc  , leggelfèro  , Cominciò  a 
Mugghiare y che  pareva  un  Leone.  In  che  nuova  Africa, c 
Nuovo  mondo  Mugghiano  i Lioni  , e per  ifeambio, 
Kuggiano  i buoi  .J  £ queU'alcro  di  Gio.  Vili.  L.  t.c. 
60. La  grande  F uccellino , Come  Baccellina  fe  grande  ì 
£del  mcdefimo . Lib.  ir.  cap.  2.  ytfibi  Intente  udì  un 
frac  affo  . Miracolo , che  gli  occhi  odano  Viàbilmen- 
te Ne  punto  meglio  in  proprietà  di  parlare  Eih  Vili, 
c.  P7.  La  gente  a piè  più  cbetam:nte  Cavalcale. 

E quanto  allaprefcnte  Giunta, baili  lan  qu’t.Non 
perche  manchi  materia  daprofeguire  i ma  il  trop-’ 

' po  altro  che  fare  , e’1  troppo  incrcfcevolc  far  che  è 
quello , me  ne  tolgon  per  bora  , l’uno  il  tempo,  l’al- 
tro la  voglia, 
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r 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC,  NICCOLO  AMENTA . 

C Redette  il  B arto  li  finire  il  libro  con  gli  accennati 
jpropofiti,  con  celi  dice  de'  V ejli.  M t per  mio  avvi  - 
fi,  doveva  fare  il  titolo  , DJle  Figure  , che  s’ulan  nel 
parlare:  opure,  De’parlari,  che  pajano  impropi,  e fon 
figurati  . Poiché  in  quanto  al  primo  efempio  del  Boccac- 
cio, chi  non  direbbe  ad  uno,  che  Jopra  la  nave  gli  fputaffe 
addojfo,  Sputa  in  terra  2 E così  in  miti' altri  modi  di  par- 
lare , ne  quali  direi  , che  T per  lare  è propio, piu  che  figu- 
rato : giacche  dicefi  comunemente  Terra,  ogni  luogo  , nel 
qual  fi  cammina . Così  dicefi , Sputare  in  terra  , Buttaro 
in  terra,  Cadere  in  terra;  e fu  palchi , che  fon  di  tavole _» 
commcffe,  e nelle  camere , dove  è lo  fpa^xp,  tato/  di  tam- 
ia ancora;  ne  perche  fia  di  battuto  , può  dir  fi  propi  amen, 
te  Terra.  Come  poi  gli  parve  fpropofito  il  dire,  Vlugghia- 
re  come  un  Lioncìpetcbe  non  fi  può  dire  con  Metafora  di 
famigliando,,  che  'l  Lion  mugghia,  fe  fi  dice,  che  Mugghia, 
Ruggì  fi  e,  Freme  ,cc.  l' Huomo  fiejfi  2 E pur  non  è Toro , 
non  è Lione , non  è Mare , Anji  chiamafi  l' Huomo,  or  Lio- 
ne, or  Tigre,  or  Porco , s' è genero  fi,  s' è fiero,  s è libi  di  no  fi. 
Dijfe  Givo, Vili.  La  grande  Facellina,  c perche  Face,  c_» 
Facella  fin  del  Ver  fi  ^ e perche  Vcrgilio  ancor  dijfe, 
Apparcnt  rari  nantesin  gurgite  vailo. 

Dove,  intralafciando  il  dire  , che  chiamò  Gorgo  il  Matei 
pur  fi  potrebbe  dire,  s'era  Gorgo,  com'era  vafio  2 e s'cra~»f 
va  fio, com'era  GorgoìNe  mi  par’ ancora  fpropofito  il  dirc_, 
Vilibilmente  udì  un  fracallb./vrc/je  come  fi  poteva  dire. 
Evidentemente,  che  pur  viene  dal  Verbo  V edcre;c osi  V i- 
Edilmente,  che  pur  fi  /piega.  Chiaramente,  Palefemen- 
tc.  Certamente.  Se  finalmente  dijfe  Eil.Vill.  La  gerito 
a pie  piu  chetamente  cavalca  ; deefi  conjìdetare  , 
Cavalcare  ne  gli  efer  citi  , non  fi  piglia  propi  .'.mente  per 

Arti*- 


66 o IL  TORTO  EX  DIRITTO 

Andare  a avallo , ma  è Modo  di  dir  milirare(com<r  feri- 
ne appunto  il  Politi  nel  Di?jjon.)per,  Andare  {copren- 
do, o (correndo,  e danneggiando  il  paefe  . Ma  quanti 
di  sì  fatti  modi  usò  lo  Jlejfo  Bar  toli  m tanti  eloquenti  fi- 
mi , c dottiffimi  libri  che  Jcriffe  ì Bifogna  dunque  conchiu- 
dere, che  quefio  lo  J'criJfe  per  ifii%ga  contro  di  coloro, che-* 
troppo  fevcramente  peravventura  il  vollero  ccnfurar  nel- 
la Lingua  , coll'autorità  dc  Tcfti . Perciò  proteflo  nel  fine, 
com'ho  piote  fiato  nel  principio  al  mondo  tutto,  non  che  a' 
di  lui  partegiaui,  c a'  dote  tifimi  Compagni-,  che  segli  volle 
veramente  far  vedere  , che  ogni  parlar  fi  può  difendere  ; 
dond' altri  han  troppo  falfamente  cavato  , che  in.ogni  ma- 
niera fi  può  ben  parlare  -,  io  all'incontro  ho  voluto  far  co- 
nojcerc  il  grand' abbaglio  di  coloro, che  colla  fomma  autori- 
tà del  Eartoli,  voglion  difendere  tanti  di  loro  veri  Jpropo- 
fiti  : e che  ben  fi  parla  quando  fi  parla  fecondo  le  regole  : e 
che  le  regole  fon  quafi  Ja/npre  appoggiate  a ragione,  non^t 
che  a ciò, che  per  lo  piu  s'è  ferino  da'Tcfii. 

. . ,*  • 0 .J ■•'S  , ? , 
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Il  piu:come  ben  fi  adoperi  in  diverfi  modi.  p.  127* 
irapaurire;ben  $ adopera  attivo.p.4p4. 

- Impo- 
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Impoverire:/!  è adoperato  attivo.p.658. 

Inchinare:  neutro, il  truova  col  terzo  cafo.p.jjo. 
Infinito:  fifa  nome  etiandio  in  plurale.p.355. 

Infinito  di  Verbo  Attivo  adoperato  in  forza  di  Pafit- 
vo,fenza  affido,  v-g.  iru  condannato  a impiccare^: 
cioè, ad  elìcle  inipiccato.p.StS. 

Infinito  riceve  il  primo,  e 1 quarto  calo  : e quei  che_> 
fia  da  oifei  vare  nel  darli.  p.377. 

Intento:  non  hà  efempio  in  profa. p.657. 
Intervenire;fi  ilice  ancor  bene  lntravenire.p.<5j6. 
Intrametterfi  , Tramettérfi  , &c*  vogliono  il  fecondo 
cafo.p,497 . 

Invidiare  alcuno  : appena  hà  efempio  in  vece  d’invi- 
diare alcuna  cola  ad  uno..p.j68. 

L 

L'  Non  determinare  le  voci,  che  l'hanno  nel  plu- 
rale, ne  dir  v.g.I  giovami  furori.p.j io. 

La  per  Ella  : fi  truova  ufato.  p.450. 

La  c Lo:antipoili  a Mi,  Ti,Ci,i>i,&c.  v.gr.  La  vi  dirò, 
per  Ve  la  diro._p.594. 

Lalciamo  ilare  , può  valere  ancora  per  Non  folamen- 
te.pag.535. 

Le:uiato  dagli  antichi  in  vece  di  Lo;non  c da  volerli 
adoperare. pag.zoo. 

Li, e Latfono  indifferenti  a fiato, c a motG.p.340. 
Legna,in  plurale,  hà  efempio  di  profa,  p.6;i. 

Lui  per  A lui  , come  Cui  per  A cui , fi  truova  ufato. 

pag.491.  ’ 

Lui, Lei, Loro:  non  fono  da  ufarfi  in  cafo  retto,  cfTen- 
do  obliqui. p.  i io. 

Lungo:  prcpofitione,bcn  fi  può  dare  a perfona:e  Lun- 
go il  mare  v.g.  fi  dice  non  di  chi  và  per  mare,  ma_, 
su  1 lito,p.  5*4.  Xx  z M In 
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M'In  fine  delle  voci  troncherai  volta  fi  ritiene^, 
tal  altra  fi  muta  in  N.  pag.jn. 

Mai,  non  lignifica  Nunquam,  ma  Unquam,à  far  che 
nieghi , coneien  dire  Non  mai,  p .44.  le  già  non  vi 
follò  altra  particella  negante,p.47. 

Malamentc:non  lignifica  folo  Crudelmente, ma  anco- 
ra Male.pag.j  10. 

Mandar  dicendo,  Mandar  pregando  , &c.  è ottima- 
mente detto,  p.102. 

Man  giare, c Bere:  fi  è piu  volentieri  ufato  fenza  Da_> 

» Dar  mangiare,  Dar  bere.pag-p4. 

Maflìmetavvcrbio, appena  ha  efcmpio,p.i4)- 
Medefimotben  fi  adopera  in  forma  d’avverbio,  non-» 
accordandoloal  genere,  a cui  fi  da,p-7 1 • 

Medefimo  : fi  truova  non  accordato,  nè  in  genere,  nè 
in  numerorma  non  vorrebbe  ufarfi,  p.654. 
Medcfimo;è  Idem, Stello  è Ipfc,ma  non  fempre,p.zj8. 

, Mediante  ; avverbio,  fi  può  dare  ancora  al  plurale, 
pagaia. 

Mede , SottomelTc  , &c.preteriti,per  Mise, Sottom  ife,. 
&c.fi  truova, p.J  J4* 

Mezzo  : à maniera  d’avverbio  , dato  a cofa  di  genere 
femminile, è bcndetto:v.g.Un’hora,c  mezzo;p.j9i. 
Minacciarc:fi  truova  col  terzo  cafo,p.47®*. 

Molti  forti  : per  Molto  forti  , e limili,  c ben  detto, 
pag.227. 

Morfetc  preterito  di  Mordere, non  di  Morire,p.i$}. 
Motteggurejfi  truova  attivojp.fiij. 

?vluovere:ben  fi  adopera  neutro  affollilo,  p.487. 
Mutotper  Mutolo, hà  efempi  di  proto, p 345* 

- , . , - • 

- • " Na- 
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NAvilio:fono  molti  legni  infiemc,p.i}0. 

Ne  nonjnon  vale  pi'u  chèNèfolo,p,588. 
Netiunoc  ottima,  vocc,p.4p3. 

N tcntezli  adopera  a lignificar  qualche  cofa.p.370. 
Niunotpuò  lignificare  Alcuno, p.  37 1* 

N seccai  bore, lì  truova  in  genere  feminile,  p«547* 
Nomi  ufati  in  amendue  i generi, p.444. 

Nomi  mafcolini  in  ORE  , adoperati  ancora  con  cofc 
di  genere  feminilc,p.J7<5« 

Nomi  che  fignifican  moltitudine  , ricevono  il  verbo 
in  plurale, v-g.La  gente, che  v’erano,  p-ipj.  • 

Nomi  in  Singolare, e in  Plurale, polli  infierire,  ricevo- 
no il  verbo  accordato  con  qual  d"  eflt  fi  vuole 
pag.292. 

Nomi  di  Mafchio,e  di  Fcmina,  podi  inficine, qual  re- 
gola fervinoncll’accordar  quel  che  fiegue  coll  un_> 
d’effi,p  293. 

Non  : in  molti  luoghi  fi  adopera  fenza  nuocere  , ne 
giovare, p-6 17. 

Non  che:  non  hà  Tempre  forza  awerfativa,c  di  nega- 
rione,  p.650. 

Non  per  tanto:non  vale  Non  perciò, ma  Nondimeno- 
Pure  il  primo  hà  cfempi,p.i5 1. 

Nudozpcr  Ignudo, hà  molti  efempi  in  profa  p-  34V 

4 

O 

/ — 

OGni;fi  truova  dato  al  plurale,  ma  non  è da  ufar- 
fi,p.?97. 

Ogni, fi  può  apoftrofare davanti  ogni  vocale  , p.18 
Ogni  cola, riceve  il  genere  mafcoltno,  v.gr.  Ogni  co- 
fa  è pieno, pag.294. 

* Xx  Ogni 
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Ogni  Santi , e OgnifTanti  ; fpecolationc  da  nulla  a di- 
itingucrli,p.397. 

Ognuno:  non  c fola  di  piu  infieme  , e può  adoperar/! 

per  ciafcuno.E  fimilmcnteOgni,p.7$. 
Onde:avverbio, adoperato  perDi  cui,De’quali,e  limi- 
li,ftranamcnte,p.9S. 

Ormai:per  Ornai, e Oramai, fi  truova  ufato,p.^48. 
Giare.  Vedi  Ardire. 


P 

P'Arete  : non  è di  genere  mafcolino , pag.  66i> 
Parole  difufate  da  fuggirli , pag.  196. 

Particelle  Gli , Chi , Che  , Si  come  , &cc.  ftranaraen- 
te  accordate  , pag.  ji.  * < 

Participare  : Si  truova  col  quarto  cafo  , pag.  49  j. 
Participi  afiòlutì , ammettono  il  pruno  , e 1 fecondo 
cafo  , pag.  1 19. 

Participi  preteriti  retti  dal  verbo  Ha  vere  , fi  accor- 
dano volcntierfcol  nome:  ma  polfono  ancor  di- 
feordare  in  Genere,  e in  Numero  , pag.  ziti.  Il 
medefimo  c de’  retti  dal  verbo  edere,  pag.  zzo.  Il 
medefimo  è ancora  degli  Affolliti  , non  retti  ef- 
prclfamcnte  nc  da  Havcre  , ne  da  Elfcre  , p.  ivi. 
Participj  d' alcuni  verbi , ricevono  1’  Edere  , in  ma- 
niera oggi  itrana  , pag.  15 6. 

Participi , quali  richieggano  il  verbo  Haverc  , e qua- 
li 1’  Elfcre,  c quali  accettino  l’uno  e 1’  altro , p.$ztf. 
Participi  Potuto, c Voluto  innanzi  all’  Infinito  quan- 
do vogliano  1’  Edere  , c quando  V Havcre  p.529. 
Parrire  , per  Difcedere  , fi  e ùfato  .\cutro  paiiivo, e 
Neutro  coll’  affido , e fenza , p.  487. 

Paar  nuitn  , Ave  Marie  , Credo  in  Deo  , fono  ben-* 
detti , pag.  130.  j • 

~ ’ Peaa- 
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Penare . Vedi  Convenire . ' 

Perdere:  non  dà  nel  preterito  Perfe,  ma  Perde, p.i  ?8. 

Per  lo,  e Per  il , come  fi  debbano  ufare , p.  ?oz. 

Però  : non  vale  fidamente  Per  ciò , ma  ancora  Non- 
dimeno , pag.  47  j. 

Per  quello  che:  piu  volentieri  fi  accompagna  col  Sog- 
giuntivo , che  col  Dimoftrativo , p.  62;. 

Perfona  il  quale  : c limili , e ben  detto , pag.  620. 

Per  tutto  Italia  , e per  rutta  Italia  . L’  uno  , c l’altro 
è ben  detto  , pag.  207. 

Piovere  , adoperato  Attivo , pag.  88- 

Pochi  onefti  coltumi , c limili , è ben  detto , p.  227. 

Poco  meno  \ è ben  detto  per  Quali , pag.  650. 

Por  mente,  fi  è ulàto  affai  col  quarto  cafo,  oltre  al 
terzo  , pag.  ? 17. 

Porta , e Ufcio  , ulati  indifferentemente , pag.  ?92. 

Poflendo,  li  c molte  volte  ufato  in  profa  per  Poten- 
do , pag.  380. 

Prefio  , avverbio  , è ben  ufato  , pag.  149. 

Preteriti  de’  verbi , come  fi  formino  : fc  ne  danno 
regole  , ó modi  , dalla  pag.  254. 

Preteriti  della  prima  maniera  de’  verbi  , ben  fi  ado- 
perano feemi , levandone  una  fillaba  , v.  g.  Di- 
mentico, per  Dimenticato,  Ufo,  per  Ufato,  &c. 
pag.  >6 4.  • 

Primogenito,  fi  muta  col  genere,  c col  numero, p.7j. 

Promeflc  \ per  Promifit , fi  truova , pag.  5? 4» 

Promettere  , fi  è adoperato  per  Minacciare , p.  ??  8. 

Protefiare  , dc’dirfi  , non  Protcrtarfi  , pag.  241. 

Puonno  , per  Pofiòno , hà  efempio  in  profa  , ma  non 
vuole  ufarfi  , pag.  778.  • . 

Puore,  non  è preterito,  ma  prefente  , pag.  1 68. 

Pure , ufato  di  poijporfi  à varie  particelle  . p.  $9?. 
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QValchc  : col  plurale  , hà  un’  d'empio  , p.  ’pp.- 
Qualunque  , fi  e darò  al  plurale  , p.  ivi, 

~ Quanto  che  , è ottimo  , e vale  Ancorché  , 
Benché , «Sco  pag.  5S6.  , ;• 

Quantunque,  è certo,  cheftòufato,  e può  ufarfi 
avverbio , pag.  286. 

Quello  il  quale, li  truova  pollo  per  Illud  quod  p.243. 
Quello, fi  può  dare  i cofu  altrui, ma  prefente  v.g.  Qua-  „ 
ite  tue  lagrime  , p.  434# 

Quello  , e Quello  ìuitancivi , in  vece  di  Quelli , c_j 
Quegli  non  fono  da  volerfi  ufare  lignificando  per- 
fonc  : e pur  come  polla  fai  vari! , p.  247- 
Qui  : non  ferve  folo  i liuto  , ma  ad’  ogni  maniera  di 
moto , pag.  540. 


R 


Richiedere  ad  alcuno  alcuna  coli  , è Beri  detto  y 
pag.  <5ji. 

Kmuntiare  all'  uficio  , &c.  è ben  detto  . pag-  ivi. 

S 


S 'Innanzi  ad  altra  confonantc  in  principio  di  paro- 
la ,che  fervali  inerra , pag.  323. 

Salvo  , Salvo  che,  Salvo  fé,  tutto  e ben  detto  , p.208. 
Sanare  , iì  truova  neutro  , e puòufariì,  p.  592. 
paramento,  non  Sacramento  lì  e detto  per  Giuramen, 
to , pag.  70. 

Scordare  per  Dimenticare , e buona  voce  dell’  Ufo , 
ma  fenza  d'empio  antico  < p.  509. 

Sdrucite  , c Sdrufcire,  non  lignifica  folamcntc  Scu- 
cire, p.  141,  Se 
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Se  , feconda  perfona  del  verbo  Edere  , e piu  regolato 
che  Sci  ,ò  Se’ , pag.  ipj. 
bene , avverbio  , c cola  moderna . pag.  348. 

*^enon  fotte,  è meglio  detto  che,  Se  non  folle  fiato  , 
pag.  jtìl; 

Senza  pili  fkon  lignifica  Dopo  * Appretto  , & c.  ma 
quel  che Tuona  , pagi  * 

Signoreggiare,  lì  n uova  col  terzo  cafo,  pagi  546. 

Sij , e Su  , in  feconda  perfona  > e ugualmente  òen_» 
derto  , pag.  146. 

Sincopare  le  voci , c lecito  ancor  a’  Prefatori , v . g. 
V lurò  > Sgombrò  , Oprare,  Cadriì,  &c<  p.  5 i ?. 

Si  veramente,  fi  truova  bene  accompagnato  col  Di- 
mollrativo . pag.  <?8i.- 

So.fn  , per  Sofierle,  hi  buoni  ciómpi . pag.  zf  7. 

So;,  per  fola  v.  g.  Dna  lòl  volta  , li  danna  di  folecif- 

IìiO  . p- jOp; 

Souralla  , e Sopraftà  , Contrattino , e Contralta nno  ; 
fe , c come  fi  truovino  ufati . pag.  635. 

Sparto  ; e della  profa  altresì  come  Sparfu  . 34^* 

Sperare  ,fi  è adoperato  per  Temere  . pag.  35S. 

Succedere , fi  dice  ugualmente  bene  della  cofu,  c del- 
la pcriona  . p.  5 Sy 

Succedere,  per  Avvenire , in  buOrta  lingua  , c Col  del- 
le cole  , che  vengon  dietro  , non  di  catte  quelle  > 
che  avvengono  . p.  ivi; 

Suoi  per  Loro,  hi  molciifimt  efempi , ma  meglio  fi 
fà  non  imitandoli  .•  p.  X55 1 

Superlativi , fi  fono  ufati  con  particelle  d’  accreici- 
mento  v.  gi  Molto  ncchuiìma , &C;  p.  x5i« 

Superlativo , li  truova  eoi  fecondo  eafu  ; p.  6oi. 

Supplire  , fi  truova  col  terzo  cafo . p<  >45.  "A 

Sultantivi , de’  quali  l’  uno  è -come  cola  dell'  airi*  > , 
polibn  r ice  vere  il  mede-fimo , e di^-erloarticoìo, 

e dir- 
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c dirli  v.  g.  La  ftarua  Di  marmo  , c Del  marmo  . 
pag.24;. 

T ' 

TAlcnto  lignifica  Volontà , Appetì*, &c.  Forfè 
ancora  Abilità , Attitudine  , pag.j^J. 

'1  anta  poca  gente , e fimili , c ben  detto  ,p.  227. 
Tempio  : Vedi  Riempio. 

Terminatone  de’  tempi  pattati,  in  IA  , v.  g.  Udia_>, 
Savia,  Seguia:  eAmeria,  Hauria , Potria  , 
fu  molto  in  ufo  a’  Profatori  antichi  , ed  c buona, 
pag.  247.  _ . 

Terminatione  in  EMO  nel  prefentc  de’ verbi  della 
feconda  maniera comeScmo,  Havemo  , Dovcmo, 
&'c.  c ottima  . pag.  ziz. 

Terminationi  ftraordinarie  di  nomi  nel  plurale;  v*  g. 

le  Arcora , c le  Membra  , pag.  457. 

Terminatone  de’  preteriti  in  Aro  , Irò  , v.  g.  Ama- 
ro , Ufciro  , Ita  bene  ancora  in  profa , pag.  466. 
Tcltimonio:  vale  ancora  per  Tdlinionunza  , c può 
dirfi  , Dar  teftimonio  , &c.  pag.  48 2. 

Timido  ; fi  truova  pur  Da  temerli , come  Paurofo  è 
chi  ha,  c chi  mette  paura,  pag.  498 
Trarre  ; dà  nell  Imperativo  , X rai , pag.  604- 
Trafandare  , adoperato  attivo;  e fe  debba  dirli  Tra- 
fuada  , ò 1 raiundi,  &c.  520. 

Tratto  i per  maniera  ha  efempi  antichi  , 
ri  rave  ; ha  un'  efempio  di  feminino  . 662. 

’1  rificzza  c ben  ulat«j  per  malinconia  , 374. 
Troncamento  , con  quali  maniere  di  voci  pofla  ufarfi. 
pag.  309.  &c. 

1 loppi  larghi  parti;  per  Troppo,  e ben  detto  . p.zz6. 
Tutu  e tre,  iutti  e quattro,&e.  ufato  dirli  da  gli  an- 
tichi 
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tìchi , e ben  detto  . pag.  102. 

Tuttodì,  Tutta  gente  , e Jlmili , ben  detto p.6>  i. 

V 

VArictà  grande  , e lecita  in  molciATunc  voci , o 
modi . p,  402. 

Se  ne  allegano  autorità  di  Scrittori . pag.  610. 

Va  (cello  ; e voce  moderna  , e buona  . pag.  1 $p. 
Udire  i ii  dice  non  Càdirc  , perche  T accento  eh’  era 
lu  T O d Odo, e palla to  innanzi,  pag. zj  j. 

Venire  da  uno,  per  Ad  uno  , c ben  detto  pag.  606. . 
Verbi lmperfonuli,  Piovere,  Tonare,  &c. adoperati 
Attivi . pag.  518. 

Verbi  ehc  d’ Attivi  divengon  Neutri,  di  Neutri  > At- 
tivi, &c.  fé  ne  apportano  molti,  pag.  4^7. 

Verbo  in  /ingoiare , ben  fi  dì  a eofe  in  numero  Plura- 
le > v.  g.  TU  tagliare  le  tefte  à molti,&c.  pag.  294. 
Verbi,  alcuni  accettano  indifferentemente  il  fecon- 
do , e l fello  calo,  pag. 595. 

Verbi  , che  fcrvouo  alla  memoria  hanno  una  lor 
maniera  fing  lare,  al  n.  2 16. 

V eròi  che  tralpongono  T L , el’N.  Tolgo  , Togli , 
Piango , Piagni  ; che  regola  habbiano  p.  66 . 

Verbi  fcorrcttantctite  ufati  in  divtrft  lor  tempi  . 

Non  fi  de’ due  Io  amavo  , leggevo  , udivo, ma  Io 
amava,  leggeva,  udiva,  éec.  p.jj. 

Non  , Quegli  amorono  , ftuatorono  , imparorono 
&c.  della  prima  maniera  dc’vcrbi;  ina  Quegl»  ama- 
rono , ltudiarono  , &c.  pag.  56. 

Non  , lo  amaro  , ftudiaró  , imparat  o , &c.  delia  me- 
de lima  prima  maniera , ma  lo  aiaeré,  lludieio,  &e. 
pag.  100.  Non  ; 
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Non  , Noi  amarcflinio  , lcggerefiìmo  , udircfliir.o, 
per  Amareir.us  , legcrcmus , aurìiremus , e cosi  di 
tutti  i verbi  : ma  Noi  ameremmo,  leggeremo,  udi- 
remmo , &c.  pag.  9<S. 

Non  , Noi  amaflimo  , leggeflimo  , udiflimo , per 
Amavimus  , legimus  , audivimus , e cosi  de  gli  al- 
tri , ma  Noi  amammo,  leggemmo,  udimmo , &c. 
pag.pt>.  ' 

Non  , Ch’  io  legghi , dichi , babbi  , facci , &c.  c che 
kgghino  , dichino  , habbino  , faccino  , &c.  ma_> 
eh’  io  legga,  dica,  &c.  leggano  , dicano,  &rc.  e cosi 
di  tutti  i verbi  che  non  iono  della  prima  maniera, 
pag.  104.  ^ 

‘Non , lo  farebbi,  vorrebbi,  &c.  per  Io  farei , vorrei  , 
&c,  pag.  589. 

Non  , Se  voi  volefli,  crcdefli,  Sic.  c fe  voleflìvo , crc- 
deflivo,  &c«  per  Se  volefte,  credette,  &c.  p.  ivi. 

Non,Voi,amavi,voi  credevi, vedevi,  &c.  per  voi  ama- 
vate , erodevate, &c.  p.j8p. 

Non  ,Cercono,  guardolo,  amono,  &c.  della  prima 
maniera  , c^me  fodero  delle  tre  altre  , p 389. 

Non  , Credano  , Odano  , temano  , per  credunt  , au- 
diunt , tanent,  come  fodero  della  prima  maniera, 
p.  ivj. 

Non  Noi  vidimo , vidimo,  hebbimo,  &c.  per  vivem- 
mo , vedemmo  , havemmo  , &c.  p.  ivi. 

Non  Voi  m araalti  , voi  l'uccidedi,  voi  mi  dicedi. 
Sic.  per  Voi  mamafte,  Voi  1 uccideltc  ,&c.  p.  ivi. 

Vero  , ita  bene  non  accordato  ne  in  genere,  ne  in  nu- 
mero. p.591. 

Veruno:  può  valere  per  Niuno.  p.J7i. 

Vcltigu , ha  qualche  clenfpio  in  profa  pag.  6)1. 

V 1 : av  verbio . Vedi  Ci. 

Vicinanza,  vale  ancora  per  Proflimità.  p.  6)6. 
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Voci  Italiane  , quali  fien  j da  poterli  tifare  , fe  ne  pir- 
la a lungo . p.  543.  &c. 

Voci  del  genere  Sminile  , accrefciute  , divengono 
mafchic  v.  g.  Lettere  , dà  Lettcroni,&c.  p.531. 

Volli , e preterito  dal  verbo  Volgere,  non  di  Volere, 
che  dà  Volli , Volle  , Vollero  , p.  10S. 

Voluto,  c Potuto;  innanzi  all  Indiato  quando  vo- 
gliano Pilifere  , e quando  l'Havere  , v.  g.  Non  Ho 
potuto  , o Non  S011  Potuto  pallàre.  p.  j jo. 

Vorrei , e Vorrebbe  , lì  e detto  per  Haurci , c Hau- 
rebbe  voluto,  p.  561, 

Vfare  , li  e ufato  ancora  col  fecondo  cafo.  p.  672. 

Vfcire  , li  dice  non  Efcire  , perche  l'accento  ch’era 
fu  PE  d’Efco  , c pairato  innanzi,  p.  z j 

Vfcire , lì  e ufato  molto  pili  col  fecondo  cafo  , che 
col  fello,  p.  Z)  o.  1 f 

Vuo’  per  Voglio,c  mal  detto,  Ilfuo  accorciato  c Vo’ 
Vuo’cdi  Vuoi.  p.  365. 

« ' * . 

Z 

z , e T.  ragioni  prò , e contra  amcnduc.  p.75. 
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PELLE  OSSERVAZIONI. 
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f A :Dopo  1’  Avverbio  , .Quanto , innanzi  a quai 
. verbi  infiniti  , con  vaghezza  fi  laici  ; 96.  Co- 
me fi  cambi  in  E »,  fecondo  il  palleggio  dell’Ac- 
cento . 101.  Val  lo  fteflo  , , che  Alla . 469.  Aggiu- 
gnendofi  a’ Verbi  derivati  da’  Nomi , raddoppia 
la  prima  Confonante  del  Nome.  625.  In  Quai 
modi  di  dire  , non  fia  fegno  del  terzo  cafo  , ma_> 
del  fedo * valendo  Con  . 5 19. 

A non  fempre  fuperllua  , come  vuole  il  Bartoli  in  al- 
cuni efempli . 656. 

'A  .Quegli  : non  ben  fi  fcrive  , per  A coloro  . 3 1 . 

Abbcrtcbe  : non  c da  ufarfi  per  Benché  .550. 

Abbi  fognar  e Verbo  , come  ben  s’  ufi.  651. 

Abituro:  vai  piuttofto  danza , checafa  : particolar- 
mente ove  fc  gli  da  1’  Aggettivo  di  Nobile  , Ricco. 
c c.  4 29.  Per  Abitanti  , dalla  voce  de’  Latini  X li- 
guri uni.  4J.  _ 

Accademici  della  Crufca  a torto  motteggiati  dal  Bar- 
toli . 25.  Stimaron  molto  il  Bartoli , ed  ailogaron 
fra’ Tedi  di  Lingua  il  P.Segneri,c’l  P.Mambelii.zj. 
Sempre  difefi  dall’Autore.  26,  j 4.  36. Hanno  ufa- 
to  ad  alcune  vociaggiugnere  una  lettera > ad  altre 
aggiugnernedue  . 547.  Spefle  volte  notaronquel 
lignificato  d’ una  voce  , che  ha  per  lo  piu  > intra- 
lciando quel,  che  ha  di  rado.  476.477.  Con  forn- 
irla lor  gloriofa  fatica  compilaron  il  gran  Dizio- 
nario della  Crufca , per  gli  vocaboli  del  Linguag- 
gio. 
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gio.  ?? 8.  Fan  per  corpo  d’ imprefu  un  Frullone  > 
intorno  al  quale  v’  c il  motto , Il  piu  bel  fior  ne  co- 
glie , e perche  . 570.  Vollero  , 1 Generi  fi  conofccf- 
fcro  da  gli  cfempli  .491. 

Accendere  Verbo:  come  dia  il  preterito  determina- 
to . 2.66. 

Accento  in  opinion  dell’  Autore  non  aver  propria- 
mente la  Lingua  Italiana  . 64.  Dove  fia  necelfario 
porre  folamente  il  fogno , che  dicefi  Accento . 64. 
ìsonfi  può  ben  faper , che  coll'  ufo.  6).  Da  molti 
de  gli  Antichi  non  mai  ufaro , c da  altri  per  1’  op- 
posto fpclfamcnte , ove  non  era  necdfario  . 64. 
Is’on  fi  ha  a fcrivcrc , che  fu  le  parole  di  piu  filla- 
be  , e folamente  in  alcuni  monofillabi.  64.  De’  pre- 
teriti imperfetti,  Amavamo)  Leggevamo  , c c.  fecon- 
do gli  efempli  degli  antichi , dee  pelarli  f;pra  la 
penultima  fillaba  , e dire  Amavamo  , Leggevamo 
e c.  103.  Vedi  fofeana,  Vedi  Segno. 

Acciò  r differentiffìmo  da  A ciò , in  che  errò  il  Bar- 
toli  . 28.  E’  voce  tofeana  , in  opinion  d’  alcuni , 
non  dipendente  dalla  Latina,  29, 

A ciò , fon  due  particclle,cice  un  Segnacafo,  e un  Pro- 
nome . 2.8. 

Acciò  , ed  A ciò  : nel  fentimento  d’A  quefìo,  no»  deb- 
bonfi  ufare  . 29.  ' 

Acciò  fenzala  Che,  è un  manifefto  errore  ufario  *ove 
li  vuol  che  lignifichi  Perche  , o in  Jìgalunquc mo- 
do. zp. 

Acciò , vale  Io  ftelfo,  che  Ad  hoc:  ed  Acciocché  iifleflò, 
che  Ad  hoc  ut  . zp. 

Acciocché  , ed  Acciò  che  , fi  può  fcrivere  $ cosi  come-? 
Addietro  y e A dietro  , Allato  , e A lato  , Accanto , 


ed  A canto,  e c.  28.  32. 

Accorciamenti  fono  flati  introdotti 
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leggiadro  il  parlare  . 514-  Vedi  Troncamento. 

Axtrclcimcntodc  Nomi,  come  tifato  da  gii  Antichi, 
equal  debba  u farli  . 252.  Eziand  o di  jjpnsncaro 
di  Nomi , Verbi , Avverbi , e di  ciafcheduna  parte 

. del  favellare  ,come  fi  fuccia^  565. 

A<  gì*-,  parche  cosi  feruta  da  Iolcan:,c  non  Aqua, co- 
me  ferirono  1 Latini.  401.  E parche  cosi  fnmlmcn- 
te  tutte  le  voci  compofle  , o derivate  da  Acqua  , 
come  Acquamorta , Ai  quoviva  , o Zìa , o no  Cogno- 
me . 401. 

Additene  Verbo  , e fuoi  comporti  Ridurre  , Condurre, 
Addurre f Produrre  : come  mano  il  preterito  parta- 
lo. 279. 

Adempiere  Verbo  : dee  piofferirfi  colla  penultima 
brieve:  piu  approvato  d'  Empire  . 54?.  Che  perciò 
da  il  preterito  Empiuto  , e non  Empito  . 269. 

Adejfo, che  voce  fia,  che  fignifichi , c come  s ufi. 64^. 

Adulare  voce  piu  de’  Moderni,  che  de  gli  Antichi,  c 
qual  calo  ricliiegga  .6^, 

Aire  , ed  Aria  ; Veci  differenti  firme  , ufatc  cosi  in_» 
i rofa,  come  in  ycrlo:  la  prima  piu  del  genere  ma  . 
fehile  , che  del  femminile.  508.  Come*  debbano 
u fa  rii  a parer  dell’  Autore  . 509. 

Altìfii  quali  fiano  a parer  dell’  Autore  . 2h  Regola 
dell'  Autore  , come  fi  conofca  , fe  fiano  Aififii , o 
Pronomi . 9 1 , 92. Si  fono  qualche  volta  intralafcta- 
ti  nel  Gerundio  , e per  lo  piu  da’  Poeti , con  qual, 
che  vaghezza.  2 jz-  Latitargli  ne’  Verbi  chc’l  ri~ 
chiedono  , c riputata  licenza  , da  rendere  poco 
grato  il  parlare.  2;  ;■ 

Affliggere,  ed  Affli  gore  Verbi  : come  diano  il  preterito 
indeterminato  . 281. 

Aggiunti  ; polii  feguitamente  rendono  aliai  leggia- 
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dro  il  parlare.  136.  E vie  piu,  quando  /on  podi 
lenza  copula  alcuna  , c vi  ii  franiette  j1  ou,  tanti  - 
vo  . r 

'Aggiuntivi  : come  s ingrandivano  , e diminuivano. 
565.  Non  s’ acarefcono  in  Otto  , fecondo  1 ufo  dev 
Moderni.  565’.  Quei , che  non  pulelano  accidenti 
particolare  del  fultantivo,non  pofluno  dar  da  V fo- 
li, ne  ufarfi  per  Epiteti  : ne  farli  Superlativi.  57 

Albergai  contrario  de  -Latini  hanno  il  genere  maVhi- 

- le,  eie  frutta  il  femminile.  6 $r. 

Alcuna  co  fa  . non  c lo  hello,  che  pnpoco . 6p.  E quan- 
do , polfa  ufarfi  per  Vn  poco . 70. 

Aleflandro  Ealdraccani  tratta  da  ladro  il  Bartoli . 
zy.  26. 

Aleflandro  Tafloni  Audio  d’  opporli  a’  Signori  Acca- 
demici Fiorentini , cosi , come  il  Bartoli . 24.  De- 
rife  lo  fcriver  de’ Villani  . 24. 

Aliai , Allei,  Alloro  , non  ben  li  fcrivono  , per  A lui, 
A lei , A loro  ; cosi  come  non  bene  Ammc  , Atte  , 
Avvoi,  e c.  2pr 

'Altresì:  dicefi  volgarmente  fui  lignificato  d’  Anco, 
Eziandio  . Quando  lignifica  Similmente  , Mcdifima- 
mcntc  , e c.  430. 

Altri  Pronome  : vale  per  Altr'  huomo  , Altra  perfo - 
na.  306.  Sua  declinazione»  307. 

Altro  ; può  lignificar  qualche  perlbna  determinata, 
corne  i uso  il  Boccaccio  per  Alro gentiluomo . 30. 

Altrui  Pronome  : non  dee  ularfi  nel  Retto  , ma  loia- 
mente  ne  gli  Obliqui  . 308. 

, Air  a , ed  Aite  j Voci , che  non  fon  da  ufarfi , a parer 

• dell’  Aurore  ; tutto  che  truoviniì  ne’  tedi . 508. 

A j ut  are  Verbo:  con  qual  calo  polla  accompagnarli. 

* 478:. 

Autbufciata  ; vai  non  lolamcntc  Quei  che  anno  in_» 
/ t Y y com- 
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commiflìon  di  dire  gli  Ambafeiadori  : ma  eziandio 
tutto  il  carico  d’  erti , e’1  tempo  del  di  loro  ufficio. 

5 1 7.  Se  comprenda  ancora  le  flefie  perfone  elette  a 
tal’  ufficio.  J17. 

Ambi , Ambidue , e c.  fé  porta  dirli  : e che  vaglia  Am- 
bo . 6 48. 

Ammalare  Verbo  : è piu  in  ufo  , da  Neutro  paflivo , 
che  da  Attivo  . 593. 

"Amore  : Nome , che  non  riceve  Articolo . 190. 

Anch'io  : perche  piu  leggiadramente  dato  di  Anca 
io . ili 7. 

Anche , ed  Anco  : come  debbano  ufarfi , fecondo  i buo. 
ni  Autori , e 1*  ufo  de’  Teltì.  167. 

Andare,  evenire  ; Verbi , che  accompagnanfi  col  Ge- 
rundio. 107.  Alle  volte  con  etti  si  e raddoppiato 
il  Gerundio . 108. 

Andare  Verbo  difettivo  : dà  il  preterito  determinator 
Andato  , migliore  di  Gito,  ed  Ito  de’  Verbi  altresi 
difettivi  (7/re,  ed  Ire  . 271. 

Anello  Cerafuoli  lodato  . 162. 

'Anmbal  Caro  difefo  contra  ’l  Caftelvcrro  : c cenfu. 
rato . 649. 

Antichi , per  isfu  ggire  il  mal  Tuono  , e rimato  , che 
davano  due  Avverbi  uniti  inlìeme , fi  vallerò  d’ 
Avverbi  di  fuono  diverfo,  o d’ altre  forme  di  dire. 
54.  Perche  troncato  averterò  i Verbi  in  alcuni  tem- 
pi d’ efii  , e cosi  anche  averter  fàtto  ne’  Nomi , e 
Pronomi.  9J.  Perche  non  avèrter  in  tai  tronca- 
menti la  conlònante  raddoppiata  . 94.  Differo  E , 
in  luogo  dell’  Articolo . 1 . 105.  E così  El , in  luo- 
go d’  il , io  j.  Ufarono  fpeflo  i Participi  Attivi  * 
ch’oggi  fono  in  difufo  . 15^.  Come  di  JjAiomodo. 
Latino  ditterò  Corno;  e perche  poi  differo  Come _>  ; * 
116.  iz~j. 

Anton- 
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Anton-Maria  Salvini  lodato  : e Tua  olfervazionc , in- 
torno alla  voce  ^Quantunque  . 285».  Intorno  alla.» 
voce  Barbero  , opponendofegli  riverentemente  1* 
• Afttore  . 42 

appartenere  , Partenere  , e Pertenere  , ma  non  già  Ap - 
pertenere  , han  nel  Preterito  determinato  Apparta 
nuto  , Par  tenuto  ; ma  a parer  dell’Autore , da  sfug- 
girli , ove  li  può  . 268.  • 

Apoftrpfo  : ne  gli  Articoli  è avvifo , che  P Articolo 
apoftrofato  , colla  voce  fuflèguente , li  pronunzia- 
no come  follerò  una  loia  voce . 137-  Non  ufato  da 
gli  Antichi;  e perche  verfo  la  fine  del  decunofe- 
ito  feeolo , cominciofli  ad  ufare  fpelììflimo . 318. 
319. 

Appo  : vai  lo  Iklfo  che  Prejfo , o Aoprejfo  ; e che  dif- 
ferènza fra  di  elfi  vi  fia  . 355?.  $60. 

Appoflat amente  , che  vaglia . 5;$.  Cosi  come  A pofia 
nonedaufarfi  in  poclia,  non  avendole  ufate  il 
Petrarca . 536. 

A pruova  Avverbio , ;cbe  vaglia,  e modo  d’  ufarlo. 

633* 

Arbore  voce  del  genere  mafehile  s fe  pofla  ufarlì  nei 
femminino  .547. 

Ardire  Verbo  : perche  li  lia  ufato  colla  particella^ 
Pi.  175. 

Arena , Vedi  Rena. 

Arenaret  non  ben  li  fcrive  per  Arrenare.  616. 

Arrogere  Verbo,  con  un  G folo  fecondo  la  Crufcaj  dà 
nel  preterito  determinato  Arrofo , Arroto : ma  l’Au- 
tore ( elfendo  quelle  voci  antiche)  non  iltima  bene 
ufarle.  268, 

Articolo  : non  fi  dee  confondere  col  Segnacafo.  79. 
Perche  fi  dia  a’  .Nomi  ,#cd  a che  ferva  , fecondo  il 
Buommattei.  1 33.  Dandofi  al  primo  nome , decfi 
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dare  anche  a gli  altri , che  gli  fuflìeguono , fé  que- 
lli egualmente  il  richieggono.  189.  191.  192.  244. 

'Afcondere  Verbo:  dà  nel  preterito  profilino  Afcofo,c 
non  Afcoflo  j tuttoché  fi  truovi  ne’  Tedi.  267. 

Affai  ; ora  è Avverbio , or  Nome  Aggettivo  , or  Su- 
ftanrivo.  230. 

'Jjfdere  Verbo  : dà  nel  preterito  paifato  Affiti.  28 1. 

AJfolvere  Verbo  : dà  nel  preterito  protfinio  Affoluto , 
e non  Ajfolto.  271.,  c nel  paifato  dà  Affolft ,-  AJfol- 
•vefìi , e c.  28 1. 

Attendere  Verbo  : nel  lignificato  di  Stare  attento , e c. . 
hà  il  preterito  propinquo  Attefo . Ed  ai  incontro 
Attenere  , o che  lignifichi  Mantener  te  promeffe , o 
Softenerfi,  e c.  ha  in  tal  preterito  Attenuto , e c.  269. 

Avanti,  Proporzione,  ed  Avverbio.  44.  # . 

Avrìa  : cosi  nella  prima  , come  nella  terza  perfona  , è 
voce  della  plebe*  Avrei  nella  prima  Avrebbe  nella 
terza , c del  Popolo  Civile , e degli  Scrittori.  248. 

Autore  tuttoché  alfai  affezzionato  agli  antichi  Tefti 
di  Lingua  , non  impertanto  antepone  i Poemi  de* 
Pulci,  e dei  Lippi,  alla  Gcrufalemme  Liberata  del 
Taflò.  24.  Perche  prezzi  gli  Antichi  Scrittori  To- 
fcani,  e ciocche  deefi  prezzare  in  elfi.  24.  Cooj 
quale  intenzione , c perche  ha  ferine  quelle  Ofl'er- 
vazioni.  26.  c 660.  Stima  d’ aver  trovato,  tutto  che 
a gran  fatica,  le  ragioni , di  ciò  che  lì  vede  ferino 
ne'Tclli  biafimati  dal  Bartoli.  26.  e^iS  Dicedi 
non  volere  additare  in  quell’  opera  gli  errori  di 
Lingua,. ne’  quali  inciampo  il  Bartoli.  3 1.  £ d’elfer 
fua  intenzione  difendere  al  poifibile  gli  Accade- 
mici Fiorentini,  e tutti  i buoni  Gramatici  To- 
fcani.  36.  Come  difcfe  un fuo Amico,  che  filmava 
averli  a fcrivere  V.S.  llìj<ftr;jfmo.yy  Aggiugneuna 
nuova  ragione  a quelle  kdei  Mambvlli , arrecate-» 
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contra  chi  fcrivc  Amavo,  Leggevo  ,cc.  f 7.  Dà  una 
nuova  regola  intorno  alla  terminazione  de’  Verbi 
nei  Soggiuntivo.49.  Dà  il  titolo  al  Bartoli  per  lo 
numero  IV.  $5.  Perlo  numero  LX1I.  157.  E per 
lo  Num.  169.  659.  Si  rimette  al  Caftelvctro , ed  al 
Ci  nonio  intorno  a’ Verbi  Convenir  e, c d altri  imper- 
fonali , ufati  come  pcrfonali.  157.  Difende  i Fio- 
rentini contra  Paolo  Beni.  2.04.  In  ifcrivendo 
prima  parte  de'  Rapporti  di  Parnalfo,  perche  s’ in- 
gegnò quali  Tempre  , a feguitar  le  pedate  del  Boc- 
caccio , cosi  come  affai  piu  di  lui  imitollo  Lionar- 
do  di  Capoa  nel  Parere.  5^9.  Gode  d’ edere  flato 
avvertito  da’Signori  Giornalifti  di  Vinegia , a non 
iftar  tanto  attaccato  a gli  Antichi. <r6o.Loda  il  Bar- 
toli , e di  nuovo  dice,  perche  fcriffe  il  Torto.  660. 

. Avvegnaché, ed  Ancorché '.che  tempo  richieggano.joi. 

Avere  Verbo  : ha  nel  preterito  determinato  Avuto , 
con  due  V , il  primo  confonante  » e ’l  fecondo  vo- 
cale. z 64. 

Avverbi  fpezzati  liccnziofamcnte  da’  Poeti , fc  liano 
da  imitarli.  36.  Derivati  da’ Nomi.  zzp.  Malamen- 
te troncati  da’  Moderni.  56.  $7.  Generalmente  lì 
p llono  ular  come  Nomi , c perciò  poffòno  come 
Nomi  ricever  gli  Articoli.  587.  Come  *’  ingrandi- 
vano. 565.  ♦ 

Avverbio  : qual  parte  del  Orazione  lìa  : c perche  lì 
metta  col  Verbo.289.  Ufato  coll’  Articolo , corno 
folle  Nome , fe  fia  licenza  , o proprietà  della  Lin- 
gua. 456. 

, » . B 

BAndire,\ al  Pttbblictre  di  commifliion  de’  Supe- 
riori. 37  <5. 
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Bafcia  , Bafciare  : Voci  fcrictc  &a  gli  Antichi  per  vez- 
zo ; oggi  di  fu  Ci  te  ; ficconre  anche  Brufciarc , per 
Bruciare.  14J. 

Battaglia  : da  che  Ha  cosi  detta , c che  vaglia.  $44. 

Benedetto  fìuoznraattei  lodato,  izi.  Criticato  in  due 
luoghi,  izz. 

Benedetto  Menzini  lodato  per  lo  fuo- Trattato -della 
Coftruzzione’lrregolare  nella  lingua Tofcana- 14 J. 

E che  defideri  di  piu  l’ Autore  in  tal  trattato.  145. 

Bende  , che  tempo  richiegga.  $01. 

Bene  che  in  due  voci  feparart  ; Benched  avanti  a Vo- 
cale: e Bene  femplicemente  per  Benché , Voci  difu- 
fate.  249. 

Bsnitfimo:  Ufato  dal  Boccaccio»  in  Superlativo  di  * 
Bene.  550. 

Bere  Verbo  , che  s' è detto  talora  Bevete , come  dalla 
Crufca  nella  voce  Bere  : come  dia  il  preterito  in- 
determinato. z8o. 

Biglietti , o Letteruzze  che  dicono  , come  debbano 
iormarfi.  465.466.  Difficili  a farli  in  terza  perfo- 
na.  465. 

Bi fognare  Verbo,  come  s’ufipiu  leggiadramente,  zjo. 

Bi fogne vole  : come  debba  ufarlì.  z>o.  E come  Bifo- 
gnofo.  zjcv 

mmi  .4 

f 

c 

C,  Avanti  alla  A > all’  O , all'  V , non  ha  il  fuon 
chiaro  , ma  muto , c otrufo.  ? 16.  Dceii  raddop- 
piare, ove  va  colle  voci  composte  colla  Che,  e que- 
lla iìcgue  immediatamente  alia  filiaba  accentatale 
qual  liane  di  ciò  la  ragione,  jz.  Non  cosi  allin- 
contro,  ove  la  Che  , lìegue  a voce,  che  non  ha  l ac- 
cento,  fu  f ultima  fillaba , o lettera,  jz. 

Cade- 
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• Delle  OJfcr  vagoni . 

Cadere  Verbo  come  dia  il  preterito  rimoto.174. 

Caglio,  Caggia , e c»  non  doverli  ufàre.  6$i. 

Calere  Verbo  difettuofo:  quale  Zìa  il  fuo'vero  ligni- 
ficato , e quali  fiano  le  voci  di  tal  verbo.  538.339. 
Comedia  il  preterito  determinato.  263. 

Canzone  d’ Annibai  Caro  difefa,  e cenfurata.  648.  e 

* Capere , e Capire  Verbi  che  vagliano  : le  porta  1*  uno 

dirli  in  luogo  dell’  altro.6zp.  Come  debbano  ufar-  « 
lì.  629.  Qual  Zia  la  coniugazione  di  Capere , qual 
quella  di  Capire.  6 $0.  Opinion  dell’ Autore  intor- 
no all'  ufo  di  tai  Verbi.  23 1. 

Carcere  : piu  fi  dice  nel  genere  del  mafehio , che  in_» 
quel  della  femmina  nel  numero  del  meno  : in  quel 
del  piu  non  fi  dice  , che  nel  genere  femminino  . 

'•  1 9N  ' 

Cafa  : ha  privilegio  ,*di  non  voler»  in  molti  enfi  dopo 
di  fe  il  Scgnacafo  ; anzi  ne  meno  1’  Articolo,  falvo 
innanzi  a Nome  Appellativo,  che  lo  riceve  nel  ca- 

* - fo  retto.  68. 

Cafooccorfo  all’  Autore  , col  Sacerdote  Pictro-Cafa- 
buri.  161.  162. 

CauJ'a:  s’ ufa  per  la  fola  quefiion  giudiziale:  c fc  porta 
. , eziandio  ufarfi  per  Cagione . 541. 

Caufare;  per  Effcr  caW0we.541.Nel  fignifìcato  d’  Ar in- 
gare in  giudizio  , non  è piu  in  ufo.  541. 

Cedere  Verbo,  nel  preterito  profilino  ha  Ceduto , non 
Ceffo. i6j,  E cosi  ne’  comporti , Concedere,  Procedere , 
e c.  E le  truov^fi  Conceffo  , farà  del  verfo  , e non  da  v 
imitarli.  267.  Nel  preterito  partito  ha  Cedetti.  281. 

Celeftc,  oggi  buona  voce  anche  in  Profa  , e pel  color 
Cilefìro.  642. 

Centratori  centrati.  21.22. 

Che  Particella,  te  ofiervazioni.  249.  Se  bene  par  che 

y y 4 . defi- 
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defitteti  il  prefente  del  foggiuntivo  ; lì  può  con_» 
eguul  vaghezza,  u fare  eziandio  nel  prefente  del 
Dimufhurivo.  j8o.  Parlandoli  però  di  cofa  , chc_> 
ha  a venire , con  piu  vaghezza  s’  ufa  col  foggiunti- 
vo. 580. 

Che  Particella  , e non  II  quale,  nel  Retto  accenna  il 
neutro  , cioè  La  qual  co  fa.  249.  Ove  è Relativo  di 
perfuna,  o di  cofa , le  riferifee  nel  Retto.  2.49.  * 

Che  che  Particella*  che  vaglia."  jzi. 

Chi  Pronome  , or’  ha  forza  di  Pronome  fuftantivo, 
cioè  di  .Quegli»  di  Colui, c d anche  di  $>uei , di  Cola- 
to j or  di  Relativo  : cioè  II  quale  ed  I quali . Nel 
primo  calò  non  par  molto  leggiadro  ufarlo  nel 
numero  del  piu  : ma  ove  il  Relativo  , fempre  rie- 
fee  vaghilfimo  il  parlare,  in  ufandolo,  o nel  (ingo- 
iare , o nel  plurale.  537.  Stando  in  luogo  di  Jìual- 
fivoglia,  o di  Chiunque , non  uferaiìi  , che  fvenevol- 
mente  nel  numero  dei  piu  ; ed  eziandio  nel  nume- 
ro del  mano  , dee  ufa  rii  con  molto  giudizio.  538- 
Con  maggior  vaghezza  s’  u fa  nel  maggior  nume-  • 
ro  ne  gli  Obliqui , che  nel  Retto  ; e nel  minóre , o 
fu  nel  Retto  , o ne  gli  Obliqui  , e piu  beilo  di  Cui. 
J39.  Riferifee  folumente  perfona  ragionevole  , o 
huomo,  o donna  che  fia.  540.  . , 

Chiedete  Verbo,  ha  nel  preterito  determinato  Chiedu- 
to  , e Chiefìo . id  Autore  però  fempre  uferebbej 
piuttollo  Chicflo , che  Chicduto.  z66.  Nel  preterito 
indeterminato  ha  Chi  e fi . z8 1, 

Chiudere  Verbo, nel  preterito  indeterminato  ha  Chiufi, 
c c.  281. 

Chiunque  Pronome,  c varie  fue  oflervazioai.638. 

Ci, udito  in  vece  di  Ne  , e come  debba  intenderli*  309. 
S’ ufa  al  luogo  prefente  a chi  parla,  e vai  ,%uì. 
587. 

• . a 4- 
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Citfcbeduno , c Ciafcuno , ambedue  voci  tofcanamentc 
dette.  205.  Son  annoverate  fra’  Pronomi, che  man- 
can  del  plurale.  207. 

Ciò , Piu , ed  altre  particelle*  fe  debbano  feriverfi  coll’ 
Accento.  65. 

Ciocche , cCioche>  poterli  indifferentemente  ferivo- 
re.  52. 

Cognomi , come  s’  abbiano  a terminare  161.  A quei, 
che  terminano  in  l , incominciando  dalla  Confo- 
nante , lì  può  dare  1’  Articolo  De  , e piu  loggia, 
dramente  De  gli,  incominciando  da  Vocale.  162. 

, .Co  i ; ulaiì  fpclfamente  da  ottimi  Scrittori  : ma  fepa- 
rando  la  particella  Co , dall’  Articolo  l.  1 $7* 

Cola  Avverbio  : dalli  a luogo  , dove  non  e quegli  , 

, che  parla , ne  quegli , che  afcolra.  343. 

Coll  ni , Colici  , Collvro,  non  bui  il  fcrivono  unitamente 
co  1 Segnacafo  Con . 29. 

Come  Particella,  cofi  qual  cafo  s’  accompagni.  1 16. 
Comechc,  in  fenfo  di  Perciocché ,e  nel  lignificato  ezian- 
dio d’  Avvegnaché  y Quantunque , T ut  tu  che.  32.  33. 
Che  tempo  richieda.  301. 

Compagnia  di  Gics'u  lodata»  20» 

Comparazione  in  Uiafimo  de  Centratori  di'  grandi 
huomini.  22» 

Compiangere,  e Compianto,  che  vagliano.  39^. 

Compiere  Verbo, dee  profferirli  colla  penultima  brievc. 

Verbo  piu  approvato  di  Compire.  545.  £ perciò  da 
. il  preterito  Compiuto , e non  Compito.  269* 
Componimento  , lì  dice  per  lo  piu  di  i'oefie,  c d’  altru 
fcritture  d’ invenzione  . Compofnjone  , per  mefeo- 
- lanza  di  varie  cofe.  6oo. 

Compugnere  Verbo,  dà  nel  fuo  preterito  determinato 
Compunto  , e non  Componto  , fecondo  i Sane  fi. 

Co nduccre  Verbo;  ha  nel  preterito  prollìino  Cordato, 
. c fo* 
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e (blamente  nella  Rima  Condutto.  168.  J 

Cotte epire  Verbo,  dà  fui  preterito  Concepiti*  y c non_» 
Concepito.  270. 

Confidare  Verbo,  piu  leggiadramente  s’ula  neutro  at- 
tivo, che  paflivo.  597. 

Con  fonante  deeli  raddoppiare  dopo  qualunque  voca- 
le accentata.  41 2., Come  debba  raddoppiarli.  412. 
Raddoppiata  rende  la  voce  piu  bella  , e di  doppio 
Ipirito.  412.  Perche  non  fi  raddoppiava  da  gii  An. 
tichi  in  alcuni  verbi , eh’  elfi  troncarono.  94.  Si 
dee  raddoppiare  nelle  particelle  unite  a’ verbi, do- 
ve quelli  iono  accorciati , c perche.  94. 

Contentamento  : Voce  de’  Curiali  a lignificar  confen- 
fo,  e c.  14. 

Contenterà  : vai  Soddisfazione.  34.  Meglio  detta,  che 
Contento  fuftantivo  da’  Moderni. 34. 

Contento  ; non  li  dice  allatto  per  Contenuto  , fé  non  le 
per  nccefiìtà  da’  Poeti.  34.  Per  Difprc*io  ( corno 
che  qualche  Amico  ufaro  l'avefle)  ulandoli  oggi- 
dì . s’ afferrerebbe  un  JLaiinifmo.  £4.  £ le  ben  truo- 
vafi  nell'Antico  Vocabolario  per  lo  Contenuto,  a 
tenore  de’  felli , e per  P ufo  per  Contentamento  -,  og- 
gi vale  per  Soddisfazione , e c.  3*3.  H cosi  li  regiftnu»  '* 
nel  Vocabolario  accrc /ciuco  del  1691.34»  ♦ , 

Coltra,  e Contro  : quai  cali  ricevano.  £0.  ££ 

Contuttoché  , c Contutto  : come  debbano  ularli.  172. 

Co»  tutto  che,  per  Ancoribc,  non  e piu  in  ulb.  172»  So 
piu  leggiadramente  s' uii  col  Soggiuntivo,  cho 
coll’  Indicativo.  541. 

Cofià  A v vci  bio  locale  , cosi  di  Moto , come  di  Stato. 
341.  Oggi  radiilime  volte  fi  dice  : c che  ufali  diro 
in  iuo  luogo.  342.  \ edi  , a 6 ,6. 

Cojiui,  Collina;  Voci  dilufatc  341. 

Cmlm  VcrboJperchc  appi  edo  di  li:  non  ha  volentieri 

Ji 
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laD/.  176.  Nel  preterirò  paifato  dà  Credetti , noni 
Crefi ,0 Crtd ei. z 8 0.  E nella  lidia  maniera  i coinpolt 
Ricredere,  Difcrcdtfc  , Mi  [credere.  280. 

Credoin  /Jcorper  lo  Embolo  di  noilra  Fede  non  è pre- 
feritemente  piu  in  ufo  ; ma  diedi  folamente  11  Cre- 
do. ij5.  ; 

Critici  della  Gerufalemme  Liberata  chi  furono.  24. 
Cui,  non  ha,  mi  può  aver  mai  1'  Articolo  : bella  oller- 
vaz.onc  ai  ciò  dtl  Vkraòelli.  60.  Nei  cafo  retto  in 
luogo  dei  Icmphcc  Chi  ,0  nell’  Obliquo  in  vece  di 
Dt  chi,  non  e 4a  imitarfi.61.  In  luogo  deli’  A chi , à 
femprc  kggiudramente  detto  . 6i.  * 

Curiali  aggiungono  aKìcrundio  due  Affidi,  o Pro- 
nomi p.uttoito  , da  loro  inventati , che  fono  Mo » 

No  . y/.  D Utopia  commettono  quegli  errori 
nello  Icriverc  , ne’  quali  inciampa  la  rozza  pleba- 
glia . 106.  Srivon  colla  Z molte  voci , che  debbon- 
ii  fcrivere  colla  S . 106. Terminano  in  I le  voci  de’  « 
Verbi , che  han  da  terminare  in  A . io<5.  Scoscili* 

< mente  dicon  Mdiantino  .51?. 


D . . , 

1 

D,  Tiene  molta  affinità  col  T . 414. 

Da  Segnacafo  può  troncarli- 1 17.SÌ  è ufato  per 
Di , fegno  del  fecondo  cafo  . 607.  Ma  non  già  dee 
ufarli  in  parlandofi  di  Provincia  , di  Regno  , d’ 
lfola.  607.  Ove  non»  pollo  per  A,  o Al,  o Di , ma 
per  Dal , s’  ufa  con  molta  leggiadria.  <So3.  El' 
articolo  Dal , P ufa  in  luogo  dei  Segnacafo  A , o 
Ad  , e deli'  Articolo  Al.  E vicendevolmente  A,  Ad, 
c Al  per  , Da  , e Dal  , e Di , fej  bene  s’  ufmo  a_» 
vicenda , e in  molti  lìgnilicati , fempre  nondime- 
no , a parer  dell’  Autore , $'  uferan  con  piu  natu- 
rale*- 
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ralczza,  e proprietà  in  quei  modi,  che  natural- 
mente il  parlar  richiede . óo.'l. 

Daini , Dalci , Daloro  , non  s’  ulano  unitamenre  fcri- 
vcre . zp. 

Daniello  Bartoli , e Marcantonio  Mambelli  della  ri- 
nomata Compagnia  di  Giesu,  feri  vendo  della  Lin- 
gua Italiana  , coprirono  i lor  nomi  , il  primo  con 
quel  di  Ferrante  Longobardi  -,  il  fecondo  con  quel 
del  Cinonio  Accademico  Filergita.  20,il  Loda- 
fì.  rii  Gli  Accademici  della  Crufca  in  quanto  al- 
le regole  lì  rimettono  a lui . 2J*  L’  Autore  il  chia- 
ma fuo  Ytaeftro . zjl«G1ì  dà  il  primo  luogo  dopo 
il  Bembo , il  Caftelvctro,  il  Saiviari,  e’1  Buommat- 
tei . 2J_«  Non  merita  lode , per  avere  fcrirto  il  Tor- 
to , e’1  Diritto . n.  zz*  Per  qual  line  lo  fcrivefle  . 
aj-  Pruovafì  che  fu  per  difender  fe  ftelfo  . zj • 24. 
Inciampò  a fcriver  molte  cofe  fuor  di  regola,imi- 
tando  quei  del  fuo  tempo  . zj.  Non  fc  bene,  a riin. 
brottar  fempre  i Tedi , e i Tofcani . 24.  Ciocche 
doveva  avvertire  nella  lettera  a’  lettori.  2£.  Fe_> 
male  , a motteggiar  gli  Accademici  della  Crufca  , 
e ad  accennare  i vizj  de' rinomati  Autori . 2^.  Ru- 
bò al  Mambelli  . 57.  E poi  ne  fparlò . 2£.  Venne 
motteggiato  dal  P.  Giammaria  Vincenti . ££.  Bef- 
feggio i grandi  hu  minile  Maeftri  nel  iofeano  lin- 
guaggio 2 quando  non  conobbe  la  natura  delle-» 
lettere.  8^.  Ne  quella  de’ Verbi.  82,  Confonde 
gli  Aitidi  co’  Pronomi , e Vicepronomi  . Non 
intefe  il  Callclvetro  . 126.  Non  feppc  nel  numero 
» in.  attaccare  una  parola  all' altra  . yjLll  titolo 
LXD.drubò  intero  dal  Manofcritto  della  Parti- 
cella. 23.  del  Caflel vetro . ijz.  Cenfurato  dall’Au- 
tore , per  lo  titolo,che  diede  al  num.i  V.  E per 
io  titolo  LXii.  154.  Vollero  difender  fe  ftedò  , o * 1 

fere- 
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Delle  Ojj'er  vagoni. 

Ereditare  affitto  i Tetti  di  Lingua , ed  i G ramatici. 
178-  In  ogni  pagina  , che  fenile  nel  l'orto , prefe 
un  granchio  quanto  una  balena  V uno . 19?.  Con- 
fusi inolili  che  lenza  variar  terminazione  , fono 
indifferenti  all  uno , e all  altro  genere,  con  quei , 
che  variando  terminazione  varian  genere . 4.46. 
Lodato  dall’  Autore  . 660. 

Dare  verbo,  come  dia  il  preterito  remoto*.  274. 

Dare  a mangiare , Dare  a bere  : dtcefi  prcfcntetnentc 
piu  volentieri  da’  Tofcani , che  Dar  mangiare , Dar 
bere . Si  lafcia  1’  A piu  leggiadramente  in  tal  ca- 
tto , fe'l  Verbo  antecedente  linifee  anche  in  A . 9$ 

Decamerone  del  Boccaccio, ha  in  fe  delle  voci  che  a_» 
nottri  giorni  non  fono  da  imitarli . zof . Come  fof- 
fe  fcritto  dal  Boccaccio  , c come , c quandodebba 
imitarli . zof. 

Degnare  Verbo  ; che  vaglia  , c come  debba  ufarfi.óo;* 

Del  Articolo  , liccome  s’  ufa  talora  in  luogo  del  Se- 
gnaci Di-,  cosi  quello  per  quello  , ove  leggia- 
dramente fi  polla  . ^88. 

Deliberare  , o Diliberare  Verbo  : ove  vai  Confiture, 
Stabilire  , e c.  s’ è ufato  talora  col  quarto  calò:  c 
meglio  , e piu  generalmente  fi  farebbe  detto , che 
non  fempre  li  e uf..to  neutralmente  , o col  fegno 
del  fecondo  calo,  ma  come  ogni  altro  verbo  atti- 

• V0.6J4. 

Demo  del  Verbo  Dare , 1’  Autore  non  1’  ufcrebbe  ne 
meno  in  Rima  , tuttoché  detto  1’  avelie  il  Petrar- 
ca . 578. 

Dentro  : fe  abbia  ncceflariamentc  a fcrivcrli , fenza  U 
Particella  Di  .170. 

Deo  , Debbo , Dei , Dee , o De  ve  , o Debbc:  come  deb- 
bano ufarfi  : qual-  in  profa  , e qual’  in  Vcrfo  . *>o6. 

Derogare  Verbo  , valendo  ^ngindieare^ì  terzo  cafo; 
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valendo  Togliere , può  avere  il  quarto  . $2?. 

Dovere  , e Dovere  Verbo  , e Nome  , come  regiftrati 
nel  Vocabolario  da' Signori' Accademici  fioren- 
tini,!^. < /.  . r 

Di  Particella, a quai  Verbi  leggiadramente  fi  poipon- 
ga,  e perche  . 175.  176.  Si  e ufaca  in  luogo  di  D*  , . 
in  diverfi  parlari.  608.  E con  vaghezza  in  luogo  di 
Del  Articolo  dello  fteffo  cafo  j del  quale  e legno 

D*  609.  ...  . . r 

Dì  ; debbefi  ulare  in  Commedie»  in  Dialoghi,  in  No- 
velle; dov’allincontro  Dici  in  componimenti  gra- 
vi . 348.  . 

Dicb'  io  ; perche  piu  leggiadramente  detto  di  Die» 

10,187. 

Die,  per  Dici  : Voce  difufata.  348.  • • 

DicroiiOy  compiuta  voce  di  Dier,  e Diedono  » fi  truova 
detto  tofcanamentc  , 6zz.  . 

Difato,  pollo  nella  Crufca  del  1691.  per  Effettiva- 
mente, perche  all’  Autore,  e ad  altri  non  piaccia  , 
643,  - 

Di  già  : truovafi  nella  Crufca  con  gli  efempli  de  Te- 
tti. 34P-  . . 

Dio  Nome  ; come  s’  ufi  ne’  parlari , e cosi  Iddio,  15I» 

e fegu.  • / * 

Dipoi , c Dapoi  : non  fon  da  porli , per  Prepofizio* 

ni . 44.  ' ? 

Di  preferite X Voce  polla  avverbialmente,  che  va- 
glia, 481.  1 

Di  quegli  : incorfe  a dire  il  Barroli  , per  Di  coloro. 31, 
Dire  Verbo,  ha  nel  preterito  indeterminato  Dijfi , Di- 
cati , c c. , E Cqsi  regolarli  1 fuQi  compolti  Ridere, 
Difdirc , e c.  2.78. 

Di  ri  a non  ben  fi  fcrivc  per  Direi,  e Direbbe  148. 
Dijdoi , DijgvaTje  > c c,  a Dovici*  ; non  modo  ben 
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detto , a parer  dell'Autore.  601. 

Difcendere  Verbo  alfoluto  non  può  ufarlì  paflì va- 
inone .157. 

Dittongo  mobile  qual  fia . Perche  ila  così  detto  , o 
che  proprietà  abbia,  z $5. 

Divellere , Verbo  ha  il  preterito  proffimo  Divelto-. 
270. 

Diventare  : è ottima  voce.  598.  Come  Neutro  Allo- 
lutoè  guidato  dal  Verbo  EJJ'ere , non  da  Avere,  che 
s’ accompagna  co’  Neutri , ove  han  forza  di  Tran- 
Uri  vi.  598. 

Divenuta  : è del  Verbo  Divenire.  <>98. 

Dividere  Verbo  ; dà  nel  preterito  indeterminato  Di- 
vi  fi,  ec.  281. 

Donato  Rollati  lodato,  r 61.  . 

Donde  , in  luogo  di  Onde , per  Avverbio  di  luogo  , è 
maggiormente  in  ufo  a’  noftri  tempi.  99.  Signifi- 
cando luogo,è  meglio  detto  da’Proiatori,che  Onde. 
100.  Vedi  Onde  . 

jDcpo : Propofizione  , piu  che  Avverbio.  45. 44.  Po- 
sponendoli per  leggiadria , fe  perda  il  Ino  proprio  k 
eflère , di  Prepolìzione.  44. 

Dovere  Verbo, qual  coftruzzione  abbia  nel  tempo  prc- 
fentc.  145.  Come  abbia  il  fmgolare  nel  prelente  del 
Dimoftrativo,  cosi  nella  Profa  , come  nel  Verfo  - 
506.507.  Come  dia  il  preterito  palfato.  276. 

Dovizia  : Voce  piu  antica  di  Divizia.  601.  Ma  l’ ufo 
ammette  prefentemente  piu  Dovizia.,  che  Dtvi- 
%iai  c poco,  o niente  li  vai  di  Divizia,  per  Ricche i%- 
%a,  601. 

Due  : doverli  dire  prefentemente  in  Verfo > e in  Pro- 
la. 479. 

Duo,  non  ben  li  dice  nell'uno  e nell’  altro  genere . E 
in  ciò  difefo  il  Rufcelli , «onera  ’1  Cinonio , c 
Crufca.  479.  &HÌ» 
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E> ni,  Dnoi , Dai , fe  polfan’  ufarli.*Ivi  , 

r 

E 

E,  Di  Tutti  e due  , Tutti  e tre  ftinjafi  dal  Signor 
Giofeppc  Lucina  piuttofto  Articolo,  che  Ripie- 
no. iOj».  Stava  predò  gli  Antichi , in  luogo  dell’ 
Articolo  l : ftccome  altresì  RI,  per  II  ioj.  E non 
mai  per  lo  Articolo  Le,  del  femminile.! 04, 

RccliJJì  : fe  ila  del  genere  femminile  piuttofto  , che_> 
mafehile:  fe  debba  terminarli  in  1,  come  mafehi. 
le  : fe  debba  feri  veri!  col  doppio  C : perche  prefen. 
temente  non  poffa  bene  fcriverft  col  PS , come-» 
Eclipft,  c c.  492. 

Egli , ed  RUa  Pronomi  : qual  declinazione  abbiano- 
ne 

Egli , o Elli , nel  numero  del  piu  , prefentemente  fon 
difufati.  u$,  241.  Che  fia  in  luogo  d’ efli  intro- 
dotto.  11?. 

pila, nel  numero  (ingoiare:  Elle,  ed  Elleno,  nel  nume- 
ro dei  piu.  242.  Dove  pollano  accorciarli  , e dirli’ 
Li. , e Le.  454. 

Emendazione  al  Bembo.  2,17,  * 

Empiere  Verbo  : dee  pronunziarli , colla  penultima 
brieve  ; Verbo  piu  approvato  d’  Empire.  J45.  E 
perciò  dà  il  preterito  protììmo  Empiuto  , e nomò 
Empito. 269.  E nel  pattato  ha  Empiei , e non  Empi j , 
Empiemmo,  e non  Empimmo,  e c.  280. 

Enfiare  Verbo  , li  e ufato  Attivo.  595.  Ma  all'  Autore 
non  piace  ufarlo  ne  Attivo  , ne  Neutro.  595. 
Errore  di  chi  appruovache  che  fi  a ne’nnomatiScrit- 
rori.  22.  De  Curiali  nella  Lingua:  97.  De'  Predi- 
catori. 206.  Di  mólti  3 nell’  ujo  de’  preteriti.  294, 
e 

• : ffr. 
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i.jj'ere  Verbo  : quante  lignificazioni  abbia,  iz?.  Non 
li  vai  del  Participio  Stato  nel  p.iffato  indetermina- 
to. 1 57,  Nelle  fuc  voci  ha  1’  O , avanti  la  S , e 1’  V 
avanti  le  altre  lettere  : e ciò  fecondo  il  Càlici  vetro, 
che  n’  eccettua  le  voci  compofte  , Fora, , e c.  182. 

EJfo , dopo  la  Propofizionc Con,  avanti  ad  alcuni  Pro-  • 
nomi,  e talora  avanti  a’  Nomi  preceduti  da  gli  Ar- 
ticoli , dicefi  leggiadramente  a modo  d' Avver- 
bio. 41.  Quantunque  i Pronomi , o Nomi  fian  nel 
Plurale.  41. 

Eterno, voce  piu  accettata  da’Profatori  Modèrni , che 
Eternale.  641. 

F 

v 

F Accio , c F ace  : Voci  de’  Poeti , non  già  de’  Pro- 
fatori.  54 6. 

Fallare  nel  lignificato  d’ Errare , e Fallire  in  quel  di 
Mancare.  292. 

Fare  Verbo:  come  dia  il  preterito  pallino.  277. 

Fatta  : non  ben  fi  fcrivc  , per  Farci , c Farebbe.  243* 
Femminile  , e Femminino  : ottime  voci , per  elTer  ne* 

- Tefti.  J47.  Ma  Femminino  , è piu  da’  Clamatici  ac- 
cettata ; giacche  Femminile  , vai  propriamente  Da 
femmina.  J47. 

Fenno  : 1’  Autore  non  P uferebbe  ne  meno  in  Rima , 
tutto  che  detto  1’  avelie  il  Petrarca.  57  8. 

Fiata : voce  di  tre  fillabe  in  profa,  or  di  due,  or  di  tre 
nel  verfo  -,  fecondo  che  la  mifura  del  verfo  richie- 
de. 4^2. 

Fido  : Voce  piu  da  Verfo  , che  da  Profa.  597. 

Figliuolo  : perche  ufato  piu  volentieri  da’  Tofcajii, 
che  Figlio.  78. 

Figure  della  Tofcana  Favella,  jj,  e 6fp, 

Z z Firc*- 
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Firenze  : perche  piu  che  Fiorenza  ben' detta  a pareli 

dell’  Autore.  120. 

FoJJ'c  : niente  vago  detto,  per  Fofle  flato.  ?6z. 
Frammettere  ov’ e Neutro  Paflìvo  , in  lignificato  d’ 
Jnterporfi,  c c. , con  qual  cafo  s'  accompagni.  498. 
Frattanto  , e Fra  tanto  ; polfono  fcriverfi  indifferen- 
temente. 12. 

Frutto  nel  Angolare,  e Frutti  nel  plurale  fon’  oggi  in 

ufo . 6;  1. 

Fuori  s'  e detto  piu  volentieri  colla  Di , che  fenza . 
171.  Piu  leggiadra  voce  di  Fuor  e , e Fuor  a . 314. 

*■ 

. ’ G 

G,  Avanti  alla  A , all’  O , all’  V , non  ha  il  fuon 
chiaro  , ma  muro , e ottufo.  ?i6. 

Galea  ; voce  piu  Tofcana  , e leggiadra , che  Galera-» 

4ip. 

Garrare , per  Garrire  , 1’  Autore  non  1*  uferebbe»  $4 6. 
Garrire  ; li  tr uova  col  terzo  cafo,  ed  ufato  Neutro 
Attivo,  e Paflivo.  546, 

Generi  debbonli  necefla  riamente  accordare,  e’idif- 
cordargli,  non  è,  che  una  figura  de’  Latini.  621. 
Gennajot  o Gennaro  j fc  debba  dirli  il  nome  del  noffro 
Santo  Protettore  : e fe  folamente  Gcnnajo , dicaflal 
mefe.  418. 

Gerundio  può  reggere  il  cafo  delfuo  Verbo:  cosi 
come  il  participio  , ed  ha  coneflo  tanta  attenenza; 
, che  i Gramatici  hanno  intralafcuto  annoverarlo 
tra  le  parti  dell’  Orazione.  fi  quivi  de’  Gerun- 
di in  forza  di  Participi . 

Gcjlo , Gefti  per  Atto  , Atti , Movimento  , Movimenti: 
Gefle  per  Gloriole  azzioni. 

GitCr 


» * 
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Gi%fhctc  Già  che  poffono  indifferentemente  tifarli.  31, 
Tedi  la  Lettera  a’  Lettori , intorno  all*  ufo  di  tal 
voce. 

Giacinto  di  Griftofanp  lodato,  163. 

Giambatifta  Strozzi , chiamò  il  Pronome  Gliele 
Pazza  beftia;  e configliò  piuttofto  a fcrivere  Gite- 
ne: ma  fe  gli  oppone!’  Autore.  Z04. 

Giammaria  Vincenti  motteggiò  il  Bartoli  ; tuttoché 
non  foffe  flato  huomo  da  ceafurarlo.  35.  Piuttofto 
atto  a far  concettuzzi  , che  ad  intender  la  proprie- 
tà della  Tofcana  bavella.  50, 

Giofcppe  di  Domenico  lodato.  163.  w 
Giofeppe  Lucma  chiamato  fuo  Maeftro  dall’  Autore, 
103,  Sua  opinione,  intorno  a Tute' e tre , Tutt' e 
quattro  , e come  gli  rifpondal’  Autore.  103. 
Giofeppe  Valletta  lodato.  i6z, 

Giovanni  Boccaccio, ujò  vario  Itile  nel  Decamerone, 
e l’adattò,  fecondo  il  coftume  delle  perfone  , che_> 
incrodufle  a parlare,  zoj.  fu  il  primo  de’  Probato- 
ri, ma  de  gli  ultimi  de’  Poeti  dd  fuo  tcmpo.501. 
Giovanni  di  Nicaflro  Arcidiacono  lodato.  418. 
Giovanni  Villani  il  Napoletano,  derifo  nello  feri  ve- 
>.  re,  tutto  che  imitaife  i Latini.  Z4.  / 

Girolamo  Hufulii  avendo  fcritto  Avverbi  j pelati , 
ingannò  perav ventura  il  Bartoli.  36,  Amo  K Arlo- 
tto ,che  fu  troppo  licenziofo  nello  fpczzur  gli  Av- 
verbi .37.  Si  contraddice  ne’  Cementali • JJ*  Non, 
Teppe  molto  in  là  aelht  Lingua,  ipj. 

Giovanezza;  Voce  piu  bella , e piu  leggiadra  di  Gi+> 
ventù.  33<S, 

Gioventudi'ne  l Voce  di  fu  fata.  3 3 <5. 

Clangere  , o Giugnere  Verbo, dà  piuttofto  nel  fuo  pre- 
terito, Giunto , c non  Gionto,  iècondo  i Sanefl.z68, 
Qinjto  Prepoflzione,;.  T Autore  noni'  uberebbe  affat- 
...  * Zza.'  to, 
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co,  c Oiufta  di  rado,  j 57.  m * 

Cli:  Pronome  Mafchile.  180.  Truovafi  ufato  nella-» 
Crufca  nel  terzo  cafo  del  numero  piu,  in  luogo  di 
Loro , ed  in  luogo  del  Le  femminile. Ma  gli  Accade- 
mici dilfero  eifcre  fregolatezze , da  non  imitarli. 
18 1.  Siccome  non  fon  anche  da  imitarfi  quei , che 
ulàn  Gli,  per  Vi,  Ivi , Avverbio  di  luogo.  181.  Non 
s’accorcia,  che  avanti  a voce  cominciente  da  1.;  i<5. 

Glie  , rapprefentando  il  terzo  calò  , cosi  di  maù.hio, 
come  di  femmina  folamenre  del  numero  del  me- 
no , congiomo  a Le  , rapprefenta  eziandio  il 
quarto  cafo  , cosi  mafchile  , come  femminile , e ’n 
qualunque  numero  e indeci  1naL.1le.20z,  Ha  da  (tare 
unito  a Le  , per  formare  un  doppio  nome  indecli- 
nabile. 20J.  • . 

Clid  : migliormente  detto  che  Glie  7 feparataifientc, 
come  volle  s'  avelTe  avutoli  fcriverc  il  fìartoli. 
20J. 

Gliele , piu  ie^giadramente  detto»  che  Gitene.  204. 

Gli , Glie  , o Gne  , fon  Pronomi  non  Affidi,  p 1. 

Gl,  qual  fuono  abbia  nella  noltra  lingua , fchiacciato, 
o rotondo , e come  fi  renda  fchiacciato.  186. 

Gn : non  ha  che  qn  foto  fuono  appo  gli  Italiani , eh* 
è lo  Schiacciati.  187.  E perciò  mal  fanno  quei» 
che  1’  aggiungono  1’  I.  187. 

Gramatici  fofeani , come  cavaron  le  regole  dell 

• Tqfcana  bavella.  24.25. typ. 

Grande , Voce,  che  non  con  quella  vaghezza  fi  feri  ve 
intera  in  Grande  Speranza, come  fcrivcrebbefi  tron- 
ca. $25.  . . 

Greci,  tenevan  Gramatici , a*  quali  mandavano  i lor 
figliuoli,  dopochefapevan  leggere  , e fcriverci  ac- 
ciocché meglio  apparafiero  quel  di  loro  proprio 
idioma , che  non  potè  vaa  ben  apprendere , ne  da* 

pa- 
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parenti,  ne  per  tutto  il  corfo  della  di  loi*  vita. 
Guidatore , Gvvcrnadorc  , Voci  proprie  , e comuni  de* 
mafehi , non  ben  fi  fcrivono , in  ragionandoli  di 
, femmina.  376 

u 

I 

I»  Avanti  alla  L , mutafi  in  E . 240.  Non  s'  aggiun. 
ge  per  diiicatezza  , ma  dove  bifogna  il  Dittongo. 
414.  Dell*  l creduto  doppio,  e Confonante , dell’  I 
lungo,  Latino,  Sottile , Liquido,  Raccolto , e Cir- 
confletto, l' Autore  li  rimette  ad  altre  fuc  opere, 
xii.  Di,  Mi,  Ti,  Si,  Ci,  Fi,  quand’  è avanti  alla  Gli, 
o Glie  , o a particella , che  incomincia  dalla  L , o 
dalla  N , mutali  in  E - p$. 

Iddio;  fe  abbia,  o riceva  in  fe  l’ Articolo  : in  che  calò 
fi  adoperi  : quando  $’  abbia  a dire  Iddio  , e quando 
Dio  : fe  differentemente  quelle  due  voci  debbanli 
tifare  in  profa,  e in  rima  : quando  riceva  1’  Artico- 
lo; che  Articolo  gli  fi  dia  nel  numero  del  piu.  13  r. 
^32. 133.  * 

Ignudo  ; s’ ha  per  lo  piu  a dir  d’ huomo  , o di  donna, 
dove  allincontro  M«ft>,folodeiraltre  cole.  347. 

Il  Articolo,  o di  rado  , o non  mai  fi  fcrive  apprelfo  a' 
Monofillabi.  138.  Aitai  leggiadramente  s’  antipo- 
ne  alle  Particelle  Mi  ,Ti , Si, Ci,  Fi.  jpy. 

Jmpaurire  Verbo,  che  vaglia  fecondo  la  prima , e che 
fecondo  la  feconda  Crufca.  495’. 

Jn,  come  vai  lo  ftelTo,  che  Nel.  4 6p. 
inchinare  Verbo , oltre  all’  ufarfi,  e piu  comunemen- 
te da  Neutro  Patti  Vo , fi  ufa  attivamente  , in  figni- 
ficato  d’ Abbuffate  , o di  Riverire  : ed  in  ambedue 
i fignificati , che  ca fa  ricerchi.  353. 
intendere  V erbo,  ha  nel  preterito  determinato  Ho  in - 

Zi  $ tejà, 
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tcfo,c  non  Ho  intelletto, tuttoché  quello  truovifi  in 
qualche  antico  Proliitore.  266. 

Inframmettere  , o Inframmettere  Verbo  , ov’è  neutro 
palli vo  nel  lignificato  d’ Interporfi , con  qual  calo  s’ 
accompagni.  498. 

Introdurre , ed  Indurre  Verbi , hanno  nel  preterito  de- 
terminato Indotto , Introdotto  , e fedamente  nella.» 
rima  Indutto , e c.  268. 

Invidiare  Verbo  con  qual  calo  s’  accompagni  « 369. 

Infinito,  con  qual  cafo  debba  accompagnar  fi  : quando 
fi  rifolva  colla  Particella  Che:  quando  debba  valer- 
li de  ViccpronomiMi , Ti , Lo  , )32.  De’ Verbi, 
può  ufarfi  avanti  a Vocale , or  tronco  , or  inte- 
ro . 319.  * -- 

Innanzi,  ben  fi  feriveper  Prepolizione  , c per  Av- 
verbio . 44. 

Infidi t , Infici iffe  , in  luogo  d’ Infiitit  , Infiitiffe  error 
de’ Curiali  : e che  fia  intorno  a ciò  accaduto  ali’ 
Autore . 106.  ’ * 

» 

L 

L’ Non  ammette  avanti  di  fe  la  Ni  15  3.  Inquai 
Verbi  li  trafponga . 68. 

Là  avverbio  , non  fi  dà  al  luogo  , dove  non  è que- 
gli , che  paria  , ne  quegli , che  afcolta  . 543. 

La  Pronome,  leggiadramente  s'  antipone  alle  Parti- 
celle  Mi  , Ti  , Si , Ci  , Vi  « 595. 

La  ,0  Le , per  Ella , o per  Bile  , Voci  credute  piu 
belle  , e graziare  , che  Ella  , o Elle.  454.  E*in  quai 
compommenti.454. 

La , Le  , Li , Lo , fon  Pronomi,  non  affidi.  91. 
Lajciamofiare  , che  vaglia.  53?. 

Lafdare  Verbo, ha  lignificato  uftirraativo  in  tanti  mo- 

...  « di 
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di  di  parlare . ??6. 

Le  : Pronome  femminile . 180. 

Leggiamo  ; Voce  di  fu  fata  . xoy . 
v*  Legno , per  Nave  ordinaria  : Nave  , per  Nave  gran- 
de . 141. 

Lettere  dell’ Abbicci  , fe  abbiano  il  genere  del  ma- 
fchio  , o della  femmina.  4^.  . 

Letteruzze  , o Biglietti , coracdcbban  formarli . 464. 

4É1* 

Levare  : Verbo  Neutro  paflivo . Sj. 

Liei  : Voce  difufata  . $42. 

Lingua  Italiana  , Vedi  Tofcana. 

Lionardo  Sai  vinti  rimbrottato  dal  Bartoli . 84  Lo- 
dato  dall’  Autore . 84.  Ebbe  per  lo  miglior  fecole» 
quel  del  Trecento . pp.  Non  apprezzò  in  quel  tem- 
po altro  libro  , che’l  Decameron  del  Boccaccio. 
P9»  Concedette  elTer  ne’  Tedi  molti  errori  nelk_* 
prime  regole  . 1 ij. 

Lite  fra  due  letterati , fe’l  noftro  Santo  Protettore, 
debba  dirli  Gennaro  , o Gennaro.  41$. 

Lodar  non  debbonli  in  tutto  i rinomari  Scrittori. 22. 
Lodovico  Ariolto  lodato , per  l*  artifìcio  , col  qual 
troncò  la  voce  Fiordiligi . &.  ^8.  Quantunque^ 
liccnziofo  inifpczzar  le  voci  nella  lindelverfò. 


37-  . 

Lodovica ntomo  Muratori , lodato . 8?. 

Loro  Pronome , quantunque  fiali  dato  talora  a cofe 
innanimute;  nientedimeno  non  dadi  regolatamen- 
te , che  ad  huomini , o a donne . 146. 

.Lucere  , Rilucere , Tralucere  , e Stralucere  Verbi,  non 
han  preteriti  propinqui . 2 68. 

, Lungo  Pr£poluione  , non  dadi  a Perfona  , ma  à'tofa, 
colla  quale  lì  pofla  cfprimere  il  fuo  proprio  ligni- 
ficato i cioè  di  Per  lungo . 522. 

Z 1 4 Luo- 
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Luoghi  del  Decameronc  emendati  » 173,  i8a.  Inter- 
pretati . 190. 

M 

M,  Quando  fi  muti  in  N.  ?zi. 

Mai  afloluto  , in  fignitìcato  di  negazione  , ri- 
buttatodal  Rufeelli  , 48.  Non  niega,  fé  non  ac- 
compagnato con  qnalche  voce  negativa . 618.  At- 
taccato fpeflò  col  Non , dà  piuttofto  noja  a chi  leg- 
ge , che  piacere , per  la  regolata  fcrittura . 48.  £ 
come  debba  u farli  col  Non . 48. 

Mandare  Verbo,  fi  è ufato  , col  raddoppiato  Gerun- 
dio. 108. 

Malamente  Avverbio, che  Vaglia:  perche  di  rado  ufof- 
iì , e s'  ufi  per  Male  . % 1 1.  E Male  , pOifon  dirli  vi- 
cendevolmente , ove  il  buon  giudizio  , e’1  buon 
fuono  il  permette . 7 iz. 

Marcantonio  Mambelli,  detto  il  Cinonio  lodato,  zi. 
Gli  Accademici  fiorentini  fi  rimettono  a lui  intor  - 
no  alle  regole  della  Lìngua  . ìl.  Difefo  contrai 
Bartoli.  42.  Scriflc  forfè  le  Oflervazioni  su’  Verbi* 
dopo  il  Torto  , c J Diritto  del  Bartoli . 106. 
Maria  Selvaggia  Borghini  lodata . 1 66'. 

Majjime  t tutto  che  fia  nella  Crufca  , tuttavolta  pe  r 
efifer  voce  latina , non  è da  ufarli  per  Majjimamentc  . 
146. 

Medemo  : Voce  de’  Segfetarj  Romanefchi  . zjp. 
Medcfimo , quando  ftia  avverbialmente  porto  . ji»  Nc 
gli  cfcmpli  addotti  dal  Bartoli , accorda  bene  col 
cafo  , c col  genere  . 7 z . In  che  differifea  dzftejfo  * 

’ , 

Mcdefino  in  luogo  di  Medesimo , Voce  del  Vcrfo.zjp- 

Mediante  Prcpoiizione , può  ufarfi  nel  numero  del 

Piu> 
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. piu  , e nel  numero  del  meno . 5 12.  E da  ufarfi  par- 
camente. jij. 

Mefcere  Verbo  , dà  nel  preterito  determinato  Mi(lo. 
16$.  Ma  1’  Autore  , tanto  Mefcere  , quanto  Mifto, 
non  1’  uferebbe , che  nel  V erfo . 265.  £ Tempre  in 
Profa  , Mifchiare  , Me  [colare  , e c»  Ivi. 

Mescolare  Verbo  , ha  nel  preterito  profilino  Mefcola. - 
to . 265. 

Mettere  Verbo, ha  nel  preterito , Mcffo , e non  Mett u- 
to.  z6j.  £ cosi  de’  com  polli , Commettere  , Rimet- 
tete , e c.  267.  ^ 

Mi  , Ti  y Si , Ci , VI  y Particelle , mutan  1’  I , in  E f 
quante  volte  fono  avanti  ad  un’  altra  particella  d’ 
una  fola  lìilaba , che  abbia  nel  principio  L,  oN, 
o avanti  a Gli . 19J.  E’  ufo  de’  Moderni  non  1’  am- 
mette , antepolle  alla  Pure  » 595. 

Minacciare  Verbo  , con  qual  calo  polla  accompagnar- 

; fi  . 478. 

Mischiare  , ha  nel  preterito  determinato  Mifchiato  , 
e c.  265. 

Moderni , come  ingannati  nel  troncategli  Avverbi. 
$6.  Non  troncaron’  i Verbi  in  alcuni  tempi  d’  efii, 
come  gli  Antichi  * 9$. 

Modi  di  dire  , che  li  truovano  una , o due  volte  ne’ 
Tefìi,  debbonlì  credere  feorveziioni . 25.  Iruo*> 
vati  ne’  Tefti  , che  fon  paruti  dilavvencvoli.  98. 

Mordere  Verbo,  dà  nel  preterito  Morfo,  e non  Mordit* 
tam 270.  . , 1 . • 

Motteggiate  Verbo , clic  vaglia,  e come  debba  ut.tr* 
li  . 616. 

Mungere,  ha  nel  preterito  , Munto  , e non  Monto  , fe- 

. condo  i Sancii  . 2<Sp. 

Muovere  ,dà  M»J]i  nel  preterito  indeterminato  . z$  t* 
£ cosi  ne’ compolli  Commuover  e,  Rimuovere, e c.2.'  t* 

Muto, 
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Mute  ,o Mutolo  , oggi  ben  detto,  c per  Stillanti  vo  > 
e per  Aggettivo . 347. 

N 

N,  In  quai  VerJ>i  fi  trafponga,  e con  qual  regola. 

63,  6JL  Quando  li  muti  in  M.  15;.  32.1. 

Najccre  Verbo  attoluto  , non  può  ufarfi  palli vamcn- 
tc . 157.  Ha  nel  preterito  indeterminato  Nacqui  f 
cc.  180. 

Naftondcre , Verbo  ha  nel  preterito  proflimo  Nafco- 
flo,  c non  Nafcofoj  tutto  che  quefto  truovili  ne’  Te- 
tti . 16  7. 

Nave  , Vedi  Legno  . 

ffavilio  , Navile  , Navi  gì  0 , e Naviglio , Voci  diluia- 
te: e quali  invece  d'  ette  funo  introdotte  . 141. 
AfaAvverbio  di  negazione.49.Non  vai  talora, die  per 
la  Congiunzione  E , o Ed  : non  aggiugne  , ne  leva 
cofa  alcuna  al  parlare  avanti  a Non  . 589.  Val  per 
la  Congiunzione  E,  c per  la  Congiunzion  difgiun- 
tiva  O , Ovvero  , 0 pure . 618. 

Ne  meno,  per  Ne  pure , tuttoché,  o di  rado,  o non  mai 
ufata  das  Tetti,  oggi  viene  fcritta  da  gli  Accademi- 
ci Fiorentini . 350. 

NJfuno  è piu  del  Verfo  : Ni  uno  è piu  della  profcu* . 

499.  500. 

Niccolò  Falcone  Sacerdote  lodato  . 418. 

Niccolò  d’  Afflitto  lodato  . 164.  • 

N^nte , Ni  uno,  Nulla  , Nullo , pottono  unirli  col  Mai, 
a farlo  fignilìcare  il  Nunquam  . 49. 

Niente  , e Nulla,  ordinariamente  or  vaglion  la  Lati- 
na Nibil  ,or  la  Latina  Aliquid  , fecondo  ch\:  ù di- 
fpongono  nel  parlare,,  371. £ io  llclfu  dicettdi 
Ninno , e Nullo  . 373. 
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Nomi  di  Città  , che  terminano  in  A , a di  rado  o non 
mai  s’ accordan  col  mafchile.  jz.  Quali  polfiin  dir- 
fi  fatti  Avverbi,  zzp.  Plurali, che  han  la  L pcnuU 
rima  confonante , quando  poflbn  troncarli . $19. 
Adoperati  per  gl’  Infiniti  de’  Verbi  , da  chi  furo- 
no in  prima  ufati  , e quali  debbano  ufarii  a parer 
dell'  Autore  . 156.  Delle  profetilo  ni  , e dell’  arti, 
come  s’abbiano  a terminare  . 416.  Cosi  Mafchili, 
come  eziandio  Femminili  terminati  in  Ajo  , e in 
A)a  , fi  fon  fatti  ufeire  in  Aro  y e in  Ara.  418.  O 
fian  Sufianrivi,  o Aggettivi,  che  nel  lingolare_> 
efeono  in  Co,  o in  Co,  lafcian  fovente in  dubbio 
chi  parla  , ochi  fcrivc  , come  fi  debban  profferire 
nel  plurale  : poiché  alcuni  fi  mutano  in  Ci , cd  ip_» 
Gì  : altri  in  Chi , ed  in  Ghi . 4zo.  Quei  , che  fenza 
variar  terminazione  fono  indifferenti  all'  uno  e 
all’  altro  genere , e quei  che  variando  terminazio- 
ne, varian  genere.  446.  Femminili  ne’ quali  può 
cader  dubbio  , fe  fian  mafchili  , hanno  l’articolo 
intero.  447.448.  Che  finiti  inO,  hanno  un  figni* 
ficato  : in  A , un  altro.448.  Che  diconfi  dal  vulgo, 
e talor  da  qualche  Scrittor  rinomato  in  un  genere, 
quando  fono  d’  un  altro.  470.  Ufati  informa  d’ 
Avverbi , non  è licenza ma  proprietà  della  Lin» 
gua.456.  Eterocliti,  di  quante  forti  liano.460.  Pro» 
pj , come  debbano  fcriverfi  , cosi  in  Profa,  come 
in  verfo,e  l'ufo  d’efli  antico,  e moderno.  415.  e fe- 
gu.  Varie  olfcrvazioni  intorno  allo  feri  ver  de’No- 
mi.  41 1.  c fegu.  Softanrivi , col  crefcerfi  di  fillatfe, 
come  poifino  accrefcerfi,o  feemarfi  nel  fi  gai  ficaio. 
564.  Secondo  1‘  ufo  de’  Moderni, non  s'accrefcono 
in  Otto.  5 65.  Femminili  accrefcendofi  , col  mutarli 
in  elfi  l’ultima  vocale  in  o«/,divcntan  foventemen» 
Mafchili  ; c lo  Hello  molte  volte  eziandio  accade 


Indice. 

Diminutivi. 58$.Ufati  come  Avverbi  , non  accor' 
dan,  così  come  gli  Avverbi,  ne  col  genere,  ne  col 
numero  de’  Nomi,  co’  quali  s’accompagnano.  591. 

Non  Particella  , lì  è ufata  da’  Telti , tuttoché  non  ne- 
ceffaria  . 617.  Dopo  1 Verbi  , Guardare  , T emcre_,9 
Dubitare  , Sospettare  , e anzi  affermativa  , che  ne- 
gativa . 619.  Stando  appreflò , o accanto  ad  Appe- 
na, farebbe  mal  Tuono  : perciò  decfì  leggiadra- 
mente col  Verbo  anteporre  ad  Appena  . 619. 

Non  che , ove  afferma,  moftra  quel  eh’  è meno  ; ove.» 
n ega , quel  eh’  c piu  : ed  altre  Olfervazioni  di  tal 
Particella  . 6;  r.  6jz. 

Non  per  tanto  : come  debba  fcriverli , cd  in  che  ligni- 
ficato . V)l. 

Novità  capricciofe  fon  bialimevoli , non  le  appog- 
giate a ragione.  8iL 

Nudo  : Vedi  Ignudo . 

Nuocere , dà  Nocqui  nel  Preterito  remoto,  ilo. 

° 

OCcifo  ; Preterito  d’  Occidcre.z66.  L’ Autore  però 
ulerebbe  anzi  U ccij'o,  che  Occifo.  2.66. 

Offerto  ; Preterito  d’ Off  et  ere  : ed  Offerito  , del  Verbo 
• Offerire,  zi  I. 

Ogni , dinota  pluralità.  24.  Del  genere  comune  pollo 
da’  Gramauci  tra’  Pronomf,  che  non  han  Plurale. 

399- 

Onde , e Donde , pofibn  dirli  nel  Verfo,  o che  vagliano 
il  Latino  U nde , o qualunque  Relativo.  100. 
Opprcffo  : Preterito  d’ Opprimere.  270. 

Ormai,  oggi  vocc  piu  accettata,  che  Oramai. 

Ojare  Verbo,  perche  non  li  lia  ufato , colla  particella 
Dì,q  A f come  *’  irla  il  V erbo  Ardire.  i?6. 

* . • Otta» 
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’ Ottavioignazio  Vitaliano  lodato.  171.’ 

P 

PAla^ro,  in  che  differifca  da  Palmo , c come  deb- 
ba u farli.  4x1.  » 

Paolo  Beni,  vanto  tlì  aver  grandi  orecchie  nell’  Anti- 
crufca.  124.  zz8.  Trattò  troppo  arrogantemente 
da  foinari  i Fiorentini.  *04.  Se  gli  oppone  l’Au- 
tore. X04.  - ■ 

Parete  , fé  da*  ufarfi  , ed  in  qual  genere.  662. 

Parlari  figurati  de’  Tofcani.  6^9.  . 

Papié  de’  Patini , quando  li  fan  noiìre  , terminano  a 
modo  no-ilro,  non  a vendofi  ragione  alle  voci,  col-  ; 
le  quali  fon  compofte.  1 54.  Avanti  a piu  conlonan- 
- ti,  delle  quali  la  prima  è S , non  debbonli  troncare 
3x4. 

Partefice , Partefìci , Voci  per  efler  antiche  da  noaj 
ufarfi,jna  bensì  Participio , Participi , che  fono  prc- 
fentemente  in  ufo.  $9.  . . : 

Particelle  Mi  ,Ti,  Si,  Ci,  Vi , mutan  1’  I in  E , quante-, 
volte  fono  avanti  a un’  altra  particella  d’  una  fola 
fillaba , che  abbia  nel  principio  L , o N , o avanti 
a Gli.  595.  L ufo  de’  moderni  , non  le  ammetter, 
antepone  alla  Pure.  59  j. 

Participi , dicotili  quelli,  che  reggono  dopo  le,  o Nu- 
mi, o Pronomi , altramente  non  reggendo  cafo  al- 
cuno/fon Nomi.  1 xx..  Di  tre  furti,  Attivi , Palli vi,c 
Comum.xz.  Di  quelli  gli  Attivi  fono  in  poco , an- 
zi in  niun’  ufo.  xj.  I pallivi  poi  ufanli  tuttavia  , 

< ma  al  contrario  de'  Gerundi:  come  ciò  accada.*}. 
PalTati,ove  parrà  bene  all’  orecchio  accordargli  col 
. genere , e coi  numero  dei  Nome  ->  fempre  fi  faccia. 

* xx j.  SogUon  precedere  al  fecondo  cafo , ed  eflen- 

. ..  do 

* * ■ 

% % 
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^doi  Verbi  intanfitivi,  è imponibile  accordargli 
colla  cofa  avuta,  o data.  zz*.  Reggendoli  da  elii  1* 
Infinito,  o del  medefimo  verbo,  del  quale  fon  Par- 
ticipi , o d’altro,  non  s’ accordai!  regolarmente, 
xz*.  Reggendo  qualche  Nome,  che  li  pone  corno. 
Neutro  , fi  potrà  con  vaghezza  non  accordargli, 
xz8.  Alfoluti,  non  retti  efpreiramente  da’ Verbi 
Avere,  ed  EJfcré , fe  debbano  , o no  , accordarli  co’ 
Nomi-  zzo.zx5.z95»  ’*  . 

participio  Stato,  ove  manca  , fa  che  un  tempo  fi  pigli 
per  un’altro:  e rendefi  il  parlare  anzi  improprio,  e 
fpiacevole,  che  leggiadro.  z6j.  Leggiadramente  li 
pone  lenza  il  Verbo  Avere  , o Ejj'ere.  417- 
farticipare  Verbo,  che  vaglia  , c con  qual  cafo  s’ ac- 
compagni.  493.  494- 

Partire  Verbo  , nel  figmficato di  Dividere  , e neutro 
attivo;  in  quello  d’  Aiiontanarfi  > è neutro  paflivo, 
489.  Però  fi  e ufato  nel  primo  cafo  da  neutro  paf- 
fivo,  e nel  fecondo  da  neutro  alfoluto.490,£i  e ufa- 
to da’  Tetti  col  fecondo  cafo.607. 

Tarmo, non  Par/ò,preterito  Propinquo  di  Parere,  205, 
Parvi,  non  Par  fi,  o Parefti  nel  remoto.  Z7  J , 

Pafcci,  o Pafcetti , preterito  remoto  di  Pafcere.  277. 
Paternostro,  nel  numero  del  meno , e Paternojlri , in_» 
. quel  del  piu.  154.  . ... 

paurojo,  perche  non  ben  fi  dica  egualmente*  da  Chi  ha, 

e di  chi  mette  paura.  496.  - . , 

Tentuto  , Preterito  di  Pentcre  ; Pentito  di  Tentirc  , 

271, 

Pentire  ; Verbo  Neutro  Fallivo,  67. 

Perciò  Particella , che  vaglia;  e fe  lia  voce. da  u farii 

nel  Vcrfo.  477* 

perciochc,  Perotbe,non  ben  fi  fcrtvono  con  un  loio 
3 z.  In  lignificato  d’  AtWftbc , debbono  ulavfi  con 
giudizio.  477,  ?(r~ 
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Percojfo , Preterito  di  Percuotere,  270. 

Perduto , e non  Pcrfo , preterito  di  Perdere.  I jp.  267. 

Per  /o  , come  s’  abbia  a feri  vere.  30  j. 

Però  Particella,  che  vaglia  : come  fia  regiltrara  dalla.» 
Crufca.  476.  Se  s’  uii  egualmente  da’  Profatori , e 
da’  Poeti.  477. 

Perpetuo  , Voce  piu  accettata  da’  Profatori  moderni, 
che  Perpetuale.  641. 

Per  quello  thè , quantunque  leggiadramente  lì  accom- 
pagni col  Soggiuntivo;  nientedimeno,  e per  lo 
pallaio, c prefcnremente,s  c detto  col  Prefente.624. 

Perfona, dicendoli  perhuomo  , fecondo  i Deputati  al- 
la correzzion  del  Dccameronc,  può  non  accordare 
col  genere.  622. 

Perfone  nel  numero  del  meno  nel  futuro  del  Defidc- 
rativo  , e nel  preiènte  del  Congiuntivo  , come  ab- 
biano a terminare.  107. 

Per  tutto  , ove  ha  la  Per  unita  al  Tutto  , e lì  confiderà 
come  Avverbio  , non  fi  varia  : ma  confiderandoii 
come  Nome  , fi  varia  come  Nome , per  Generi , e 
per  Numeri.  209. 

Petrarca,  difefo  contra’l  Mambelli.  190. 

Pietro  Bembo , detto  da  molti  la  fcimia  del  Petrarca . 
288.  > , 

Finto,  e non  Pitto , Preterito  di  Pingerc.z6 8. 

Piovere  Verbo  , come  lì  debba  adoperare.  89.  Comc_> 
dia  il  preterito  palpato.  281. 

piu  Particella,  che  vaglia.  iz8.  Ha  proprietà  di  voler 
dopo  di  fe  la  Non,  quantunque  non  paja  necelTaria, 
c nfcggiormente  ove  è accanto  al  V erbo.  618. 

Piuccbe , e Piu  che  , poteri]  indifferentemenre  Icrive- 
rt.  32.  Così  come  Piuttofto  , e Piutofto.  $2. 

Plurale,  e Singulare , purché  non  lì  lìa  detto,  o di  rado 
da’  piu  Tofcani  Granulici;  fe  prefemementc  fu  in 
tifò.  548.  * Pw 

. 1 * 
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foco  meno,  e Poco  piu  , per  J^aft  650. 

Poeti, ritengono , non  aggiungonoaTla  voce  HaveM 
Ve,  che  netogliono  per  vaghezza  i Profatori.169. 
ponno  del  Verbo  Potere , ben  fi  fcrive,  c nel  Verfo  , e 
nella  Rima,  £78.  - 

Porgere  Verbo,  come  dia  il  preterito  propinquo.  200, 
Come  il  remoto,  zjS. 

por  mente  , come  fi  fia  ufato  , fenza  ’l  legno  del terzo* 

cafo.  519.  £20,  . , 

Porta, s’  è detto  indifferentemente,  cosid  edinc;  può- 
blieficome  de’privati.  ?9?- 
Poft  , Preterito  di  Ponete.  37 1-  . 

Pofleffìvi  Se,  Suo,  Suoi,  debbon  talora  neceffariamentc 
u far  fi  per  toglier  gli  equivoci  ne  parlari.46z.Ueb- 
bonfi  ufare  , in  parlando  di  cofa  di  quella .pedona, 
che  regge  il  Verbo,  q i V erbi.  46  3*  E ivi  le  rego  e 
di  ben’  u farli  nelle  Lettere  , che  fi  mandano. 

Potere  Verbo  , qual  conjugazione  abbia  nel  tempo 
prefentc , e nel  pallino.  168.  e 654.  Come  dia  il 
preterito  propinquo,  zji.  Come  il  palfato, 277. 
Poffendo  fe  fia  ben  detto.  654. 

Predicatori  fciocchi  nell’  ufar  le  frafi  4i  Novelle , Q 
• di  Commedie,  20£,  206. 
premuto,  preterito  di  Premere . 27»* 

S’/comf  d’éb'bafi  ufare  per  Nome , 5 P«  Avve<:' 
bio.  150. 

Prcfunto  , Preterito  di  Profumerei  yjo, 

Preteriti  , che  diconfi  propinqui»  o determinati  d 
molti  Verbi,  quali  fiano.  264.  Que’  che  dtcqjifi  in- 
determinati , come  fi  formino  , e quali  fiano.  27^ 
Che  diconfi  Propinqui , o pur  participi  pailati , o 
' di  qualunque  forte  de’  Verbii,  quando  s’  ac“>nJP5" 
gnan  col  Verbo  /Inerti  e quando  col  Verbo  Ejje- 
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re . zi].  D ’ alcuni  Verbi , cosi  della  prima  ma- 
niera , come  delle  altre  adoperati  troncatamen- 
te , e come  la  prim  j perfona  d'  etri  Verbi.  ?6j. 
De’  V erbi  come  debban  formarli  • z 59.  Da’  Poe- 
ti  a noi  pervenuti  , come  , e quali  debban’  ufarll 
nella  Probi.  3.  Propinqui  iti  in  iti  Oruzono, 
non  voce  di  Verbi.  16].  Concedetti,  Procedetti  , e c. 
fon  piu  della  profa  , e come  voci  lunghe  mal  li 
adattano  al  Verfo  . ^4?. 

Pretto  , in  che  differilea  da  Pregio  . 4x1. 

Prima  perfona.  nel  numero  del  piu  del  prefente  Di- 
moflrativo  , come  lì  componga  . 214.  Nel  nume- 
ro del  meno  nel  Paflato  imperfetto  non  paio  termi- 
nare in  O , com'  la  amavo , Leggevo  , e c.  yji 

Primavera  : Nome  che  per  lo  piu  Ila  fenza  1’  Artico- 
lo. 190. 

Primo  cafo , Tempre  li  pofpone  al  Gerundio  aflòlu- 
to  . 1 1 8. 

Primo  di  tutti , migliormente  detto),  che  Belliffimo  di 
tutti . 602. 

Procedere  Verbo  , come  dia  il  preterito  . 54?. 

Proceffo  ; detto  per  Progrcffo  . 54 

Prodot to  y e fol aulente  nella  rima  Proditito  , preterito 
di  Producere . 268. 

fr  offerto , preterito  di  Proffcrcrc  : Profferito  preteri- 
to di  Profferire.  271. 

Promettere  Verbo,  pollo  impropriamente  por  Minac - 
dare  . jjg. 

Pronomi , o Vicepronomi  Mi  > Ci , Si , Ti , Vi  * Ne  : 
quando  Piano  affidi  , quando  prenomi  . 

Pronomi  Altrui , Colui , Colei  , Coloro  , Cofiui , Co/loro 
Loro  , e principalmente  Cui,  hanno  particolar  pri- 
vilegio , di  non  ammetter  legno  di  cafo  avanti  d’ 
elfi.  5 ip.  £ cosi  anche  delle  Propollzioni  Appreffo, 

A a a Aver.- 


Indice . 

Avinti , Contri , Dentro , Sopra , Sotto  , Verfo  , In- 
torno , perocché  s’accompagnano  co’  Pronomi  Me, 
Te  , Se  , Noi , Voi,  Lui . 519. 

Pronunzia,  in  molte  voci , non  poterli  imparar , che 
coll'  ufo . 6$. 

Proporzione  , o qualunque  particella,  quando  fi  dà 
al  primo  nome , deefi  dare  anche  a gli  altri , che 
gli  fufiieguono.  187. 

Ps  ; è de’  Latini  > non  de’  Tofcani  .4 $>z. 

Punto , c non  Ponto , preterito  di  Pungere . z6S. 

Può  , non  Po  Verbo  . 168. 

Pnote  del  prefente , e del  pafiato  . 168. 
fuotè  errore.  168.  E Puotere,  Puotefj'e  ,per  Potere , po- 
tejfe,t  c.  i68. 

Q~ 


QVà  Avverbio  non  fi  dà  a luogo  , dov’  è quegli 
che  parla.  343.  In  che dififenfea  dall' Avver- 
bio  . guì . 344.  345. 

'Qualunque  , confiderandofi  come  Voce  comporta 
da  guaio  , o da  guali , e da  Vnque  , può  accordarli 
con  ogni  numero > e con  ogni  genere , 400.  Vedi 

'Qualunque  , c Chiunque  Pronomi  , lor  lignificato , ed 
ufo  . 639. 

guanto  none  Nome  Aggettivo  , ma  piuttofto  Pro- 
nome , 230, 

'guanto  che  ; che  vaglia  . 586. 

Quantunque  ; ufatodagli  Antichi  per  guanto  mai  ; 
fecondo  1'  ufo  de'  piu  moderni  vale  Avvegnaché. 
cc.  133.  1 34.  Di  fua  natura  e Avverbio  , e fi  fa  ta- 
lora nome  , come  di  molti  verbi  adiviene  ; e per 
nome  1 Autore  noni’  tiferebbe,  avendo  dell’, anti- 
co . 2.90.  . ' - g'*e~ 
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Quegli  : Pronome  (del  cafo  retto  . 3 1.  Come  debtaj 
fcriverfi , c profferirli^*  j. 

'Quello  , quando  Debba  ufarll , fecondo  quello  che 
neferive  il  Buommattet  , 485. 

'gucfti , per  .Qutfio  : .Quegli  per  .Quello  , tuttoché  I* 
a v effe  u fato  qualche  antico,  pon  fono  da  imitar- 
li • 2 19, 

guefti  , e .Quegli  Softantivi  , che  flap  da  fe  , ed  afiò- 
lutamente  ad  hpomo  , e nel  cafo  retto  , perche  ne 
gli  altri  obliqui , fi  dirà  Coftui , Colui . 25 
’gueflo  può  pfarfi  , o che  fia  Pronome  di  cofa  , eh’  è 
in  noi , o di  cofa  , eh’  e in  altri , con  cui  da  vicino 
fi  parla.  486.  - ■ 

rguefto , Quello y e Cotefto , come  debban  porli.  250, 
251. 

■gitici , Quicentro , guinc  entro  , Voci  di  fu  fate.  $42. 

K 

RAddoppiamento  di  Confonanti  rende  le  voci 
piu  belle , e di  doppio  fpirito  . 412.  Dipende 
s uali’ ufo  . 491. 

Ragioni  per  le  quali  i preteriti  imperfetti  Amavamo, 
Leggevamo  , e c.  debbonfi  profferire  coll’  accento 
nella  penultima  fillaba , non  altramente  full’  anti- 
penultima . 50J. 

JRafo  , non  Raduto  , preterito  di  Radere . 271. 
Realmente  che  vaglia  : Annotazion  dell’  Autore  per 
quello  notarono  intorno  a tal  voce  i Signori  Acca, 
demici  della  Crufca  , 64}. 

Regc  , e Regi  s’  ufan  nel  Verfo  : Rè  nella  profa  . 547. 
Regole  de’  Verbi  Dovere  , Vfcire  , fedire,  fono  , quan- 
to belle  , tanto  religiofamente  da  olfervarfi  . 2jj. 
Cavate  da  due  forti  di  Dittongo,  fermo  , e Motn- 

A a a 2 le, 
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le , per  quando  le  voci  fi  abbiano  a}  fcrivere  col 
* Dittongo-,  e col  Trittongo  . zj6.  Intorno  al  Dit- 
tongo date  dal  Pcrgamim  , e dal  Bembo, non  ficu* 
re  a parer  dell’  Autore  . z?7.  z;8.  Per  dar  1’  Arti- 
colo al  fecondo  nome  , che  dipende  dal  primo . 
x4>.  2.4 6.  Per  .Quegli , e .Snello  , come  debbano 
fcriverfi , e profilarli . 252.  Per  ufarc  i Relativi , 
e PolTolfevi . 4 6 j.  Per  formare  i Biglietti  . 464. 
Della  Lingua  non  fon  cavate  da  quelche  dilfero  i 
Tetti  due,  otre  volte  ; ma  da  ciò  che  in  loro  allo 
fpelfo  fi  truova  . 601. 

Relativi  Egli  , ‘Lui , in  parlandoli  d’  Huomo  : Ella , 
Lei , ragionandoli  di  Donna  : Loro  , o che  fi  parli 
d’  Huomo  , o di  Donna  .,  debbo n talora  necefiaria- 
mente  ufarfi  , per  toglier  gli  equivoci  ne’  parlari . 

‘ 462.  Debbonfi  ufare.,  ove  fi  parla  dell’  altra  perfo- 
na  , che  non  regge  il  Verbo , o i Verbi . 46;. 

Rena , Voce  piu  tofeanamente  detta , che  Arena.  6z6. 

£ cosi  anche  di  Renaio , Renofitd  . 6z6.  • 

Rendei , o Rendetti , non  Refi  preterito  di  Rendcre.zSo. 
Rcpreffo  , preterito  di  Reprimere . 270. 

Ricevuto  , preterito  di  Ricevere . 264 , 

Ricbiefio , non  Richieduto , o Richejlo  preterito  di  Ri- 
chiedere . z66.  E Ricbicfi  del  preterito  pattato.  281. 
Ricchezza  , mal  fi  adopera  a’  Morbi , Cancheri , c c.  a 
parer  dell’  Autore,  come  addire  3 Ricchezza  di  mor- 
bi , e c.601. 

Rilujji , preterito  di  Rilucere . zjp. 

Rimajo  , e non  Rimaflo  , preterito  di  Rimanere  . z 68. 
Rinunciare  , e Richiedere  Verbi  ; poflòno  ufarfi  col 
terzo  cafo . 6^6. 

Rifi  : preterito  di  Rìdere  . 281. 

Rifpotta  contra  coloro , che  fcrivendo , o parlando 
motteggiano  i fiorentini  intorno  alla  Lingua  2 
- • alle- 


« 


Digitized  by  Google 


Delle  Offcrvitxjoni . 

allegando  parole  rancide  , e viete  j cercate  a Ren- 
io , e iqurtUeriunuo  a tal  fine  tutti  gli  antichi  Te* 
Iti.  576. 

Rivolto  , preterito  di  Rivolvere . 27 1. 

Romanclchi  li  vagliono  d’alcune  voci  non  conofciu- 
te  da’  Tofcani , e d’ altre  , che  fon  proprie  d’ un 
tempo,  per  accennarne  un'altro  . 97. 

Romani,  non  {blamente  apparavano  la  Lingua  Gre- 
ca , ma  la  fteflfa  propria  Latina  . 5 62. 

Rofij  preterito  di  Rodere  .28  x. 

S 

S,  Riceve  dopo  di  fé  ogni  condonante  : ma  ne  pur 
fra’  Latini  la  Z . 85. 

Salvo  : ove  li  confiderà  per  Avverbio,  non  Ti  varia  : 
ma  -confìderandofi  come  Nome , li  varia  come 
Nome  , per  Generi  , e per  Numeri . 209. 

Sanare  Verbo  : li  eulàto  come  Neutra  . 592.  Ezian- 
dio ben  detto  ulandoli  Attivamente  . 595. 

Sar.-za  : Voce  difulàta  . 205. 

Sapendo , oggi  piucche  Supplendo.  6 3 1. 

Strumento  ; Voce  diluisca  . 71.  E perche  . 71. 

, Sbandire  : vai z Scacciare.  E in  che  ditfcnfca  da  ban- 
dir e . $j6. 

Scerfi : Preteritodi  Sccrnere.  2.81. 

Sciolfi  : Preteritodi  Sciogliere, che  piu  leggiadramen- 
te diceli  Se  ione . 278. 

Scipione  'Lentulo  Napoletano , fende  latinamente-» 
una  perfetta  Gramatica  Italiana  . 89. 

Scipione  Maffci  lodato  . 154. 

Scordare  Verbo  , come  E lia  regiftrato  da  gli  Accade- 
mici fiorenrim  . 5J0.  Detto  piuttoiio  dà  Accor- 
firn  f che  da  Ricordare  .510. 

^43  j Scof- 
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S offi:  Preterito  di  Scuotere  . zSi- 
. Srcittori  d’ autorità  non  Tempre  » e ciecamente  deb- 
boa  lodarli . zz- 

Scrittura  deefi  uniformare  alla  Pronunzia-  87. 
Sdrucirti  Voce  fentta  da  gli  Antichi  per  vezzo  , og- 
gi Sdrucire.  143- 

Se  : Voce  aC:orciata  di  Sei  : Scrivefi  coll’  ApoftrofoS 
Truovali  ufata  in  Verfo,  e in  Profi . 191.  196. 

Se  bene  , per  Benché  : Voce  oggi  comunemente  rice  v- 
uta  - 349-  . - . 

Secolo  poco  fa  palfato  , alfa!  corrotto  nello  fcriverc  * 
c nel  parlar  perfettamente  - zj. 

Secomedefimo  , fcritto  unitamente  , può  dirli  per  leg- 
giadria avverbialmente  . jz.  Col  nome  femmini- 
no , o col  Plurale,  è Avverbio-  jz. 

Secondo  nome  , che  dipende  dal  primo, ove, e quan- 
do abbia  P Articolo  , che  fi  e data  al  primo  Nome* 
c quando  il  Scgnacaio  . 2.44.  e fegu- 
Segnacali  A , e Di , lafcianfi  fovenre  coti  molta  va- 
ghezza , c fpecialmente  avanti  a Pronomi  Loro  , ed 
Altrui  -493-  Ma  non  con  egual  leggiadria  avariti  a 
Lui . 493- 

Segno  * col  qual  s'  accenna  > dove  ha  a far  pota  la_* 
pronunzia  * fu  quali  parole  abbia  a notarli  . 64. 
6j.  E quello  Segno  edere  il  folo  Accento  de  gli 
Italiani  .64-  • 

Sondo , per  Effondo  ; Voce  da  non  ufarli  in  Profa-  6z6. 
Sciita  piu  : qual  fu  il  fuo  proprio  figniftea-o  . 590. 
Seppi,  non  Sapci , oSapecti  ; Preterito  di  Sapere  - Z7J. 

E cosi  de’  competili  Ki  papere  , Soprajfapere  , e C.z 75* 
Sì  veramente  Particella  * che  vaglia  i L'Autore  non  fa 
. vedere, qual  ripugnanza  vi'fotfeftata  * o vi  farebbe* 
in  ului  la  coi  Soggiuntivo  - 581.  > 

Significato  delle  folcane  parole , deelj  pigliar  da' 
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Tefti , c le  regole  d’ ordinarle  da’  tramatici.  24. 
Signoreggiare  , e Supplire  Verbi,  fi  truovano  col  ter- 
zo calo  . 54  6. 

Simile  , per  Simigliatile , e voce  ancor  della  Profa.  610. 
Sincopar  le  voci  , perche  fu  lìato  introdotto.  5 14. 
Singolare  , Vcdr  Plurale. 

Solere  V erbo  , comedia  il  preterito  proflìmo . 267. 

Come  il  pacato  . 277. 

Solo  : ora  è Avverbio , ora  è Nome  . zip. 

Soprafla  , o Soprajld , Soprajìano,  o Soprafianno,  e c.  656. 
Sorta  : per  Ifpe^ie  , JVualità  ,ec.  Sorte , per  Fortuna  , 
Defìino  . 417.. 

Spandere  Verbo  , come  dia  il  preterito  determinato  . 

z66.  Come  il  remoto  . 2.82. 

Spaventare  Verbo  ; non  è da  tifarli  che  molto  di  ra- 
do , e dove  fa  buon  fuono  nel  lignificato  di  Neu- 
tro partivo  . 496. 

Spenfi  Preterito  di  Spegnere  : e Spinfi  di  Spignerc . 279. 
sperare  Verbo:  porto  impropriamente  per  Temere . 
258- 

Spremuto  : Preterito  di  Spremere  . 270. 

Stejffì  nel  primo  cafo  del  fingolarc  in  vece  di  StejJ 0 , 
non  e da  ufarfi  559.  Vedi  Medefimo  . 

Stetti  : Preterito  d i Stare.  274. 

Strinft  : Preterito  di  Stringere  . 279. 

Succedere  Verbo  : che  vaglia  . j8j.  Dà  nel  preterita 
remoto  Succedetti  .281. 

Succiato  Preterito  di  S urgere . 267. 

Suelfi:  Preterito  di  Suellere  . 2S1. 

Suo  Pronome  , è propriamente  del  numero  del  me- 
no . 247. 

Suora  Nome  > quando  porta  troncarti  dell’  A.  j 1 
Superlativi , che  fon  puri , c naturali  Superlativi , 
«ojhc  friscbijfim»,  c c.  Perche  non  abbian  le  Purti- 
. ’ ' A a»  4 celle 
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celle  Sì , Così , Molto , T auto  , T roppo,  ma  si  ben  la 
parcicella  Piu  : e quando  l’abbiano  . 253.  E per- 
che quelle  allin.contro  l' abbiano  i Superlativi , che 
fon  di  Sentimento , non  di  forma , come  Ottimo, 
e c.  2.54. 

Suftantivi,  che  fon  d’ una  determinata  quantità, quao. 
do  ricevano  aumento o diminuzione;  e cosi  quei, 
che  accennano  il  Genere,  non  la  fpecie  , o i’  in- 
dividuo. 566.  Come  debbano  «ccrefcerlì , o fee- 
marh.  567. 

T ■ - ■ 


T,  Non  doverli  fervere , dove  non  li  pronunzia. 
85.  Ragioni  di  doverli  feri  vere  la  Z , in  luogo 
del  T,  ufato  da  gli  Antichi  in  molte  voci. 87.  Polla 
in  alcune  voci  in  luogo  della  Z , e origine  de  gli 
equivoci.  86. 

T acqui : Preterito  di  T acero.  284. 

Talento : qual  fia  ilfuo  proprio  fignifìcato.  599. 

T ante  ; non  e nome  Aggettivo , ma  pnittollo  Prono- 
me. 270. 

T empio , e Templi , come  ben’  ufati.  661. 

T encr  mente : di  rado  li  e detto,  ed  oggi  è modo  di  dir 
delia  Plebe.  520. 

Tenni  ; Preterito  di  Tenere.  179.  E cosi  de’ compolli 
Ritenere , T r attenere,  Sofienere , e c.  276. 
Terminazione  mula  d’ alcuni  tempi  de’  Verbi , ufata 
dalia  Plebe  , e feorfa  eziandio  nelle  fcritture.  791. 
De  Nomi  in  Ore  , eh'  e propria  de’  anafehi , Ce  ben 
li  adatti  alla  femmina.  376. 

Terra,  poterli  dire  ogni  luogo,  nel  qual  lì  cammina, 
pag.  pcnul. 

Tcr- 
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Terze  perfone  nel  numero  del  meno  , 'che  finifeono 
accentate, polfon  prender  nel  Verfo  la  E di  piu  ,o 
l’O.  27Z.  Nel  numero  del  piu  de’  fecondi  Preteri- 
ti di  qualunque  fu  delle  tre  maniere  de’  Verbi,  ac- 
corciate, fe  ltuno  bene  in  Verfo,  e in  Profa.467. 

Tefti  di  lingua,  c particolarmente  quei  che luron 
prima  del  Boccaccio , hanno  ufato  parecchie  cofe 
contra  le  regole , anzi  contra  le  lidio  concordan- 
ze.178. 

Tefiimonio  : fe  polla  indifferentemente  ufarfi  perTc- 
fii  moni  anzi,  e per  quegli  che  fa  teftimonianza.4(>  j. 

Torquato  fallo  lodato,  zzj.zpp.  Contelsò  d’avere 
errato  , con  lumina  lua  gloria,  zip  Lodato  dall*. 
Accademia  della  Crufca.  zpp. 

Tofcana  La  velia, fondata  fu  le  regole  , non  fu  l’arbi- 
trio di  qualunque  rinomato  Scrittore. j6.  Piglia  , 
anzi  ferva  obbedicntiflìma  della  Latina.jj*  Ha  pur 
le’fue  fi|ure  5 Non  ha  Accento  veruno  , ma  fo- 
lamente  un  fegno,col  quale  s'accenna  dove  ha  a 
far  pofa  la  pronunzia.  64  Intorno  al  Gl , non  i’  ha 
che  Schiacciato,  il  contrario  della  Latina,  che  non 
l’ luche  Rotondo.  1 86.  Lutto  che  derivata  dalla 
Latina , ha  non  dimeno  le  fue  regole  proprie  , e i 
fuoi  l’peziali  modi  del  variare,  e dell’  ordinar  le  fue 
voci.  $80.  Ha  l’ EliilTì  nc’  Verbi , cosi  come  1’  han- 

„ no  i Latini.  38  j. 

Tofcani,  han  fovente  intralafciato  i fegni  del  fecon- 
do , e del  terzo  cafo  , e talor  gli  Articoli  de  mede- 
•lìmi.  518.  Non  poflbno  bialimar  nelle  profe  i 
-moderni  accorciamenti  , elfendo  quelli  Itati  intro- 

. . dotti,  a render  piu  leggiadro  il  parlare.  514. 

‘ T rumcmttcre  Verbo  , ove  c Neutro  Patfivo,  in  lignifi- 
cato d’ Intcroorfi , e c.  con  qual  cafa  s accompagni. 

4p8. 
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7 rarre  Verbo  , che  dia  nel  Comandativo.  604. 

7 rafandarc  Verbo  , che  fi  regola  da  fc,  fenza  averli 
mira  donde  deriva  %zi. 

Trattato  della  Scienza  Cavallercfca  lodato.  154. 

7 ratto,  per  Maniera,  Modo.  6± j.  o 66<j. 

7 rave,  piu  da  ul'arlì  coll’Articolo  femminile.  662. 

7 rifilai  a,  e T rifteo^a,  7 rifio , c Trtfiijfimo,  che  vaglia-*- 
no  preffo  i Sancii, che  pretto  i Fiorentini.  52I  • 

7 roncamento , in  che  ditferifea  da  Accorciamento,  jij. 

114* 

Troncamento  di  Voci , o nelle  Voci,  perche  fatto  da 
gli  Antichi.  £j. 

Troncar  gli  Avverbi,  donde  lìa  derivato.  ?6.? 7. 

7u  Pronome,  fe  non  fi  pone  accanto  a Verbi  nel 
Soggiuntivo  , il  Verbo  s’  ha  a terminare  in  li  149. 
7 utto,  e 7 uttoibe  , come  debano  u farli-  172. 

7 uttoche , per  Avvegnaché  , non  e piu  in  ufo.  172» 

7 ut t odi , c 7 utto  V dì , 7 uttogiorno  , e 7 utto  7 giorno , 
7 urte  volte  , c Tutte  le  volte , e c.  6;  1.  o 66?. 
Variar  le  voci  nello  fcrivere,  quando  , e dove  fia  ben 
. fatto.  61? 

Vajcllo  e Vagello  : Voci  difufate,  per  dinotar  Vafccllo. 

141.  • • % . 

XJccijo  : Preterito  d’  \Jccidcrc.  2 66. 

Veduta  ; Voce  piu  leggiadra  di  VifU.  347.  Siccomo, 
Veggo,  Voce  piu  bella  di  Vedo  , Veggio  , c Veo  , voce 
affatto  difufara.  347. 

Veduto  in  frofa,  e Vifio  in  Vcrfo  ; Preterito  di  Vedere. 
2 6%.  • 
Venire , c Andare : Verbi  ufati  accompagnarli  col  Ge- 
rundio. 107.  Allevolte  eoa  erti  fi  e raddoppiato  il 
Gerundio.  408. 

Vcibi  della  prima , c delle  altre  tre  maniere  , come 
abbiano  4 terminare.  147.  Che  fi  fan  Partivi  col 

.Ver- 
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Verbo  Effcrc  , cd  Attivi  col  Verbo  Avere,  fieguon 
la  Natura  del  medelimo  Verbo  Effcrc.  264.  Mao 
quei  , che  non  11  fan  pallivi  col  Verbo  P.Jfcre  , per- 
che la  Natura  d' erti  noi  comporta  , non  auran  la** 
condizion  di  tal  Verbo , ma  la  propria  de’  di  loro 
particip;  partati.  169.  Che  in  un  figmficato  fon’At- 
tivi,  in  un’  altro  Neutri, 24*  Che  *lcuna  volta  per 
vaghezza  gittano  la  Vocale  E . Che  hanno 

la  N Naturale , e la  G Accidentale»  o la  N , e ’l  G 
Naturale  , quali  fiano . 67,  68.  Quei  che  hanno  la 
L Naturale,  e ricevono  il  G Accidentale, o la  L , cl 
G Naturale,  &L  Attivi  nell’  Infinito  po(Fono  ado- 
perarli in  partivo  lignificato.  82^  Alcuni  Lnpcr fo- 
nali s’ufan  come  Attivi  piuttofto  da’ Poeti,  che  da’, 
Frofatori. 89.  Della, prima  maniera  , come  fanno 
nel  prefente  del  Congiuntivo, o nel  futuro  del  De. 
ilderativo.  105,  Di  tutte  e quattro  le  maniere  han 
due  tempi  del  tempo  pallino  diterminato  ,e  quelli 
quali  fiano.  1 Clu  Debbono  dipendere  dal  pruno 
nome  che  gli  regge  , non  già  da  gli  altri  notai  di- 
pendenti dal  primo.  zp6.  Per  proprietà,  o vaghez- 
za di  nollra  Lingua  fi  fottintcndono  talora  , lenza 
cfpnmerli  nel  parlare,  j8j.  Fai  fono  , che  le  gli 
conviene  leggiadramente  il  fegno  del  fecondo  ca- 
lo, e non  quello  del  fello  , ma  non  cosi  nell’  Arti- 
colo. ìpfr.  Neutri  partivi , ufati  come  Neutri  artò- 
luti.  490.  Comes*  ingrandiscano.  j6>  Che  fervo- 
no alla  memoria  han  privilegio  di  perder  la  vera, 
e propria iignifìcazion  partiva,  con  toglietene  la 
particella  Si , che  ha  forza  di  togliere  tal  lignifica- 
zione. 584. 

Verno  ; Nome  * che  volentieri  riceve  l’Articolo.  190. 

Veruni  : ove  che  non  illà  accompagnato  con  Nome, 
vai  N.uno.  ^r  j-  Accompagnato  con  Nome  iìgmit- 
ca  Alcuno.  374,  Vti 
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Vi  : s’ ufo  al  luogo  lontano,  c vai’  Ivi.  7. 

Vicinane,  nel  lignificato  ancor  di  Vicinità.  6^7. 

Vidi  : Preterito  di  Vedere.  177. 

Vital  Papazzoni , Autor  della  Cenfura  alle  Novelle 
del  Boccaccio.  71.  Come  difenda  Voi  fi,  nel  Preteri- 
to del  Verbo  Volere.  109.  E’  un  po  debile  a rifon- 
dere ail’oppofizioni , che  ’n  ciò  gli  fi  fanno.  ìop. 

' Difefe  affai  bene  la  particella  Anco.  167.  • " 

Vivuto  , non  Vijfo , o Vijfuto ; Preterico  di  Vivere.  26$. 

Vn  poco , Vedi  Alcuna  co  fa  . 

Unto,  c non  Oneo,  fecondo  i Saneli:  Preterito  d’Unge- 
rc.  2 68. 

Vo  : Perchè  fi  è fegnato  dall’  Autor  coll’  Apodrofo, 
ove  vuol  che  lignifichi  Voglio : e perche  aUincontro 
li  c fcritto  fenza  Accento  , è fenza  Apoftrofo , ove 
vuol  che  lignifichi  Vado.  ;6?. 
x Una  libbra  , e mc%7p,  \J»'  or  i , eme^rp  ; Perche  fiali 
detto  alcuna  volta  per  Vna  libbra,  e me%pp  , Vn'ora, 
e mc7pa.  591. 

Voci  Latine  fatte  Tofcane-  55.  Quelle  non  ufanfi, 
che  ’n  componimenti  giocoli, e in  lettere  familiari. 

•'  1 55.  Che  ot  fono  Avverbi,  or  Numi.  2 jo.  Nel  nu- 
mero del  meno  fono  quelle  medefime  in  ciafcuna 
maniera.  147.  Che  egualmente  richiedono  V Arti- 
colo , feguendo  P una  apprelfo  l’altra  , il  darlo  a_, 
cirtfcheduna , fa  il  parlar  piu  leggiadro.  191.  Ter- 
minare in  A , non  li  troncano,  eccetto  alcune,  che 
fìnilcono  in  Ra.$  14.  Salvo  quando  vcmlfero  avan- 
ti a Vocale.  ; 16.  Che  terminano  avanti  a Voci  di 
piu  confortanti,  delle  quali  la  prima  e S , non  deb- 
bono troncarli.  234.  £24.  Che  reità  no  in  piu  con- 
ionanti , o divelle,  o limili  avanti  a Vocale,  poflò- 
jio  feri  ver  fi  non  intere.  3x0.  De’  Latini,  quando  fi 
-&n  noftre , terminanti  a mudo  noitro>  non  aven- 
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dofi  ragione  alle  Voci , colle  quali  fon  compofic . 
i;4-  Che  fcrivonfi  per  Di , in  vece  di  De  , o di  Do, 
e Qui , per  Que  , perche  fiano  cosi  fcritte.  41 1. 
Che  mcttonfi  nel  meno  , quanrunque  fi  ragioni 
di  piu  perfone.  354.  Le  ftclfe  poilbn'  eirereor  Pre- 
pofizionì  , or’*Avverbi.  44.  Accorciate,  frequenti 
nella  Profa  : perche  introdotte  : e quali  debbono 
imitarli.  5 14.  Antiche, non  ufiue  da’  Moderni,  che 
non  (blamente  fon  vaghe  , fopra  quante  ne  inven- 
tano i Moderni , ina  , o cipri  mono-  con  maggior' . 
evidenza  1 concetti  dell’  animo  noltro  , o con  una 
parola  acccnao  propriamente  , quel  che  i Moderni 
cfpnmon  con  molte.  574.  Antiche  , non  debbonli 
ufare  , quando  vi  fon  quelle  dello  fi  e fio  lignifica- 
to , fpelfo  ufate  da  Tclti , e talora  approvate  dall’ 
ufo.  575. 

Volli ; Preterito  di  Volere.  Z77. 

/ °ljì  : Terminazione  del  pallino  del  Verbo  Volere , co- 
me difefad.il  Papazzoni.109.  Come  ccnfurato  dall’ 
Aurore.  1 io. 

V°l/i:  Prercritodcl  Verbo  Volgete.  178. 

Ufire  Verbo,  con  qual  cafo  s ufi  piu  leggiadramente. 
<>>T 

U feio  : s’ è detto  folamcntc  in  pa  riandò  fi  d’ Edificj 
privati,  393. 

Ujcire  Verbo, con  qual  cafo  fin  fiato  ufato.2.5 1.  E con 
qualehc  Articolo  , o Segnacafo.  151.  Si  e ufato  da’ 
Tefti,  col  fecondo  cafo.  607. 

\J/ò:infegna  a ben  pronunziar  molte  voci,  nelle  quali 
non  fi  può  dar  regola,  ne  fegno.  65.  Come  difteri- 
ca dall'  Abufò : c quando  prevaglia  alla  ragione,ed 
alle  Regole.  560.  Rimedia  in  raddoppiar  le  Con. 
fonanti  nella  pronunzia.  86.  I)e’  buoni  Scrirtor^r* 
iuanticne  molte  forinole  de  gli  Antichi.  104. 

. vece 
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vece  d’ 11  piu,  dice  talora  Perlo  piu,  e Al  piu,  cornea 
ancora  dilfer  gli  Antichi,  1 19, 

Z 

Z,  Quanti  diverfi  fuoni  abbia  ? fi* rimette  1’  Auto- 
re ad  altre  fuc  opere.  8 
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Errori  avvertiti  nelle  Oflerv«zioni . 

Nella  facc.25.  al  ver.27.  Mamhelli , leggi  Mambelli. 


5*- 

zi.  ReJdoppiata , 

Raddoppiata. 

Z 3.  Reddoppiata, 

Raddoppiata.  *-■ 

pz. 

28.  Ricordate, 

Ricordare. 

148. 

6.  Nicndimcno. 

Nientedimeno. 

160. 

31.  Buondelmonii. 

Euondelmonti . 

162. 

7,  T cnuijj.o, 

TtneriJJìmo. 

182. 

14.  Fujli,e  fojlc. 

’FuJli,  c Rafie. 

ipi. 

2 1 . Premio. 

Proemio. 

2$J. 

ult.  Se. 

Se 

285. 

1 8.  Piovve . 

Piovvi. 

288. 

pcnul.  Vedere. 

Veder. 

289. 

20.  Donne. 

Dorme, 

J22 . 

28.  Cb'  l 

Cbe'l 

343- 

2 8., Effe  r fi 

rM‘. 

419. 

26.  Galcns 

Galcrus. 

478. 

4.  Appofito 

Oppofito 

496. 

1 1 . 7er, 

Per. 

507. 

4.  Prfentc . 

Prejente. 

5 li* 

2.  [nono. 

Suono. 

5*7- 

1 1 . EommiJJìon. 

CommiJJion. 

14.  T <1/ 

Tal' 

538. 

p.  Stanno 

Stando. 

559- 

ult.  Imitolla 

Jmitollo, 

575- 

24.  Voglon. 

Voglion 

31.  Par  andò. 

Parlando. 

577- 

pcnul.  Giovambatijìa. 

Giovambatijìa. 

5«r. 

ul.  Snarla. 

Vfarla. 

584. 

il.  I oghcndoJdMc.  T oglicndofene. 
7.  Parlarè- ■ Parlare . 

588. 

591- 

i8.U«’0*u{  '« 

\Jn'  ora - 

593- 

1 1.  Aggiutmerc 

^ggi  uoneYC.—  — 

J5>5- 

16.  ;ò.  *•'  **—  1 

lo. 

21.  Jft* 
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Errori 

Corretti 

zi.  Mededcfime 

Medcfimc. 

. 597» 

ZJ.  Guicciardini 

Guicciardini. 

<51$. 

ul.  Eoncorfo 

Concorfo. 

6zi. 

8.  Dccam. 

Decani. 

p.  Simigliant  , 

Simigliami. 

6z4. 

Quantunque. 

Quantunque. 

6zs. 

n.  Vellona.. 

Ve  liana. 

6z6.Antipen.Sendo  il  fpirto 

Sendo  lo  fpirto 

gia- 

v già 

6$  o. 

I z.  Ciocche  di  tu. 

Ciocche  dì  tu. 

646.  z.  Vir gitano. 

648.  penult.  Apologia. 


6j4-  ult.  Mennaturali , 

6j8.  p.  Ncn, 

66 1,  ip.  Nelle, 

. 66 1 6.  Prima, 

Ip.Cbcna, 

Penult.  ii.  Su  palchi, 
ij.  Tamia , 

'Nel  nùmero  delle  pagine  è ancora  accaduto  errore  : poiché 
dopo  la,  i io  doveva  venir  ni.  c truovacifi  Zi  I.  dopo 
‘ zzz.  aveva  a feguir  2Zj.  e ci  fia  zi$.  dopoóóz.  in 
luogo  di  66j.  vien  6^i.,e  ficgue  l' errar  fin'  all'  ultimo. 
Prcgandofi  eziandio  il  lettore ,ad  ammendar  molti  altri 
errori  non  avvertiti , 


Virgiliano. 
Apologia, 
Men  naturali 
Non 
Nella 
Prima. 

Che  ne 
Su'palchi. 

T avola. 
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